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Apparecchi  d’ Ingrandimento  e Proiezione 

di  costruzione  razionale  e moderna  si  trovano  presso  la 

DITTA  QANZINI  NAHIAS  & C2 

di  M.  GANZINI 

Mila  no  - "Via  Solferino  29 

Chiedere  il  ricco  ed  elegante  catalogo  speciale*  che  si  spedisce 
franco  contro  rimessa  di  L.  0,50  in  vaglia  o francobolli  rim- 
borsabili air  ordine. 
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G.  Baviera  — Fano. 

fli  nostri  lettori 


Eccoci  ad  un  nuovo  periodo  di  vita,  eccoci  a porre  il  « fine  » al 
sedicesimo  volume  della  nostra  raccolta,  eccoci  ancora  ad  augurare  il 
buon  anno  ai  nostri  cortesi  lettori  ! 

Il  tempo  trascina  seco  turbinosamente  le  nostre  forze  e le  nostre 
esistenze  ; ma  gli  ideali  rimangono  intatti  ; ma  la  scienza  conquista  brano 
a brano  i suoi  fini,  rinnovando  le  proprie  forze;  ma  l’arte  irradia  ine- 
sauribile la  sua  luce  di  bellezza  e di  poesia,  trasformata  sempre,  intac- 
cata mai  ! 

Ogni  anno  soliamo  fare,  in  questi  giorni,  coi  nostri  lettori  un  ra- 
pido esame  del  lavoro  fatto,  come  se  chiudendo  il  vecchio,  coll’anno  no- 
vello ci  sentissimo  di  fronte  a nuove  forze  ed  a nuove  osservazioni, 
e nell’  augurio  con  cui  chiudiamo  il  nostro  saluto  si  rinserri  tutto  un 
nuovo  mondo  di  affettuosa  corrispondenza  intellettuale  coi  nostri  amabili 
lettori. 

Ogni  anno  facciamo  nuove  promesse,  tirando  la  somma  di  quanto 
si  mantenne  delle  precedentemente  fatte  ed  anche  ora  possiamo  con 
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soddisfazione  dire  che,  se  non  tutto  quello  che  avremmo  desiderato,  una 
buona  parte  del  promesso  portammo  a compimento. 

Ogni  anno  ci  lamentiamo  che  non  tutte  le  forze  vive,  in  dovere  di 
cooperare  all’  opera  nostra  di  propaganda  e di  incitamento,  rispondano 
al  nostro  appello  e si  perda  tanta  energia,  la  quale,  utilizzata,  porterebbe 
il  nostro  paese  ad  un  gran  posto  nel  mondo  fotografico  ; ed  ancor  oggi 
dobbiamo  ripetere  tale  lamento  sperando  che  insistendo  la  nostra  voce 
munga  un  giorno  o l’altro  ad  essere  udita. 

Fra  le  aspirazioni  nostre  la  [dei  accarezzata  è sempre  quella  di 
vedere  unite  in  un  unico  lascio  intellettuale  tante  belle  capacità  e di 
vedere  questo  nostro  Bullettino  rispecchiare  le  attività  sociali  e indivi- 
duali di  ogni  regione  d'  Italia,  rappresentando  verso  le  altre  nazioni 
come  la  sintesi  di  un’  unità  fotografica  che  seguirebbe  di  buon  passo  il 
meraviglioso  sviluppo-  dell’unità  politica,  economica  e scientifica  della 
nuova  Italia. 

Giungerà  quel  giorno  così  bello  per  noi  in  cui  da  tutte  le  parti 
del  nostro  paese  si  venga  ad  attingere  a questo  foglio  la  parola  della 
concordia,  del  lavoro  e dello  studio  ? Giungerà  pel  nostro  vecchio  foglio 
il  giorno  in  cui  egli  diventerà  custode,  depositario  e distributore  dell’at- 
tività fotografica  nazionale  ? Noi  siamo  di  ciò  impenitenti  credenti  e come 
crediamo  all’alto  destino  della  patria  nostra,  così  profondamente  crediamo 
che  svaniranno  le  tendenze  portanti  a disunire  e trionferà  tardi  o tosto 
il  concetto  che  nell’unione  di  tutte  le  nostre  forze  troveremo  il  trionfo 
della  fotografia  italiana. 

Buon  anno,  cortesi  lettori,  e che  arrida  a voi  ed  ai  vostri  cari  ogni 
fortuna  ed  ogni  felicità. 

La  direzione 


RUBRICA  SCIENTIFICA 


Fenomeni  sorprendenti  accusati  dalla  la- 
stra fotografica  di  S.  Blaas  e P.  Czermak  i). 

Se  si  espone  della  carta,  conservata  per  pa- 
recchie settimane  al  buio,  per  alcun  tempo 
alla  luce  del  sole,  o di  altre  forti  sorgenti  lu- 


minose, come  la  luce  di  magnesio  o la  luce 
etettrica,  e si  mette  poi  per  24  ore  in  contatto 
con  una  lastra  sensibile,  essa  si  annerirà  nel 
susseguente  sviluppo,  e ciò  rapidamente  attra- 
verso tutto  lo  strato,  fenomeno  che  si  osserva 
anche  con  lastre  state  esposte  ai  raggi  di  Ront- 
gen. Se  alcune  parti  della  carta  soleggiata  fu- 


1)  Physikalischc  Zeitschrift  anno  5,  n.  13,  p.  363 


rono  protette  da  corpi  opachi,  come  carta  nera, 
lastre  metalliche,  le  parti  corrispondenti  della 
lastra  sensibile  non  anneriscono.  Scrivendo  so- 
pra la  carta,  prima  o dopo  l’insolazione  con  in- 
chiostro, o con  soluzioni  saline  anche  incolori, 
o con  soluzioni  di  gomma,  o adoperando  della 
carta  stampata,  la  scrittura  si  riprodurrà  sulla 
lastra  sensibile  bianca  su  fondo  nero. 

Resulta  da  ciò  che  1’  azione  sulla  lastra  foto- 
grafica è dovuta  alla  luce  e che  certe  sostanze 
come  l’inchiostro  comune  o quello  da  stampa, 
possono  distruggerne  o impedirne  l’azione. 

Da  principio  il  fenomeno  sembrava  additare 
ad  una  specie  di  fosforescenza,  quindi  ad  un 
effetto  posteriore  della  luce,  ed  è perciò  che, 
per  brevità,  gli  autori  chiamano  i corpi  capaci 
di  immagazzinare  la  luce  : fotechici,  e la 
proprietà  stessa  : fo  te  c h i a . 

La  circostanza  che  non  tutte  le  qualità  di 
carta  mostravano  la  medesima  efficacia  e che 
quelle  di  pasta  di  legno  erano  le  più  attive, 
indusse  gli  esperimentatori  a fare  delle  prove 
col  legno  stesso,  che  si  mostrò  molto  fotechico. 

Furono  prese  in  esame  diverse  qualità  di 
legno,  secco  e fresco,  duro  e dolce,  e resulta 
che  le  parti  di  diversa  densità  hanno  un’  a 
zione  differente.  Si  ottengono  belle  imagini  della 
marezzatura  e della  ramificazione,  ed  il  legno 
d’autunno  agisce  più  energicamente  che  quello 
più  spugnoso  di  primavera. 

Numerose  altre  sostanze  furono  prese  in  con- 
siderazione rispetto  alle  loro  proprietà  fotechi 
che.  La  più  efficace  di  tutte  si  palesò  la  carta 
giallo-bruna  da  pacchi,  meno  efficaci  le  altre 
carte,  il  legno,  la  paglia,  la  gomma  lacca,  il 
cuoio,  la  seta,  il  cotone,  le  ali  di  farfalla  ecc. 
Del  tutto  inefficaci  sono  il  vetro,  i metalli  (ad 
eccezione  dello  zinco)  e tutte  le  sostanze  fi- 
nora esaminate  di  natura  inorganica  minerale. 

Per  avere  maggiori  schiarimenti  sulle  con- 
dizioni dell’  eccitamento  fotechico  furono  fatti 
esperimenti  sulla  durata  ed  intensità  dell’  a 
zione  luminosa,  sulla,  qualità  più  efficace  di 
luce,  e sull’  influsso  della  temperatura,  dalle 
quali  resultò  quanto  segue  : 

Più  lunga  e più  intensa  che  è l’illuminazione 
tanto  maggiore  è 1’  effetto  x)  ; anche  la  luce 
del  giorno  diffusa  ha  un'  azione  rimarchevole. 
La  fotechia  una  volta  eccitata,  diminuisce  nelle 
prime  ore  dopo  l’eccitamento  lentamente,  in 

!)  Soleggiando  della  carta  fotechica  sotto  una  negativa  con- 
trastata, si  ottiene,  dopo  il  contatto,  sopra  una  lastra  sensi- 
bile una  positiva  abbastanza  distinta,  che  dimostra  in  miglior 
modo  le  gradazioni  d’intensità  della  luce  eccitante. 


seguito  molto  più  rapidamente.  Non  si  estingue 
però  del  tutto  anche  dopo  settimane.  L’effetto 
è già  apprezzabile  dopo  il  contatto  di  un  minuto. 

Filtrando  la  luce  eccitante  attraverso  vetri 
colorati,  le  parti  di  azione  più  efficace,  sono 
quelle  che  erano  state  coperte  da  vetri  azzurri 
o violetti. 

Un  esperimento  fatto  collo  spettro  solare  non 
diede,  per  la  debole  intensità  luminosa,  che  re 
saltati  mal  sicuri.  Vetro  incolore  non  impediva 
l’eccitamento  che  pochissimo. 

Un  forte  riscaldamento  (per  sovrapposizione 
di  una  lamina  riscaldata,  o per  il  concentra- 
mento della  luce  nel  fuoco  di  una  lente)  di- 
strugge l’azione  fotechica. 

Dopo  il  raffreddamento,  si  può  rendere  di 
nuovo  fotechica  la  carta  esponendola  alla  luce. 

L’eccitamento  agisce  attraverso  carta  e tavo- 
lette di  legno  così  che  ne  diventa  fotechico 
anche  il  dorso.  Scrivendo  sulle  due  faccie  di 
un  foglio,  si  ottiene  da  ambedue  una  copia  fo- 
techica 1). 

Tutte  queste  azioni  fotechiche  non  poterono 
prima  essere  osservate  che  sopra  lastre  sensi- 
bili; pellicole  di  uguale  sensibilità  si  mostrarono 
indifferenti  ; così  anche  lo  strato  sensibile  stac- 
cato dalle  medesime.  Non  è che  lo  zinco,  di 
cui  tosto  si  parlerà,  che  riuscì  ad  annerire  an- 
che le  pellicole. 

Se  durante  il  contatto  si  frappongono  fra 
lastra  sensibile  e il  corpo  soleggiato  diversi 
medi,  la  penetrabilità  fotechica  è nulla  per  la- 
stre di  metallo,  anche  molto  sottili,  vetro,  quar- 
zo e mica  ; pellicole  e fogli  sottili  di  gelatina 
si  mostrarono  invece  impermeabili  2).  Però,  e 
ciò  è di  importanza,  il  colore  della  pellicola  è 
di  molto  influsso. 

Pellicole  tinte  in  azzurro  o violetto  sono  per- 
meabili per  lastre  ordinarie,  pellicole  tinte  in 
giallo  invece  no. 

Con  lastre  ortocromatiche  (Perorto)  si  mostra- 
rono permeabili  anche  pellicole  tinte  in  verde 
e in  giallognolo. 

Frapponendo  fra  la  carta  soleggiata  e la  la- 
stra sensibile  una  negativa  pellicolare,  non  si 
ottiene  una  copia,  ma  bensì  un  annerimento 
generale,  il  che  prova  che  la  pellicola  è di 

l)  E sorprendente  e non  ancora  abbastanza  esaminato,  il 
fenomeno,  che  talvolta  con  fogli  stampati  sopra  ambedue  le 
faccie  la  stampa  del  dorso  appare  positiva. 

’-)  Questo  spiega  il  fenomeno  indicato  in  antecedenza  dal 
rapido  sviluppo  della  lastra  sensibile  attraverso  tutto  lo  strato. 
Anche  carta  frapposta  si  mostrò  permeabile,  però  non  si  può 
decidere,  se  forse  non  è in  giuoco  la  trasmissione  dell’azione 
fotechica  della  quale  si  parlerà  in  seguito. 
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uguale  permeabilità  tanto  nelle  parti  contenenti 
l’argento  ridotto  che  nelle  altre. 

Essendo  ovvia  l’idea  che  il  soleggiamento  po- 
tesse avere  un’azione  ionizzante  sulla  superficie 
delle  sostanze  fotechiehe,  producendovi  anche 
tanto  una  radiazione  secondaria  che  un’occlu- 
sione di  ozono,  si  fecero  esperimenti  con  liste 
di  zinco,  di  zinco  amalgamato,  alluminio,  stagno, 
ottone,  cuoio  e carta  da  pacchi,  fornite  di  scrit- 
ture all’inchiostro,  e coperte  per  metà  di  nero- 
fumo. Si  presentò  allora  il  fenomeno  singolare 
che  lo  zinco  tanto  lucido  che  amalgamato  non 
aveva  che  moderata  azione  fotechica,  mentre 
che  lo  scritto  appariva,  come  al  solito,  nega- 
tivo. 11  nero-fumo  ostacolò  quasi  sempre  1’  a- 
zione,  solo  sullo  zinco,  lo  scritto 
delle  parti  ricoperte  di  nero  fumo 
impresse  sulla  carta  traccie  così 
nere  e così  vigorose  come  in  nes- 
sun altro  caso. 

Furono  poi  provate  inscrizioni  con  diversi  su- 
strati,  e risultò,  come  migliore,  uno  strato  sot- 
tilissimo di  glicerina  tinto  con  nero-fumo. 

Oltre  il  nero-fumo,  diedero  vigorosi  anne- 
rimenti della  lastra  sensibile,  anche  il  licopodio, 
la  farina,  il  colofonio,  la  creta  ed  altre  polveri, 
così  che  sembra  essere  necessaria  una  superficie 
porosa  della  sostanza  fotechica. 

Polvere  di  zinco  sola,  o mista  con  nero-fumo 
e farina,  sopra  una  lastra  di  vetro  spalmata  di 
un  sottile  strato  di  glicerina,  diede  del  pari 
buoni  resultati. 

Scritture  con  glicerina  diluita  sopra  una  la- 
stra di  zinco  si  riproducono  debolmente,  mentre 
che  l’essenza  di  trementina  per  se  sola  anche 
sopra  diversi  supporti  è sempre  di  buon  effetto 

Dapprima  si  esponevano  i preparati  alla  luce, 
poi  dimostrò  l’esperimento  che  accadono  i me- 
desimi fenomeni  anche  al  buio.  Ciò  condurrebbe 
all’idea  di  una  causa  puramente  chimica,  sib- 
bene  che  i preparati,  per  la  loro  superficie  si 
facilmente  scancellabile,  non  furono  mai  messi 
in  contatto  immediato  colla  lastra,  ma  fu  sem- 
pre interposto  un  telaio  di  cartone. 

Che  questa  azione,  della  lastra  di  zinco  pre- 
parata con  glicerina  e poi  polverata,  sia  molto 
conforme,  se  non  identica,  all’azione  fotechica 
della  carta  soleggiata,  lo  dimostrano  diversi  espe- 
rimenti. 

Anzitutto,  si  possono  ripetere  tutti  gli  espe- 
rimenti dinnanzi  indicati,  col  medesimo  anzi 
più  vigoroso  effetto. 

Poi,  si  può  eccitare  1’  azione  fotechica  della 
carta  da  pacco,  invece  che  colla  luce  solare,  colla 
lastra  di  zinco  preparata. 


Allo  scopo,  carta  conservata  al  buio,  fu  ri- 
coperta con  una  maschera  perforata  di  carta 
nera  grossa,  e poi  messa  a contatto  per  24  ore 
con  una  lastra  di  zinco  preparata. 

Questa  lastra  diede  in  seguito  sopra  una  la 
stra  sensibile  una  positiva  vigorosa  della  ma- 
schera perforata.  Il  medesimo  effetto  si  ottenne 
colla  carta  coperta  dalla  maschera,  dopo  averla 
esposta  al  sole. 

L’effetto  fotechico  si  manifesta  dopo  24  ore 
anche  se  la  carta  soleggiata  è alla  distanza  di  9 
nini,  dalla  lastra  sensibile. 

Questi  esperimenti  non  si  poterono  spiegare 
con  fenomeni  puramente  chimici,  e presenta- 
vano, come  pure  la  permeabilità  selettiva  di 
fogli  di  gelatina  colorata,  il  carattere  di  una  ra- 
diazione. 

Si  fecero  perciò  degli  altri  esperimenti  che 
accennano  ad  una  riflessione  distinta  dell’azione 
emanata  dalle  sostanze  fotechiehe. 

La  presenza  di  ozono  fu  constatata  col  mettere 
a contatto  della  cal  ta  all’ ioduro  di  potassio 
colle  sostanze  fotechiehe. 

Le  scritture  sopra  carta  soleggiata  apparirono 
sulla  lastra  sensibile,  bianche  su  fondo  violetto, 
le  scritture  al  nero-fumo  sopra  lastre  di  zinco, 
violetto  scuro  su  fondo  bianco.  E perciò  evi- 
dente l’occlusione  di  ozono  alla  superficie  dei 
preparati,  mentre  che  in  presenza  di  umidità 
può  formarsi  anche  del  perossido  di  idrogeno, 

Corrisponde  a questo  fatto  la  distruzione 
deH’efifetto,  col  forte  riscaldamento  poiché  in 
tal  caso  l’ozono  si  converte  in  ossigeno  inattivo. 
Si  spiega  anche  l’azione  spontanea  dell’essenza 
di  trementina  in  un  contenuto  di  ozono  il  quale 
viene  facilmente  assorbito  da  questa  sostanza. 

Glicerina  diluita  forma  sullo  zinco  un  pre- 
cipitato biancastro  che  agisce  abbastanza  distin- 
tamente. Il  polveramento  con  nero-fumo  od 
altra  polvere  concentra  parecchio  1’  azione.  Se 
in  questo  caso  formasi  dell’ozono  o del  peros- 
sido di  idrogeno  sarebbe  ancora  da  indagarsi. 

Da  quello  finora  enunciato  emerge: 

Molte  sostanze  acquistano,  dopo  energica  a- 
zione  della  luce  solare  sulla  loro  superficie,  la 
proprietà  di  annerire  lastre  sensibili.  1)  Questa 
proprietà  è collegata  ad  un’occlusione  di  ozono. 

Zinco  puro  o amalgamato,  possiede  sponta- 
neamente questa  proprietà  e questa  si  mani- 
festa in  modo  molto  vigoroso  se  viene  rico- 
perto con  uno  strato  di  glicerina  che  poi  si 

!)  Ne  segue  per  tutti  i lavori  fotografici  la  i-egola  impor- 
tante di  non  mettere  mai  in  contatto  preparati  sensibili  con 
sostanze  fotechiehe. 


asperge  con  una  polvere,  meglio  di  tutto  col  zione  diffusa  appartenente  all'estremità  azzurra 
nero-fumo.  Anche  in  tal  caso  è comprovata  la  dello  spettro,  e che  è riflessa  da  superfici  ri- 
presenza di  ozono.  flettenti. 

I preparati  in  discorso  emanano  una  radia- 
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Sotto  questo  titolo,  nel  periodico  «La  Photographie  f r a 11  5 a i s e » , 
fu  pubblicata  una  corrispondenza  da  Tokio  riguardante  le  applicazioni  della  fotografia 
nella  immane  guerra  che  si  combatte  in  Manciuria  fra  la  Russia  ed  il  Giappone. 

Ritengo  interessante  riassumerla  per  il  Bullettino,  tanto  più  che  già  altra  volta 
in  esso  mi  occupai  di  fotografia  militare. 

Lo  stato  maggiore  giapponese  da  parecchi  anni  si  occupava  anche  dei  servigi  che 
la  fotografia  poteva  rendere  in  campagna  e istituì  un  « servizio  fotografico  per 
l’armata  » che  potè  essere  utilizzato  appena  aperte  le  ostilità. 

Il  corrispondente,  ben  inteso,  nulla  può  dire  dei  vantaggi  ritratti  fino  ad  ora 
dalla  campagna,  perchè  i giapponesi,  da  gente  che  sa  quello  che  le  conviene,  ten- 
gono per  sè  i loro  risultati  ; ma  può  parlare  della  moltiplicità  delle  risorse  che  la 
Sezione  del  Genio  — incaricata  della  parte  fotografica  ed  aerostatica  — trova  nella 
nostra  arte.  Seguirono,  prima,  i lavori  di  fotografia  eseguiti  nell’  Alasca  durante  gli 
ultimi  anni  col  sistema  del  colonnello  Laussedat  e l’adottarono  per  la  sua  rapidità 
ed  economia,  pei  lavori  topografici  da  eseguirsi  nelle  regioni  montuose  della  Corea 
dove  prevedevano  che  tosto  o tardi  si  sarebbe  venuti  a conflitto  con  la  Russia.  Gli 
avvenimenti  portarono  più  lungi  la  guerra,  ma  certamente  le  disposizioni  prese  per 
la  Corea  dovettero  essere  autorizzate  per  la  Manciuria  perchè  1’  esercito  giapponese 
pare  disponga  di  piani  eccellenti  del  teatro  della  guerra  e detti  piani  non  si  poterono 
produrre  così  rapidamente  che  per  mezzo  del  sistema  fotopografico  suaccennato.  Let- 
tale proposito  furono  formati  parecchi  distaccamenti  di  ufficiali  e soldati. 

Per  rilevare  le  posizioni  nemiche,  usano  apparecchi  a mano  uso  Kodak  pieghe- 
voli, con  lunghe  pellicole  capaci  fino  a 50  pose  8X10,  le  quali  vengono  sviluppate 
da  operatori  adibiti  alle  ambulanze,  ritraendone  positive  pellicolari  per  contatto  in  bre- 
vissimo tempo.  Il  disseccamento  artificiale  della  gelatina,  il  corrispondente,  suppone  sia 
fatto  con  una  combinazione  delle  proprietà  del  carburo  di  calcio  e di  quelle  del  formolo. 

Gli  esploratori  fotografi  giapponesi  sono  molto  numerosi  giudicando  dalla  quan- 
tità di  apparecchi  portatili  costruiti  laggiù  per  l’esercito. 

A questi  esploratori  s’aggiungono  ancora  degli  operatori  muniti  di  camere  ana- 
loghe alle  f o 1 d i n g inglesi,  ma  di  lunghissima  estensione.  Questi  apparecchi  ac- 
compagnano l’artiglieria,  montandoli  sui  cassoni  per  rilevare  coi  teleobbiettivi  i punti 
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strategici  lontani.  Gli  esploratori  sono  pure  muniti  di  treppiedi  smontabili  in  bambù 
che  vanno  a circa  4 metri  di  altezza,  ed  in  uno  dei  piedi  sono  piantati  dei  piuoli 
mediante  i quali  si  sale  alla  sommità  per  osservare  al  di  sopra  delle  alte  vegetazioni 
selvagge. 

Le  esplorazioni  militari  fotografiche  mediante  il  teleobbiettivo  sono  fatte  anche 
dai  palloni  frenati  e dai  palloni  liberi. 

Per  trasmettere  ordini  e rapporti  a grande  distanza,  l’esercito  giapponese  si  serve 
di  riduzioni  fotografiche  perlfacilitarne  il  trasporto  e la  dissimulazione. 

I cinesi  ed  i congusi  sono  i messi  che  portano  i documenti  fotografici  nascosti 
in  piccoli  rotoli  o pallottoline  sotto  le  unghie,  fra  le  dita  dei  piedi,  nelle  narici  ecc. 
Altre  volte  i documenti  sono  chiusi  in  piccole  biglie  d’avorio  che  in  caso  di  pericolo 
il  portatore  inghiottisce  sapendo  che  l’avorio  resiste  all’azione  dei  succhi  digestivi. 

Giunto  a destinazione  il  documento  microscopico  è proiettato  ingrandito  e tra- 
scritto. In  ciò  si  ripete  quanto  si  fece  a Parigi  nel  1870. 

Come  mezzo  di  comunicazione  le  proiezioni  furono  esperimentate  al  principio 
della  guerra  in  Corea  e a Porto  Arthur  con  poco  esito  proiettando  con  potenti  fari 
dei  segnali  notturni  a grandi  distanza  sulle  nubi  o su  nuvoli  di  fumo  appositamente 
prodotto. 

I servizi  d’  ambulanza,  oltre  a quello  dello  sviluppo  dei  negativi  degli  esplora- 
tori, hanno  anche  il  servizio  delle  installazioni  radiografiche  diretto  dai  chirurghi 
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giapponesi.  Il  corrispondente  vide  a Tokio  più  di  cento  radiografie  di  fratture  ese- 
guite su  feriti  giapponesi  e russi. 


Come  vedesi  i giapponesi  dimostrano  di  saper  trar  profitto  in  modo  ammirevole 
anche  della  fotografia  e la  deduzione  naturale  che  viene  dalla  lettura  di  queste  no- 
tizie è : nel  nostro  esercito  si  fa  altrettanto  ? 

Io  non  so  particolarmente  quanto  si  pratichi  da  noi  nei  servizi  di  esplorazione 
ed  in  quelli  sanitari,  perchè  sono  servizi  gelosi  e che  con  ragione  si  tengono  na- 
scosti, posso  ricordare  però  i meravigliosi  risultati  ottenuti  dagli  specialisti  fotografi 
del  30  genio,  residente  a Roma  ed  esposti  a Torino,  a Firenze  ed  a Londra  in  fatto 
di  telefotografie  comprese  quelle  dal  pallone  e di  cui  il  Bullettaio  diede  qualche  ri- 
produzione.  Sotto  la  direzione  del  cap.  Moris  quella  compagnia  eseguisce  lavori  che 
fanno  bene  sperare  sulla  applicazione  della  fotografia  nei  mezzi  di  guerra  in  Italia. 

Circa  la  topografia,  l'Istitituto  Geografico  Militare  di  Firenze  parla  da  sè  senza 
bisogno  di  commenti  e nel  campo  della  fotogrammetria  i lavori  del  comm.  Paganini 
hanno  fama  mondiale. 


Pietro  jViasoero. 
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Bullettino  della  Società 

LORIA,  Firenze  [Fotograf,  Italiana,  1905. 


INVERSIONE  RAPIDA  E FACILE 

delle  immagini  sulle  lastre  alla  gelatina-bramuro  di  argento 


Varii  ed  ingegnosi  sono  i mezzi  finora  proposti  per  ottenere  un  negativo  da  un 
negativo  ed  un  positivo  da  un  positivo,  ma  tutti  più  o meno  richiedono  molteplici 
e non  semplici  manipolazioni  chimiche,  e domandano  un  tempo  non  molto  breve. 

Un  mezzo  rapido,  pratico,  ed  alla  portata  di  tutti,  per  quanto  io  mi  sappia, 
non  fu  finora  indicato  da  alcuno,  ed  io  credo  d’  essere  il  primo  a mettermi  su  questa 
via  e lanciare  un  sistema  che  se  qualcuno  vorrà  trovare  non  scevro  di  difetti,  dovrà 
pure  riconoscerlo  eccezionalmente  pratico  e suscettibile  di  utilissime  applicazioni. 

li  noto  che  una  lastra  rapida  alla  gelatina-bromuro  d’argento  se  riceve  nella 
camera  oscura  una  esposizione  troppo  prolungata  alla  luce,  tende  a dare,  all’  atto 
dello  sviluppo,  invece  di  una  immagine  negativa,  un’immagine  positiva,  ma  di  solito 
poco  contrastata,  scialba,  velata  e di  nessun  rilievo.  Questo  fatto  cognito  lippis  et 
tonsoribus  fece  sì,  che  pur  conoscendosi  la  possibilità  di  rovesciare  con  tal  mezzo 
1’  immagine  fotografica,  ninno  la  applicò  per  la  convinzione  che  non  avrebbe  dato 
buoni  risultati. 

Io  ho  potuto  costatare  che  con  certe  cure  e cautele  e con  speciale  modo  d’  a- 
gire  il  processo  di  prolungamento  d’  esposizione  alla  luce  delle  lastre  alla  gelatina- 
bromuro  d’  argento,  dà  un  ottimo  rovesciamento  d'immagine. 

E faccio  notare  che  dico  «delle  lastre  alla  gelatina-bromuro 
d ' argento  » e non  delle  carte  colla  stessa  preparazione,  nè  delle  lastre  al  clo- 
ruro d’argento,  dappoiché  da  queste  è impossibile  ottenere  qualsiasi  resultato  favo- 
revole. 

Ed  ecco  il  mio  modo  d’operare. 

Premesso  che  una  lastra  al  bromuro  d’  argento  esposta  a lungo  alla  luce  diurna 
diviene  quasi  insensibile  all’  azione  dei  bagni  di  sviluppo,  io  pongo  nel  gabinetto  o- 
scuro,  usando  la  solita  luce  rossa,  una  lastra  da  negativa  nell’  usuale  torchietto  da 
stampa  sotto  il  negativo  o positivo  che  voglio  riprodurre,  avendo  cura  di  situare 
sul  dorso  della  lastra  sensibile  un  cuscinetto  o di  velluto  nero  o di  carta  nera  opaca, 
e quindi  1’  espongo  alla  luce  diffusa  del  giorno  fuori  di  una  finestra  per  40  o 60 
secondi,  a seconda  dell’  intensità  della  lastra  da  riprodurre.  Ciò  fatto  rientro  nel  ga- 
binetto oscuro,  tolgo  dal  torchietto  la  lastra  da  copiare,  lasciandovi  quella  sensibile 
sul  suo  cuscinetto,  pongo  il  torchietto  a due  metri  circa  di  distanza  da  una  lampada 
elettrica  ad  incandescenza  della  forza  di  dieci  candele  e l’accendo  per  circa  un  se- 
condo. 

Compiuta  così  1’  impressione  della  lastra  sensibile,  la  introduco  (a  luce  rossa 
s’  intende  bene)  nel  bagno  di  sviluppo  non  bromurato,  ed  in  pochi  minuti  ottengo 
una  netta,  limpida  e perfetta  riproduzione  della  lastra  che  volli  copiare.  Faccio  a 
questo  seguire  il  solito  fissaggio  all’  iposolfito. 

Come  e perchè  avviene  ciò  ? 

Le  mie  limitate  conoscenze  foto-chimiche  non  mi  permettono  di  dare  qui  una 
qualsiasi  teoria  di  tal  fatto,  ma  alcuni  apprezzamenti  pratici  credo  doveroso  esporre, 
supponendoli  utili  a chi  vorrà  con  competenza  di  autorità  occuparsi  del  mio  trovato. 
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La  prima  lunga  esposizione  alla  luce  della  lastra  sensibile,  è certo  che  produce 
tale  larga  e profonda  modificazione  nello  stato  d'  equilibrio  molecolare  del  bromuro 
d’  argento  che  questo  perde  la  facoltà  di  ridursi  ad  argento  metallico  dove  fu  più 
colpito,  ma  che  la  conserva  proporzionalmente  in  quelle  parti  ove  la  luce  agi  meno 
a lungo,  fino  a restare  intatto  dove  la  luce  non  agi  affatto  ; cosicché  se  la  lastra 
venisse  sviluppata  senza  ulteriore  esposizione  alla  luce,  si  avrebbero  soltanto  in  nero 
quelle  parti  che  furono  normalmente  esposte,  cioè  punti  varii  non  collegati  fra  loro 
dalle  mezze  tinte  e dai  grandi  neri. 

Esponendo  ulteriormente  alla  luce  l’intiera  lastra  per  un  tempo  brevissimo  e 
che  solo  la  pratica  può  insegnare,  si  rendono  atte  allo  sviluppo  le  parti  vergini  della 
lastra  stessa  e si  rinforza  in  certo  qual  modo  l’insensibilità  dei  punti  già  eccessiva- 
mente esposti.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  in  tal  caso  si  regolarizza  la  proporzionalità 
di  distribuzione  di  energia  luminosa,  per  una  equa  ripartizione  dell’ulteriore  azione 
del  bagno  riduttore. 

Se  le  operazioni  furono  condotte  coi  dovuti  riguardi  e non  si  superò  il  tempo 
utile  alla  prima  ed  alla  seconda  esposizione,  i risultati  sono  brillanti  e sempre  e si- 
curamente certi. 

Non  serve  che  dica  che  è necessarissimo  un  periodo  di  prove  per  raggiungere 
la  perfezione  ; periodo,  del  resto,  breve  per  chi  ha  pratica  di  cose  fotografiche. 

Come  conseguenza  di  questo  mio  processo  ho  rilevato  che  è possibile  ottenere 
da  lastre  insufficientemente  esposte  nella  camera  oscura,  buone  immagini  rovesciate, 
ma  di  ciò  mi  riservo  parlare  quando  avrò  ottenuto  risultati  certi  e pratici. 

Giuseppe  Cocanari. 

C £i?/2 3 

La  lampada  elettrica  „ lupi  ter  “ 

Nel  Bullettàio  di  Giugno  1902  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  descrivere  la  lampada  elettrica  di  S . S c li  m i d t 
particolarmente  ideata  per  scopi  fotografici.  Sibbene  che 
il  modello  costruito  in  quell’epoca  avesse  dato  buona  prova 
di  se,  le  esperienze  fatte  in  seguito  col  medesimo  dimo- 
strarono come  esso  fosse  un  po’  troppo  pesante  e perciò 
incomodo  nel  maneggio. 

La  ditta  indicata,  che  acquistò  il  brevetto  dell’inven- 
tore, si  decise  perciò  di  costruire  un  nuovo  modello  il 
quale,  a pari  efficacia,  fosse  più  piccolo  e più  leggero  del 
vecchio. 

Il  nuovo  apparecchio  d'illuminazione  messo  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  : , , Jupiter-La  m p e “ è 
rappresentato  dalla  fig.  1. 

Esso  è composto  di  un  piede  spostabile  sopra  3 ro- 
telle, il  quale  porta  un  riflettore  parabolico  di  80  ctn.  di 
diametro,  nel  mezzo  del  quale  trovasi  una  lampada  ad 
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arco  doppia,  mentre  che  l'orlo  è fornito  di  una  serie  di  lampade  ad  incandescenza. 
Tutto  il  sistema  rischiarante  è spostabile  in  senso  verticale,  può  essere  girato  in  senso 
orizzontale  e può  anche  essere  inclinato  in  direzione  qualunque.  Tutti  questi  mo- 
vimenti si  eseguiscono,  con 
tutta  facilità  ed  in  un  minimo 
di  tempo,  mediante  mecca- 
nismi altrettanto  semplici  che 
originali.  Il  reostato,  combi- 
nato col  distributore,  che  nel- 
la figura  è supposto  appeso 
al  muro,  può,  per  lavori  fuori 
di  casa,  essere  collocato  sopra 
un  sostegno  qualunque. 

Colla  lampada  in  discorso 
possonsi  eseguire  tanto  istan- 
tanee che  pose  a tempo.  Fel- 
la messa  in  fuoco  e per  l'ag- 
giustamento della  posizione  e 
distanza  della  lampada,  si  re- 
gola la  corrente  in  modo  che 
le  lampade  ad  incandescenza 
emanino  la  loro  solita  luce 
gialla.  Per  eseguire  la  posa  si  apre  prima  l’obbiettivo  — il  che  si  può  fare  impunemente, 
per  un  tempo  corto  essendo  la  luce  delle  lampade  ad  incandescenza  poco  attinica  — e poi 
si  preme  la  pera,  che  è in  comunicazione  col  distributore  ; in  questo  momento  risplende 
la  lampada  ad  arco  e segue  un  momentaneo  aumento  di  intensità  luminosa  delle  lampade 
ad  incandescenza.  L’intensità  luminosa  ottenuta  in  tal  modo  è sufficiente  per  fare  ritratti 
e piccoli  gruppi,  sino  al  formato 
di  18  X 24  cm.,  in  ’/3n  di  secon- 
do, se  naturalmente  si  impiega- 
no obbiettivi  luminosi  di  primo 
ordine. 

Volendo  fare  pose  a tem- 
po, si  regola  la  corrente  in  mo- 
do che  le  lampade  ad  arco  bru- 
cino continuamente;  le  pose  non 
richiederanno  mai  più  di  — 4 
secondi. 

Si  possono  anche  combina- 
re le  esposizioni  istantanee  con 
quelle  a tempo,  facendo  prima 
una  posa  corta  a tempo  e facen- 
do risplendere  nell’ultimo  mo- 
mento la  lampada  ad  arco  colla  massima  intensità,  premendo  sulla  pera. 

La  galleria  per  tali  pose  può  essere  una  stanza  spaziosa  qualunque. 


Fig.  2 
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La  fig.  2 ne  mostra  il  corredamento  ; la  fig.  3 una  pianta 
schematica  della  medesima.  In  quest  ultima  n significa  il  fondo, 
l)  l’oggetto,  c l’apparecchio  dell’  illuminazione,  d uno  schermo 
diffusorio,  e un  riflettore,  / la  camera  fotografica. 

Se  la  stanza  impiegata  come  galleria  fosse  molto  alta,  si 
dovrà  suddividerla  nel  senso  dell’altezza,  con  una  tenda  bianca 
riflettere  meglio  la  luce  dall’alto.  Sarà 
anche  bene  di  restringere  lo  spazio 
usato  per  la  posa  con  tende  laterali, 
che  dalla  parte  delle  ombre  saranno 
di  colore  grigio  o giallognolo,  dalla 
parte  della  luce  di  colore  bianco  o 
azzurro  chiaro.  Infine,  per  diffondere 
e regolare  la  luce,  si  useranno  gli 
schermi  diffusori,  già  in  uso  nelle  gal- 
lerie vetrate  per  la  luce  del  giorno, 
(fig.  4,  5)  che  si  mettono  avanti  la 


Fig.  s 


o azzurra  chiara  per 
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lampada  : questi  schermi  sono  com- 
posti di  telai  metallici  ricoperti  con 
stoffa  trasparente,  portati  da  piedi 
simili  a quelli  degli  appoggiatesta. 

Oltre  che  per  ritratti,  la  lampa- 
da J u p i t e r può  essere  impiegata 
per  riproduzioni,  per  la  copiatura, 
ecc. 

La  fig.  6 mostra  il  dispositivo 
da  impiegarsi  per  la  riproduzione  di 
un  oggetto  d’  arte,  con  un  diffusore 
avanti  la  lampada  ed  un  riflettore 
dalla  parte  opposta  1). 

pizzighelli 


i)  La  lampada  con  distributore  e reostato  costa.... 
Marchi  525 

Un  apparecchio  diffusore  composto  di  3 schermi, 
piede  ecc.  marchi  48 

L’  altezza  della  lampada  è di  2.60  m ,il  suo  peso 
di  -37  kg.,  quello  del  reostato-distributore  da  21  v.  27 
kg.,  a seconda  del  voltaggio. 


Fig.  4 
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Sulle  proprietà  rivelatrici  dell’idrosolfito  di  sodio 
puro  e di  alcuni  idrosolfiti  organici  di  A /e  L.  Lu- 
mière e Soyewetz. 

Idrosolfiti  alcalini  : Le  proprietà  rivelatrici 
dell’acido  idrosolforoso  e degli  idrosolfiti  alcalini, 
sono  state  segnalate  per  la  ia  volta  nel  18S7  l). 
Per  sviluppare  un’immagine  latente  con  queste 
sostanze  bisognava,  a causa  della  loro  grande 
instabilità,  prepararle  al  momento  dell’uso,  per- 
dendo esse  rapidamente  le  loro  proprietà  rive- 
latrici. 

L’acido  idrosolforoso  si  otteneva  coll’aggiun- 
gere  di  pezzetti  di  zinco  ad  una  soluzione  di  acido 
solforoso.  La  soluzione,  oltre  all’acido  idrosolfo- 
roso, conteneva  dell’idrosolfito  di  zinco  e le  im- 
magini ottenute  con  questo  sviluppatore  erano 
poco  intense  e molto  velate.  L’  idrosolfito  di 
sodio  preparato  aggiungendo  dei  pezzetti  di 
zinco  a del  bisolfito  di  sodio,  da  dei  risultati 
ancora  inferiori  a quelli  ottenuti  con  la  soluzione 
di  acido  idrosolforoso  nascente  2).  Dopoché  sono 
state  scoperte  le  proprietà  rivelatrici  dell’acido 
idrosolforoso  e non  avendo  ottenuto  nessun  per- 
fezionamento pratico  nella  stabilità  e purezza  di 
questo  acido  o dei  suoi  sali,  i risultati  ottenuti 
con  queste  sostanze  nello  sviluppo  non  poterono 
essere  migliorali. 

Recentemente  la  B a d i s c h e A n i 1 i n - u n d 
S o d a-F  a b r i k ha  potuto  ottenere  idrosolfito 
di  sodio  puro  e anidro  facendo  arrivare  dell'ani- 
dride solforosa  su  del  sodio  sospeso  nell’etere.  Il 
prodotto  cosi  ottenuto  ha  l’aspetto  d’ una  poi 
vere  bianca,  non  si  altera  nell’aria  secca  ed  è in 
vece  solubilissimo  nell’acqua.  Le  sue  soluzioni 
acquose  non  si  decompongono  che  lentamente. 
Studiando  le  proprietà  rivelatrici  di  questo  pro- 
dotto, abbiamo  constatato  che  esse  differiscono 
molto  da  quelle  date  dal  prodotto  impuro  altre 
volte  sperimentato. 

La  soluzione  acquosa  d’  idrosolfito  di  sodio 
puro,  è paragonabile  ad  un  rivelatore  energico  ; 
esso  da  un’  immagine  molto  vigorosa,  ma  si 
forma  dopo  qualche  minuto  il  velo  che  va  au- 
mentando prolungando  lo  sviluppo. 

Aggiungendo  però  allo  sviluppatore  una  suffi- 
ciente quantità  di  soluzione  di  bromuro  di  po- 
tassio al  io  °/0,  e adoperando  una  soluzione 
d’ idrosolfito  convenientemente  diluita  e suffi- 
cientemente acidulata  con  del  bisolfito  di  sodio, 
si  può  evitare  il  velo.  La  soluzione  che,  a parer 
nostro,  ha  dati  i migliori  resultati  è la  seguente  : 

A)  Bulletin  de  la  Société  Francaise  de  Photographie  1887. 

2)  Brevetto  francese,  n.  336-942. 


Acqua 1000  cm:i 

Idrosolfito  di  sodio  . 20  » 

Soluzione  bromuro  po- 
tassio io  °l 0 . . . 70  » 

Bisolfito  di  sodio  comm.  100 


Con  questo  sviluppo  si  può  sviluppare  circa 
in  tre  minuti  una  lastra  esposta  giustamente. 
L’  eccesso  di  bisolfito  di  sodio  aumenta  di  poco 
la  durata  dello  sviluppo.  Se,  aggiungendo  un 
acido  alla  soluzione  d’ idrosolfito,  si  mette  in 
libertà  l’acido  idrosolforoso,  la  soluzione  d’idro- 
solfito si  colorisce  in  bruno  e le  sue  proprietà 
rivelatrici  sono  molto  diminuite  ; l’ immagine 
ottenuta  è poco  intensa  e molto  più  velata  che 
coll’idrosolfito  di  sodio.  L’ idrosolfito  di  sodio, 
benché  sia  un  energico  rivelatore,  non  può  es- 
sere utilizzato  praticamente,  per  l’odore  molto 
acre  che  esalano  le  sue  soluzioni. 

Idrosolfiti  Organici  : Lo  studio  delle  pro- 
prietà dell’idrosolfito  di  sodio  ci  portò  a pro- 
vare di  preparare  degli  idrosolfiti  a base  orga- 
nica dotati  anch’essi  di  proprietà  rivelatrici  in 
modo  di  ottenere  dei  composti  salini  in  cui  l’a- 
cido, di  natura  minerale,  e la  base,  di  natura 
organica,  sono  tutte  due  sostanze  rivelatrici. 
Fino  ad  ora  non  si  conoscevano  fra  i corpi  ana- 
loghi altro  che  quelli  formati  dalla  combinazione 
di  due  composti  organici,  l’uno  che  serviva  da 
acido,  l'altro  da  base  ; fra  questi  il  Metochi- 
11  o n e e l’Idramina. 

Siamo  riusciti  ad  ottenere  diversi  idrosolfiti 
organici  come  almeno  si  può  supporre  dagli 
studi  delle  proprietà  di  queste  sostaze,  poiché  la 
loro  instabilità  rende  incerta  qualunque  analisi. 

i.°  Idrosolfito  di  Diamidofenolo.  — Me- 
scolando soluzioni  acquose,  equimolecolari,  an- 
che diluite  di  cloridrato  di  diamidofenolo,  e 
d’idrosolfito  di  sodio,  si  ottiene  dopo  qualche 
minuto  un  precipitato  cristallino  formato  di  pa- 
gliette bianche. 

Se  le  due  soluzioni  sono  sufficientemente  con- 
centrate, i due  liquidi,  dopo  qualche  tempo,  si 
rapprendono  in  una  massa  cristallina. 

Soluzioni  concentrate  di  solfito,  di  bisolfito  o 
di  tiosollato  di  sodio,  con  soluzioni  di  cloridrato 
di  diamidofenolo  non  danno  nessun  analogo 
precipitato,  e si  può  dunque  ammettere  che  nel 
i°  caso  si  è formato  un  idrosolfito  di  diamido- 
fenolo. Del  resto  lo  studio  delle  proprietà  di 
questa  sostanza  derivata,  purificata  con  lavaggi 
di  acqua,  di  alcool  e di  etere,  conferma  questa 
ipotesi.  Questa  sostanza  ha  in  effetto  tutte  le 
proprietà  del  diamidofenolo  e quelle  dell’idro- 
solfito. Se  si  cerca  di  seccare  sopra  un  mattone 


poroso  la  massa  cristallina  dopo  ch’essa  è pre- 
cipitata nella  soluzione  acquosa,  si  scalda  rapi- 
damente carbonizzandosi  e producendo  un  ab- 
bondante sviluppo  di  acido  solforoso.-  La  do- 
satura di  acido  solforico  in  questa  sostanza, 
dopo  avere  ossidato  1’  acido  idrosolforoso  con 
acqua  bromata,  da  dei  numeri  vicini,  per  quanto 
un  po’  più  deboli,  a quelli  corrispondenti  alla 
formula: 

OH 

C:  IL,  NH,  S 0,  IL  ; 

NH, 

perdendo  però  questo  corpo  continuamente 
dell’acido  solforoso,  la  sua  analisi  non  per- 
mette di  venire  ad  una  conclusione  definitiva 
e certa  della  sua  composizione. 

E poco  solubile  nell’acqua  fredda  (solubilità 
J/G,0)  ma  si  scioglie  bene  nel  solfito  di  sodio 
(solubilità  2 i/,2  °/0  in  una  soluzione  al  3 °/0  di 
solfito  anidro).  È pochissimo  solubile  nell’alcool 
e insolubile  nell’etere. 

2.0  Idrosolfito  di  diamidoresorcina.  — 
Mescolando  soluzioni  anche  poco  concentrate 
di  cloridrato  di  diamidoresorcina  e di  tiosolfato 
di  sodio,  si  ottiene  un  precipitato  cristallino  che 
si  forma  in  condizioni  analoghe  a quello  otte 
mito  col  cloridrato  di  diamidofenolo,  e che  al 
pari  di  questo  isolato  e purificato  contiene  ugual- 
mente ad  un  tempo  le  proprietà  dell’acido  idro- 
solforoso e quelle  della  diamidoresorcina.  La 
sua  solubilità  nell’acqua  e nelle  soluzioni  di  sol- 
fito di  sodio  è paragonabile  a quella  del  pro- 
dotto ottenuto  col  diamidofenolo.  La  sua  insolu- 
bilità è uguale  a quella  del  suddetto  prodotto 
liberandosi  costantemente  dell'  acido  solforoso. 
La  dosatura  di  acido  solforico,  dopo  1’  ossida- 
zione con  acqua  di  bromo,  conduce  a un  con- 
tenuto approssimativo,  ma  inferiore  a quello 
che  corrisponde  alla  formula: 

OH 

Q SO,  H 

NH 2 

3.0  Idrosolfito  di  Triamidofenolo.  — Il 

cloridrato  di  triamidofenolo  (ottenuto  dalla  ri- 
duzione dell’acido  picrico)  reagisce  ugualmente 
in  soluzione  acquosa  sulla  soluzione  di  idro- 
solfito di  sodio,  e dà  un  precipitato  cristal- 
lino. Questo  composto  si  forma  più  lentamente 
di  quello  che  risulta  dal  diamidoresorcina.  Ha 
una  maggiore  solubilità  nell’  acqua  ed  ha  le 
altr  e proprietà  analoghe  à quelle  delle  sostanze 
predette. 


4.0  Idrosolfito  di  parafenilendiamina.  — 

Col  cloridrato  di  parafenilendiamina  e coll’  i- 
drosolfito  di  sodio,  operando  nelle  medesime 
suddette  condizioni,  abbiamo  potuto  ottenere  un 
composto  cristallino  poco  stabile  e che  possiede 
nello  stesso  tempo  le  proprietà  dell’acido  idro- 
solforoso e della  parafenilendiamina.  Si  forma 
più  lentamente  ed  ha  una  solubilità  nell’acqua 
maggiore  dei  composti  ottenuti  con  gli  amido- 
fenoli. 

5.0  Idrosolfiti  ottenuti  con  le  monamine 
aromatiche.  — Seguendo  le  norme  come  per 
gli  amidofenoli  e le  diamine  siamo  riusciti  a 
preparare  dei  composti  cristallini  instabili  col- 
l’idrosolfito di  sodio  e i cloridrati  di  anilina, 
d’orto,  di  paratoluidina,  e di  silidina  commer- 
ciale, cioè  con  delle  basi  non  sviluppatrici.  In- 
vece i monamidofenoli  semplici,  e costituiti  come 
il  paramidofenolo,  ed  il  metolo,  non  ci  hanno 
dati  simili  composti. 

Proprietà  rivelatrici  degli  Idrosolfiti  or- 
ganici. — Noi  abbiamo  provato  le  proprietà 
rivelati  ici  dei  nuovi  composti  sopra  descritti.  La 
formazione  di  questi  prodotti  colle  basi  svilup- 
patrici, come  la  diamidoresorcina,  il  diamido- 
fenolo, il  triamidofenolo,  la  parafenilendiamina, 
poteva  far  prevedere  per  queste  sostanze  una 
grandissima  energia  sviluppatrice.  Ed  abbiamo 
visto  che  tutti  questi  corpi  sembrano  compor- 
tarsi quasi  nello  stesso  modo.  In  semplice  so- 
luzione acquosa  essi  fanno  apparire  molto  len- 
tamente e molto  debolmente  l’immagine  latente 
e d’altra  parte  essi  sono  appena  solubili  nel- 
l’acqua. 

Invece  sciogliendoli  in  una  soluzione  di  solfito 
di  sodio  si  ottengono  dei  rivelatori  energici, 
ma  che  velano  intensamente  benché  vi  sia  del 
bromuro  alcalino  e del  bisolfito. 

Ci  è sembrato  che  i composti  ottenuti  cogli 
idrosolfiti  e le  monamine  non  posseggano  delle 
proprietà  rivelatrici. 

Riassumendo  1’  idrosolfito  di  sodio  puro,  ado- 
perato nelle  condizioni  che  noi  abbiamo  sopra 
indicato,  dà  un  rivelatore  rapido  e molto  energico 
che  può  essere  adoperato  coll’aggiunta  di  una 
grande  quantità  di  bisolfito  di  sodio  senza  che 
la  durata  dello  sviluppo  sia  sensibilmente  aumen- 
tata ; il  che  non  avviene  cogli  sviluppatori  or- 
ganici. Invece  le  combinazioni  poco  durevoli 
dell’acido  idrosolforoso  con  basi  organiche  svi- 
luppatrici non  presentano  alcun  interesse  come 
rivelatori  e non  confermano  le  previsioni  che  si 
possono  fare  dalla  loro  costituzione. 


RUBRICA  PROFESSIONALE 

Casi  di  coscienza  e d' incoscienza 

— «♦» — 


Gli  editori  fotografi,  per  raccogliere  i vari  documenti  artistici,  così  utili  alla  storia 
dell’  arte  sono,  costretti  a sopportare  ingenti  spese  per  l’invio  degli  operatori  e aiuti, 
col  materiale  necessario,  nelle  varie  città  e borgate,  spesse  volte  lontane  centinaia 
di  chilometri  dalle  loro  sedi. 

All'estero  gli  studiosi  apprezzano  moltissimo  l’opera  di  questi  pionieri  dell'  arte 
e dimostrano  la  loro  riconoscenza  ad  un  Braun,  ad  un  Giraudon,  ad  un  Neurclain,  ad 
un  Hanfstaengl,  al  Brogi,  all’  Anderson,  all’Alinari,  accompagnando,  con  cortesi  let- 
tere di  ringraziamento,  il  tenue  importo  del  permesso  di  riproduzione  delle  foto- 
grafìe, che  loro  servono  a documentare  i loro  studi. 

Ma  in  Italia,  purtroppo,  le  cose  procedono  un  po’  diversamente,  sia  per  l’ innata 
leggerezza  che  ci  fa  scherzare  anche  su  ciò  che  è più  serio,  sia  perchè  non  arriviamo 
a discernere  ancora  esattamente  i nostri  diritti  dai  nostri  doveri,  e tiriamo  avanti  così 
alla  carlona,  preoccupandoci  di  nessun’  altra  cosa  che  non  sia  il  nostro  utile  imme- 
diato, incoscientemente  sacrificando  chi  avrebbe  imprescindibile  diritto  di  far  valere 
l’opera  sua. 

E disgraziatamente  non  vi  è grande  speranza  di  veder  migliorate  le  cose  nostre, 
perchè  molte  persone  che,  ‘per  la  loro  educazione  e per  la  posizione  che  oc- 
cupano, dovrebbero  dare  prime  l'esempio  del  riconoscimento  di  quelli  che  non  sono 
che  nostri  diritti,  accecate  dalla  passione,  fuorviano  le  masse,  come  facilmente  potrò 
provare  narrando  pochi  casi  fra  quelli  più  recentemente  capitati  alla  casa  che  rap- 
presento. 

Eccone  uno  che  dimostra  soltanto  1'  incoscienza  completa  del  colpevole. 

Da  una  delle  più  lontane  città  dell’  Italia  Meridionale,  in  sullo  scorcio  del  pas- 
sato anno,  ci  scriveva  un  negoziante  di  articoli  di  cancelleria,  cartoline  eec.: 

« Ho  fatto  riprodurre  su  cartoline  tutte  le  più  interessanti  fotografie  che  i loro 
« operatori  fecero  nella  nostra  città  e ne  ho  un  bello  smercio.  Ma  disgraziatamente 
« nella  loro  collezione  mancano  alcuni  soggetti  che  continuamente  mi  son  richiesti. 
« Tornino  a mandar  quà  i loro  operatori,  certo  da  queste  cose  che  loro  mancano  e 
« che  nessuno  ha  fatte  potrò  avere  un  buon  utile.  » 

Nell’  episodio  invece  che  chiamerò  Senese,  all’  incoscienza  dell’  attore,  si  unisce 
appunto  la  leggerezza  del  consigliere  che  lo  sostiene. 

« Essendo  editore  di  cartoline  illustrate  ben  conosciuto  (scrive  1’  amico)  per  ve- 
c rificare  e controllare  meglio  quelle  già  eseguite  in  vedute,  quadri,  pavimento  del 
« Duomo  ecc.,  che  son  finora  1 20  fotografie  acquistate  dal  v.  Rappresentante  Sig. 
« Tarducci,  mi  occorrerebbe  un  v.  ultimo  catalogo  riguardante  Siena,  Monte  Oliveto, 
« San  Galgano  ecc.,  ossia  quello  della  Toscana  che  il  Sig.  Tarducci  mi  ha  più  volte 
« temporaneamente  fornito,  ma  che  certo  non  posso  tenere  a lungo.  » 

E alle  nostre  meraviglie,  per  la  disinvoltura  del  riproduttore  non  autorizzato  che 


chiede  al  danneggiato  anche  il  catalogo  per  poter  continuare  1’  opera  di  spogliazione 
con  un  certo  metodo,  questi,  in  luogo  di  scusarsi,  si  affretta  ricorrere  agli  uffici  di 
un  avvocato  compiacente,  il  quale,  senza  nemmeno  cercare  se  le  fotografie  in  que- 
stione sieno  o no  depositate  a termini  della  legge  vigente,  senz’  altro  scrive  : 

« è giurisprudenza  assodata  (sic)  dei  nostri  tribunali  che  la  fotografia  non  gode 
« i diritti  d'  autore,  quando  si  tratta,  come  nel  caso,  di  soggetti  esposti  al  pubblico 
« e nella  di  cui  riproduzione  il  fotografo  nulla  ha  aggiunto  per  rendere  la  fotografia 
« un’  opera  d’  arte  di  per  sè  medesima.  » 

E mentre  incidentalmente  fo  notare  all’  Avvocato  che  fra  le  fotografie  riprodotte 
dal  suo  cliente  vi  era  un  carro  tirato  da  buoi  e contenente  varie  signore  che  non 
stanno,  che  io  sappia,  abitualmente  esposte  al  pubblico,  vorrei  anche  domandargli  il 
perchè,  se  non  avevamo  messo  nulla  di  nostro  nelle  altre  fotografie  riprodotte,  il 
suo  cliente  che  sta  in  Siena  non  ha  eseguito  da  sè  le  fotografie  per  le  sue  cartoline 
o non  se  le  è procurate  presso  i fotografi  che  in  Siena  hanno  il  loro  Stabilimento  ! 

E termino  con  un  altro  più  recente  e più  caratteristico  fatto,  che  sta  a dimo- 
strare come  vi  sien  poi  quelli  (fortunatamente  son  pochi)  che  ritengono  loro  diritto 
acquisito  la  riproduzione,  quando  hanno  acquistate  le  fotografie  : e di  questo  parere 
deve  essere  un  certo  signor  X,  Direttore  di  RR.  Gallerie  di il  quale  ci  mi- 

naccia addirittura  un  processo  se  non  consentiamo  subito  subito  la  riproduzione  di 
tutte  quelle  ioo,  200  o più  fotografie  che  possono  occorrergli  per  un  suo  lavoro. 

Dico  io  : è vero  che  un  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  del  Gabinetto  felice- 
mente imperante  ha  pubblicato  un  ukas,  col  quale,  benché  si  autorizzino  i fotografi 
a riprodurre  le  opere  cl’  arte  esistenti  nelle  Gallerie  e Musei  dipendenti  dallo  Stato, 
si  richiede  poi  la  consegna  di  una  negativa  perfetta  di  ciascuna  riproduzione,  negativa 
che  divenendo  proprietà  dello  Stato,  servirà  ad  esso  per  la  riproduzione  ; ignoravo 
però  completamente  che  questa  disposizione,  per  comodo  di  un  Professore  X, 
avesse  effetto  retroattivo,  mentre  non  ignoravo  che  il  regolamento  relativo  è di  per 
sè  stesso  nullo,  perchè  si  riporta  ad  una  Legge  che  non  contempla  tale  disposi- 
zione e perchè  completamente  in  contradizione  con  1’  operato  dei  passati  Ministri 
di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  i quali  con  apposite  Leggi  proteggevano 
il  nostro  lavoro  : assolutamente  nullo  poi  agli  effetti  del  mio  Stabilimento,  perchè  pre- 
ferirò chiuderlo  piuttosto  che  sottostare  anche  in  minima  parte  alla  spogliazione 
violenta  alla  quale  S.  E.  vorrebbe  condannarmi. 

Ma  forse  quello  del  Professor  X non  è che  un  caso  patologico,  contro  il 
quale  stanno  a nostro  conforto,  e le  stesse  lettere  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  e le  espressioni  cortesi  degli  studiosi  tutti,  italiani  ed  esteri,  che  reiterata- 
mente  e con  ogni  mezzo  hanno  riconosciuto  quanto  ne  sia  stato  sempre  a cuore, 
sopra  il  nostro  privato  interesse,  l’incremento  degli  studi  artistici  e scientifici. 
Giova  augurarselo,  perchè  differentemente  non  sapremmo,  a seguire  tale  andazzo, 
dove  andremmo  a finire  ; e giova  sperare  altresì  che  una  resipiscenza  in  coloro  che 
stanno  sopra  le  cose  della  Pubblica  Istruzione  valga  a scongiurare  un  grave  pericolo 
per  1’  incremento  della  fotografia  e degli  studi  artistici  in  Italia  e all’  Postero. 

Vittorio  jfìlinari. 


14 


I Processi  Fotomeccanici 

(Continuazione,  vedi  disp.  12,  1904) 


I metodi  di  stampa  da  matrici  piatte 

IL  LA  FOT OZINCOGRAFIA 

A)  L’  ESECUZIONE  DI  MATRICI  FOTOZIN CO GR AFIC HE 


Già  nei  primordi  della  litografia  si  fecero  tentativi  diretti  a sostituire  le 
pietre  costose,  pesanti  e contemporaneamente  fragili,  con  lastre  di  metallo.  Questi 
tentativi,  talvolta  temporaneamente  interrotti,  continuarono  fino  al  giorno  d’oggi 
e,  fra  i varii  metalli  presi  in  esame,  é stato  lo  zinco  quello  che,  fino  a poco  tempo 
fà,  si  mostrò  il  migliore  per  fornire  matrici  piatte  da  stamparsi  nel  torchio  li- 
tografico. Se  anche  le  stampe  tirate  da  lastre  di  zinco  non  possono  per  bellezza, 
concorrere  con  quelle  tirate  dalla  pietra,  questo  metallo  trova  però  molta  ap- 
plicazione per  lavori  andatiti  e per  lavori  in  grandi  formati,  sebbene  che,  al 
presente,  esso  ceda  lentamente  il  posto  ad  un  altro  metallo  molto  più  appro- 
priato allo  scopo,  cioè  aH’alluminio. 

Le  lastre  di  zinco,  una  volta,  venivano  impiegate  con  superficie  liscia  ; il 
trattamento  un  po’  difficile  che  richiedeva  tale  superficie  condusse  in  seguito 
all’uso  di  lastre  con  superficie  ruvida  ossidata,  che  meglio  si  presta  al  lavoro. 

Lastre  di  zinco,  con  superficie  granulosa  o semplicemente  ossidata,  trovansi 
pronte  in  commercio  ; si  può  anche  preparare  la  superficie  da  per  se  col  metodo 
seguente:  Lastre  di  zinco  di  1 — 1 ...  nini,  di  spessore,  cilindrate  e della  qualità  spe- 
ciale per  la  zincografia,  vengono  sottoposte  all’azione  di  un  soffiatore  alla  sabbia 
fino  a che  la  loro  superficie  presenti  una  fine  granitura. 

Nel  frattempo  si  è preparata  una  soluzione  composta  di  : 


Sol.  conc.  di  allume 20  cm, 

» Acido  fosforico 2 » 

» Acqua  20  » 

oppure  : 

Sol.  conc.  di  allume io  cm3 

» Acido  gallico  . 15  gr. 

» Acido  nitrico 2 cui1 

» Acqua  . 30  » 


La  lastra  granita  viene  prima  inumidita  con  dell’  acqua  e poi  ricoperta  con 
una  delle  soluzioni  indicate  nel  modo  che  si  versa  lo  sviluppatore  sulle  lastre 
al  collodione  umido.  Con  questa  operazione  la  lastra  si  ossida  e vi  forma  sulla 
superficie  un  deposito  biancastro:  si  lava  poi  bene  sotto  l’annaffiatoio  e si  secca. 

La  lastra  può  ora,  o esser  ricoperta  con  la  soluzione  sensibile,  oppure  vi 
si  può  trasportare  una  copia  all’inchiostro  grasso. 
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Dopo  lo  sviluppo  o il  trasporto  dell’immagine  grassa,  si  ingomma  la  lastra 
per  poi  più  tardi  inciderla  col  mordente  seguente  : 


Acido  gallico io  gr. 

Acido  fosforico 2 cm! 

Soluz.  di  gomma  arabica io  » 

» Acqua 30  » 


Durante  la  stampa  si  inumidisce  con  dell’  acqua  contenente  da  1 — 2 0/0  di 
acido  g'allico.  La  preparazione,  la  copiatura  e lo  sviluppo  delle  lastre  di  zinco 
per  la  stampa  direttta  dalla  negativa,  sia  col  processo  all’asfalto  che  con  quello 
ai  colloidi  bicromatati,  si  eseguiscono  in  modo  identico  come  per  la  pietra.  Lo 
stesso  si  può  dire  per  la  copiatura  indiretta  mediante  il  trasporto  ; solo  che  qui 
é sempre  necessario  di  trattare  la  copia  all’inchiostro  grasso,  dopo  lo  sviluppo 
con  una  soluzione  di  allume  al  io  °/(i  e poi  seccarla.  Avanti  il  trasporto  si  inu- 
midisce come  fu  descritto  per  la  pietra. 

Una. variante  della  copiatura  diretta  sullo  zinco  fu  indicata  dai  fratelli  Lu- 
mière. Non  occorre  qui  una  negativa  rovesciata  ma  bensì  una  diapositiva  di- 
ritta. La  miscela  sensibile  è composta  di  : 


Albumina  d’  uovo  fresca 
Bicromato  d’ammonio  . 

Acqua 

Ammoniaca  .... 


1 1 cm 1 

3 gr- 

120  cm1 
quant.  suff. 


per  cambiare  il  colore  arancione  del  liquido  in  giallo-limone. 

La  lastra  di  zinco,  bene  pulita,  viene  spalmata  colla  miscela  sensibile  che 
bene  si  distribuisce  coll’  apparecchio  di  rotazione,  e poi  seccata  a moderato 
calore. 

Dopo  la  copiatura  sotto  la  diapositiva  si  inchiostra  uniformemente  la  lastra 
in  sottilissimo  strato,  mediante  un  rullo  di  gelatina,  con  dell’  inchiostro  litogra- 
fico per  disegni  a matita,  diluito  con  vernice  d’olio  di  lino,  e si  mette  poi  nel- 
1’  acqua  tiepida.  Soffregando  con  un  batufolo  di  cotone  idrofilo,  o con  una  mor- 
bida spugna,  si  mettono  a nudo  i tratti  del  disegno  che  non  subirono  l’azione 
luminosa.  Dopo  sciacquata  e seccatala  lastra,  si  immerge,  per  io — 12  secondi, 
in  una  soluzione  di  cloruro  ferrico  a 350  B.  ove  subisce  una  morsura  ; poi  si 
lava  e si  secca. 

Si  inchiostra  ora  la  lastra  col  medesimo  inchiostro,  che  servi  la  prima  volta, 
e si  sviluppa  fregando  con  un  pannolino  intriso  di  ammoniaca  ; questa  scioglie 
lo  strato  bicromatato  che  proteggeva  da  principio  i bianchi  del  disegno,  e 
leva  in  tal  modo  anche  l’inchiostratura  sovrastante,  lasciandola  intatta  nelle 
parti  corrispondenti  al  disegno. 

Si  incide  nel  modo  ordinario  colla  miscela  di  acido  gallico  e acido  fosforico, 
e si  tratta  la  lastra  come  negli  altri  metodi. 
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Ili  Esposizione  sociale  1904. 


B Provvedimenti  per  rendere  porosa  la  superficie  dello  zinco. 


Per  raggiungere  che  il  fondo  del  disegno  non  si  sporchi  facilmente  durante 
la  tiratura  si  tentò  in  varii  modi  di  dare  alle  parti  della  superficie,  libere  dal 
disegno,  uno  strato,  che,  come  quello  che  si  forma  nella  pietra,  facilitasse  1’  ac- 
cettazione dell’  umidità.  O.  Strecker  raggiunge  ciò  col  suo  metodo  bre- 
vettato, mediante  il  quale  si  ottiene  tale  strato  in  via  elettrochimica.  Allo  scopo 
si  pone  la  lastra  in  una  soluzione  acquosa  di  un  solfato  alcalino,  o di  un  clururo 
alcalino  e acido  fosforoso.  La  lastra  costituisce,  nel  caso  che  si  voglia  formare 
lo  strato,  il  polo  positivo,  nel  caso  che  si  voglia  levarlo,  il  polo  negativo. 

La  soluzione  salina  ha  da  avere  la  concentrazione  di  2 — 3 °/0,  1’  intensità 
della  corrente  da  0.05 — o.,  ampère  per  cnr;  l’azione  dura  da  2 — 5 minuti.  Si 
può  anche  procedere  nel  modo  di  ricoprire  la  lastra,  posta  orizzontale  ed  unita 
al  polo  positivo,  colla  soluzione  salina  e passarci  sopra  lentamente  un’altra  la- 
stra metallica  unita  col  polo  negativo  '). 

E naturale  che  si  farà  questa  operazione  dopo  che  il  disegno  si  trova  sopra 
la  lastra  ; l’inchiostro  grasso  isola  il  medesimo  contro  l’azione  della  corrente. 
Eventualmente  si  può  rinforzare  l’isolamento  polverando  con  colofonio  in  polvere. 

LTn  altro  processo  tanto  per  granire  lo  zinco  che  per  fornirlo  di  uno  strato 
assorbente- l’umidità,  dovuto  a C.  F 1 e c k,  é il  seguente: 

Si  impolvera  la  lastra  con  una  polvere  composta  di  asfalto,  colofonio  e cera 
vergine  nella  proporzione  : 


Asfalto  siriaco 2000  gr. 

Colofonio ....  1000  » 

Cera  vergine . 300  » 


Si  polverizzano  grossolanamente  le  resine,  si  raschia  la  cera  e si  fonde  il 
tutto  in  un  recipiente  di  ferro.  Dopo  la  fusione,  si  versa  il  liquido  nell’acqua 
fredda  ove  si  rapprende  e diviene  duro,  da  potersi  poi  facilmente  ridurre  in 
polvere. 

Si  impolvera  la  lastra  in  modo  che  tenendola  in  posizione  orizzontale  verso 
la  luce,  appaia  per  riflessione  come  coperta  di  velluto. 

Si  scalda  la  lastra  per  fondere  la  polvere  e si  immerge  per  2 — 3 minuti  in 
un  bagno  di  : 

Acqua ....  3000  enfi' 

Acido  nitrico 30  » 

» solforico ....  io  » 

si  lava  sotto  1’  annaffiatoio,  si  secca,  si  riscalda,  si  scancella  la  grana  resinosa 
coll’essenza  di  trementina,  si  pulisce  con  segatura  di  legno,  e si  tratta  infine 
con  una  soluzione  concentrata  di  soda.  Dopo  una  lavatura,  si  secca  la  lastra  al 
calore  e si  spalma  colla  seguente  soluzione  : 

*)  Spiegasi  il  processo  nel  modo,  che  il  sale  alcalino  viene  decomposto  in  ioni  ; il  resto  d’  acido  va  al  polo  positivo  e 
forma  colà  uno  strato  diffìcilmente  solubile  ; mutando  la  direzione  della  corrente  succede  l’opposto. 


Albumina  di  sangue . 50  gr. 

Silicato  di  sodio 50  cm’ 

Acqua 1 000  » 


Le  lastre  spalmate  vengono  seccate  al  calore,  ed  ancora  calde  immerse  in 
un  bagno  di  : 


Acqua  di  calce  (latte  di  calce)  ...  ....  1000  cm3 

Acido  solforico  puro 5-10  » 


ove  rimangono  fino  ad  essere  ricoperte  da  uno  strato  biancastro  di  calce,  il 
quale  indurisce  nel  susseguente  essiccamento.  Sulla  lastra  così  preparata  si  copia 
col  procedimento  all’asfalto  e si  procede  poi  nel  modo  solito. 

C II  processo  di  L.  Alberini  ') 

Questo  processo  serve  alla  riproduzione  diretta  di  disegni  e di  piani  senza 
l’intervento  dell’apparecchio  fotog'rafico.  Si  copia  direttamente  dal  piano  o disegno 
ottenendo,  in  questo  modo,  la  matrice  per  la  stampa  da  una  positiva.  Come 
sostanza  sensibile  impiegasi  l’ asfalto  il  quale,  se  anche,  come  è noto,  perde 
dopo  aver  subito  1’  azione  luminosa  la  sua  solubilità  nei  suoi  soliti  solventi,  ac- 
quista in  contraccambio,  come  scoperse  L,  A 1 b e r i n i , la  proprietà  di  disgre- 
garsi  a finissima  polvere  sotto  l’azione  dell’alcool.  Copiando  quindi  sotto  un  di- 
segno, o anche  sotto  una  diapositiva,  le  parti  dello  strato  sensibile  coperte  dal 
disegno  resteranno  invariate,  mentre  che  quelle  poste  sotto  la  carta  nera  o 
sotto  le  parti  trasparenti  della  diapositiva,  acquisteranno  la  proprietà  d’innanzi 
indicata.  Sviluppando  poi  all’alcool,  quest’ultime  si  staccheranno  dalla  lastra,  met- 
tendola a nudo,  e lasciando  libero  il  disegno. 

Il  processo  in  discorso  viene  eseguito  come  segue  : 


i°.  Preparazione  preliminare  dello  zinco. 

Si  acquistano  le  lastre  di  zinco  speciali  per  la  zincografìa,  che  si  trovano 
già  satinate  in  commercio,  e si  sottopongono,  avanti  la  sensibilizzazione,  ad  un 
trattamento  preliminare,  cioè  alla  pulitura  col  carbone.  Allo  scopo  si  sparge  sullo 
zinco,  previamente  bagnato,  del  carbone  in  polvere  e si  stropiccia  per  circa  io 
minuti  con  un  piumacciolo  di  tela.  Compiuta  questa  operazione,  si  sottopone  lo 
zinco  ad  un’abbondante  lavatura  e lo  si  asciuga  quindi  con  carta  bibula  o cenci 
ben  puliti.  Non  è superfluo  se  ancora  lo  si  stropiccia  alquanto  con  un  piumac- 
ciolo di  carta-seta  bagnato  leggermente  d’alcool,  onde  togliere  qualunque  residuo 
di  carbone  o grasso  che  per  caso  vi  fosse  rimasto.  Ciò  compiuto,  lo  zinco  è 
pronto  per  la  sensibilizzazione. 


!)  Bullettino  1898  p.  319. 


2 °"  La  sensibilizzazione  dello  zinco. 


La  soluzione  sensibilizzatrice  è composta  : 

Bitume  giudaico  vero  (polverizzato) 70  gr. 

Benzina  rettificata  (densità  = 0,70) 1000  cm3 * * * * * * * Il 

Si  lascia  in  fusione  per  qualche  giorno  dimenandola  spesso  ; poi  si  filtra 
in  altro  recipiente,  dove,  se  ben  chiusa,  si  conserva  indefinitamente.  I residui, 
generalmente,  non  si  adoperano  più.  Ogni  qualvolta  si  sensibilizza  uno  zinco,  è 
bene  filtrarla. 

Se  lo  zinco  da  sensibilizzarsi  è di  spessore  sottile  da  non  poterlo  tenere 
perfettamente  disteso,  si  adagierà  su  di  un  supporto  rigido  di  zinco  o vetro.  Si 
pone  il  tutto,  sempre  orizzontalmente,  sulla  palma  della  mano  sinistra  in  maniera 
da  trovare  1’  equilibrio  ; quindi  colla  mano  destra  si  prende  un  bicchiere,  pre- 
feribilmente a calice,  nel  quale  si  sia  versata  in  precedenza  un  po’  di  solu- 
zione sensibile,  e,  portandolo  all’  estremità  superiore  del  lato  destro  o sinistro 
dello  zinco,  si  verserà  il  liquido  ; e con  un  leggero  moto  rotatorio  della  mano 
sinistra,  si  procura  farlo  distendere  su  tutta  la  superficie,  facendone  sgocciolare 
1’  eccesso  nel  bicchiere  stesso.  Questa  operazione  va  fatta  con  una  certa  svel- 
tezza giacché  lo  strato  bitumoso  si  secca  in  brevissimo  tempo.  Così  preparato, 
lo  zinco  assume  un  colore  oro  pallido,  e può  essere  sottoposto  all’  esposizione. 
La  sensibilizzazione  deve  farsi  in  un  ambiente  poco  illuminato. 

30.  L’esposizione  alla  Ilice. 

Prima  di  sistemare  il  disegno  e lo  zinco  nel  torchietto  da  stampa, 
si  abbia  cura  di  passare  sulla  loro  superficie  la  polvere  di  talco  serven- 

dosi di  un  piumacciolo  di  cotone  idrofilo,  e togliendone  ad  un  tempo  1’  eccesso 

con  un  pennello  di  vajo.  Questo  serve  esclusivamente  per  evitare  qualsiasi  pos- 
sibile attacco  dell’  originale  allo  zinco. 

Aperto  il  torchietto,  si  collocherà  sul  vetro  il  disegno  prima,  e lo  zinco  poi, 
avvertendo  che  la  superficie  sensibile  e la  parte  diseg'nata  si  trovino  a mutuo 
contatto.  Oltre  i soliti  cuscinetti  di  stoffa  o di  carta  che  generalmente  si  met- 

tono nel  torchietto,  è bene  aggiungervi  una  lastra  di  vetro  dello  spessore  di  5 
o 6 millimetri,  onde  ottenere  più  che  sia  possibile  un  contatto  omogeneo  ; in- 
dispensabile poi  deve  essere  questa  aggiunta  se  l’originale  è di  grandi  dimen- 

sioni e lo  spessore  dello  zinco  da  impressionarsi  è sottile  ; nel  qual  caso  è 

bene  inoltre  che  le  molle  del  torchietto  abbiano  una  potenzialità  maggiore. 

Il  fatto  che  1’  alcool  disgrega  il  bitume,  lo  si  deve  esclusivamente  ad  una 
forte  esposizione  alla  luce,  altrimenti  non  si  verifica  il  fenomeno.  Quindi  è in- 
dispensabile che  l’esposizione  stessa  avvenga  al  sole.  Questa  varia  a seconda 
dello  spessore  della  carta  su  cui  è tracciato  il  disegno.  Volendo  riprodurre,  ad 
esempio,  una  stampa  d’  incisione,  che  generalmente  è su  carta  molto  spessa  e 
di  poca  trasparenza,  1’  esposizione  al  sole  deve  protrarsi  dalle  5 alle  6 ore.  Se 
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invece  il  disegno  è su  carta  sottile  o su  carta  o tela  lucida,  l’esposizione  varia 
dalle  2 alle  3 ore.  Per  ottenere  una  buona  riproduzione  è della  massima  impor- 
tanza che  i tratti  del  disegno  siano  tracciati  con  inchiostro  ben  nero,  e che  ve- 
duti per  trasparenza  non  presentino  alcuna  spezzatura  o mezza  tinta,  per- 
mettendo così  di  forzare  in  eccesso  l’esposizione  ed  ottenere  un  esito  più  sicuro. 

Ancora  un  suggerimento  utile  al  riguardo  dell’ esposizione.  Se  il  torchietto 
da  stampa  viene  disposto  in  guisa  che  i raggi  solari  lo  colpiscano  perpendico- 
larmente, avviene  che  nel  centro  dello  zinco,  allorquando  si  sviluppa,  si  mani- 
festa un  fenomeno  abbastanza  curioso,  cioè  : lo  strato  di  bitume  se  nelle  parti 
vicine  ai  lati  si  sviluppa  benissimo,  non  succede  altrettanto  nel  centro  dove 
sembra  siasi  formata  una  specie  di  solarizzazione  che  rende  la  matrice  inservi- 
bile. E ciò,  secondo  l’ autore,  avviene  per  un  forte  concentramento  di  calore  che 
brucia  lo  strato  bituminoso.  Un  simile  fenomeno  si  può  anche  constatare  svi- 
luppando alla  benzina  nel  processo  fotozincografico  comune  ; e ciò  perchè 
lo  zinco  se  dopo  essere  stato  sensibilizzato  viene  adagiato  sul  tavolo-forno,  e 
se  per  caso  vi  si  tiene  un  tempo  maggiore  di  quello  voluto,  o il  calore  è troppo 
elevato,  nel  centro  di  esso,  il  punto  dove  poggia  sempre  sulla  superficie  riscal- 
data, per  quanto  lo  si  smuova  di  continuo,  avviene,  al  momento  dello  sviluppo, 
di  trovare  questo  disco,  il  quale  si  rende  perfino  insolubile  alla  benzina  stessa. 

Del  resto,  sia  che  il  fenomeno  stesso  succeda  perchè  i raggi  calorifici  del 
sole  colpiscano  il  bitume  perpendicolarmente,  sia  per  qualunque  altra  causa,  il 
fatto  è che,  in  pratica,  si  riscontra  questo  inconveniente  ogni  qualvolta  il  tor- 
chietto viene  esposto  nella  posizione  suddetta,  mentre  che  se  si  è avuto  l’ac- 
cortezza di  seguire  l’esposizione  procurando  invece  che  il  torchietto  riceva  i 
raggi  solari  in  obliquo,  lo  sviluppo  procede  regolarmente. 

40.  Lo  sviluppo. 

Lo  sviluppo  si  può  eseguire  in  piena  luce  diffusa  senza  inconvenienti.  Tolto 
lo  zinco  dal  torchietto,  s’immerge  in  una  vaschetta  riempita  d’alcool  a 50°,  da 
dove  si  toglie  dopo  qualche  minuto  ; e fattone  sgocciolare  1’  eccesso,  si  pone 
sopra  un  tavolo  che  è bene  collocarlo  vicino  ad  una  finestra.  Se  l’esposizione 
è stata  giusta,  sulla  superficie  dello  zinco  si  scorgerà  una  leggera  differenza 
tra  il  colore  del  bitume  colpito  dalla  luce  da  quello  non  colpito,  vale  a dire  : 
tutto  ciò  che  costituisce  il  disegno  rimane  inalterato,  mentre  tutto  il  resto  ac- 
quista un  colore  giallo-pallido  opaco. 

La  dissoluzione  del  bitume  insolato  non  si  effettua  se  non  si  ricorre  ad  una 
operazione  meccanica.  A tale  uopo  si  prende  un  piumacciolo  di  cotone  idrofilo 
e si  stropiccia  leggermente  su  tutta  la  superficie,  rinnovandolo  spesso,  e ver- 
sando a riprese  dell’alcool  sino  a tanto  che  si  vede  comparire  il  diseg'no  netto 
sul  fondo  bianco  dello  zinco.  Il  bitume  così  disciolto  si  confonde  con  1’  alcool 
sotto  l’ aspetto  di  una  poltiglia  gialliccia,  ed  il  tutto  viene  tolto  per  assorbi- 
mento dal  piumacciolo  stesso,  che  alla  sua  volta  viene  spremuto  in  un  altro  re- 
cipiente. Questa  poltiglia  che  si  raccoglie  viene  fatta  decantare  e filtrata  ed  il 
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liquido  raccolto  può  servire  alla  sbozzatura  di  altri  sviluppi  ; come  pure  i piu- 
maccioli  adoperati,  se  lavati  con  acqua  e fatti  asciugare,  possono  ancora  servire. 

L’autore  suggerisce  il  ripristinamento  del  liquido  sviluppatore  ; egli  lo  sugge- 
risce semplicemente  a titolo  di  economia;  chi  poi  non  ne  avesse  bisogno,  può, 
senz’  altro,  passare  lo  zinco,  quando  ancora  è ricoperto  da  questa  miscela,  alla 
lavatura  dell’acqua,  che  deve  durare  sino  a che  lo  zinco  non  presenta  più  quella 
specie  di  oleosità  lasciatagli  dall’  alcool.  Dopo  la  lavatura  lo  si  passa  in  una 
bacinella,  preferibilmente  a bilico,  contenente  acqua  acidulata.  dosata  così  : 

Acqua ioo  cnf 

Acido  nitrico 2 » 

Dopo  circa  un  minuto  d’  immersione  si  estrae  lo  zinco,  e con  una  spugna 
tenera  si  striscia  su  tutta  la  sua  superficie  onde  togliere  il  nitrato  di  zinco  che 
superficialmente  si  è formato  per  l’ azione  dell’  acido  in  tutte  quelle  parti  sco- 
perte dal  bitume.  Si  ripete  due  o tre  volte  questa  operazione,  fino  a tanto  che 
il  disegno  non  appaia  ben  chiaro  e brillante.  In  questo  stadio  l’operatore  si  ac- 
corgerà facilmente  se  lo  sviluppo  è stato  eseguito  al  completo  : se  vedrà  che 
in  qualche  punto  il  disegno  non  è ben  dettagliato,  asciugherà  bene  lo  zinco 
con  carta  bibula,  quindi  potrà  ripetere  più  volte  1’  operazione  dello  sviluppo  e 
dell’  acidulazione  sino  da  ottenerne  la  perfezione. 

Perchè  1’  azione  corrosiva  agisca  bene  sullo  zinco,  occorre  tenerlo  immerso 
fino  a che,  col  tatto,  si  giudichi  sufficiente  un  rilievo  nelle  parti  protette  dal 
bitume,  rinforzando,  ove  del  caso,  la  soluzione  acida. 

50.  La  preparazione  dello  zinco  per  la  stampa. 

Ora  è mestieri  sottoporre  lo  zinco  ad  un’  altra  manipolazione  per  renderlo 
suscettibile  all’  inchiostratura.  .Si  prenda  : 


Noce  di  galla  (polverizzata) 125  gr. 

Acqua  . 5 litri 


Si  fa  bollire  detta  soluzione  sino  a tanto  che  siasi  ridotta  a */3  circa  del 
suo  volume,  e dopo  raffreddata  si  filtra.  Si  versa  poi  in  una  bacinella  : 


Decozione  di  noce  di  galla 100  cm1 

Acido  nitrico 4 » 

» cloridrico 2 » 


Si  bagna  lo  zinco  in  tutta  la  superficie  con  una  pennellessa  imbevuta  in  que- 
sta soluzione  ; si  lava  con  acqua;  si  asciuga  e vi  si  sparge  poscia  con  una  spugna 
una  soluzione  acquosa  di  gomma  arabica  al  25  °/0,  che  si  fa  asciugare,  per  to- 
glierla di  nuovo  con  spugna  ed  acqua. 

Da  ultimo  con  un  cencio  bagnato  d’ olio  di  trementina  o benzina  si  lava  lo 
zinco  per  asportare  tutto  il  bitume  che  è rimasto,  sino  a quest’ ultima  operazione, 
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su  tutte  quelle  parti  che  costituiscono  il  disegno;  le  quali  per  essere  state  pro- 
tette dallo  strato  impermeabile  del  bitume,  mantengono  sempre  la  proprietà  di 
schivare  l’acqua  e,  per  conseguenza,  di  farvi  aderire  l’inchiostro  grasso;  mentre 
tutte  le  altre  che  sono  state  preparate  colla  decozione  acida  di  noce  galla, 
hanno  invece  acquistato  la  proprietà  di  essere  inumidite  dall’  acqua,  e ricevono 
perciò  1’  inchiostro  grasso  stesso. 

A questo  punto  lo  zinco  può  essere  senz’altro  passato  al  torchio  litografico 
per  l’ inchiostratura  e successiva  stampa. 

.Se  lo  spessore  dello  zinco  stesso  permettesse  una  più  forte  corrosione  al- 
l’ acido,  esso  potrà  servire  per  matrici  tipografiche  delle  quali  si  parlerà  in  se- 
guito. 

( Continua ) 

Q.  pizzi  ghetti. 


Li)  FOTOGRAFIA  01  RIPRODUZIONE 


Per  fotografia  di  riproduzione,  nel  più  stretto  significato  della  parola,  in- 
tendesi  la  fotografia  di  oggetti  piani  come  sarebbero  manoscritti,  disegni,  inci 
sioni  e dipinti. 

Se  anche  le  operazioni  per  eseguire  tali  fotografie  corrispondono  in  ge- 
nerale a quelle  usuali  nei  lavori  fotografici  ordinari,  esse  si  distinguono  dalle, 
medesime  per  certe  particolarità  che  esigono  uno  studio  ed  un’esperienza  spe- 
ciale per  poter  lavorare  con  successo. 

Mentre  nella  fotografia  di  oggetti  plastici  si  ha,  nella  scelta  del  punto  di 
vista  e dell’ illuminazione  del  modello  entro  certi  limiti,  piena  libertà  d’azione, 
nella  fotografia  di  riproduzione,  tanto  l’una  che  l’altra  sono  soggette  a leggi 
determinate,  ed  inoltre  la  messa  in  fuoco,  operazione  ordinariamente  sì  facile  e 
rapida  nella  fotografia  di  oggetti  plastici,  nella  fotografia  di  riproduzione  riesce 
talvolta  alquanto  difficile  e mette  la  pazienza  dell’operatore  a dura  prova. 


La  messa  in  fuoco. 

Per  ottenere  netta  1’  immagine  di  un  oggetto,  tanto  la  distanza  di  questo 
che  quella  della  sua  immagine  dall’obbiettivo  devono  essere  valori  determinati, 
dipendenti  dalla  distanza  focale  e dalla  scala  di  riduzione;  inoltre  la  posizione 
del  piano  dell’immagine  dev’essere  conforme  a quella  dell’oggetto. 

Se,  come  nella  fotografia  di  riproduzione,  gli  oggetti  da  fotografarsi  sono 
piani,  per  la  riproduzione  proporzionale  delle  loro  dimensioni  occorre  che  il 


piano  dell’immagine  sia  parallelo  a quello  dell’ oggetto  e che  ambedue  siano 
perpendicolari  all’asse  dell’obbiettivo. 

Trattandosi  di  piccoli  formati,  o allorché  non  occorre  che  le  dimensioni 
dell’  immagine  siano  di  un’assoluta  esattezza,  la  messa  in  fuoco  con  la  camera 
oscura  destinata  a tali  lavori,  non  è nè  difficile,  nè  richiede  una  grande  per- 
dita di  tempo.  -Se  però  i formati  sono  grandi,  l’immagine  poco  luminosa,  e se 
inoltre  l’esattezza  nelle  dimensioni  dell’  immagine  non  lascia  che  un  margine  di 
frazioni  di  millimetro,  la  messa  in  fuoco  riesce  molto  faticosa  e richiede  tal- 
volta varie  ore  di  paziente  lavoro. 

Per  la  debole  luminosità  dell’  immagine,  dovuta  all’  impiego  di  obbiettivi 
di  apertura  relativamente  piccola  rispetto  alla  loro  distanza  focale  alquanto 
grande,  anche  un  operatore  esercitato  riesce  difficilmente  a trovare  la  posizione 
(A  fig.  i)  del  vetro  spulito  corrispondente  al  massimo  grado  di  nettezza  ; esso 


lo  potrà  spostare,  per  un  tratto  ( CB)  talvolta  rilevante,  senza  che  il  suo  occhio 
riesca  a distinguere  un  cambiamento  di  nettezza  nell’immagine. 

Ciò  che  sfugge  nell’  ispezione  dell’  immagine  ottica,  deve  però  palesarsi  nel 
confronto  di  diverse  negative,  fatto  dai  diversi  punti  in  cui  essa  immagine 
sembra  di  essere  ancora  di  sufficiente  nettezza.  *) 

E raro  che  nella  messa  in  fuoco  s’indovini  la  posizione  esatta  A del  vetro 
spulito,  corrispondente  al  massimo  grado  di  nettezza  ; dopo  vari  tentativi  di 
spostamento,  in  avanti  o all’  indietro,  si  arresterà  ordinariamente  il  medesimo 
in  vicinanza  di  una  delle  posizioni  estreme  C o B,  oltrepassate  le  quali  l’ im- 
magine comincia  a confondersi. 

Questa  incertezza  ha  condotto,  per  lavori  di  gran  precisione,  al  metodo 
della  messa  in  fuoco  mediante  misurazione,  nella  quale  si  determinano  le  di- 
stanze dell’ immagine  e dell’ oggetto  dall’ obbiettivo,  corrispondenti  ad  un  de- 
terminato rapporto  di  riduzione,  col  calcolo  o con  l’esperimento,  e si  riportano 
poi  le  misure  ottenute  mediante  appositi  regoli  graduati,  partendo  da  una  retta 
fissa  orizzontale  e normale  all’asse  dell’obbiettivo  stabilita  una  volta  per  sempre 
in  qualche  parte  dell’apparecchio.  In  questo  modo  si  rende  il  lavoro  della  messa 

!)  Da  esperienze  fatte  da  A.  Hiibl,  mettendo  successivamente  sei  volte  in  fuoco,  in  grandezza  naturale,  un  disegno  li- 
neare di  50  cui.  di  lato,  con  un  grand’angolare  per  riproduzioni  di  Steinheil  di  150  cm.  di  distanza  focale  ed  un  diaframma 
di  3 cm.,  lasciando  . invariata  la  distanza  fra  soggetto  ed  obbiettivo,  risultò  che  lo  spostamento  del  vetro  spulito  (AC,  AB) 
dall’una  e dall’altra  parte  della  posizione  esatta  (A)  corrispondente  alla  doppia  distanza  focale  (300  cm.)  poteva  essere  di  0.5 
cm.  senza  che  l’occhio  potesse  scorgere  una  diminuzione  di  nettezza. 
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in  fuoco  indipendente  dalle  facoltà  visive  individuali  e si  ottengono  risultati 
più  esatti  in  un  tempo  alquanto  più  breve. 

Le  distanze  fra  l’immagine  e l’obiettivo  e fra  l’obiettivo  e 1’ originale  sono 
determinate  dalla  legge  dei  piani  coniugati,  espressa  dalla  equazione  conosciuta: 


i i i 

(l)  P + <1  ~ f 

ove  (fìg.  2)  f è la  distanza  focale  dell’obiettivo  (O),  q la  distanza  dell’ oggetto 
(M N)  e p quella  della  sua  immagine  n in. 

Se  M N e n vi  (fìg.  2)  sono  due  dimensioni  omologhe  dell’oggetto  e della 
sua  immagine,  per  esempio  le  lunghezze,  la  figura  ci  dimostra  che  questi  due 
valori  stanno  fra  loro  come  le  loro  rispettive  distanze  dall’obbiettivo,  cioè  : 

n m p 

MN  ~q~ 

Se  ora  AB  è,  per  esempio,  m volte  più  grande  di  b a , si  avrà: 


n vi  p 1 

MN  q vi 


la  quale  equazione,  unita  all’equazione  1,  ci  dà: 


P 


= (m  + 1 

V m 


(3) 


£ = (/»+!)/ 


I 


1 


in  -j-  1 

J_  = J_ 
" P f 

Se  ora  la  riduzione  lineare  è di  : 


m 


in 

in  -{-  1 

Pf 


P 


— --  — ....  della  grandezza  naturale,  sarà  la  distanza  dell’im- 

m 1234  in 

magine  dall’obbiettivo  : 

P = *A  7 ,/  7,/.  7 J ■ ■ ■ ( ’pp)f 

quella  dell’oggetto  dall’obbiettivo  : 

1 = 2/,  3/.  4 /.  5/-  • • • (m  + 1)/; 

e per  una  data  distanza  q dell’oggetto  dall’obbiettivo,  la  distanza  focale  neces- 
saria di  questo  : 


Per  gli  ingrandimenti  non  sono  che  da  scambiarsi  i significati  p e q essendo 
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in  tal  caso  (fig.  2)  MN  1 immagine  e n m l’og'getto.  Come  si  vede,  i calcoli 

necessari  si  riducono  a semplici  moltiplicazioni 
di  due  cifre;  utilizzando  la  tabella  1 si  può  evi- 
tare anche  questo  piccolo  lavoro. 

In  questa  tabella,  la  prima  e l’ultima  colonna 
verticale  contengono  i valori  delle  distanze  fo- 
cali dell’obbiettivo  da  1 a 30.  A ognuno  di  que- 
sti valori  corrispondono,  nelle  altre  colonne  ver- 
ticali, due  cifre,  la  superiore  delle  quali  per 
riduzioni  esprime  la  distanza  dell’oggetto,  l’infe- 
riore la  distanza  dell’  immagine;  per  gl’  ingran- 
dimenti invece,  la  superiore  esprime  la  distanza  dell’immagine,  l’inferiore  la 
distanza  dell’oggetto.  Queste  distanze  sono  da  calcolarsi  dai  rispettivi  punti  no- 
dali dell’obbiettivo,  o approssimativamente  dal  piano  del  diaframma  del  mede- 
simo, che,  immaginato  prolungato  lino  al  piano  della  tavola  che  porta  l’appa- 
recchio, interseca  questa  in  una  retta  orizzontale  perpendicolare  alla  direzione 
dell'asse  ottico. 

La  scala  di  riduzione,  o quella  d’ingrandimento,  è indicata  dalle  frazioni 
alla  testa,  e delle  cifre  ai  piedi,  delle  singole  colonne.  Per  le  distanze  focali 
non  contenute  nella  tabella,  si  cercheranno  nella  prima  o ultima  colonna  due 
valori  la  di  cui  somma  sia  uguale  alla  distanza  focale  dell’obbiettivo  da  impie- 
garsi, e si  farà  pure  la  somma  delle  cifre  corrispondenti  alla  riduzione  richiesta. 

Se,  per  esempio,  si  trattasse  di  una  distanza  focale  di  57  cm.  e di  una  ri- 
duzione ad  Y)  di  grandezza  naturale,  essendo  57  = 30  -f-  27  si  avrà  per  distanza 
dell’oggetto:  120  -j-  108  = 228  cm.;  per  distanza  dall’  immagine  : 40  -)-  36  = 76 
centimetri.  Se  la  distanza  focale  fosse  un  multiplo  di  una  delle  distanze  focali 
della  tabella,  basterà  moltiplicare  per  altrettanto  le  cifre  corrispondenti  nella 
rubrica  orizzontale. 

Se,  per  esempio,  la  distanza  focale  dell’obbiettivo  fosse  di  72  cm.  e la  ri- 
duzione di  Y , essendo  72=6X12,  si  avrà  per  la  distanza  dell’oggetto  6X60  = 
360  cm.;  per  la  distanza  dell’ immagine  : 6XI5  = 9°  cm. 

Gli  esempi  che  seguono  spiegheranno  1’  impiego  delle  forinole  (3)  e di  questa 
tabella. 

Esempi  : 

1.  E da  determinarsi  la  distanza  dell’oggetto  e la  distanza  dell’  immagine 
(vetro  spulito)  dall’obbiettivo  per  una  data  riduzione.  ') 

La  riduzione  sia  della  grandezza  naturale,  e la  distanza  focale  dell’ ob- 
biettivo sia  di  55  cm.  Avremo  quindi  : 

m = 6 
/=  55  cm. 

1)  Parlando  di  riduzione  o d’  ingrandimento  s’intende  sempre  la  riduzione  o l’ingrandimento  lineare,  cioè  quello  di  una 
dimensione  dell’oggetto.  Se,  per  esempio,  si  avesse  da  ridurre  ad  i/4  un  disegno  di  60)^80  cm.,  si  farà  la  riduzione  in  modo 
che  uno  dei  lati  della  medesima,  per  esempio  il  più  piccolo,  riesca  4 volte  più  piccolo  del  corrispondente  nell’originale,  cioè 
60  ^ ,80 

eguale  a—  — 15  cm.;  l’altro  lato  riuscirà  in  conseguenza  pure  4 volte  più  piccolo,  cioè  — = 20  cm. 

4 . 4- 

L’area  occupata  dall’  immagine  ridotta  non  è però  un  quarto  di  quella  dell’originale,  ma  un  sedicesimo,  essendo  15X20 — 
300  cm2  e 60X80=4800  cm2. 
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TABELLA  I delle  relazioni  esistenti  fra  la  distanza  focale,  distanza  e grandezza  !?' 
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lì  1.  /lì 

Vi  1 Vii 

1 / 

/o 

7t 

1 / 
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H 

16 

18 
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30 

32 

4 

3 
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6 

9 
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e mediante  le  forinole  3:  per  la  distanza  dell’immagine: 

P=  55=64  cm. 

per  la  distanza  dell’  oggetto  : 

q = 7 X 55  = 385  cm. 

Oppure  con  l’aiuto  della  tabella.  Essendo  55  = 5 X 1 1 cerca  nella  prima  (od 
ultima)  colonna  verticale  il  valore  di  f=  11,  e nella  rubrica  orizzontale  che  gli 
corrisponde,  i due  valori  fi  = 12. g e q = 77...  posti  nella  colonna  verticale  inte- 
stata con  V,.  Moltiplicando  questi  per  5 si  avrà:  fi  = 64  e q = 385. 

2.  E da  determinarsi  la  massima  riduzione  che,  con  un  dato  obbiettivo,  può 
essere  eseguita  in  uno  spazio  determinato. 

La  distanza  focale  dell’obbiettivo  sia  di  60  cm.,  la  lunghezza  disponibile  del 
locale,  oltre  allo  spazio  occupato  dall’apparecchio,  9 m. 

Avremo  quindi  : 

f = 60  cm.  q — 900  cm. 

e,  mediante  le  forinole  (3)  : 


900 

W=^~I  = I4; 


quindi  per  la  riduzione  : 


1 1 

m 14’ 


per  la  distanza  dell’  immagine  : 


P 


1 5_ 
14 


X6o=Ó4.2  cm. 


Oppure  con  l’aiuto  della  tabella  : Essendo  60=2X3°.  si  cerca  nella  prima 
(od  ultima)  colonna  verticale  il  valore  di  f=  30,  e nella  rubrica  orizzontale  cor- 
rispondente il  valore  di  — = 450.  Si  vedrà  allora  che  questo  valore  è contem- 
poraneamente situato  nella  colonna  verticale  intestata  con  in  = 14.  Il  valore  di 
32. j posto  sotto  il  450  corrisponde,  dopo  moltiplicato  per  2,  alla  distanza  fi  — 
64.,  dell’immagine 

3.  E da  determinarsi  la  distanza  dell’obbiettivo  da  impiegarsi  in  un  dato 
spazio  disponibile,  per  ottenere  una  determinata  riduzione. 

Lo  spazio  disponibile  è di  3 m.;  si  desidera  di  eseguire  riduzioni  fino  ad 

— della  grandezza  naturale, 
io 
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Avremo  quindi  : 


q — 300  cm. 
m — io 

e mediante  le  forinole  (3):  per  la  distanza  focale  dell’obbiettivo  : 

1 

j = — 300  — - 27.  cm. 

1 1 

Si  sceglierà  naturalmente  fra  gli  obbiettivi  disponibili  quello  la  cui  distanza 
focale  più  si  avvicina  al  valore  di  27 s.  cm.,  senza  però  superarlo. 

Oppure  con  l’aiuto  della  tabella  : 

1 1 

Nella  colonna  verticale  intestata  con  = — si  cerca  il  q che  piu  si  av 

m 10 

vicina  al  valore  di  300  senza  superarlo,  e si  troverà  ^=297;  percorrendo  la 
rubrica  orizzontale,  nella  quale  trovasi  il  297,  fino  a giungere  alla  prima  od 
ultima  colonna  verticale,  si  giungerà  al  numero  27  che  indica  la  distanza  fo- 
cale dell’obbiettivo. 

4.  E da  determinarsi  la  distanza  alla  quale  si  troverà  un’immagine  ridotta, 
di  dimensioni  determinate,  da  eseguirsi  con  un  dato  obbiettivo. 

L’  immagine  ridotta  debba  avere  una  larghezza  20  ; l’originale  è largo  80 
cm,,  e l’obbiettivo  disponibile  ha  la  distanza  focale  di  25  cm. 

Avremo  quindi  : 

80 

W=20  = 4’ 

/=  2 5 

e mediante  le  forinole  (3)  : per  la  distanza  dell’immagine  : 

P = - ' X 2 5 = 3i-2S  cm. 

per  la  distanza  dell’oggetto  : 

q = 5 X 25  = 125  cm. 

Oppure  con  l’aiuto  della  tabella. 

• 1 1 

Ove  la  colonna  verticale  intestata  con  — = s’incontra  con  la  rubrica 

m 4 

orizzontale  corrispondente  a /=25  si  trovano  due  valori,  il  superiore  dei  quali, 
cioè  125  cm.,  indica  la  distanza  q dell’oggetto,  l’inferiore  31.  cm.  quella  dell’im- 
magine. 

Come  facilmente  si  può  dedurre  dall’equazione  1 ed  anche  dai  valori  della 
tabella,  le  distanze  (p)  dell’  immagine  dall’obbiettivo,  trovansi  entro  i limiti  della 
doppia  distanza  focale  (2  f)  e della  semplice  distanza  focale  (/)  di  questa.  Se 
l’oggetto  si  trova  in  una  distanza  dall’obbiettivo  uguale  alla  doppia  distanza 
focale  (p  = 2 /),  la  sua  immagine,  che,  in  questo  caso,  è di  ugual  grandezza, 
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è pure  situata  alla  medesima  distanza;  se  l’oggetto  si  allontana  dall’obbiettivo, 
la  sua  immagine  impiccolisce  e vi  si  avvicina  sempre  più  ; se  1’  oggetto  è a 
grandissima  distanza  (all’  infinito  f—  co  ),  1’  immagine  ha  raggiunto  il  suo  va- 
lore minimo  e trovasi  nel  fuoco  dell’obbiettivo  ( p—f ).  L’opposto  succede  se 
l’oggetto  s’avvicina  all’obbiettivo  al  di  qua  di  una  distanza  p = 2 f;  1’  imma- 
gine ingrandisce  e si  allontana,  per  divenire  infinitamente  grande  e lontana 
(p  — 00),  allorché  l’oggetto  trovasi  nel  fuoco  anteriore  dell’obbiettivo  (q  —f). 

L’apparecchio  di  riproduzione  deve  quindi  permettere  che  l’immagine  possa 
occupare  tutte  le  posizioni  possibili  fra  la  doppia  e la  semplice  distanza  focàie 
dell’ obbiettivo  usato.  In  conseguenza,  se  l’obbiettivo  è fisso,  devesi  poter  spo- 
stare il  vetro  spulito,  e se  questo  ha  una  posizione  invariabile,  devesi  poter 
spostare  l’obbiettivo  per  un  tratto  compreso  fra  la  doppia  e la  semplice  distanza 
focale,  quindi  uguale  alla  distanza  focale  semplice  (2 f — - f = f). 

Dovendosi  talvolta  anche  ingrandire  un  disegno,  sebbene  questo  accada  di 
rado,  si  dovrà  rendere  il  mantice  della  camera  ancora  più  lungo  della  doppia 
distanza  focale,  circa  3 distanze  focali,  se  non  si  disponesse  che  di  un  solo  ob- 
biettivo. 

( continua ) 

g.  pizzi  ghetti. 


Elementi  di 


ottica  fotografica 


I.  La  luce  e la  sua  propagazione. 

La  luce  che  partendo  da  un  corpo,  che  chiamiamo  luminoso,  va  a colpire  un 
altro  corpo,  che  dicesi  illuminato,  può  produrre  diversi  effetti,  e fra  questi  il  più 
importante  per  noi  è il  cambiamento  che  essa  provoca  nella  costituzione  chimica  di 
certe  sostanze,  dette  sensibili,  e che  costituisce  la  base  sopra  la  quale  si  fondano  i 
diversi  processi  fotografici. 

Sappiamo  che  la  luce,  per  arrivare  da  un  corpo  luminoso  ad  un  altro  corpo,  deve 
percorrere  delle  distanze  talvolta  grandissime,  e che  in  certi  casi,  come  la  luce  solare, 
deve  attraversare  degli  spazi  affatto  privi  d’aria  ; una  propagazione  della  luce  in  tal 
caso  non  può  essere  immaginata,  senza  l’intervento  di  un  mezzo  conduttore,  il  quale, 
come  l’aria  per  il  suono,  possa  trasmettere  ad  altri  corpi  l’energia  partita  dalla  sorgente 
di  luce.  A questo  mezzo  che  noi  immaginiamo,  imponderabile  infinitamente  sottile  ed 
elastico  riempiente  lo  spazio,  penetrante  in  tutti  i corpi  ed  esistente  anche  nel  vuoto, 
diamo  il  nome  di  etere  cosmico. 

Come  un  corpo  sonoro,  anche  un  corpo  luminoso  trovasi  in  un  particolare  stato 
di  vibrazione,  la  quale  si  comunica  al  mezzo  che  lo  circonda  trasmettendosi  poi  da 
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strato  a strato  fino  a raggiungere  la  nostra  retina  eccitandovi  i nervi  ottici  ad  analoghe 
vibrazioni  ').  Sembra  però  che  l’atto  della  visione  non  sia  puramente  fisico  ma  sia 
collegato  ad  effetti  chimici,  trovandosi  sopra  la  retina  una  materia  color  porpora,  la 
quale,  come  una  lastra  sensibile,  accoglie  le  immagini  degli  oggetti  veduti.  L’atto  della 
visione  corrisponderebbe  allora  ad  un  perpetuo  avvicendarsi  di  immagini  obbiettive 
realmente  formatesi  sulla  retina,  le  quali,  mediante  i nervi  ottici,  vengono  portate  a 
cognizione  del  cervello. 

Mentre  però  le  vibrazioni  di  un  corpo  sonoro,  come  p.  e.  una  corda  di  violino 
attaccata  da  un  archetto  o le  verghe  vibranti  di  un  diapason  o corista,  sono  visibili 
al  nostro  occhio,  questo  non  può  percepire  le  vibrazioni  di  un  corpo  luminoso,  e ciò 
per  la  piccolezza  delle  particelle  vibranti,  per  la  piccolezza  del  loro  spostamento  o per 
la  rapidità  dei  loro  movimenti  '). 

Conforme  alle  opinioni  odierne  sul  modo  di  propagazione  della  luce  potremo 
farci  un’  idea,  quantunque  grossolana,  della  propagazione  della  luce  osservando  quello 
che  succede  allorché  disturbiamo  l’equilibrio  delle  particelle  costituenti  la  superficie 
piana  di  un  liquido  tranquillo  p.  e.  dell’acqua  di  uno  stagno,  gettandovi  una  pietra. 

Nel  colpire  la  superficie  dell’acqua,  la  pietra  impartisce  alle  particelle  che  incontra 
un  movimento  discendente  che  perdura  un  certo  tempo,  trascorso  il  quale  esse  parti- 
celle  rifanno  il  loro  cammino  in  senso  inverso,  non  fermandosi  però,  dopo  raggiunta 
la  loro  posizione  originaria  d’equilibrio,  cioè  la  superficie  dell’acqua,  ma  alzandosi  in- 
vece al  di  sopra  della  medesima  per  un  tratto  uguale  a quello  percorso  prima  al  di 
sotto.  Ritornando  ora  indietro,  esse  passano  nuovamente  la  posizione  di  equilibrio  per 
poi  abbassarsi  sotto  la  medesima,  rialzarsi  in  seguito  di  nuovo  e così  via,  continuando 
il  moto  di  andata  e ritorno,  o come  lo  chiamiamo  il  moto  vibratorio,  fino  a tanto  che 
questo  a poco  a poco,  indebolito  dalle  resistenze  che  incontra,  cessa  del  tutto.  Questo 
moto  delle  particelle,  che  ebbero  il  primo  impulso  dalla  pietra  gettatavi,  non  si  limita 
ad  esse  sole,  ma  si  comunica  invece  anche  alle  circostanti,  le  quali  da  parte  loro  lo 
trasmettono  alle  più  vicine,  e così  via.  Ogni  particella  perciò  può  essre  riguardata 
come  nuovo  centro  del  moto  vibratorio.  Queste  vibrazioni  successive  delle  particelle 
della  superficie  del  liquido  producono  quelle  increspature  che  noi  chiamiamo  onde  co- 
stituite da  un  continuo  alternarsi  di  elevature  e depressioni  della  superficie  (fig.  In);  il 
moto  ondulatorio  per  sé  stesso  progressivo  non  produce  però  nessuno  sposta- 
mento delle  particelle  nel  senso  della  sua  propagazione  ; infatti  se  nel  succedersi  delle 
onde  si  osserva  un  piccolo  corpo  galleggiante,  lo  si  vede  alternativamente  sollevarsi 
ed  abbassarsi  descrivendo,  nel  suo  moto  di  va  e vieni,  una  curva  che  ritorna  su  sé 


Due  sono  le  teorie  svolte  per  spiegare  il  modo  di  propagazione  della  luce,  la  teoria  di  emissione  e la  teoria  delle 
ondulazioni.  La  prima  dovuta  a Newton  (1670)  suppone  che  la  luce  sia  composta  di  corpuscoli  materiali  luminosi  picco- 
lissimi che,  partendo  dal  corpo  luminoso  con  straordinaria  velocità,  vanno  a colpire  la  nostra  retina  Questa  teoria,  completata 
nel  principio  del  secolo  passato  da  Laplace,  Biot,  Brewster,  era  sufficiente  per  spiegare  alcuni  fenomeni,  come 
la  propagazione  rettilinea,  la  riflessione  e la  rifrazione,  ma  affatto  insufficiente  per  spiegarne  altri  come  p.  e.  la  diffrazione. 

La  seconda  teoria  stabilita  da  H uyghens  (1670)  poi  difesa  da  Killer  (1746)  contro  i partigiani  della  teoria  di  emissione 
fu,  dopo  essere  stata  lungamente  trascurata,  ripresa  e perfezionata  da  Young,  Fraunhofer,  F r e s n e 1 , Ampère, 
Po  i s s o n , Neumann,  C a u c h y ed  altri,  dal  principio  del  secolo  scorso  fino  al  giorno  d’oggi.  Essa,  che  spiega  i feno- 
meni luminosi  come  effetti  del  moto  ondulatorio  comunicato  all’etere  cosmico  dalle  vibrazioni  delle  particelle  del  corpo  lumi- 
noso, è la  sola  che  possa  completamente  chiarire  tutti  i fenomeni  che  presenta  la  luce,  ed  è quella  oggidì  accettata. 

2)  Il  suono  più  grave  che  si  possa  ancora  udire  corrisponde  a 6,  quello  più  acuto  a 30,000  vibrazioni  del  corpo  sonoro  in 
un  secondo,  mentre  che  il  colore  più  oscuro  percettibile  all’occhio,  cioè  il  rosso,  corrisponde  a 418  bilioni,  il  colore  più  acuto 
cioè  il  violetto,  a 756  bilioni  di  vibrazioni  al  secondo. 
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stessa,  e che  se  tutto  procede  con  piena 
regolarità,  si  avvicina  alla  forma  circolare. 
A Passando  per  la  posizione  di  equilibrio  il 
corpo  occupa  il  posto  che  originariamente 
aveva,  così  che  diffatti  non  subisce  nessuno 
spostamento  nel  senso  della  propagazione 
del  moto  ondulatorio. 

Se  il  liquido  è indefinito,  omogeneo, 
cioè  ovunque  di  uguale  densità,  il  moto  on- 
dulatorio si  propagherà  uniformemente  in 
tutte  le  direzioni;  tutte  le  particelle  (P.fig.  i,) 
equidistanti  dal  centro  si  troveranno  in  ista- 
to  di  vibrazioni  identiche,  vale  a dire  esse 
raggiungeranno  contemporaneamente  la  lo- 
ro posizione  più  alta  e quella  più  bassa  ri- 
spetto al  livello  del  liquido.  Le  onde  sa- 
ranno quindi  circolari  e concentri  che  centro 
di  vibrazione. 

Se  per  un  dato  momento  i circoli  a 
tratto  continuo  rappresentassero  le  creste  o 
Figure  I,  — J„  c dzi  delle  onde,  quelli  a tratti  interrotti,  le 

valli  o depressioni  delle  medesime,  nel  pro- 
gredire del  moto  ondulatorio,  gli  alzi  verrebbero  a trovarsi  nei  circoli  a tratti  in- 
terrotti, le  depressioni  nei  circoli  a tratti  continui. 

In  un  dato  momento  la  superficie  del  liquido  avrebbe  l’aspetto  indicato  dalla 
fig.  L,  che  rappresenta  il  moto  ondulatorio,  lungo  la  via  più  corta  fra  il  centro  di 
vibrazione  L ed  una  particella  P,  qualunque,  cioè  lungo  un  raggio  L A delle  onde 
circolari.  È evidente  che  nelle  date  condizioni  del  liquido,  il  moto  ondulatorio  sarà 
identico  lungo  tutti  gli  innumerevoli  raggi  che  possono  essere  immaginati  e condotti 
dal  punto  L. 

Se  immaginiamo  ora  sostituita  ad  una  particella  vibrante  di  un  liquido  un  punto 
luminoso,  e al  liquido,  1’  etere  che  circonda  il  punto  luminoso  da  tutte  le  parti,  la 
propagazione  del  moto  vibratorio  di  questo  punto  alle  particelle  dell’  etere  circostante 
e da  questo  alle  susseguenti,  succederà  in  modo  analogo  a quello  surriferito  colla 
differenza  però  che,  propagandosi  il  moto  in  tutte  le  direzioni  dello  spazio,  le  onde  lu- 
minose prenderanno  la  forma  di  sfere  concentriche  alla  sorgente  di  luce,  alle  quali 
sfere  si  dà  il  nomedi  super  fi  ci  d’onda.  Coll’allontanarsi  dal  punto  luminoso, 
le  superfici  d’onda,  diventando  sempre  più  estese,  diminuiranno  in  curvatura  di  modo 
che,  a grandi  distanze,  gli  elementi  delle  medesime  potranno  riguardarsi  come  piani. 

I raggi  delle  superfici  d’onda  rappresentano  le  vie  più  corte  per  le  quali  la  luce 
si  propaga  da  un  punto  luminoso  ad  altri  punti  ; col  crescere  della  distanza  questi 
raggi  divergenti  dal  punto  luminoso  alla  superficie  d’onda  potranno,  entro  certi  limiti, 
essere  riguardati  come  paralleli. 

Che  in  un  mezzo  isotropo,  cioè  in  un  mezzo  ove  la  densità  e l’elasticità  del- 
l’etere è ovunque  uguale,  la  propagazione  della  luce  da  un  punto  all’altro  si  effettui 


lungo  la  via  più  corta  cioè  lungo  le  rette  che  chiamiamo  raggi  lumi  nosi,  ed  esclu- 
sivamente lungo  i medesimi,  viene  dimostrato  dall’esperienza,  nonostante  l’affermazione 
fatta  in  precedenza,  (che  cioè  ogni  particella  vibrante  dell’etere  costituisca  un  nuovo 
centro  di  vibrazione  il  quale  da  parte  sua  propaga  1'  impulso  ricevuto  in  tutte  le  di- 
rezioni) dovrebbe  accadere  il  contrario,  vale  a dire  il  punto  illuminato  dovrebbe  ricevere 
luce  da  ogni  parte.  Il  calcolo  però  dimostra  che  tutti  gli-  impulsi,  eccettuato  quello 
proveniente  dal  punto  luminoso,  lungo  la  retta  che  lo  congiunge  col  punto  illuminato, 
si  annullano  scambievolmente.  Si  potrà  quindi  affermare: 

In  un  mezzo  isotropo  la  luce  si  propaga  in  linea  retta  cioè  lungo 
i r a g-  p-  i delle  onde  luminose. 

Le  vibrazioni  dell’etere  lungo  un  raggio  seguono,  per  la  luce  naturale,  in  modo  analo- 
go alle  vibrazioni  dei  punti  di  una  corda  armonica,  cioè  in  piani  perpendicolari  al  mede- 
simo, e chiamansi  vibrazioni  traversali.  Ogni  particella  percorre  in  generale 
tutte  le  direzioni  immaginabili  nel  suo  piano  di  vibrazione  descrivendo  curve  Glittiche  '). 

Se  immaginiamo  un  raggio  giacente  sul  piano  della  carta,  i piani  di  vibrazione 
saranno  rappresentati  da  rette  perpendicolari  alla  sua  direzione  e su  questa  retta  ver- 
ranno a proiettarsi  le  vie  percorse  dalle  particelle  vibranti.  Il  movimento  di  queste 
non  è simultaneo  ma  invece  successivo  e ciò  in  ragione  della  loro  distanza  dalla  sorgente 
luminosa. 
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Essendo  l’etere  ovunque  di 
^ uguale  densità,  se  una  particella  si 
sposta  in  una  direzione  qualsiasi, 
trova  tosto  una  resistenza  elastica, 
B uguale  alla  forza  che  ne  provocò 
lo  spostamento,  che  la  respinge 
verso  la  sua  posizione  d’equilibrio. 

Rappresenti  ora  la  retta  A B 
(fig.  2,  I),  giacente  nel  piano  del- 
la carta,  la  direzione  lungo  la  quale 
si  propaga  la  luce  per  arrivare  da 
® A in  B;  i punti  a,  b,  c , d ecc.  le  par- 
ticelle dell’etere  nello  stato  di  equi- 
librio; le  perpendicolari  a a,  d d, 
B d d2 , ecc.,  (I-YII)  su  A,  B,  le  proie- 
zioni delle  vie  percorse  dalle  mede- 
sime nelle  loro  vibrazioni  ; e le  lun- 
ghezze  uguali  delle  perpendicolari,  il 
massimo  spostamento  che  ognuna 
delle  particelle  subisce  al  di  sopra 
o al  di  sotto  di  A,  B,  cioè  l’am- 
B piezza  di  vibrazione  nell’istan- 
te in  cui  questo  massimo  sposta- 
mento, (cioè  l’asse  maggiore  della 


x]  In  speciali  condizioni  le  vibrazioni  seguono  in  una  direzione  sola  ; ciò  succede  allorché  la  luce  viene  p.  e.  riflessa  da  su- 
perfici  metalliche.  Tale  luce  chiamasi  polarizzata. 
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traiettoria  elittica  descritta  da  ogni  particella  vibrante,  trovasi  del  pari  sul  piano  della 
carta. 

Il  moto  vibratorio  sia  ora  iniziato  dalla  particella  a,  questa,  partendo  dalla  sua 
posizione  di  equilibrio,  comincierà  p.  e.  ad  elevarsi  nella  direzione  a (11).  La  sua 
velocità  iniziale,  in  causa  della  resistenza  elastica  dell’etere  che  si  oppone  al  movimento, 
va  man  mano  diminuendo  per  estinguersi  affatto  nel  punto  del  massimo  spostamento 
av  Nel  frattempo  le  particelle  successive  in  direzione  del  raggio,  ogni  successiva  at- 
tratta dalla  precedente,  avranno,  alla  loro  volta,  cominciato  il  moto  vibratorio  che  si 
sarà  esteso  fino  alla  particella  d. 

La  particella  a (III)  sarà  ora  costretta  a rifare  il  suo  cammino,  guadagnando 
sempre  più  in  velocità,  e raggiungerà  la  sua  posizione  di  equilibrio,  ove  però  non 
potrà  fermarsi  causa  la  forza  viva  acquistata.  In  questo  periodo  di  tempo  la  parti- 
cella  d avrà  raggiunto  il  suo  spostamento  massimo  d d{  ed  il  moto  si  sarà  propagato 
fino  alla  particella  g.  La  particella  a (IV)  sorpasserà  il  punto  di  equilibrio  avanzandosi 
con  velocità  decrescente  fino  al  punto  a,  di  massimo  spostamento  al  di  sotto  di  AB, 
mentre  che  la  particella  d nel  suo  ritorno  sarà  giunta  nella  posizione  di  equilibrio, 
quella  g al  suo  massimo  spostamento  (ggt)  al  di  sopra  di  A B ed  il  movimento  si 
sarà  propagato  fino  alla  particella  k.  La  particella  a (V),  rimbalzata  indietro,  ritorna 
nella  sua  posizione  di  equilibrio  quelle  d,  g,  k occupano  le  posizioni  d9,  g,  ed  il 
moto  ha  raggiunto  la  particella  n. 

Nel  prossimo  momento  (VI)  questa  particella  si  alza  contemporaneamente  a quella 
a,  che  continua  il  suo  moto  vibratorio,  e d’ora  in  poi  queste  due  particelle  si  trove- 
ranno sempre  nella  stessa  fase  di  vibrazione  o in  concordanza  di  fase,  cioè 
esse  si  muoveranno  contemporaneamente  nella  medesima  direzione  e passeranno  con- 
temporaneamente la  posizione  d’equilibrio.  Lo  stesso  si  potrà  dire  di  tutte  le  parti- 
celle  poste  in  un  dato  momento  alla  medesima  distanza  di  sopra  o di  sotto  alla 
retta  AB  e moventesi  colla  medesima  velocità  e nel  medesimo  senso.  Quindi  a e //, 
d e q,  g e t,  ecc. 

La  curva  che  si  può  condurre  in  un  dato  momento  per  le  posizioni  contempo- 
ranee delle  particelle  dell’etere  vibranti,  costituisce  una  linea  ondulata  nella  quale  si 
ripetono  regolarmente  le  creste  e le  valli  di  uguale  configurazione  e grandezza. 
Il  tratto  di  questa  curva  compreso  fra  due  particelle  della  stessa  fase,  come  a e u, 
d e q,  g e t,  ecc.  chiamasi  onda,  la  distanza  rettilinea  fra  due  di  tali  particelle,  1 u n- 
g h e z z a d'onda,  e viene  generalmente  segnata  colla  lettera  X.  La  distanza  fra 
una  di  queste  due  particelle  ed  una  intermedia  come  ag,  dk,  gn , kq,  ecc.  costituisce 

una  semionda  le  particelle  distanti  per  una  mezza  lunghezza  d’onda,  avente 

quindi  la  medesima  velocità  ma  un  movimento  contrario  sono  in  opposizione 
di  fase. 

Osservando  le  curve  I-VII  si  vedrà  che  nonostante,  le  particelle  dell’  etere  vi- 
brino ognuna  per  sè  sempre  nel  medesimo  piano,  le  ondulazioni  progrediscono  rego- 
larmente nella  direzione  del  raggio  e chiamasi  perciò  tale  moto  ondulatorio  sistema 
di  onde  progressive. 

Dalla  fig.  V che  rappresenta  un’onda  generata  da  una  oscillazione  completa,  ed 
una  sola,  della  particella  a si  può  dedurre  : che  la  lunghezza  d’onda  non 
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è altro  che  lo  spazio  percorso  dalla  luce  sul  raggio  du- 
rante un’intiera  vibrazione  di  una  particella  dell’etere  '). 

Potendosi  riguardare  la  velocità  di  propagazione  della  luce  nell’  istesso  mezzo 
come  costante,  la  lunghezza  d’onda  (X)  non  dipenderà  che  dalla  rapidità  colla  quale 
vibrano  le  particelle  dell’etere  2).  Più  volte  che  esse  vibrano  in  un  dato  spazio  di 
tempo  tanto  più  piccola  dev'essere  la  lunghezza  d’onda  corrispondente  e viceversa.  Si 
potrà  quindi  dire  che  la  lunghezza  d’onda  è in  ragione  inversa 
del  numero  delle  vibrazioni  compiute  in  un  secondo. 

Come  verrà  in  seguito  dimostrato,  la  luce  che  si  chiama  bianca  o incolore 
non  è omogenea  ma  bensì  composta  di  diversi  colori,  la  parte  dei  quali  visibile  al- 
l’occhio, partendo  dal  rosso  fino  al  violetto,  mostra  tutti  i colori  dell’  iride. 

L’esperimento  informa  che  ad  ogni  colore  corrisponde  una  determinata  lunghezza 
d’onda  e quindi  anche  un  numero  determinato  di  vibrazioni  dell’etere.  La  lunghezza 
d’onda  di  X = 718  jx  ix  (milionesimi  di  millimetro)  per  il  limite  del  colore  rosso 
p.  e.  è circa  un  po’  più  di  1.  8 di  quella  X = 397  (x  ix  per  il  limite  del  colore  vio- 
letto, così  che  una  particella  dell’  etere  propagante  la  luce  rossa  adoprerà,  per  fare 
una  vibrazione,  1.8  del  tempo  che  adoprerebbe  un’altra  particella  propagante  la  luce 
violetta. 

Il  numero  di  418  bilioni  di  vibrazioni  in  un  secondo  della  prima  e quindi  circa 
~g  di  quella  di  756  bilioni  di  vibrazioni  della  seconda  '). 

Mentre  che  il  colore  della  luce  è determinato  dal  numero  delle  vibrazioni  delle 
particelle  dell’etere  in  un  secondo,  dipende  l’intensità  della  medesima  dalla  forza 
VIVA  del-  moto  vibratorio,  ed  è quindi  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  (mas- 
sima) che  anima  la  molecola  in  moto,  mentre  passa  la  posizione  d’equilibrio. 

Ora,  più  grande  che  è la  velocità,  tanto  più  grande  sarà  lo  spostamento  della 
molecola  fino  all’estinguersi  della  sua  forza  viva;  si  potrà  quindi  dire  che  l’inten- 
sità luminosa  è proporzionale  al  quadrato  dell’ampiezza 
di  vibrazione. 

Lo  spostamento  di  una  particella  vibrante  dell’etere  due  volte  più  grande  di  quello 
di  un'altra,  produce  un'  intensità  di  luce  quattro  volte  maggiore. 


. !)  Chiamando  X la  lunghezza  d’onda,  v la  velocità  colla  quale  si  propaga  il  moto  oscillatorio  dafuna  particella  all’altra 
dell’etere,  e / il  tempo  che  adopera  una  particella  per  compiere  un’oscillazione  intiera  si  avrà  : 

X — v.  t 

e per  un  numero  n di  vibrazioni  in  1 secondo  : 


t = -- 


X 


2)  Più  grande  che  è u tanto  più  piccola  sarà  X. 

3)  La  luce  si  propaga  colla  velocità  media  di  30.000.000  m.  al  secondo.  Essendo  ora  la  lunghezza  d’onde  della  luce  rossa 
uguale  a 0.000718  mm.  quello  della  luce  violetta  uguale  a 0.000397  min.  resulteranno  per  la  luce  rossa: 

30000000 


per  la  luce  violetta  : 


0.0007 i8>( 1000 


— 418  bilioni 


30000000 

r-~  — r=  736  bilioni 

o.noo397>(iooo  ' 0 

di  vibrazioni  al  secondo. 

Per  evitare  le  incomode  cifre  indicanti  la  lunghezza  d’onda,  si  adottò  l’unità  micron,  che  vale  un  millesimo  di  millimetro, 
designata  colla  lettera  |1’  c quella  di  un  millesimo  di  microno,  o un  millionesimo  di  millimetro,  designato  con  JJ.  JJ-.Si  scriverà 
quindi  : 

per  la  lunghezza  d’onda  del  rosso  6.^  JJ-  o 666  |-t  |1 
per  quella  del  violetto  4 . 0(;  JJ-  o 466  (J.  |1. 


( Continua ) 


9-  pizzighellì. 


35 


DI 


nono 


Momo  era  — e tutti  lo  sanno  — il  dio  della  critica  in  cielo. 

A Nettuno  che  avea  creato  un  toro,  Momo  osservò  come  gli  avesse  mal  col- 
locate le  corna:  troppo  lontane  dall'occhio:  l’animale  non  poteva  misurare  il  colpo. 

Nettuno  rispose  dovergliele  fatte  così  proprio  perche  meno  bene  fosse  diretto  ogni 
colpo  del  toro;  ma  il  critico: 

- E perchè  allora  glie  le  hai  fatte? 

Minerva  — la  sapienza  in  persona  — inventò...  la  casa.  Momo  vi  trovò  il  di- 
fetto della  stabilità. 

Minerva  gli  fece  notare  il  pandemonio  delle  città  se  ogni  uomo  fosse  la  chioc- 
ciola della  propria  abitazione. 

E Momo,  pronto  : 

Allora  non  hai  fatto  un  gran  dono...  alla  stolida  creazione  di  Vulcano...  che 
si  muove  ! 

Poiché  — ricordiamocene  — l'uomo  era  stato  fabbricato  fresco  e bello  da  Vul- 
cano... E Momo  gli  aveva  data  la  quadra:  Vulcano  aveva  concesso  all’animale  uomo 
il  modo  di  esprimer  tutto  l’opposto  di  quanto  pensava.  Era  più  pericoloso  acco- 
starsi all’uomo  che  al  leone  ruggente,  e al  toro  infuriato.  Per  evitar  ogni  agguato 
di  questa  belva  parlante,  sarebbe  stato  necessario  fargli  un  finestrino  sul  petto,  in 
maniera  da  poter  discernere  se  il  cuore  era  in  armonia  col  sorriso  rassicurante,  con 
la  parola  cortese. 

Vulcano  ripetè  che  dalla  modificazione  di  Momo  sarebbe  venuta  la  rovina  del 
genere  umano...  ma  il  critico:- 

— Eia  poi  necessario  far  l’uomo? 

Venere  bella  e perfetta  soltanto  non  fu  mai  attaccata  da  lui...  Un  giorno  Egli 
trovò  a ridir  qualcosa  sui  sandali  della  Dea;  ma  fu  leggera  osservazione.  Più  inge- 


nuo  del  proverbiale  ciabattino  di  Fidia  non  osò  salire  alla  gamba  di  lei,  La  qual 
cosa  prova  come  il  ciabattino  fosse  un  discendente  del  Dio,  quindi  un  critico  per- 
fezionato. 

Dico  : discendente,  perchè  Momo,  espulso  dal  cielo,  fondò  in  terra  quella 
mirabile  disciplina  d’arte  che  fu  chiamata  CRITICA,  le  cui  alte  e nobili  manifestazioni 
sono  giunte  sino  a noi,  e dureranno,  Dio  le  prosperi,  fino  a che  l’ Arte  avrà  cultori 
fortunati  da  fare  invidia  a quanti  non  hanno  fortuna. 

# 

# # 


Ma  torniamo...  al  finestrino. 

La  strana  critica  di  Momo  ha  trovato  un  cristallo  non  da  applicarsi  al  cuore; 
ma  in  virtù  del  quale  si  possono  ugualmente  vedere  molte  cose  che  a prima  ed 
anche  a seconda  vista  non  si  scorgono.  E questo  finestrino  magico  è proprio  l’ ob- 
biettivo. Per  sua  virtù  rimane  segnato  e documentato  qualcosa  che  nella  fisonomia 
d'un  individuo  non  si  scorg-e. 

Principalmente  la  vanità. 

Inutile  arrabattarsi  a dimostrarmi  che  non  ci  sono  uomini  vani. 

Per  non  offendere  nessuno  dei  miei...  fratelli  in  madre  Natura  — aggiungiamo 
anche  le  sorelle  perchè  il  compartimento  della  vanità  non  è riservato  agli  uomi- 
ni... soli...  — per  non  offendere  nessuno,  piglio  per  soggetto  un  amico  mio  che  ha 
giurato  di  non  aversi  a male  s’io  ne  pubblico  il  peccatuzzo  di  cui  sopra. 

Fino  da’  suoi  primi  passi  di...  pubblicità  egli  è entrato  nel  mondo  della  ripro- 
duzione passando,  più  che  dalla  porta,  dal  finestrino  del  solito  Momo,  apertogli  da 
Mario  Nunes-Vais. 

L’amico  mi  ha  date  dunque  le  varie  fotografie  eseguite  in  varie  fasi  del  suo 
perfezionamento.  Però  mi  ha  dichiarato  che  non  gli  appartiene  nè  direttamente  nè 
indirettamente  — ed  ha  fatto  parentesi  ad  un  p u rtroppo  ! che  pareva  il  sospiro 
d’  un’  anima  in  pena  — quella  manina  dolce  e soave  che  funge  da  volontà  divina 
all’esecuzione  dell’emendamento  proposto  da  Momo. 

* 

* * 

Di  questo  amico  tutte  le...  sorelle  dategli  da  mamma  Natura...  lo  dicono  sim- 
patico. 

Parola  a doppio  fondo:  bussolotto  magico  nella  prestidigitazione  dell’amore. 

Simpatico  detto  d’un  uomo  da  una  donna  cela  sempre  un  brutto  che 
non  si  vuol  dire.  E non  si  dice  perchè  mancherebbe  ogni  attenuante  al... 

Dicevo...  dunque  che  il  mio  soggetto  per  quanto  simpatico  è...  Dio  mio,  atte- 
nuiamo la  frase...  non  è troppo  bello:  ecco! 

Eppure  appena  invitato  a farsi  un  ritratto  si  liscia,  si  profuma...  non  perchè 
aspetti  poi  una  fotografia  all'iris;  ma...  così...  E con  una  ricercatezza  non  abituale 
in  lui,  pensa  a stabilire  l'accordo  fra  la  sottoveste  e la  cravatta,  con  maggior  preoc- 
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cupazione  di  quanto  le  potenze  non  intervengano  a se- 
dare il  piccolo  attrito  fra...  la  Russia  e il  Giappone...  E 
generalmente  finisce  col  sacrificar  la  cravatta... 

Pare  che  da  quel  minimo  tra  gli  indumenti  debba 
dipender  la  fortuna  della  riproduzione  della  sua  persona. 

* # 

La  preparazione  ad  una  fotografia  somiglia  alla  pre- 
parazione febbrile  e...  non  grave  clic  si  fa  per  un  ap- 
puntamento di...  grave  importanza.  Non  si  tratta  di  ap- 
puntamenti... ma  chi  sa?..  Chi  sa  che  da  una  fotografia  non  possa  nascere  qualche 
complicazione...  ■ 

- Chi  è questo  signore  ? può  domandare  una  signora  a chi  possiede  la  foto- 
grafia di  cui  sopra. 

— È il... 

- Oh!  senti...  senti...  senti..!  Non  lo  conosco  di  vista...  Ne  ho  sentito  parlare... 

— Tanto  simpatico  ! 

- Oh  ! siii  ? 

Qualche  tempo  dopo  il  ritrattato  è presentato  alla  signora... 

- Oh  ! io  ho  vista  una  magnifica  fotografia  sua  in  casa... 


Oh  ! tanto  buoni  amici...  sono  !.. 

E il  discorso  attaccato  si  può  continuare  chi  sa  per  quanto... 

Ma  l’importanza  vera  e propria  d’una  fotografia  genuina  è in  altro  campo. 
Essa  è il  monumento  di...  carta  che  ognuno  erige  alla  propria  vanità. 

Nel  farci  il  ritratto  abbiamo  sempre  di  mira...  i posteri... 

— Che  direbbero  i posteri  se  non  vedessero  in  me  una  grande  aria  d’importanza  ? 
— Ecco  la  questione...  pensa  con  Amleto  il  fotografando. 

E per  rispondere,  passando  davanti  allo  specchio  che  precede  il  campo  di  posa 
stima  necessario  acquiescer  la  propria  coscienza  con  un  rapido  esame...  d'insieme  ! 

E,  badiamo,  la  cosa  è umana. 

Se  la  fotografia  ha  lo  scopo  di  continuare,  a molto 
miglior  mercato,  1’  ufficio  del  gran  ritratto  ad  olio,  ad 
acquerello,  a pastello,  a disegno,  è naturale  che  nel 
momento  supremo  in  cui,  quasi  per  magìa,  sarà  fermata 
per...  l’eternità  la  posa  dell’attimo,  è naturale  che  il  sog- 
getto in  quell’attimo  concentri  tutta  la  sua  individua-ità. 

Nel  ritratto  eseguito  da  un  pittore,  l’artista  — quando 
sa  — trae  fuori  a poco  a poco,  investigando,  dai  par- 
ticolari della  nostra  fisonomia,  quell’insieme  il  cui  grado 
di  corrispondenza  col  carattere,  spesso  in  relazione  con 
1’  importanza  del  soggetto,  stabilisce  poi  il  merito  del 
quadro. 
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Il  pittore  ha  il  comodo  dello  studio  profondo  nel  succedersi  delle  pose...;  il 
fotografo  ha  pochi  minuti  per  preparare,  l’attimo  fugace  per  riprodurre. 

E in  quella  rapida  tempesta  di  responsabilità  il  soggetto  sente  di  essere  il  para- 
fulmine sul  quale  si  scaricheranno  i fulmini  della  importanza  della  propria  vita,  del 
proprio  lavoro,  della  propria  persona,  in  relazione  diretta  col  futuro  ! 

Oh!  c’è  tanto  da  ammazzare  una  generazione! 

E proprio  questa  è la  ragione  per  la  quale  la  lente  dell'  obbiettivo  diventa  il 
finestrino  di  Momo. 

Pigliamo  ad  esempio  un  buon  uomo  il  quale  nell’aspettar  la  domenica  a farsi  il  ri- 
tratto unisce  la  comodità  di  tre  cose:  la  possibilità  di  aver  libere  quattro  o cinque  ore 
necessarie  alla  preparazione,  possibilità...  impossibile  nei  giorni  di  lavoro:  la  regolarità 
di  indossare  il  vestito  riservato  alle  feste,  in  una  vera  e propria  festa,  senza  dover  com- 
parire a bottega  o in  ufficio  per  esser  caricati  di  domande  sopra  un  cosi  anormale 
fenomeno;  e finalmente  a queste  due  cose  unisce  la  finezza  di  portare  i guanti. 

Premete  sotto  la  preoccupazione  dei  posteri  questo  onesto  uomo  la  cui  vita 
scorre  tra  una  lavata  di  testa  del  capo  ufficio  ed  una  sgridata  ai  propri  ragazzi 
perchè  a tavola  non  stanno  composti,  e ne  avrete  un  soldato  da  rivista. 

Eppure  costui  in  ufficio  o a bottega  ha  sempre  il 
frizzo  pronto,  anzi  è un  uomo  che  passa  per  spiritoso... 

Ma  il  collega  d’ufficio  o la  servotta,  non  è il  pub- 
blico e tanto  meno  il  pubblico...  dei  posteri  ! 

E quel  vetro  rappresenta  tutto  un  pubblico:  ecco 
il  perchè  dell’  impaccio  di  taluni. 

Il  soggetto  ha  davanti  a sè...  tutti  i conoscenti  che 

O O 

lo  guardano,  tutta  la  famiglia  o figliolanza... 

— Questo  è mio  padre..!  dà  un  tantino 
di  importanza...  ma  : 

— Questo  era  m io  pad  r e. 

— Questo  era  mio  nonno,  e giù  giù  fino 
alla 'settima  generazione  è una  specie  d’incubo  a dirittura. 
Invece  vedete  l’uomo...  del  pubblico... 

Non  voglio  alludere  al  parente  di  quell’  uomo  della  folla  del  Poe.  Voglio 
dire  dell’uomo  che  vive  c o 1 pubblico,  n e 1 pubblico  p e r il  pubblico. 

Plbbene  questi  si  riconosce  a colpo.  Egli  posa  con  la  indifferenza  con  la  quale  vive. 

L’  uomo  del  pubblico  fa  una  variante  alla  famosa 
frase  attribuita  ugualmente  a diversi  tiranni,  i quali  avreb- 
bero desiderato,  ognuno  a suo  tempo  1’  Umanità  posse- 
ditrice  d’ima  sola  testa,  per  alleggerirla  di  sì  noioso  far- 
dello con  un  colpo  solo. 

Egli  vorrebbe  invece  che  l’Umanità  intera  avesse  un  oc- 
chio solo  per  rivolgerlo  a lui,  tanto  più  che  se  lo  rivolgesse 
a lui  non  potrebbe  veder  altri.  E poiché  in  quel  momento 
l’occhio...  universale  è la  lente,  così  egli  si  pone  con  dime- 
stichezza avanti  ad  essa,  per  concedere  l’alto  onore  di  far  ve- 
dere urbi  et  orbi,  la  naturalezza  d’ogni  sua...  posa  ! 
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Fra  questi  due  estremi  ch’io  ho  studiati  è tutta  una  scala  di  sincerità  di  senti- 
mento... 

Avete  mai  osservato  il  ritratto  d’un  uomo  di  vera  e propria  importanza,  riconosciu- 
tag'li  dalla  stampa  e dall'opinione  pubblica  ? Un  autentico  pezzo  grosso,  insomma  ? 

11  volto  è atteggiato  ad  una  specie  di  bonarietà... 

Non  è più  il  tempo  del  : fatemi  largo!  Oggi  siamo 
democratici  tutti...  Ma  nello  stesso  tempo  una  increspa- 
tina  di  sopracciglio,  due  o tre  fughicine  sulla  fronte... 
te’...  Che  figura  imponente  ! E quelle  lenti...  che  in  mano 
del  grande  uomo  sembrano  bilanciare  le  sorti  del  mon- 
do... Mettetele  in  mano  ad  un  ministro,  e la  relazione 
fra  queste  e la  fronte  accigliata  di  lui,  vi  fa  vedere  un 
trattato  internazionale  ; in  un  deputato  d’  opposizione 
c’è  un  discorso  per  rovesciare  il  ministero  ; a un  giorna- 
lista co’  fiocchi...  tutta  l’opinione  pubblica  ; a un  genera- 
le... vestito  in  borghese,  un  piano  di  guerra  fatto  per 
stritolare  qualunque  nemico  ; a un  letterato,  un  poema, 
o un  romanzo  o un  dramma  ; a un  sindaco...  tutta  la 
città  : a uno  scienziato,  la  scoperta  da  distruggere  tutto  il  passato..  ! 

E dire...  che  senza  quelle  lenti  il  mio  grand’uomo  si  somiglierebbe  tanto,  nel 
ritratto,  al  modesto  salumiere  che  è andato  a farsi  fotografare  di  domenica  per  le 
tre  comodità...  suaccennate  ! 

Ecco  come  questo  finestrino  di  Momo  mette  a nudo  la  vanità  ! 

E come  se  non  bastasse... 

Guardiamo  come  i soggetti  cerchino  sempre  una  posa  che  ne  caratterizzi...  il 
carattere. 

Un  poeta... 

— Ce  ne  son  tanti  ? 

Oh  ! ma  questo  è un  poeta  quasi  autentico...  come  il  grand’  uomo...  Ebbene 

il  poeta  non  stimerà  di  apparir  tale  se  non  ha  un  libro 
tra  le  mani;  e se  non  leva  gli  occhi  a cercare  in  un  volo 
di  passeri  che  non  ci  sono,  l’ispirazione  che...  deve  venire. 

Quel  libro,  pensa  il  pubblico,  è l’ultimo  volume 
de’  suoi  versi... 

Ma  neanche  per  idea!  Quello  è,  niente  meno!,  un 
graziosissimo  album  in  cui  i visitatori  più  o meno  illu- 
stri dello  stabilimento  hanno  vergata  la  loro  firma  ! 

C’è  da  tutti  i fotografi  i quali  hanno  il  vizio  di  fo- 
tografare le  celebrità. 

Ed  ecco  con  quale  e quanta...  collaborazione  quel 
poeta...  è doventato  tale... 

Qualche  altra  volta  invece  lo  scrittore,  in  modo  spe- 
ciale se  non  è poeta,  preferisce  una  posa  più...  decisa... 

La  sua  scrivania  — sua  per  modo  di  dire  perchè  è una  scrivania  appartenente 
all’arredo  mobiliare  del  gabinetto  fotografico  — e fogli  e carta  e calamaio... 
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Se  avesse  un  po’  di  lucco  e un  zinzino  di  cap- 
puccio ci  sarebbe  da  sbagliarlo  semplicemente  con 
Dante  che  getta  giù  le  terzine  della  Divina 
Commedia:  a dir  poco  ! 

Invece... 

Invece:  quella  penna  è secca,  il  calamaio  è 
decorativo,  i fogli  sono  sei  o sette  memorandum 
della  ditta  fotografica,  quei  volumi  entro  i quali 
noi  vediamo  la  condensazione  cerebrale  di  Omero, 
di  Ovidio  e di  Virgilio...  sono  semplicemente  cata- 
loghi illustrati  di  fabbriche  di  generi  per  fotografia. 

Esaminando  dunque  molto  spassionatamente 
la  cosa,  noi  scorgiamo  con  molta  lucidità,  come 
a traverso  il  finestrino  di  Momo,  quel  che  verzi- 
cola in  fondo  ad  ogni  umana  apparenza:  la  vanità. 

Non  a caso  il  momento  della  riproduzione  fotografica  si  chiama  p osa. 

In  quella  parola  c’  è più  verità  che  in  tutte  ie  mi- 
gliori fotografie  del  miglior  fotografo  che  sia  stato,  sia... 
o sia  per  essere. 

E soltanto  chi  sta  dietro  a quel  finestrino  non  sol- 
tanto per  la  legge  fisica  delle  lenti  vede  rovesciato  il 
soggetto;  ma  con  l’osservazione  può  vagar  molto  a pia- 
cere in  ogni...  rovesciamento. 

E non  sarebbe  da  meravigliarsi  se  ritraendo  un  con- 
ferenziere applaudito  mentre 
si  presenta  al  pubblico  col 
tradizionale  : Signore  e 
signori,  per  il  fotografo 
la  ridente,  elegante,  sciolta 
figura  del  suo  soo-getto,  cani- 

biasse  per  assumere  una  mossa  d’accigliamento  arruffato 
ed  angoloso  qual’  è nella  solitudine  del  suo  studio  men- 
tre pensa  rabbiosamente  a quanto  con  tanta  delicatezza 
di  forma  dirà,  poi,  a’  suoi  ascoltatori. 


Valenf'no  Soldcmi. 
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Esposizioni,  Eoncorsi  e Congressi 


I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  P anno  1 905 

La  Esposizione  sociale  di  quest’  anno  - dob- 
biamo con  piacere  constatarlo  - è riuscita  molto 
superiore  alle  nostre  aspettative;  e ciò  è inte- 
ramente dovuto  all’opera  intelligente  e infati- 
cabile del  nostro  Presidente  col.  G.  Pizzighelli. 
Il  Consiglio  Amministrativo  nella  sua  seduta 
del  dì  27  maggio  mentre  ringraziava  per  accla- 
mazione il  col.  Pizzighelli  per  quanto  aveva 
fatto  per  l’Esposizione  deliberava  di  far  noto 
ai  Soci  per  mezzo  del  nostro  B u 1 1 e 1 1 i n o i 
suoi  sensi  di  viva  riconoscenza  e di  affettuosa 
devozione  pel  nostro  Presidente. 

Il  successo  della  Esposizione  di  quest’  anno 
ha  persuaso  la  Società  Fotografica  Italiana, 
dietro  proposta  del  col.  G,  Pizzighelli,  di  ban- 
dire per  l’anno  prossimo  una  Esposizione  come 
pure  diversi  concorsi  rimanendone  alcuni  del- 
l’anno passato.  Fra  i nuovi  concorsi  è da  ri- 
levarsi quello  bandito,  per  mezzo  della  nostra 
Società,  dal  nostro  Socio  onorario  cav.  ufficiale 
Vittorio  Alinan,  che  volle  anche  largamente 
dotarlo  di  premi. 

Mentre  la  Società  vivamente  ringrazial’egregio 
consocio  tanto  benemerito  dell’arte  fotografica, 
si  augura  che  tale  nobile  esempio  venga  imitato 
e che  la  nostra  Società  possa  esplicare  la  sua 
attività  anche  in  questo  ramo. 

Nel  1906  verrà  aperta  a Milano  una  Esposi- 
zione Internazionale  in  cui  la  fotografia  sarà 
rappresentata  specialmente  dal  lato  scientifico 
ed  industriale.  Scopo  della  Società  essendo  di 
aiutare  ogni  esplicazione  fotografica,  bandisce 
quest’anno  speciali  concorsi  in  proposito,  spe- 
rando che  in  questo  modo  la  nostra  piccola 
Esposizione  annuale  del  1905  sarà  caratterizzata 
da  un  largo  concorso  di  lavori  scientifici  ed  in- 
dustriali che  potranno  servire  di  norma  per 
quelli  da  esporsi  a Milano.  Devesi  aggiungere 
che  la  Presidenza  della  Società  Fotografica 
spera  di  potei  consigliare  il  trasporto  a Milano 
di  una  gran  parte  dei  lavori  che  saranno  man- 
dati per  questa  categoria  di  concorso. 


Norme  generaci  che  regolano  l’Esposizione 
sociale  ed  i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  11  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  B u 1 1 e 1 1 i n o sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  è gratuito,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  15  marzo  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile, 

IL  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e 1’  indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 
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5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d'invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  ( Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  2S  febbraio 
1905  ; questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Al i 
naii,  da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso. 

B)  Per  gli  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  18  X 24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C. 
Cappelli  di  Milano. 

c)  Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

e ) Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzionai 
mente  al  numero  dei  concorrenti. 

10.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

Norme  speciali  per  i Concorsi 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 


mato inferiore  al  9X12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono  : 

i°  Premio:  !..  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

2°  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
1 " e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  ufficiale  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il 
presente  Concorso  vedasi  le  respettive  disposi- 
zioni. 

IL  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d'esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 
» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  é rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni 
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IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

^ 1 di  terra. 

C.  a)  tramonti  [ .. 

) di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

r)  » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b)  » lacustri. 

c)  Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni, 

VI.  Concorso  speciale  per  l’Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  seguenti . 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  L 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia 

Genova  - Magg’io-Giug-no  1905 

Questa  Esposizione  sarà  organizzata  da  un  Co- 
mitato di  egregi  cittadini  e d’artisti,  a prò  delle 
Colonie  alpine  genovesi,  e sarà  esclusivamente 
riservata  a soggetti  artistici. 

!)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche e filtri  gialli. 


REGOLAMENTO-PROGRAMMA  : 

1.  — L’Esposizione  ha  per  iscopo  la  dimostra- 
zione del  grado  artistico  a cui  è giunta  in 
oggi  la  fotoorafia. 

2.  — Essa  avrà  luogo  nella  primavera-estate 
dell’anno  1905.  Potranno  concorrervi  i pro- 
fessionisti e dilettanti  di  tutti  i paesi. 

3.  — Qualsiasi  soggetto  fotografico  tolto  dal 
vero  potrà  essere  ammesso,  purché  dotato  di 
un  carattere  realmente  artistico,  come:  figure, 
ritratti,  paesaggi,  marine,  scene  animate,  in- 
terni, natura  morta,  ecc. 

4.  — Una  sezione  speciale  è riservata  alle  pub- 
blicazioni fotografiche-artistiche  (libri,  perio- 
dici, giornali,  illustrazioni,  stampe,  fotomec- 
caniche, tricromie,  ecc. 

5.  — Nessuna  restrizione  è imposta  per  quanto 
concerne  il  numero  delle  opere,  il  loro  for- 
mato ed  il  processo  usato.  Possono  pure  con- 
correre le  opere  che  già  figurano  in  altre 
Esposizioni. 

6.  — Ogni  soggetto  dovrà  essere  inviato  entro 
cornice  o sotto  vetro. 

7.  — Al  retro  di  ogni  quadro  dovrà  essere  chia- 
ramente scritto:  nome  e cognome,  città  dell’au- 
tore, il  titolo  del  soggetto  ed  il  prezzo  di  vendita. 

Le  opere  senza  il  prezzo  segnato  non  saranno 
poste  in  vendita. 

8.  — Le  opere  dovranno  essere  indirizzate, 
franche  di  porto  entro  il  15  aprile  1905  al 
Segretario  generale  dell’  Esposizione,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18  - Genova. 

9.  — La  Giuria  deciderà  dell’ammissione  delle 
opere  e delle  ricompense  da  assegnarsi.  Le 
decisioni  della  Giuria  sono  inappellabili. 

10.  — I membri  della  Giuria  potranno  esporre 
fuori  concorso. 

11.  — Gli  autori  delle  opere  ammesse  riceve- 
ranno tutti  indistintamente  una  targa  d’onore, 
quale  attestato  d’ammissione. 

12.  - Ogni  concorrente  unitamente  all’avviso 
di  voler  concorrere  dovrà  inviare  una  tassa 
fissa  di  L.  15,  per  spese  di  disimballaggio,  im- 
ballaggio, assicurazione  contro  l’incendio,  ecc. 
Detta  tassa  verrà  restituita  qualora  la  Giuria 
non  ammettesse  nessuna  delle  opere  inviate. 

13.  — Le  opere  viaggiano  a rischio  e spese 
dello  speditore. 

14.  — Appena  chiusa  l’Esposizione  il  Comitato 
esecutivo  curerà  1’  invio  e restituzione  delle 
opere  esposte,  ai  singoli  proprietari. 

Per  eventuali  schiarimenti  rivolgersi:  Al  se- 
gretario generale  cav.  Luigi  Sdutto,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  iS,  Genova. 
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Ili,  Concorso  di  Fotografia 

Genova  Maggio-Giugno  1905 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA 

Art.  i.  Auspice  la  Ditta  ing.  Ippolito  Cat- 
taneo & C.  di  Genova  è bandito  un 
Concorso  Artistico  di  fotografia. 

» 2.  — I lavori  saranno  esposti  in  speciali  lo- 

cali annessi  alla  Esposizione  Interna- 
zionale di  Fotografia.  Genova  1905 
che  per  gentile  accondiscendenzadel 
Comitato  Esecutivo  saranno  messi 
a disposizione  della  Ditta  organiz- 
zatrice. 

» 3.  — Questi  concorsi  sono  assolutamente 

indipendenti  dalla  Esposizione  In- 
ternazionale; però  la  Ditta  Cattaneo 
ottenne  di  far  esaminare  e premiare 
le  prove  presentate  dalla  stessa  Giu- 
ria dell’Esposizione  Internazionale 
di  Fotografia. 

Il  verdetto  del  Giuri  sarà  inap 
pellabile,  e le  ricompense  consiste- 
ranno in  Oggetti  d’arte, Pergamene, 
Medaglie,  Lotti  di  materiale  foto- 
grafico, ecc. 

Oltre  i premi  sopra  specificati  vi 
saranno  importanti  premi  condizio- 
nati offerti  dalle  Case  G.  P.  GOERZ, 
HUGO  MEYER  & Co.,  MURER, 
ecc.  se  i lavori  presentati  saranno 
eseguiti  con  prodotti  delleCasedian- 
zi  elencate. 

» 4.  — I!  Concorso  è riservato  ai  soli  di- 

lettanti liguri  purché  presentino  pro- 
ve eseguite  su  prodotti  : 

Carte  I.  C.  C.  — Lastre  J.  Jougla  & 
C.  — Carte  G.  S. 

» 5.  — A questi  Concorsi  dovranno  presen- 

tarsi almeno  Sei  fotografie  (anche 
ingrandimenti)  del  formato  non  in- 
feriore al  9[  12,  appartenenti  a cia- 
scuna delle  seguenti  categorie  : 

a)  1.  Ritratti  in  Galleria  Vetrata; 

2.  » » Stanza  fatti  alla 

luce  naturale. 

b ) Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce 

artificiale. 

c ) 1.  Tramonti; 

2.  Effetti  di  Pioggia  e Nebbia; 

3.  Effetti  di  Neve  ; 

4.  Riflessi  d’acqua. 

d)  1 . Paesaggi  Alpini  ; 

2.  » Lacustri  ; 


3.  Interni  di  bosco  e giardino 

d’estate; 

4.  » » d’autunno 

e d’ inverno  ; 

5.  Scene  animate  e Soggetti 
sportivi. 

» 6.  Le  domande  d’ammissione  dovran- 

no pervenire  non  più  tardi  del  1. 
Aprile  1905  alla  Ditta  organizzatrice 
Piazza  Cinque  Lampadi,  n.  17  pri- 
mo piano. 

» 7-  — I concorrenti  dovranno,  a seconda 

della  categoria,  collocare  le  loro  o- 
pere  riunite  in  cornici  o simili. 

» 8.  — Le  opere  dovranno  pervenire  col 

bollettino  di  concorso  non  più  tardi 
del  15  Aprile  1905  franche  d’  ogni 
spesa. 

» 9.  — Entro  i quindici  giorni  seguenti  la 

chiusura  del  concorso  le  opere  espo- 
ste saranno  rispedite  ad  ogni  espo- 
sitore in  porto  assegnato  e gravate 
di  assegno  per  il  rimborso  di  even- 
tuali spese  incontrate  all’  arrivo. 

10.  — Ogni  espositore  unitamente  alla  do- 
manda di  ammissione  dovrà  inviare 
l’importo  della  tassa  fissa  di  L.  it. 
Cinque  per  spese  di  collocamento, 
disimballaggio,  assicurazione,  ecc. 

IV.  Esposizione  (li  Fotografia  al  Kursaal  di  Rapallo 

Programma-regolamento 

Il  12  febbraio  sarà  inaugurata  nei  locali  del 
Kursaal  di  Rapallo  una  Esposizione  di  fotografie 
a cui  potranno  concorrere  sia  i dilettanti  che  i 
professionisti. 

Lo  scopo  di  questa  Esposizione  è per  dimo- 
strare al  sommo  grado  artistico  le  bellezze  na- 
turali e i costumi  della  Liguria,  in  special  modo 
della  Riviera  di  Levante. 

Qualunque  soggetto  fotografico  purché  tolto 
dal  vero  sarà  ammesso,  come  : Figure,  Ritratti, 
Paesaggi,  Marine,  Scene  animate,  Interni,  Na- 
tura morta,  Tramonti,  Effetti  di  pioggia  e neve, 
Riflessi  d’acqua,  ecc. 

Il  verdetto  del  Giurì  sarà  inappellabile,  le  ri- 
compense consisteranno  in  oggetti  d’arte. 

Tutti  gli  Espositori  avranno  diritto  ad  un  ar- 
tistico diploma  d’  onore 

Ogni  concorrente  dovrà  inoltrare  al  Comitato 
Promotore  una  domanda  di  ammissione  che  do- 
vrà pervenire  non  più  tardi  del  1 Febbraio  1905  e 
le  opere  collocate  in  cornici  e simili  dovranno 
giungere  con  lettera  di  accompagnamento  e 
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franche  d’ ogni  spesa  al  Kursaal  di  Rapallo 
prima  del  5 Febbraio  1905. 

Ogni  collezione  di  opere  dovrà  portare  in 
modo  visibile  Nome,  Cognome  e città  dell’ Au- 
tore, e sul  verso  la  designazione  del  soggetto  o 
del  luogo. 

La  Esposizione  sarà  aperta  a tutto  Marzo  1905 
e 1’  Espositore  avrà  diritto  ad  un  Ticket  (Tes- 
sera) permanente  per  il  libero  ingresso  al  Kur- 
saal. 

Appena  chiusa  l’Esposizione,  a spese  dei  Con- 
correnti, sarà  curato  il  rinvio  e la  restituzione 
delle  opere  esposte  in  modo  di  evitale,  il  più 
possibile,  eventuali  guasti. 

Le  opere  viaggiano  a rischio  dei  Concorrenti. 

Dirigere  le  corrispondenze  al  Sig.  G.  T.  Tra- 
verso segretario  del  Comitato  Promotore,  Ge- 
nova, Piazza  5 Lampadi,  17-5. 

V.  Esposizione  Internazionale  di  totograiie  artistiche 

promossa  dal  Camera-Club  di  Vienna 

15  febbraio-lS  marzo  1905 

Scopo  di  questa  mostra  è di  raccogliere  in 
uno  spazio  relativamente  ristretto  i più  spic- 
cati lavori  nel  campo  della  fotografia  ar- 
tistica non  ancora  stati  esposti  a Vienna.  Per 
schiarimenti  rivolgersi  al  Sig.  Matthies-Masuren, 
Halle,  Germania. 

VI.  Concorso  Internazionale  di  diapositive  per  proie- 
zioni. 

Amsterdam  - marzo  1905 

Questo  concorso  è organizzato  dall’ Amateur 
Fotografen-Vereeniging  di  Amsterdam  ed  è 
aperto  tanto  a professionisti  che  ad  amatori. 

Per  schiarimenti  e programmi  dirigersi  : i111' 
Secrétaire  du  A.-F.-V.,  Spui  hoek  Ilandboog- 
straat  2.  Amsterdam. 

VII.  Congrès  et  Salon  d’Art  photographigue 

Bruxelles  - Bug-lio-agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Fhotographie  in  occasione  del  750  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

Vili.  2.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Ar- 
tistica a Rio-Janeiro. 

Questa  esposizione  è promossa  dal  Photo- 
Club  di  Rio-Janeiro;  sono  invitati  a concor- 
rervi i professionisti  e gli  amatori  di  tutti  i 
paesi.  I concorrenti  potranno  inviare  qualun- 
que numero  di  prove  dal  formato  9X12  mnr 
a quello  40X50  min. 

1 lavori  sono  da  inviarsi,  entro  il  30  marzo 


1905,  al  Sig.  Barros  Netto,  tesoriere  del  Photo- 
Club,  Rua  Conde  de  Bomfini,  32,  Rio-[aneiro. 

IX.  Esposizione  internazionale  di  Saint  louis,  1904 

In  questa  esposizione  la  Casa  C.  P.  Goerz 
di  Berlino  che  annoveriamo  fra  i nostri  soci, 
ebbe  il  Grand  Prix, 

Questa  casa,  che  possiede  a New-York  una 
fabbrica  ausiliare,  aveva  esposto  nella  sezione 
americana.  Indipendentemente  dagli  strumenti 
di  sua  fabbricazione  : Binoccoli  triedri,  doppi- 
Anastigmatici,  apparecchi  piegabili,  ecc,  ecc. 
La  casa  Goerz  espose  delle  macchine  per  il 
taglio  e la  pulitura  delle  lenti  in  pieno  funzio- 
namento, così  che  ogni  visitatore  poteva  farsi 
un’  idea  esatta  delle  diverse  tappe  di  fabbrica- 
zione di  oggetti  ottici. 

Già  nel  1896  in  occasione  dell’  Esposizione 
industriale  a Berlino,  la  casa  Goerz  ricevette 
la  medaglia  d’oro  dallo  stato  prussiano. 

Bibliografia 

La  Fotografia  Artistica,  Rivista  In- 
ternazionale Mensile  Illustrata.  Torino,  13  Via 
Finanze.  — Sotto  questo  titolo  e con  bella  ve- 
ste un  altro  giornale  che  si  occupa  di  fotografia 
è venuto  ad  aumentare  il  numero  già  di  per 
sé  stesso  grande  di  quelli  che  fino  ad  ora  si  pub- 
blicavano. Di  grande  formato  con  stampa  nitida 
ed  ornata  di  ottime  illustrazioni  sia  dal  lato  ar- 
tistico che  dal  lato  tipografico  la  nuova  rivista 
mensile  appare  senza  un  programma  vero  e pro- 
prio con  la  speranza  di  avere  lieta  accoglienza. 

Ed  auguriamo  alla  nostra  consorella  questa 
accoglienza  lieta  alla  quale  aspira  e che  è pre- 
mio ambito  di  chi  fa  ogni  sforzo  per  tenere 
alta  un’arte,  un’industria,  di  chi  cerca  fare  ap- 
prezzare un  nobile  tentativo 

Riuscirà  la  nuova  pubblicazione  nel  suo  in- 
tento? Io,  personalmente  oso  metterlo  in  dubbio, 
per  quanto,  come  ho  detto  più  sopra  l’ impres- 
sione riportata  sia  delle  migliori. 

Ho  sfogliato  ho  letto  ed  ho  guardato  e mi 
sono  convinto  sempre  più  che  « La  fotografia 
Artistica  » non  colma  nessuna  lacuna  giacché 
il  suo  contenuto  e la  disposizione  degli  arti- 
coli è la  stessa  di  quella  del  nostro  bollettino 
con  la  differenza  che  mentre  il  nostro  bollettino 
è prettamente  italiano,  la  Fotografia  Artistica 
pubblica  articoli  anche  in  francese. 

Oso  dare  un  consiglio  all’editore.  Io  che  di 
qaieste  pubblicazioni  ne  sfoglio  molte  ed  arrivo 
nel  mio  piccolo  cervello  a farmi  un  criterio  e- 
satto  del  fabisogno  del  pubblico  credo  che  una 
rivista  che,  pure  avendo  qualche  articolo  d’arte 
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e magari  di  tecnica,  fosse  essenzialmente  una 
specie  di  Portafolio  di  belle  riproduzioni  foto- 
grafiche, avrebbe  maggiore  anzi  grandissimo 
successo  qui  da  noi  dove  una  pubblicazione 
fotografica  del  genere  manca. 

Il  pubblico  oggi,  che  è abituato  anche  nelle 
conferenze  più  a vedere  le  proiezioni  che  ad 
ascoltare  la  voce  del  conferenziere,  accoglierà 
con  maggiore  simpatia  una  raccolta  di  incisioni 
fotografiche  corredate  da  qualche  cenno  artistico. 
Ma  per  il  successo  librario  al  quale  un  editore 
deve  aspirare,  sempre  più  incisioni  che  parole 
in  pubblicazioni  di  questo  genere. 

E la  nuova  pubblicazione  posssiede  già  bel- 
lissime illustrazioni. 

Un  ritratto  di  S.  M.  la  Regina  Madre  con 
l’augusta  Duchessa  di  Genova  del  Guigoni  e 
Bossi  di  Milano,  uno  splendido  ritratto  del  Nadar- 
nome  che  basta  a far  capire  che  il  lavoro  è al 
tamente  artistico. 

Una  bella  composizione  del  Dott.  Schiaparelli 
nome  simpaticamente  noto  fra  noi,  una  ripro- 
duzione da  una  gomma  del  Cavadini  di  Verona, 
una  bella  fotografia  del  Lago  di  Como  del 
Brunner  ed  una  tricromia  tipografica  dell’Alfieri 
e Lacroix  riproducente  un  bozzetto  veneziano 
dai  vivaci  colori. 

Ed  intercalate  nel  testo  belle  illustrazioni  fra 
cui  ci  piace  ricordare  « L’attesa  » del  Le  Bignè 
di  Parigi  ed  una  piccola  « Bruciatrice  d’erbe» 
del  Bellivet  di  Niger. 

Come  articoli  ho  già  detto  più  sopra  che  lo 
schema  è presso  a poco  quello  del  nostro  bol- 
lettino; articoli  d’arte,  articoli  di  tecnica,  arti- 
coli di  chimica  fotografica,  novità  fotografiche, 
esposizioni  e congressi 

E noi  ci  dobbiamo  rallegrare  perchè,  se  per- 
sone accorte  come  i compilatori  della  Fotografia 
Artistica  hanno  in  un  certo  qual  modo  voluto 
imitare  la  nostra  pubblicazione  vuol  dire  che 
essa  ha  del  buono.  Raddoppieremo  gli  sforzi 
per  fare  « del  migliore»  e per  mantenerci  sem- 
pre all’  altezza  della  prima  pubblicazione  foto- 
grafica italiana  in  tutto  il  senso  della  parola. 

Ripetiamo  alla  nostra  consorella  gli  augurii 
di  lunga  vita,  e siccome  io  da  critico  debbo 
pur  trovare  qualcosa  da  ridire,  critico  special- 
mente  la  testa  stampata  in  copertina  che  non 
ha  nulla  di  artistico  e di  attraente.  La  sempli- 
cità è una  bella  cosa  ma  anche  il  disegno  è 
bello  ! ! Perciò  mi  auguro  che  nel  prossimo  nu- 
mero la  testina  scomparirà  e darà  posto  a 
qualcosa  di  carino  che  sia  una  buona  promessa 
per  il  contenuto  del  libro. 

Alberto  Levy 


Le  nostre  illustrazioni 

Siamo  lieti  di  poter  presentare  ai  nostri  let- 
tori una  riuscitissima  tricromia  dal  vero  gentil- 
mente offertaci  dal  nostro  socio  L.  Boari  a 
nome  dell'  Istituto  di  Arti  Grafiche 
di  Bergamo,  i di  cui  splendidi  lavori  furono 
tanto  ammirati  nell’ultima  Esposizione  sociale. 
Un’altra  del  pari  eccellente  tricromia  porteremo 
nel  numero  di  febbraio.  Alla  generosità  del  sul- 
lodato  signore  dobbiamo  pure  i clichés  dei  la- 
vori del  nostro  socio  dott.  L.  Loria,  che  figu- 
reranno tanto  in  questo  che  nei  prossimi  fascicoli 
del  nostro  periodico. 

Raccomandiamo  all’  attenzione  dei  lettori  an- 
che una  seconda  illustrazione  dell’opera  Quo 
vadis,  dovuta  al  nostro  socio  L.  Marchi  che 
ottenne  a S.  Louis  il  Gran-Prix  per  i suoi  la- 
vori fotografici. 

Infine  offriamo  anche  un  lavoro  del  nostro 
socio  A.  Boat  ti  ni  molto  bene  riprodotto 
d.dla  fabbrica  di  carte  fotografiche  « Photos» 
di  Bachgaden  presso  Zurigo. 

I più  sentiti  ringraziamenti  a tutti. 

ég- 
li sig.  dott.  L.  Loria  da  noi  pregato  ci  co- 
munica le  seguenti  parole  ad  illustrazione  delle 
sue  fotografie. 

La  fotocalcografia  comparsa  nel  Giugno  mo- 
stra una  donna  indigena  nell’ atto  di  modellare 
un  vaso  di  terra.  Port  Moresboy  è la  capitale 
della  Nuova  Guinea  Britannica.  Gli  indigeni  che 
vivono  in  quel  magnifico  e vasto  porto  si  dedi- 
cano in  particolare  alla  fabbricazione  dei  vasi  di 
terra,  che  portano  nei  villaggi  della  costa  a est 
e a ovest  per  averne  in  cambio  taro,  yam,  sagù 
ed  altro  vitto  vegetale  che  scarseggia  nei  loro 
orti.  I vasi  di  terra  sono  modellati  dalle  donne 
nelle  vicinanze  delle  loro  abitazioni  e vengono 
cotti  all’aria  aperta  avvolgendoli  di  legna  secca 
a cui  viene  appiccato  il  fuoco. 

La  fotocalcografia  che  adorna  il  numero  di 
Luglio-Agosto  mostra  tre  ragazze  indigene  che, 
intirizzite  dal  freddo  d’  una  rigida  mattinata,  si 
riscaldano  attorno  al  fuoco  dopo  essersi  coperte 
il  busto  con  una  sottana. 

La  fototipografia  che  arricchisce  il  presente 
numero  rappresenta  una  ragazza  che  cerca  gli  in- 
setti nel  capo  d’una  sua  amica.  lì  questa’una  del- 
le tante  maniere  di  dimostrare  il  loro  affetto.  La 
ragazza,  seduta  per  uccidere  glianimali  che  trova 
...li  mangia.  Interrogata  intorno  a questa  stra- 
na usanza,  rispose  : «Essi  mangiano  noi,  e noi  li 
mangiamo».  Quale  schifosa  applicazionedelmotto 
biblico  : Occhio  per  occhio  e dente  per  dente  ! 
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Onorificenza 

S.  M.  il  Re,  sopra  proposta  del  Ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio  ha  confe- 
rito la  croce  di  cavaliere  della  Corona  d'  Ita- 
lia al  nostro  socio  onorario  signor  Michele 
Cappelli,  benemerito  industriale  che  nella  fab- 
bricazione delle  lastre  fotografiche  seppe  pel 
primo  emancipare  dall’estero  la  produzione  na- 
zionale, avviando  anche  con  successo  una  estesa 
esportazione. 

Al  Cav.  Cappelli  giungano  gradite  le  nostre 
sincere  congratulazioni. 

Comunicazione 

Uno  Stabilimento  Elettrografico  fu  im- 
piantato recentemente  a Genova  in  Via  Co- 
lombo, N.  4-2  dalla  ditta  G.  Barabino  e C.  ed 
avente  per  iscopo  la  stampa  fotografica  su  carta 
al  bromuro  d’argento. 

Detto  stabilimento  si  occupa  esclusivamente 
della  stampa  per  conto  di  terzi,  da  originali  ne- 
gative, fotografie,  ecc.,  da  fornirsi  dal  cliente 
ed  è perciò  che  crediamo  utile  per  i nostri  let- 
tori far  conoscere  loro  l’ indirizzo  di  detta  nuova 
ditta  nel  caso  che  qualcheduno  volesse  far 
stampare,  da  qualche  negativo  ben  riuscito, 
delle  copie  o cartoline  anche  in  numero  limi- 
tato. 

I prezzi  segnati  sono  ad  esempio  i seguenti: 

Per  N.  ioo  cartoline  L.  7,00  compreso  ri- 
tocco e dicitura;  e per  quantità  maggiori  prezzi 
da  convenirsi. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  soci  i Sigg. 

Stevens  Emily,  Firenze 
Parigi  avv.  Pietro,  Firenze 
Soria  Emilio,  Firenze 
Tiberi  cap.  Aleardo,  Firenze 
Guerrini  dott.  V.  Em.  Firenze 
Zalum  Giulio,  Livorno 
Casini  ing.  Ernesto, ^Firenze 
Mulligan  Charlotte.  Firenze 

Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Domanda:  Poket  Kodak  Pliant  9X12  cm. 

con  buon  otturatore  anche  senza  obiettivo.  Di- 


rigere ofierte  al  dott.  Niccolò  Rana,  Napoli, 
Ospedale  R.  Marina. 

Offerta:  Da  vendersi:  Detective  9X12  cm. 
Lamperti  e Garbagnati  con  obbiettivo  Voil- 
giander  luminosissimo  e relativo  apparecchio 
d’ingrandimento  ( Daylight  apparatus).  Per  schia- 
rimenti rivolgersi  al  sig.  avv.  Cardone  cav.  Luigi, 
Colliano,  Salerno. 

Vendesi  : 

Un  impianto  per  fotocollografia  completo  e 
non  ancora  usato,  per  il  prezzo  di  L.  200. 
(Prezzo  d’acquisto  lire  300),  Per  le  trattative 
rivolgersi  al  sig.  Domenico  Scarpino,  Via  Monte 
4,  Catanzaro. 

Mancia  di  lire  50 

Venne  truffato  alla  Ditta  M.  De  Mattia  e C. 
di  Milano  da  un  certo  Giulio  Décourt,  già 
abitante  in  Ivrea  ed  ora  irreperibile  un  a p- 
p are  echio  Wizard  N.  25  formato 
13X18  c m.  e portante  oltre  il  normale  o b- 
b i e 1 1 i v o ed  otturatore,  un  obbiet- 
tivo Su  ter.  Serie  I,  F/7.2  N.  2 7 4 7 8. 
Chi  fosse  in  grado  di  dame  notizia  alla  Ditta 
ài.  De  Mattia  e C.,  riceverà  cinquanta  lire 
a titolo  di  ricompensa  per  P informazione  for- 
nita. 

Offerte  e domande  d’ impiego 

Operatore  abilissimo  profondo  conoscitore 
ogni  ramo  fotografico,  provvisto  di  senso  arti- 
stico troverebbe  buona  occupazione  presso  im- 
portante Stabilimento  di  Milano.  — Inutile  of- 
frirsi senza  provata  capacità  ed  ottime  ìeferenze. 
Scrivere  : A.  M.  Viale  Magenta,  62.  Milano. 
Cercansi  in  ogni  Comune  dilettanti  fotogiah 
appassionati  od  operatori  fotografici,  per  affi- 
dare loro  lavoro  facile  e decoroso,  rimunerativo 
e molto  dilettevole  da  potersi  eseguire  anche 
nelle  ore  libere  da  altre  occupazioni.  È indi- 
spensabile disporre  di  un  apparecchio  fotogra- 
fico non  inferiore  a 1 6 1/2X9- 

Per  schiarimenti  scrivere  alla  Ditta  U.  Pivetta 
& C.  Napoli,  Via. Roma,  355- 

U11  buon  ritoccatore  di  negative  e di  in- 
grandimenti è disponibile.  Rivolgersi  a Luigi 
della  Bona  pi  esso  Vicentini,  Via  22  Marzo,  Ve- 
nezia. 
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delta  Compagnia  Rotograflca  — MILANO 


Raccomandasi  vivamente  gli  eccellenti  prodotti 
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di  M.  GANZINI 

Milétno  - Via  Solferino  29 

Chiedere  il  ricco  ed  elegante  catalogò  speciale  che  si  spedisce 
franco  contro  rimessa  di  L.  0,50  in  vaglia  o francobolli  rim- 
borsabili abbordine. 

Cataloghi  delle  vedute  (Diapositivi)  per  proiezione  GRATIS 

Modello  IMPERIAL 
finissimo  per  ingrandi- 
mento di  negativi  9;<12  e 
minori;  in  lamiera  russa 
e mogano  luci- 
dato, soffietto  tutta  pel- 
condensatore  dop- 
pio, obbiettivo  doppio 
acromatico  combina/io- 
ne Petzwal 

L 170 

' =z:--  - .V"  • . - , .1  ' 

Tipo  VORAN  (d’  ingrandimento)  speciale  per 
PROFESSIONISTI  per  negativi  fino  al  13>(18 
coni  [lieta  meni  è costruito  in  metallo 

LIRE  195  " 

(escluso  fonte  luminosa  e obbiettivo) 


>-  •?; 


Esteso  assortimento  in  ogni  genere  di  lampade  ; 
Itimi  uose). 


1 | 


tira-odi  laboratori  e magazzini  con  ogni  fornitura  per  fotografia,  camere 
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NOVITÀ  FOTOGRAFICHE 

■■fi amento  speciale  ai  signori  professionisti 


Àbside  di  $♦  Maria  Maggiore  - ' Bergamo 

(Tricromia  dal  vero). 


Il'  Istituto  Italiano 


Bullettmo  tìeiia  Società 
Fotograf.  Ìisiian3,  1905. 


G.  Bernucci  Guardia-marina. 

RUBRICA  ARTISTICA 

— -«  «»-—»- 

Viaggio  d’un  dilettante  fotografo  in  Egitto 


uando  io  e i miei  due  compagni  stavamo  facendo  a Firenze  i preparativi 
per  la  partenza,  ci  si  presentò  un  problema  piuttosto  difficile.  Come  collo- 
care nelle  valigie  tutte  le  lastre  fotografiche  che  io  voleva  portare  in  Egitto?  For- 
tunatamente fra  i tre  io  solo  era  dilettante  fotografo  e gli  altri  due  si  prestarono 
gentilmente  a stipare  nel  loro  bagaglio  una  parte  della  riserva. 

L’Egitto  è un  paese  così  interessante  che  la  prospettiva  di  un'escursione  lungo 
il  Nilo  deve  sorridere  a tutti,  ma  tanto  più  a chi  ha  passione  per  la  fotografia.  E 
una  vera  festa  per  lui  il  pensiero  di  rimontare  il  corso  del  gran  fiume,  di  visitare  la 
terra  dei  Faraoni,  di  aggirarsi  fra  i monumenti  più  vetusti,  di  trovarsi  davanti  a 
paesaggi  originali,  illuminati  dal  sole  il  più  fulgido,  senza  timore  di  nebbia  o di  pioggia. 
Egli  pregusta  già  il  piacere  di  fare  scattare  il  suo  otturatore  a destra  e a sinistra 
per  impadronirsi  di  piramidi,  di  colonne,  di  palme.  Non  vi  meravigliate  quindi,  o 
benigni  lettori,  anche  voi  riscaldati  dal  sacro  fuoco,  se  io  portai  con  me  160  lastre. 
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È ben  vero  come  massima  generale  che  è meglio  lavorare  poco  e pensatamente 
piuttosto  che  arrischiare  le  proprie  lastre;  ma  sapendo  di  dover  fare  un  viaggio  a 
grande  velocità  prevedeva  di  non  avere  il  tempo  e il  modo  di  fare  le  cose  con  tutta 
la  cura  desiderabile.  Per  conseguenza  mi  conveniva  provvedermi  di  molte  cartuccie, 
salvo  a tirare  un  po’  a caso. 

Presi  adunque  con  me  160  lastre  9X12  Cappelli,  marca  rossa,  il  mio  apparec- 
chio a mano  a soffietto  munito  di  obbiettivo  Zeis  1:  8.  il  bastone-treppiede  e due 
bacinelle  per  sviluppare  qualche  lastra  durante  il  viaggio.  Partii  per  Napoli  e di  là 
col  piroscafo  giunsi  felicemente  ad  Alessandria. 


Erodoto,  il  primo  viaggiatore  europeo  che  470  a.  C.  ebbe  la  ventura  di  per- 
correre la  sacra  valle  del  Nilo  fino  allora  chiusa  allo  sguardo  dei  profani  e raccontò 
alla  Grecia  stupita  le  meraviglie  che  egli  aveva  vedute,  definì  con  parole  rimaste 
celebri  le  condizioni  geografiche  del  paese:  « L’Egitto  è un  dono  del  Nilo  0. 

Infatti  dall’  estrema  Assuan  fino  al  Cairo  il  paese  abitato  e coltivato  non  è altro 
che  una  striscia  di  terreno  lunga  circa  mille  chilometri  compresa  fra  due  catene  pa- 
rallele di  monti  e solcata  dal  gran  fiume.  In  quella  parte  d’  Africa  il  cielo  è sempre 
terso  come  uno  specchio,  il  sole  lancia  dalla  mattina  alla  sera  i suoi  dardi  infuocati 
e mai  goccia  d’ acqua  non  scende  a dissetare  la  terra  arida.  In  tali  condizioni  non 
potrebbero  vivere  nè  le  piante  nè  gli  animali  e anche  1’  Egitto  come  le  regioni  cir- 
costanti sarebbe  uno  squallido  deserto  se  non  fosse  il  Nilo,  il  quale  trasportando  la 
grande  massa  d’acqua  che  si  raccoglie  durante  la  stagione  delle  pioggie  nelle  re- 
gioni equatoriali,  allaga  la  vallata  colle  sue  inondazioni  periodiche. 

Anche  il  basso  Egitto,  che  dal  Cairo  si  stende  fino  al  mare  in  forma  di  trian- 
golo è dovuto  al  Nilo,  essendo  costituito  dal  fango  che  il  fiume  a poco  a poco  vi 
ha  portato  dal  fondo  dell’Africa  misteriosa.  In  questa  parte  del  paese  il  clima  è af- 
fatto diverso  da  quello  dell’Alto  Egitto,  anzi  per  effetto  del  gran  numero  di  bracci 
del  Nilo  che  si  aprono  a guisa  di  ventaglio  e dei  canali  artificiali  che  li  intersecano 
vi  domina  l’umidità  e la  nebbia. 

Anche  dal  punto  di  vista  della  fotografia  le  condizioni  sono  affatto  differenti  da 
una  parte  all’altra  dell  Egitto.  Io  mi  trovava  al  Cairo  nel  mese  di  Febbraio,  pioveva 
spesso  e la  luce  era  scarsa,  tanto  che  dovetti  fare  delle  pose  all’aperto  e qualche 
volta  rinunziai  alla  fotografia  in  causa  della  nebbia.  Al  contrario,  da  Siut  fino  ad 
Assuan,  confine  dell'Egitto  colla  Nubia,  la  luce  è tale  e l’atmosfera  così  pura  e 
secca  che  a qualunque  ora  del  giorno  si  possono  fare  istantanee  collo  scatto  più  ra- 
pido che  l’ apparecchio  consenta. 

Vi  è il  pericolo  che  in  quelle  plaghe  innondate  di  sole  le  immagini  riescano 
con  contrasti  troppo  marcati.  Per  parte  mia,  allo  scopo  di  evitare  questo  inconve- 
niente, mi  attenni  al  sistema  di  adoperare  la  più  larga  apertura  di  diaframma  possi- 
bile in  relazione  colla  distanza  dei  primi  piani.  Così,  l’esposizione  essendo  stata  un 
po’  maggiore  del  bisogno,  le  fotografie  sono  riuscite  più  dolci. 
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Parlo  però  delle  fotografie  originali,  perchè  le  tre  illustrazioni  inserite  in  questo 
Ballettino  sono  state  ottenute  dalle  negative  9X1 2 mediante  ingrandimento  delle 
diaspositive.  E con  questo  procedimento  complesso  non  si  è potuto  evitare  che  i con- 
trasti si  accentuassero  eccessivamente. 


Per  visitare  1’  Egitto,  il  mezzo  più  comodo  è quello  di  approfittare  di  uno  dei 
numerosi  piroscafi  che  le  Compagnia  Cook  mette  a disposizione  dei  viaggiatori,  ri- 
salendo il  Nilo  dal  Cairo  fino  alla  prima  cateratta  e fermandosi  di  quando  in  quando 
nei  punti  più  interessanti. 

Quei  piroscafi  a ruote,  tozzi,  con  due  piani  di  cabine,  hanno  un  aspetto  tutt’altro 
che  pittoresco,  ma  in  compenso  offrono  a chi  viaggia  tutti  i vantaggi  di  un  hotel  di 
primo  ordine,  mobile  lungo  il  fiume. 

Ed  è veramente  delizioso  lasciarsi  trasportare  a quel  modo  senza  le  scosse,  il 
frastuono  e la  polvere  dei  treni.  Sdraiati  in  comode  poltrone  di  paglia,  si  passano 
le  ore  sul  ponte  ammirando  il  panorama  che  si  svolge  lentamente  dinanzi  a noi.  Chi 
poi  è fotografo  tiene  vicino  a sè  il  fido  apparecchio  e di  quando  in  quando  lo  fa 
scattare  per  conservare  il  ricordo  di  qualche  punto  pittoresco:  un  villaggio  di  povere 
capanne  sormontate  dalle  agili  palme,  un  gruppo  di  indigeni  vestiti  in  tunica  bianca, 
qualche  donnina  velata  che  viene  al  fiume  per  riempire  il  suo  aloe  di  terra,  una 
barca  a vela  che  scende  rapidamente  lungo  la  corrente  e che  conserva  l’ identica  forma 
delle  barche  che  si  vedono  scolpite  nei  bassorilievi  di  40  secoli. 

Fra  le  altre  comodità  i battelli  Cook  hanno  anche  una  piccola  cabina  che  può 
servire  da  gabinetto  oscuro.  Ne  approfittai  aneli’  io  per  sviluppare  qualche  lastra  e 
verificare  che  tutto  procedeva  in  ordine.  Per  verità  in  quella  cabina  chiusa  faceva  un 
caldo  da  morire  e malgrado  ciò,  senza  bisogno  di  ghiaccio  le  mie  lastre  Cappelli  die- 
dero eccellenti  resultati. 

Il  personale  di  bordo  era  di  nazionalità  svariata:  il  direttore  e il  capocameriere 
italiani,  il  cuoco  francese,  il  macchinista  inglese,  ma  gli  uomini  addetti  alla  naviga- 
zione erano  tutti  nati  lungo  il  fiume  e formavano  una  compagnia  a parte  sotto  gli 
ordini  di  una  specie  di  capitano. 

Essendo  di  religione  mussulmani  facevano  anche  cucina  da  loro,  vestivano  con 
una  certa  fierezza  il  costume  nazionale  e si  seccavano  di  vedersi  osservare  da  noi 
passeggeri  sfaccendati. 

Per  poter  fare  la  fotografia  del  capo  ho  dovuto  aspettare  un  momento  oppor- 
tuno, mentre,  seduto  a prora  egli  stava  scrutando  davanti  a sè  il  fondo  del  fiume. 

È un  curioso  tipo  questo  nocchiero  egiziano  che  passa  la  vita  navigando  su  e 
giù  dal  Cairo  ad  Assuan  ! Alto,  snello  e forte  come  tutti  i suoi  connazionali  eser- 
cita un  potere  assoluto  sui  suoi  dipendenti  ed  essendo  relativamente  ricco,  tiene  due 
mogli  una  a Luxor  ed  una  ad  Assuan  con  quattro  figli  da  una  parte  e tre  dall’altra. 
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Così  nelle  frequenti  tappe  a quei  due  punti  visita  i suoi  nidi,  variando  famiglia,  pia- 
ceri c seccature. 


Una  delle  fotografie  inserite  nel  presente  bullettino  rappresenta  un  gruppo  di 
rovine  del  tempio  di  Aminone  nella  città  sacra  di  Karmak  a Tebe.  Ho  detto  appo- 
sitamente « un  gruppo  » perchè  il  tempio  era  così  enorme  che  le  rovine  occupano 
ancor  oggi  una  estensione  vastissima.  È questo  il  tempio  dove  il  genio  egiziano  ed 
il  fasto  dei  Faraoni  hanno  spiegato  il  massimo  sforzo.  Piloni,  colonnati,  obelischi  tutto 
è gigantesco  e sbalorditivo  ; basti  il  dire  che  nell'ipostilo  centrale  vi  sono  tuttora  in 
piedi  ben  134  colonne,  alte  una  ventina  di  metri  e col  diametro  di  circa  3 metri  e 
mezzo. 

La  grandiosità  e la  solidità  erano  le  caratteristiche  essenziali  della  architettura 
egiziana.  Anche  senza  parlare  delle  piramidi,  ossia  dei  sepolcri  dei  primi  re  che, 
mentre  sono  i più  antichi  monumenti  del  mondo  saranno  forse  gli  ultimi  a crollare 
dopo  che  la  razza  umana  sarà  scomparsa  dalla  terra,  anche  i templi  costruiti  in  epoca 
posteriore  sono  sempre  di  proporzioni  gigantesche.  Il  loro  aspetto  però  è monotono 
e pesante  perchè  siccome  gli  egiziani  non  conoscevano  l’arco  e la  volta  e non  ado- 
peravano, almeno  nei  templi,  travature  di  sorta,  le  loro  costruzioni  sono  sempre  com- 
poste di  m uri,  di  pilastroni  e grosse  colonne  allineate  e coperte  con  lastroni  mo- 
noliti. 

Di  fronte  a questa  eccessiva  semplicità  ed  uniformità  di  tipo  costruttivo,  spicca 
una  singolare  caratteristica  delle  opere  egiziane  e cioè  che  tutta  la  superfìcie  delle 
colonne,  dei  pilastri,  dei  muri  interni  ed  esterni  è lavorata  a bassorilievo  con  figure 
e geroglifici  decorativi. 

Le  fotografie  non  possono  dare  che  una  pallida  idea  dell’  impressione  che  ri- 
risente il  viaggiatore  quando  si  trova  per  la  prima  volta  davanti  a quell’  ammasso 
di  rovine.  Egli  ricostruisce  nella  sua  mente  gli  edifici  caduti,  rialza  gli  obelischi  gia- 
centi, vede  coll’occhio  della  fantasia  1’  intera  Città  Sacra  e rievoca  1’  immagine  del 
passato  in  tutto  il  suo  splendore,  quando  i templi  erano  sormontati  da  stendardi 
svolazzanti  al  sole,  sotto  i porticati  stavano  le  statue  d’oro  e il  pavimento  era  co- 
sparso di  fiori.  Le  are  fumavano  elevanti  al  Dio  misterioso,  nel  profumo  degli  incensi 
procedevano  le  schiere  dei  sacerdoti  salmodianti  e nei  vasti  cortili  si  prosternava  la 
folla  del  popolo  devoto. 

(continua) 

C.  Xanfrancijiqi 
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RUBRICA  TECNICA 


probabile  applicazione 


dell’ossalato  mercurosa  in  fatocollografia 


Alcuni  sali  mercurosi  furono  già  studiati  dai  fotochimici  cd  un  interessante  la- 
voro in  proposito  è quello  del  Prof.  R.  Namias  riportato  nel  Bollettino  della  Società 
Fotogr.  Italiana  del  1894  (pag.  210  e segg.).  Esperienze  fotochimiche  su  una  emul- 
sione di  solfuro  mercuroso,  e ossidi  di  mercurio  vennero  fatte  dal  Luppo-Cramer  ’). 

Nessuna  delle  emulsioni  ottenute  corrispose  praticamente,  ed  anzi  dell’  ossalato 
mercuroso  si  ritenne  impossibile  la  preparazione  di  un’  emulsione, 

È un  fatto  che  molti  sali  mercurosi  si  scompongono  a contatto  della  gelatina, 
rapidamente  se  calda,  perchè  agente  quale  induttrice  del  sale.  Per  tale  azione  ridut- 
tiva presto  le  emulsioni  diventano  grige  stante  il  mercurio  metallico  e suoi  ossidi  che 
si  mettono  in  libertà. 

La  emulsione  dell’  ossalato  mercuroso  coll’  olio  di  lino,  proposta  dal  Namias, 
presenterebbe  a parer  mio  caratteri  per  cui  è addirittura  inapplicabile.  Basti  citare 
soltanto  la  immensa  lentezza  di  prosciugamento. 

Se  si  prepara  una  soluzione  di  gelatina  per  fotocollografia  di  Winterthur: 


Gelatina 8 gr. 

Acqua 50  ,-> 

se  a questa  tepida  si  aggiunge  una  soluzione  : 

Acido  ossalico 2 gr. 

Acqua 25  » 


si  ha  un  liquido  gelatinoso  torbo,  forse  per  ossalato  di  calcio  formatosi  in  seguito 
alla  presenza  di  sali  calcarei  nell’  acqua. 

Aggiungendo  a questo  liquido  tepido  e torbido  la  soluzione  : 


Nitrato  mercuroso 8 gr. 

Acqua 25  » 


si  ha  un’  emulsione  omogenea,  di  finissima  grana,  perfettamente  bianca,  ma  che  non 
si  rapprende  nemmeno  dopo  lungo  tempo. 

Supponendo  che  la  coagulazione  non  avvenisse  per  troppo  acido  e ricordando 
che  molti  acidi  impediscono  il  rapprendersi  della  gelatina,  perchè  ne  decompongono 
le  sue  molecole  complesse  o le  semplicizzano,  sostituii  all’  acido  ossalico  dell’  ossalato 
di  ammonio  e così  preparai  le  seguenti  soluzioni  : 

(a)  Gelatina 8 gr. 

Acqua 50  » 


!)  Zeitsclirift  f tir  wissenschaftliche  Photographie  Photophysik  und  Photochemie  190? , pag.  50 
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(/;)  Nitrato  mercuroso 8 gr. 

Acqua 25  » (a  caldo) 

(c)  Ossalato  di  ammonio 8 gr. 

Acqua 25  » (a  caldo) 


Versai  c in  a;  ebbi  intorbidamento  in  seguito  ai  sali  calcarei  dell’  acqua  adope- 
rata ed  aggiunsi  b.  I 'emulsione  ottenuta  era  finissima,  omogenea  ma  grigia,  ciò  di- 
mostrando una  scomposizione  del  sale  mercuroso. 

Questo  procedimento  avendo  prodotta  la  parziale  scomposizione  del  sale  mer- 
curoso tornai  al  primo,  ma  aumentando  la  quantità  della  gelatina.  L’  emulsione  coa- 
gulò benissimo  ma  divenne  grigia. 

L’  esperienza  prova  che  la  gelatina  in  presenza  di  molto  acido  ossalico  non 
scompone  il  sale  mercuroso,  ma  la  scomposizione  si  ha  appena  che  prevale  la  ge- 
latina. È da  notarsi  che  il  nitrato  mercuroso  in  soluzione  acquosa  si  decompone 
subito  a contatto  di  soluzioni  gelatinose  senza  nessuna  aggiunta,  dando  colorazione 
grigia,  dovuta  probabilmente  a mercurio  metallico,  ossido  mercuroso  e idrato  mer- 
curoso. 

La  scomposizione  del  sale  mercuroso  succede  anche  se  questo  si  prepara  fuori 
del  contatto  della  gelatina  e se  si  incorpora  in  questa,  dopo  averlo  bene  lavato. 

Supponendo  che  la  decomposizione  del  sale  mercuroso  non  dovrebbe  avvenire 
completa  se  si  fosse  a tempo  ad  impedire,  diciamo  così,  il  primo  movimento  disgre- 
gativo, unii  alla  soluzione  un  po’  di  cloruro  di  sodio  che,  a contatto  delle  piccole 
e prime  particelle  di  mercurio  risultanti  dall’  inizio  della  scomposizione,  avrebbe  do- 
vuto convertirla  in  cloruro  mercuroso  ed  impedire  il  continuare  della  scomposizione 
della  massa. 

Sorgeva  anche,  come  si  vede,  il  dubbio  che  tutto  il  mercurio,  trovando  cloruro 
di  sodio  sufficiente,  passasse  allo  stato  di  cloruro  mercuroso  e che  si  avesse  infine 
una  emulsione  al  cloruro  mercuroso  e non  all’  ossalato.  Le  consecutive  esperienze 
daranno  una  prova  di  quanto  succede. 

Per  evitare  che  si  ottenesse  cloruro  invece  che  ossalato  mercuroso,  usando  la 
gelatina  salata,  preparai  l’ossalato  mercuroso  separatamente  unendo  una  soluzione  di 

Acido  ossalico 2 gr. 

Acqua 200  » (a  caldo) 

ad  una  soluzione  di 

Nitrato  mercuroso 8 gr. 

Acqua 50  » 

Ottenni  così  dell’ossalato  mercuroso  a grana  fine  ed  omogenea  che  lavai  ripetuta- 
mente  con  acqua  comune  fino  a scomparsa  di  reazione  acida. 

Raccolto  questo  precipitato  ancora  umido  e freddo,  come  pasta  assai  fluida,  in 
una  beuta,  vi  versai  sopra  una  soluzione  di 

Gelatina i°  gr. 

Acqua 50  » 

Cloruro  di  sodio 5 » 

a circa  40°,  ripetutamente  a piccole  dosi,  in  molte  volte,  ed  ogni  volta  fortemente 
agitando,  per  impedire  la  formazione  dei  grumi. 
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Ottenni  così  una  bella  emulsione  perfettamente  bianca  ed  omogenea  senza  ac- 
cenno di  decomposizione  del  sale  mercuroso. 

Una  emulsione  coi  medesimi  caratteri  apparenti  si  ha  sostituendo  1’  ossalato  di 
ammonio  all’  acido  ossalico. 

Se  tali  emulsioni  si  versano  in  strato  sottile  ed  omogeneo,  come  quello  delle 
lastre  fotografiche,  su  lastre  di  vetro  leggermente  intiepidite  e tenute  bene  orizzontali 
su  piano  livellato,  si  ha  uno  strato  che  dopo  un  quarto  d’  ora  è rappreso  ed  è in 
condizione  di  non  più  colare  tanto  da  permettere  di  porre  le  lastre  verticali  per  l’ a- 
sciugamento  completo.  Coll’  asciugamento  compaiono  cristalli  di  acido  ossalico  o di 
ossalato  di  ammonio  dovuti  a che  1’  emulsione  non  fu  lavata. 

L’emulsione  che  più  ha  corrisposto  anche  per  la  finezza  della  grana  è quella 
ottenuta  colle  dosi  e col  metodo  segmenti  : 

o 


Gelatina 

IO 

gr- 

) 

(a) 

Cloruro  di  sodio ■ 

5 

)) 

/ 360  cm:i 

Acqua 

100 

)) 

) 

Nitrato  mercuroso  di  Merck 

24 

PT. 

(b) 

Acqua 

250 

)) 

Acido  ossalico 

6 

PT. 

( 

(<■) 

Acqua 

250 

’ (a  caldo) 

)) 

Versato  b in  c ambedue  a circa  8o°,  lasciato  depositare 

1’  ossalato 

mercuroso, 

(ciò  avviene  brevemente  stante  1'  alto  peso  specifico  di  questo  sale),  lavato  più  volte 
per  decantazione,  portato  su  filtro  e lavato  per  due  ore  fino  a scomparsa  della  rea- 
zione acida.  Una  lavatura  con  acqua  calda  eliminerebbe  certo  più  presto  l'acido  os- 
salico, ma  non  è da  farsi,  perchè  provocherebbe  la  scomposizione  dell’  ossalato  mer- 
curoso. 

La  lavatura  è importantissima  perchè  se  rimanesse  acido  ossalico  nell’  emulsione, 
questa  nell’  essiccamento  mostrerebbe  cristallini  di  acido  ossalico,  che  toglierebbero 
omogeneità  allo  strato. 

In  questo  ossalato  umido,  posto  in  una  beuta,  ho  versati  in  più  volte  a piccole 
dosi  e sempre  agitando  i 360  cm‘  di  soluzione  gelatinosa  salata.  Tutto  ho  versato 
in  una  capsula  di  porcellana  (non  si  usino  mai  recipienti  metallici)  ed  ho  lasciato  in 
riposo  per  un  giorno.  L’  emulsione  si  presentava  omogenea,  fine,  ma  con  qualche 
piccolo  fiocco  di  ossalato  mercuroso  sul  fondo  del  recipiente. 

L’  emulsione  fu  da  me  preparata  per  tentarne  1’  uso  in  fotocollografia.  Tagliai 
questa  emulsione  con  spatola  di  porcellana  in  pezzetti  e la  misi  in  un  sacchetto  di 
velo  da  zanzariere.  Portai  tutto  nell'  acqua,  compressi  il  sacchetto  per  suddivedere 
1’  emulsione  in  taglierini  e la  lavai  per  sei  ore.  Nessuna  colorazione  grigia 
comparve,  nessun  segno  di  scomposizione  si  palesò.  Questi  filamenti  raccolti,  furono 
fusi  in  recipiente  di  porcellana  a bagno  maria,  i fiocchi  di  ossalato  mercuroso  si 
sciolsero  ed  ottenni  un’  emulsione  omogenea  che  feci  rapidamente  raffreddare. 

La  rapidità  del  raffreddamento  è necessaria  per  impedire  che  1’  ossalato  mercu- 
roso si  separi  in  parte  dall’  emulsione. 


Con  questa  emulsione  rifusa  a bagno  maria,  e si  noti  che  nelle  rifusioni  non  si 
hanno  alterazioni,  coprii  delle  lastre  di  vetro  sulle  quali  preparai  un  substrato  come 
usasi  in  fotocollografia  di  silicato  di  potassio  e birra. 

Le  lastre  così  ottenute  si  presentano  omogenee,  purché  l’ asciugamento  sia  rapido, 
e mostrano  grana  finissima.  Per  usarle  a scopo  fotocollografico  le  sensibilizzai  con  un 
bagno  di  bicromato  di  potassio  al  3°/0  per  tre  minuti. 

Se  si  impressionano  fino  a comparsa  leggera  dell’  immagine  sotto  una  negativa 
alla  luce  solare  diretta  o diffusa,  il  che  richiede  sempre  pochi  minuti,  e se  si  lavano 
in  acqua  e poi  si  dà  loro  un  bagno  di  glicerina  nell’acqua  al  5°/0,  1’ immagine  com- 
pare con  un  bellissimo  rilievo  a finissima  grana. 

Tali  lastre  si  possono  inchiostrare  coi  comuni  inchiostri  da  fotocollografia.  Prima 
però  che  prendano  bene  1’  inchiostro  tanto  da  dare  buone  prove' occorrono  molti  ten- 
tativi. 

L’  immagine  che  danno  su  carta  cogl’  inchiostri  è ricca  di  mezze  tinte  e note- 
volissima per  la  finissima  grana. 

L’  inchiostro  grasso  può  essere  da  loro  facilmente  tolto  col  comune  procedi- 
mento usando  olio  di  trementina. 

Ciò  che  presentano  di  veramente  caratteristico  è che,  anche  dopo  dieci  mesi, 
una  lastra  che  ha  già  servito  alla  stampa  può  nuovamente  gonfiare  nel  bagno  di  gli- 
cerina dando  un  buon  rilievo  e prendendo  1’  inchiostro  grasso. 

Se  il  procedimento  potrà  essere  perfezionato,  credo  si  riuscirà  ad  avere  una  lastra 
che  sul  procedimento  fotocollografico  comune  presenterà  il  vantaggio  di  non  richie- 
dere il  riscaldamento  e perciò  la  relativa  stufa  per  la  granitura  e l’altro  notevolissimo 
di  potere  avere  dalla  stessa  lastra,  anche  dopo  molti  mesi  dalla  prima  stampa,  nuove 
tirature. 

Ho  voluto  rendere  noti  questi  studi  perchè  se  ne  tenti  un’  applicazione  dal  lato 
industriale,  pronto  a dare  tutti  quelli  altri  schiarimenti  che  mi  verranno  richiesti  e 
lieto  se  queste  prove  di  laboratorio  avranno  la  loro  pratica  applicazione.  ‘)  * 

J)oH.  £uigi  Castellarli 


Nuova  forinola  per  1’  Ozotipia.  -)  — Solu- 
zione acida  di  riserva  : 

Acqua 6oo  cm3 

Acido  cloridrico  puro  . 30  » 

Solfato  di  rame  ...  30  gr. 

questa  soluzione  si  conserva  indefinitamente. 


All’  uso  si  mescolano: 

per  negative  per  negative  per  negative 
morbide  medie  dure 

Acqua  . 1200  cm3  1200  cm3  1200  cm3 
Sol.  acida.  16  » 24  » 32  » 

Idrochinone  o.  7 gr.  o.  7 gr.  o.  7 gr. 
questa  soluzione  non  si  conserva  che  pochi 
giorni. 


1)  L’emulsione  all’ossalato  mercuroso  all’oscuro  si  mantiene  inalterata  anche  allo  stato  gelatinoso  per  io  mesi  senza 
nessun  accenno  a decomposizione  o fermentazione. 

Ho  ottenuto  anche  emulsioni  all’ossalato  di  calcio,  all’ossalato  di  bario,  al  tungstato  di  mercurio  ma  sono  tutte  a grana 
grossa  c perciò  inapplicabili.  Debbo  ringraziare  l’amico  mio  Alberto  Manzella  per  1’  intelligente  sua  cooperazione  nella  prova 
di  queste  lastre  da  me  ottenute. 

2ì  Phot.  Mittheilungen  1904  p.  307. 
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La  carta  al  pigmento  viene  immersa  in  uno 
dei  3 bagni  e vi  rimane  30  secondi. 

La  copia  al  bicromato  dopo  lavata  e secca 
viene  nel  frattempo  immersa  per  102  secondi 
in  acqua  tiepida,  poi  portata  del  pari  nel  bagno 
acido,  e levata  assieme  alla  carta  al  pigmento 
a contatto  colla  medesima.  Si  passa  sopra  le  2 
carte  unite  il  rullo  di  caucciù,  e si  mettono  poi 
su  carta  asciugante  oppure  si  appendono. 

L’  operazione  dell’unire  le  2 carte  nel  bagno 
acido,  non  deve  durare  più  di  io  secondi  altri- 
menti la  copia  si  indebolisce.  La  temperatura 
del  bagno  acido  ha  da  essere  circa  i6°-i8°  C. 

Dopo  trascorsi  25-40  minuti  si  sviluppa  in  un 
bagno  d’acqua  calda  dalla  temperatura  di  430- 
46°  C. 

Copia  al  pigmento  con  strati  alla  gelatina- 
bromuro  d’argento  *).  — La  ditta  R i e b e n - 

s a li  m e P o s s e 1 t di  Berlino  prese  il  brevetto 
sopra  la  seguente  modificazione  del  processo  al 
pigmento:  si  incorpora  del  pigmento  in  un’emul- 
sione alla  gelatina-bromuro  d’argento  colla  quale 
si  prepara  come  all’ordinario  la  carta.  Si  espone, 
sviluppa,  ecc.,  come  una  carta  al  bromuro-d 'ar- 
gento ordinaria,  e si  ottiene  in  tal  modo  un’im- 
magine all’argento  nello  strato  pigmentato.  Se 
ora  si  bagna  l’immagine  in  una  soluzione  di 
bicromato,  la  gelatina  nei  siti  ove  trovasi  l’ar- 
gento verrà  indurita,  e non  resta  altro  che  di 
lavare,  poi  sviluppare  nell’acqua  calda  come  una 
stampa  al  pigmento  comune. 

Lo  specchio  nero  di  A.  Funger.  2)  — Riesce 
talvolta  difficile  il  regolare  l’ illuminazione  in 
modo,  da  ottenere  sulla  lastra  1’  effetto  deside- 
rato. Mancando  nella  fotografia  i colori  che  tanto 
ravvivano  il  viso,  ed  essendo  questi  inoltre  tra- 
dotti in  modo  più  o meno  incompleto  in  chiaro- 
scuro, non  può  che  un  occhio  molto  esercitato 
evitare  un  troppo  o un  troppo  poco  di  luce  o 
di  ombra  nell’  illuminazione.  Lo  stesso  accade 
nella  fotografia  di  interni  principalmente  se  vi 
sono  delle  persone  ; quanto  difficile  riesce  di 
mettere  le  medesime  nella  giusta  luce  anche  se 
si  ricorre  come  ausiliare  alla  luce  lampo. 

Un  istrumento  poco  costoso,  tanto  adoperato 
dai  pittori,  cioè  lo  specchio  nero,  può  rendere 
preziosi  servizi.  Ognuno  può  farlo  da  sè,  inver- 
niciando il  dorso  di  una  lastra  pulita  di  vetro 

1)  Phot.  Mittheilungen  1904  p.  347. 

*-)  Phot.  Chronik  1904  p.  627. 


9X12  cm  con  una  vernicie  nera  all’alcool,  dando 
eventualmente  2 mani  per  rendere  lo  strato  com- 
pletamente opaco.  Dopo  secca  la  vernice  si  pro- 
tegge lo  strato  con  un  cartone  che  si  attacca 
agli  orli  con  liste  di  carta  gommata. 

Guardando  una  persona  o un  paesaggio  in 
questo  specchio,  si  osserverà  che  i colori  sono 
quasi  scancellati,  ma  che  all’  incontro  tutte  le 
gradazioni  fra  luce  ed  ombra  sono  si  ben  ripro- 
dotte da  palesare  ogni  singola  luce,  ogni  ombra 
troppo  dura. 

Questo  specchio,  attaccato  all’apparecchio  fo- 
tografico in  modo  non  palese  o anche  tenuto 
in  mano  tanto  nella  posa  nelle  gallerie  vetrate 
che  in  quelle  in  stanza,  insegnerà  tosto  come 
agirà  una  data  illuminazione.  Per  paesaggi  il 
suo  impiego  è ugualmente  molto  utile,  mostran- 
doci la  scena  quasi  senza  colore  come  apparirà 
in  fotografia, 

La  fissatura  delle  lastre  alla  gelatina  Bro- 
muro di  R.  A.  Reiss.  1) 

La  sola  sostanza  impiegata  attualmente  per 
il  fissaggio  delle  lastre  secche  alla  gelatina  bro- 
muro è il  tiosolfato  di  sodio,  la  cui  formula 
chimica  è:  Na2  S2  03  -)-  5 H2  O.  Il  tiosolfato 
di  sodio  è un  corpo  assai  stabile  allo  stato  secco, 
però  se  tenuto  in  un  ambiente  impregnato  di 
vapori  acidi,  si  decompone  molto  presto  e que- 
sta decomposizione  è del  resto  facilmente  rico- 
noscibile all’  odore  caratteristico  dell’  anidride 
solforosa  che  sprigiona.  — Così  pure  un’atmo- 
sfera carica  di  vapori  ammoniacali  ha  un’azione 
fortemente  decomponente  sul  medesimo. 

Durante  la  fissatura  di  una  lastra  alla  gela- 
tina-bromuro, si  produce  la  seguente  reazione 
chimica. 

Prima  si  ha  una  doppia  decomposizione  del 
tiosolfato  e del  bromuro  d’  argento  e forma- 
zione, per  sostituzione,  del  tiosolfato  d’argento 
e del  bromuro  di  sodio  : 

2 Ag  Br  4-  Na2  S2  03  = Ag2  S2  Oa  -j-  2 NA  Br 

Bromuro  tiosolfato  tiosolfato  Bromuro 
d’argento  sodico  d’argento  di  sodio 

Il  tiosolfato  d’argento  forma  poi,  con  l’ec- 
cesso di  tiosolfato  di  sodio,  un  sale  doppio,  fa- 
cilmente solubile  nell’  acqua,  di  una  molecola 
di  tiosolfato  d’  argento  e due  di  tiosolfato  di 
sodio  : Ag,  S2  03  -f-  2 Na2  S,  03  = (Ag2  S, 
03)  2 Na2  S,  03. 

Ma  il  sale  doppio  non  si  forma  subito.  È ugual- 
mente un  sale  doppio,  ma  composto  d’una  mo- 

l)  L’  Are  en  Ciel  n.  82-83.  1004 


ecola  di  tiosolfato  d’argento  e una  di  tiosolfato 
di  sodio  che  costituisce  un  intermedio  : A g2 
S2  0:i  Na.2  S2  0:i.  Quest’ultimo  sale  è quasi  in- 
solubile neH’acqua  e si  trasforma  col  tempo  in 
sale  doppio  della  formula  precedente,  ma  sol- 
tanto se  il  bagno  di  fissatura  contiene  un  ec- 
cesso sufficiente  di  tiosolfato  di  sodio.  Lavo- 
rando, per  conseguenza,  con  un  bagno  di  fis- 
satura che  contenga  troppo  poco  tiosolfato  di 
sodio,  la  gelatina  della  lastra,  perfettamente 
trasparente  al  nostro  occhio,  contiene  il  secondo 
sale.  Siccome  questo  è quasi  insolubile  nell’ac- 
qua, non  può  essere  eliminato  dal  lavaggio,  re- 
sterà nello  strato  e lo  ingiallirà  rapidamente, 
decomponendosi  per  l’influenza  dell’aria  e for- 
mando coll’argento  ridotto  del  solfuro  d’argento. 
Quindi  per  avere  delle  negative  durature  ci  do- 
vremo servire  di  bagni  di  fissatura  contenenti 
un  forte  eccesso  di  tiosolfato  di  sodio  e vi  si 
lascierà  la  lastra  per  lo  meno  il  doppio  del 
tempo  necessario  per  la  sparizione  dell’  ultima 
traccia  di  bromuro  d’argento,  e ciò  per  per- 
mettere la  trasformazione  completa  del  sale 
doppio  insolubile  in  un  sale  doppio  facilmente 
solubile  nell’  acqua.  Quest’  ultimo  deve  ugual- 
mente essere  eliminato  dalla  gelatina  con  un 
lavaggio  abbondante  perchè,  se  ne  resta  traccia, 
s’altera  egualmente,  come  il  sale  doppio  inso- 
lubile, sotto  l'azione  dell’aria  e provoca,  colla 
formazione  del  solfuro  d’argento,  l’ingiallimento 
della  negativa.  La  soluzione  di  tiosolfato  si  con- 
serva poco  tempo  all’  aria  ; già  dopo  qualche 
ora  il  bagno,  anche  se  non  vi  si  è fissata  al- 
cuna lastra,  si  colora  in  giallo,  e questa  colo- 
razione aumenta  di  più  in  più  sino  ad  una 
tinta  bruna  scura,  accompagnata  da  fiocchi 
bruni.  L’  alterazione  si  produce  ancor  più  ra- 
pida se  la  soluzione  ha  servito  per  la  fissatura 
di  lastre.  I bagni  vecchi,  malgrado  la  loro  par- 
ziale decomposizione,  possono  sempre  servire 
molto  bene  per  la  fissatura,  bene  inteso  se  con- 
tengono ancora  una  quantità  sufficiente  di  tio- 
solfato di  sodio.  Essi  però  hanno  una  grande 
tendenza  a colorire  in  giallo  la  gelatina  delle 
negative,  colorazione  che  non  può  sparire  altro 
che  con  un  lavaggio  prolungato.  Una  decom- 
posizione immediata  della  soluzione  di  tiosol- 
fato di  sodio  è provocata  dalla  presenza  di 
tracce  di  rivelatore  nello  strato  gelatinoso  mal 
lavato  di  una  lastra,  sopratutto  se  il  rivelatore 
è molto  alcalino.  Una  colorazione  dicroica  (verde 
a luce  riflessa,  rossastra  per  trasparenza)  della 
negativa  ne  è la  conseguenza  inevitabile. 

E molto  difficile  di  sciogliere  il  problema  se 


questa  colorazione  della  gelatina  è provocata 
soltanto  dalla  decomposizione  nell’  interno  di 
essa  di  uno  strato  sottilissimo  di  zolfo,  o se  v’e, 
inoltre,  formazione  con  la  sostanza  rivelatrice 
d’  un  composto  organico  solforato  insolubile. 
L’autore  propende  per  la  seconda  ipotesi. 

Si  ottiene  una  stabilità  molto  maggiore  del 
bagno  di  fissatura  acidulando  la  soluzione  con 
un  acido  inorganico  o organico,  come  1’  acido 
loridrico  , il  solforico,  il  tartarico.  Questi  bagni 
di  fissaggio  acidulati  hanno  molte  buone  qua- 
lità unite  alla  loro  buona  conservazione. 

Innanzi  tutto  decolorano  le  negative  colorate 
per  l’uso  di  alcuni  rivelatori  (non  bisogna  con- 
fondere questa  colorazione  con  quella  provo- 
cata dalla  presenza  di  tracce  di  rivelatore  nel 
bagno  di  fissaggio)  ; e secondariamente  induri- 
scono leggermente  la  gelatina  del  negativo,  il 
che  evita  in  molti  casi  un  ulteriore  trattamento 
con  l’ allume.  Il  bagno  di  fissatura  acidulato 
deve  colorire  francamente  in  rosso  la  carta  bleu 
tornasole,  esso  deve  le  sue  buone  proprietà  alla 
presenza  dell’acido  solforoso  libero,  e,  per  con- 
servare quest’  acido  che  è volatile  nella  solu- 
zione per  il  maggior  tempo  possibile,  bisognerà 
riporlo  dopo  l’uso  in  una  bottiglia  ben  chiusa. 
Le  formule  per  il  bagno  di  fissaggio  acido  sono 
moltissime,  ma  quella  che  all’  autore  ha  dato 
sempre  buoni  risultati  è la  seguente  : 


Sol.  A Tiosolfato  di  sodio  ....  250  gr. 

Acqua . 1000  cm3 

Sol.  B Solfito  di  sodio 250  gr. 

Acido  solforico  concentrato  30  cm3 
Acqua 1000  » 


Per  l’uso  si  aggiungeranno  60  cm3  della  so- 
luzione B alla  soluzione  A. 

La  temperatura  non  influenza  molto  l’azione 
dissolvente  del  bagno  di  fissatura  la  quale  au- 
menta un  poco  coll’  aumento  di  quella  ; ma 
non  bisogna  oltrepassare  i 180  a 20°  C.  perché 
dopo  si  provocherebbe  la  sollevazione  di  bolle 
nella  gelatina,  ed  anche  in  caso  di  una  sensi- 
bile elevazione  di  temperatura  normale  può  pro- 
dursi un  sollevamento  completo  della  gelatina 
dal  supporto.  Bisogna  anche  evitar  un  bagno 
preparato  di  fresco.  Il  tiosolfato  di  sodio,  scio- 
gliendosi nell’acqua,  assorbe  una  grande  quan- 
tità di  calore,  dal  che  ne  segue  un  fortissimo 
abbassamento  di  tempetatura  del  bagno  ; pas- 
sando la  negativa  dall’acqua  di  lavaggio  rela- 
tivamente calda  nella  soluzione  molto  raffred- 
data del  tiosolfato  si  produce  un  raggrinzamento 
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della  gelatina  che  "porta  per  conseguenza  l’on- 
dulazione dei  bordi  per  distacco  dal  supporto 
di  vetro.  Si  può  evitare  questo  inconveniente 
usando  l’acqua  tepida  per  preparare  la  solu- 
zione di  tiosolfato  o usando  quest’ultima  dopo 
averla  lasciata  qualche  tempo  nella  stanza  ove 
si  opera. 

Un’ultima  questione  si  presenta:  È necessario 
di  fissare  una  lastra  alla  luce  rossa  della  camera 
oscura,  o si  può  procedere  a questa  manipola- 
zione alla  luce  del  giorno  ? 

L’autore  opina  che  la  luce  solare  nuoce  evi- 
dentemente durante  il  fissaggio  ; primieramente 
ritarda  la  formazione  del  sale  doppio  solubilenel- 
l’ acqua,  poi,  siccome  la  formazione  del  bro- 
muro d’argento  in  sale  solubile  non  si  produce 
immediatamente  su  tutta  l’estensione  della  la- 
stra, essa  ha  il  tempo  di  decomporre  parzial- 
mente il  sale  d’  argento  ; per  conseguenza  si 
forma  nella  gelatina  uno  strato  d’argento  sotti- 
lissimo che  è proprio  la  causa  del  velo  dicroico. 
Un  velo  quasi  simile  può  del  resto  esser  pro- 
vocato, come  fu  detto  più  sopra,  da  un  lavag- 
gio incompleto  prima  della  fissatura.  Secondo  le 
esperienze  dell’autore,  alcune  marche  di  lastre 
non  assumono  mai  questa  velatura  fissandole 
alla  luce  del  giorno,  ma  si  forma  subito  se  la 
gelatina  contiene  ancora  traccie  di  rivelatore. 
Bisogna  dunque  fissare  alla  luce  rossa  della 
camera  oscura  per  evitare  il  velo  dicroico,  ma 
ciò  non  è necessario  per  la  conservazione  delle 
lastre.  E vero  che  la  fissatura  in  queste  con- 
dizioni avviene  più  lentamente. 

Xntonatura  di  copie  al  bromuro  di  ar- 
gento 1).  — Col  seguente  metodo  si  possono 
ottenere  dei  toni  dal  bruno  caldo  al  rosso  san- 
guigno. 

Si  rammollisce  la  copia  nell’  acqua  e si  im- 


bianca poi  in  : 

Ferricianuro  di  potassio  , . 20  gr. 

Bromuro  di  potassio  ...  15  » 

Acqua 500  cm3 

Ammoniaca 2 » 

Dopo  lavata,  si  immerge  in  una  soluzione  di: 

Solfuro  di  sodio io  gr. 

Acqua 500  cm3 


ove  si  tinge  in  bruno.  La  soluzione  di  solfuro 
di  sodio  può  essere  usata  ripetutamente  fino 
all’esaurimento. 

Si  lava  la  copia  bruna  per  circa  l/i  d’ora  e si 

x)  Process-Photogram  1904  p.  343. 


secca.  Dopo  secca  si  intona  in  un  bagno  com- 
posto di  : 

Cloruro  d’oro.  ...  r o-r 

Solfocianuro  d’ammonio  . . i » 

Acqua iooo  cm3 

FI  colore  passa  lentamente  dal  bruno  caldo  al 

rosso.  Finita  l’intonatura  si  lava  per  mezz’ora  e 
si  secca. 

Coloritura  impermeabile  per  le  tavole  del 


camerino  oscuro  di  Clerc.  *) 

- Si  fanno  le 

due  soluzioni  seguenti  : 

A.  Solfato  di  rame. 

■ 125  gr. 

Clorato  di  potassio 

75  » 

Bicromato  di  potassio 

50  » 

Acqua  

. 1000  » 

B.  Cloridrato  di  anilina 

• 150  gr. 

Acqua  .... 

Si  applicano  le  soluzioni  bollenti.  Prima  la 
soluzione  A,  abbondantemente  e,  dopo  secco  il 
legno,  la  soluzione  13.  I cristalli  che  appariscono 
alla  superficie,  dopo  asciugato  il  secondo  strato, 
vengono  levati  con  una  spazzola  dopo  di  che  si 
ripete  l’applicazione  delle  due  soluzioni.  Infine 
si  spalma  il  legno  con  olio  di  lino  cotto  o con 
una  densa  miscela  di  vasellina  e paraffina. 

Rinforzo  illimitato  di  immagini  debolis- 
sime, di  P.  Olkine  2).  — L’idea  fondamentale 
del  metodo  consiste  nella  sovrapposizione  di  un 
certo  numero  di  strati  con  impressioni  deboli, 
le  densità  dei  quali  sommandosi,  danno  nel 
loro  assieme,  un'opacità  più  o meno  grande 
a seconda  di  essi  strati.  Questo  metodo  dovuto 
aPopowitzky  viene  eseguito  come  segue  : 

Lungo  due  bordi  adiacenti  della  negativa  ori- 
ginale molto  debole  si  attaccano  due  liste  di 
cartone  alle  quali  si  appoggia  la  lastra  copiativa 
per  ottenere  sempre  la  posizione  identica  della 
medesima  nelle  successive  copie.  Si  preparala 
lastra  copiativa  con  collodione  al  cloruro  d’ar- 
gento. Dopo  un’impressione  debole  si  sviluppa 
e si  finisce  l’immagine,  e dopo  secca  si  spalma 
la  lastra  con  una  soluzione  di  caucciù  che  serve 
ad  isolare  il  primo  strato  di  collodione  dal  se- 
condo sul  quale  si  eseguisce  una  seconda  im- 
pressione ; nello  stesso  modo  si  continua  fino 
ad  ottenere  una  copia  di  sufficiente  densità. 

Popowitzlky  impiegami  collodione  al 
cloruro  d’argento  composto  come  segue  : 

!)  Camera  Craft  1904  p.  320. 

-)  Marseille-Revue  Photographique  1904  p.  32. 
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A. 

Acqua  dist 

6 

cm* 

Nitrato  d’argento  . 

5 

gr- 

Alcool  (go°) 

IOO 

cm 

B. 

Cloruro  di  calcio  . 

2 

gr- 

Alcool  (90°) 

30 

cnr 

C. 

Acido  citrico 

2 

gr- 

Alcool  (90°) 

30 

cnr 

D. 

Collodione  all’  i i/2  °/0  . 

240 

cnr 

La  soluzione  A è versata  poco  a poco  nel  col 
lodione  sempre  scuotendo  ; si  aggiungono  poi 
nel  camerino  oscuro,  goccia  per  goccia  la  so. 
luzione  B e poi  quella  C scuotendo  ad  ogni 
aggiunta.  Col  collodione  si  spalmano  le  lastre 
e si  seccano  al  buio. 

Si  copia  pochissimo  tempo  e si  sviluppa 


con  : 

Acqua 1500  cm3 

Acido  gallico 5 gr. 

Acetato  di  piombo  ....  3 » 

Acido  acetico 7 cm3 


La  soluzione  di  caucciù  che  serve  ad  isolare 
ogni  strato  di  collodione  preparasi  come  segue  : 

Del  caucciù  tagliato  in  pezzi  si  fa  bollire  in 
una  soluzione  di  potassa  caustica  all’  1 °/0  ; la- 
vato e seccato  si  scioglie  poi  nel  benzolo  nella 
proporzione  del  5 0 / . , . Per  l’uso  si  mescolano  : 


Sol.  di  caucciù 30  cm3 

Toluolo 70  » 


Senza  la  bollitura  preliminare  del  caucciù  nella 
potassa  caustica,  esso  si  gonfierebbe  nel  benzolo 
senza  sciogliersi. 

Il  carattere  di  ogni  singola  copia  può  essere 
modificato  nello  sviluppo,  allo  scopo  di  ottenere 
immagini  urtate  e delicate.  Col  medesimo  mezzo 
i difetti  di  sviluppo  di  uno  strato  possono  es- 
sere corretti  nello  sviluppo  dello  strato  susse- 
guente. Il  procedimento  è lento  ma  da  dei  re- 
sultati sorprendenti  che  non  possono  essere 
raggiunti  con  un  altro  metodo  qualunque. 


Paratone  al  caucciù  1).  — 

Benzina 100  gr. 

Asfalto  in  polvere  ....  io  » 

Sol.  di  caucciù  (in  tubi,)  . 20  » 

Nero-fumo 5 » 


Si  stende  la  miscela  sul  dorso  della  lastra  con 
un  pennello  ; essa  secca  rapidamente,  Si  leva 
facilmente  ; sotto  la  pressione  delle  dita  la  pel- 
licola si  arrotola  e si  stacca. 


La  stampa  alla  gomma-albumina  di  R 
Renger-Patzsch  i).  - Questo  metodo  di  stampa 
è una  modificazione  della  stampa  alla  gomma, 
che  si  distingue  da  questa  per  la  maggiore  sen- 
sibilità degli  strati,  e per  la  maggior  finezza 
delle  immagini  che  fornisce  ; il  colloide  nella 
miscela  sensibile  è,  oltre  la  gomma  arabica,  l’al- 
bumina. 

Le  carte  devono,  come  nel  processo  ordinario, 
essere  incollate  ; invece  dell’incollatura  alla  ge- 
latina, che  offre  alcune  difficoltà  per  i non  pra- 
tici in  tali  manipolazioni,  l’autore  adopera  una 
preparazione  colla  colla  di  Cologna  che  è molto 
più  facile  da  eseguirsi. 

La  soluzione  per  l’incollatura  è composta  di: 


Colla  di  Cologna  ....  5 gr. 

Acqua 1000  cm3 

Sol.  allume  (6  °/0l  ....  75  » 

Alcool  20  » 


Si  fa  gonfiare  la  colla  sminuzzata  nell’acqua 
per  12-24  ore,  si  fonde  poi  a bagno  maria  e vi 
si  aggiunge  prima  la  soluzione  di  allume  calda, 
poi  l’alcool. 

Si  spalma  la  carta  colla  soluzione,  e si  lascia 
seccare  in  posizione  orizzontale  ; carte  molto 
assorbenti  richiedono  dopo  secche  una  seconda 
preparazione. 

La  sensibilizzazione  della  carta  può  esser  fatta 
nel  modo  ordinario,  con  un’operazione  sola  op- 
pure, e questo  è il  modo  preferito  dall’autore, 
con  due  operazioni  ; prima  si  spalma  la  carta 
colla  soluzione  di  bicromato  e poi  col  pigmento. 

La  soluzione  di  bicromato  è composta  in  modo 
simile  a quella  usata  nell’ozotipia,  e contiene 
inoltre  della  colla  di  pesce  e della  formalina. 
La  soluzione  col  pigmento  contiene,  oltre  al 
colore,  l’albumina  e la  gomma  arabica,  poi  una 
sostanza  ridùttrice  per  aumentare  l’azione  della 
luce,  e che  funziona  in  modo  analogo  a quella 
usata  nell’ozotipia.  Si  preparano  3 soluzioni  di 
risèrva. 


I.  Acqua  dist.  . 

Bicromato  d’ammonio 
Solfato  di  manganese 
Acido  borico  . 


100  cm3 

15  gr. 

8 » 

3 » 


IL  Acqua  dist.  . 
Gomma  arabica 
Acido  carbolico 


100  cm3 
50  gr. 

2-3  goccie 


III.  Acqua  dist 

Solfato  ferroso  . 

Acido  solforico  (io  °[0) 


100  cm3 
3 gr. 
3 cm3 


x)  Photogramme  1904  p.  238. 


1)  Phot.  Mittheilung-en  1904  p.  370. 
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Le  3 soluzioni  sono  conservabili. 

Per  sensibilizzare  la  carta,  si  (issa  il  foglio  con 
puntine  sopra  una  tavola  piana  e si  spalma  poi 
uniformemente  mediante  un  pennello  colla  mi- 
scela seguente,  preparata  avanti  l’uso: 

Sol..  I . . 15  cm3 

Alcool 2-5  » 

Formalina 0.5-1  » 

Colla  di  pesce 2 » 

Si  secca  la  carta  al  buio  e poi  si  pigmenta 
spalmandola  con  : 


Colore  a tempera  in  tubi  . 0.5-5  gr. 
Albumina  d’uovo  ....  12  cm3 

Sol.  II 5 » 

» III 2 » 

Acqua  dist 10-20  » 


Per  fogli  grandi  si  aumenta  l’acqua  per  faci 
litare  lo  stendimento. 

Si  mette  il  colore  in  un  mortaio  di  porcellana, 
vi  si  aggiunge  una  parte  dell’albumina  e si  la- 
vora bene  la  miscela  col  pestello,  poco  a poco 
aggiungendovi  il  rimanente  dell’albumina  poi  la 
soluzione  II  di  gomma,  quella  III  di  solfato 
ferroso,  ed  infine  l’acqua.  Per  la  grande  sensi- 
bilità della  carta  bicromatata,  si  eseguisce  questa 
operazione  a debole  luce  del  giorno  o alla  luce 
di  una  candela.  La  spalmatura  col  colore  viene 
fatta  in  modo  analogo  a quello  in  uso  per  la 
stampa  alla  gomma  ordinaria.  Lo  stesso  si  può 
dire  per  la  copiatura  ed  il  susseguente  sviluppo. 
Per  facilitare  quest’ultimo  in  caso  di  sovraespo- 
sizione si  ricorre  ad  una  debole  soluzione  di 
soda  comune  circa  all’  1 °[0. 

Unguento  contro  l’ eczema  prodotto  da 
certi  sviluppatori,  di  A.  Tarameli!  1). 


Ossido  di  zinco  anidro  . . 5 gr. 

Tannina 1 « 

Balsamo  del  Perù  ....  2 » 

Vaselina io  » 


Vernice  per  bacinelle  di  carta  pesta  -).  — 

Si  conservano  bene  per  anni  tali  bacinelle  se 
ogni  tanto  si  spalmano  colla  vernice  seguente 
che  è molto  migliore  della  vernice  all’asfalto  del 
commercio,  essendo  elastica  e più  duratura. 

Si  prepara  la  medesima  facendo  fondere  al 
calore  i seguenti  ingredienti  : 

Da  una  comunicazione  diretta. 

2)  Oesterr.  Photographenzeitung  1904  p.  17 1. 


Asfalto  siriaco  in  polv.  . . ioo  gr. 

Essenza  di  trementina  . . ioo  » 

Trementina  veneta  ...  io  » 

Cera  vergine 5 » 

Olio  di  lino 5 » 


Si  conserva  la  miscela  in  una  scatola  di  latta 
e si  riscalda  avanti  l’uso  diluendola,  al  bisogno, 
con  essenza  di  trementina. 

Bagno  intonatore  acido  all’  oro  con  tio- 
carbamide,  di  H.  Kessler  1).  — Questo  bagno 
raccomandato  dapprima  da  A.  He  la  in  e poi 
modificato  da  E . V a 1 e n t a offre,  à confron- 
to di  altri  bagni  intonatori,  il  vantaggio  di  es- 
sere quasi  indipendente  dagli  influssi  della  tem- 
peratura, di  prestarsi  ugualmente  bene  tanto 
per  carte  alla  celloidina  che  alla  gelatina,  e di 
potere  essere  usato  fino  al  completo  esaurimen- 
to dell’  oro  che  contiene.  Esso  si  prepara  nel 
modo  seguente  : 

Si  fanno  due  soluzioni  : 


A. 

Tiocarbamide  .... 

I 

gr. 

Acqua  dist 

50 

cm 

B. 

Cloruro  d’oro  .... 

I 

gr. 

Acqua  

IOO 

cm 

A: 

Soluzione  B 

25 

cm 

si  aggiungono  Soluzione  A 

. tanti 

» 

da  risciogliere  il  precipitato  che  da  principio  si 
forma  (circa  14-15  cm3)  ; 

poi  : Acido  citrico 0.5  gr. 

Acqua  dist . 1000  cm3 

Cloruro  di  sodio  ....  io  gr. 

All’acido  citrico  può  essere  sostituito  dell’a- 
cido tartarico  in  uguale  quantità  ; il  primo  fa- 
vorisce la  formazione  di  toni  bluastri,  il  secondo 
di  toni  brunastri.  Per  alcune  carte  alla  gelatina 
è preferibile  1'  acido  tartarico. 

Avanti  l’ intonatura  si  lavano  bene  le  copie, 
almeno  in  3 acque  ; il  processo  succede,  con  un 
bagno  nuovo,  sì  rapidamente  da  non  potersi 
intonare  che  una  o due  copie  alla  volta. 

Un  bagno  usato  o diluito  con  acqua,  agisce 
più  lentamente. 

Le  copie  intonate  si  fissano  con  una  solu- 
zione di  tiosolfato  sodico  al  io  °/0. 

Con  questo  bagno  si  ottengono  toni  dal  rosso- 
bruno al  violetto-azzurro.  Per  carte  alla  celloi- 
dina opache  il  tono  bruno  che  si  ottiene  quasi 
subito  è di  effetto  molto  simpatico.  Si  usa  il 
bagno  lino  a completo  esaurimento  dell’oro;  rin- 
vigorire il  medesimo  con  aggiunta  di  soluzione 
d’oro  non  è da  consigliarsi. 

i)  Phot.  Correspondenz  1905  p.  36. 
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RUBRICA  PROFESSIONALE 

PER  LE  RIPRODUZIONI  FOTOGRAFICHE 

nelle  Gallerie  dello  Stato 


In  seguito  al  voto  emesso  dalla  Camera  di  Commercio  di  Firenze  e per  invito 
di  questa,  la  Camera  di  Commercio  di  Torino  richiese  alla  Società  fotografica  subal- 
pina il  suo  parere  in  proposito.  Questa  nominò  una  commissione  composta  dei  soci 
avv.  Carlo  Camerano,  Edoardo  di  Sambuy  e Pietro  Masoero,  che,  sotto  la  presi- 
denza del  vice-presidente  avv.  Federico  Sacerdote,  studiasse  la  questione  e riferisse. 

La  suddetta  commissione  presentò  la  relazione  che  in  seguito  pubblichiamo  e 
che  venne  dalla  presidenza  della  Società  fotografica  subalpina  trasmessa  alla  Camera 
di  Commercio  di  Torino. 

Vista  la  deliberazione  della  Camera  di  Commercio  di  Firenze  in  merito  al  di- 
vieto che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  fece  improvvisamente  nello  scorso 
maggio  ai  fotografi  di  trarre  riproduzioni  nelle  Gallerie  e nei  Musei  dello  Stato; 

Viste  le  leggi  12  giugno  1902  e 27  giugno  1903;  nonché  il  Regolamento  11 
luglio  1904,  N.  431; 

Considerato  che  lo  Stato  deve  facilitare  la  diffusione  della  cultura  artistica,  la 
quale  è potentemente  aiutata  dalla  riproduzione  fotografica  delle  Opere  d’Arte 
più  importanti  che  esistono  nelle  Gallerie  e nei  Musei; 

Considerato  infatti  che  la  conoscenza  dell’arte  nostra,  non  solo  serve  a rinsal- 
dare l’affetto  dei  cittadini  alla  Patria,  ma  che  la  riproduzione  delle  Opere  d’Arte 
esistenti  nelle  Gallerie  e nei  Musei  dello  Stato  riesce  economicamente  utile  alla  ge- 
neralità dei  cittadini,  in  quanto  serve  a far  conoscere  il  B e 1 Paese  ed  a far  cre- 
scere l’affluenza  dei  forestieri,  che  nell’  Italia  cercano  specialmente  le  manifestazioni 
immortali  del  genio  artistico; 

Considerato  che  E industria  fotografica  nazionale,  per  gareggiare  con  quella 
estera,  non  deve  essere  inceppata  con  tasse  e con  disposizioni  di  legge  che  tolgono 
ogni  lucro  a chi  cerca  di  farla  progredire,  negano  implicitamente  il  carattere  d’  O- 
pera  d’ingegno  al  lavoro  del  fotografo,  e gli  impediscono  di  valersi  del  patrimonio 
artistico  che  lo  Stato,  a scopo  supremo  di  cultura,  ha  acquistato,  sia  a titolo  one- 
roso che  gratuito; 

Considerato  che  la  negativa  appartiene  indiscutibilmente  al  fotografo,  il 
quale  per  essa  ha  diritto  di  invocare  le  disposizioni  di  legge  vigenti  in  tutti  i Paesi 
civili  sui  diritti  d’autore  ; e che  l’espropriarlo  di  tale  diritto  può  riuscir  dannoso,  ma- 
terialmente per  la  minor  vendita  di  copie,  e moralmente  per  le  cattive  riproduzioni 
ulteriormente  fatte  ; 

Considerato  che  le  Opere  d’Arte  formanti  il  patrimonio  artistico  dello 
Stato,  già  vennero  riprodotte  m o n o c r o m a m ente  nei  migliori  modi  conosciuti  ; 
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cosicché  le  disposizioni  restrittive  del  nuovo  regolamento  costituiscono  in  realtà  un 
privilegio  a favore  di  chi  già  possiede  collezioni  di  negative,  con  ingiustizia  evi- 
dente per  gli  altri  fotografi  che  potrebbero  per  l’avvenire  fare  un’utile  concorrenza; 

Considerato  che  non  vi  è ragione  tecnica  od  artistica  per  distinguere  tra  foto- 
grafia monocroma  e fotografia  policroma  in  rapporto  ed  a carico 
dello  Stato;  mentre  è dannoso  intralciare  lo  sviluppo  della  cromofotografia, 
la  quale,  come  più  perfezionato  sistema  di  riproduzione,  dando  una  migliore  idea 
dell’originale,  non  solo  nella  forma,  ma  anche  nei  colori,  è destinata  a diventare  il 
processo  favorito  ; 

Che  neppure  vi  è ragione  economica  di  distinguere  tra  Opera  ed  Opera 
d’ Arte,  perchè  lo  Stato,  allo  scopo  di  aiutare  lo  studio  della  Storia  dell’Arte,  ha 
interesse  che  il  numero  maggiore  di  Opere  minori  venga  riprodotto; 

Considerato  che  le  tariffe  non  devono  lasciarsi  aH'arbitrio  di  persone,  c che 
riuscirebbe  utile  accertare  la  capacità  dei  fotografi  che  vogliono  riprodurre  Opere 
dello  Stato  in  conformità  di  quanto  il  Regolamento  stabilisce  per  i copiatori  di  di- 
pinti e delle  sculture: 

A)  Fa  voti  perchè  venga  abrogato  l’art.  249  del  Regolamento  1 1 luglio  1904, 
N.  431,  e conseguentemente  tolto  l’obbligo  ai  fotografi  di  consegnare  al  Governo 
una  negativa  di  ciascuna  riproduzione  che  eseguiscono,  col  diritto  nel  Governo 
stesso  di  servirsene  ai  fini  della  riproduzione  con  altri  mezzi  fotomeccanici. 

B)  Fa  voti  affinchè  venga  modificato  l’art.  246  dello  stesso  Regolamento,  e le 
tasse  maggiori  stabilite  dai  §§  B e C siano  abolite,  restando  solo  la  tassa  di  L.  1, 
di  cui  al  § A. 

C)  Fa  voti  perchè  l’art.  251  del  Regolamento  venga  modificato  in  modo  da 
equiparare  le  riproduzioni  fotocromogra  fiche  alle  monocrom  e,  soppri- 
mendo ogni  speciale  tariffa  ed  autorizzazione  Ministeriale. 

D)  Si  augura,  che  per  i fotografi  di  Opere  Artistiche  dello  Stato  si 
introducano  norme  analoghe  a quelle  fissate  per  i professionisti  copiatori  di  dipinti, 
sculture,  ecc.,  allo  scopo  di  accertare  la  loro  perizia,  e ciò  per  la  dignità  degli  stu- 
diosi dell’  Arte  fotografica,  pel  miglioramento  della  cultura  artistica,  e per  la  reve- 
renza dovuta  ai  sommi  Maestri. 

Torino,  14  novembre  igo4 . 

c £x?/3 3 

RUBRICA  LEQflLE 
SULLO  PROPRIETÀ  DEL  FOTUTIPO  Q CLICHÉ  FOTOGRAFICO0 

di  A.  Davanne 

Fototipo  è il  nome  molto  preciso  e relativamente  recente  che  il  Congresso  del 
1889  ha  dato  al  cliché  fotografico.  A chi  appartiene  il  cliché?  E di  colui  che  dà 
l’ordinazione  e paga  l’opera  fotografica,  o di  colui  che  la  eseguisce  o la  fa  eseguire 
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Le  Photogrammc  — Settembre  T904 


sotto  i suoi  ordini  ? Onesta  questione  è stata  già  studiata  nei  diversi  Congressi  di 
Parigi,  Bruxelles,  Ginevra  ; ed  è stata  trattata  dal  punto  di  vista  del  diritto  dal  M. 
Bigeon,  avvocato  della  Corte  d’  Appello  di  Parigi,  dal  M.  Balagny  nel  Congresso  ; 
più  recentemente,  nel  suo  libro  « La  Fotografia  ed  il  Diritto,  » M.  Bredi,  avvocato,  ha 
fatto  uno  studio  sulla  protezione  delle  opere  fotografiche.  In  difetto  di  una  legge 
nettamente  stabilita,  la  giurisprudenza  tende  a stabilirsi;  quindi  non  debbo  occuparmi 
della  questione  del  giusto  o no  di  ciò  che  tale  mi  sembra. 

A prima  vista  pare  che  la  proprietà  del  fototipo  appartenga  a chi  ordina  o paga 
il  lavoro  del  fotografo,  ma  è un  errore,  perchè  il  fototipo  deve  essere  assimilato  agli 
altri  tipi  di  opere  in  incisione,  litografia  e tipografia  e si  deve  stabilire  una  distin- 
zione fra  la  proprietà  materiale  e il  permesso  d’  uso,  resultanti  senza  eccezione  da 
convenzioni  espresse  o tacite  delle  parti.  La  proprietà  materiale  del  fototipo  appar- 
tiene al  fotografo  che  l’ha  eseguita  o fatta  eseguire  da’  suoi  operatori,  mentre  il  di- 
ritto di  uso,  o meglio  il  permesso  d’uso,  appartiene  a chi  ordina  e paga  ; dimodoché 
il  proprietario  del  fototipo  non  ha  il  diritto  di  stamparne  alcun  esemplare  senza 
1’  ordine  o il  permesso  del  suo  cliente  o degli  aventi  diritto.  Vi  sono  molte  eccezioni 
a questa  regola  generale  e resultano,  come  abbiamo  detto,  sia  da  convenzioni  espresse 
dalle  parti,  sia  da  convenzioni  tacite  che  emergono  dallo  scopo  non  dissimulato  che 
si  è proposto  il  cliente,  giacché  questi  deve  raggiungere  un  risultato  in  vista  di  cui 
paga  1’  operatore. 

Il  caso  che  più  frequentemente  si  presenta  è quello  del  ritratto.  Il  cliente  che 
va  da  un  fotografo  e chiede  uno  o più  esemplari  di  un  ritratto,  può  esigere  che  il 
cliché,  il  fototipo  gli  sia  venduto  ? Secondo  me,  non  è dubbia  una  risposta  negativa, 
cioè  il  cliente  non  ha  il  diritto  d’  esigere  la  vendita  del  fototipo  ; esso  ha  richiesto 
uno  o più  ritratti,  gli  vengono  venduti  al  prezzo  stabilito  e così  le  convenzioni  hanno 
avuta  la  più  completa  esecuzione  ; aggiungasi  a ciò  che,  se  il  cliente  chiede  la  ven- 
dita del  cliché,  lo  fa  per  tirarne  da  se  stesso  o farne  tirare  copie  da  altri,  ed  in  que- 
sto caso,  per  ottenere  un  benefizio  in  più  oltre  le  convenzioni,  il  che  non  può  essere 
ammesso.  Ma  che  cosa  ne  sarà  di  questo  fototipo  lasciato  nella  collezione  della  Casa? 
Il  chiente  può  comprarlo  se  il  fotografo  glielo  vuol  vendere,  ma  questi  non  può  es- 
servi costretto,  ha  il  diritto  di  rifiutarsi  a vendere  il  suo  cliché  per  qualunque  prezzo 
ed  anche  contro  una  qualunque  decisione  giudiziaria,  perchè  ha  il  diritto  di  distrug- 
gerlo. Esso  può  anche  pretendere  che,  per  un  lavoro  di  cui  vuol  mantenere  il  se- 
greto, per  procedimenti  suoi  personali  con  cui  ha  modificato  o trasformato  il  clichè, 
questi  non  venga  a conoscenza  di  altri  ; è un  suo  segreto  e quindi  è una  proprietà 
che  nessuno  ha  diritto  di  togliergli,  anche  giuridicamente.  Se  il  fotografo  ha  la  pro- 
prietà materiale  del  fototipo,  ha  anche  il  diritto,  senza  che  sia  necessaria  una  auto- 
rizzazione del  cliente,  di  distruggerlo  ; infatti  ha  vendute  le  copie  ordinate  e così  sono 
state  eseguite  le  convenzioni,  quindi  può  sembrargli  inutile  il  cliché  e se  ne  può 
sbarazzare,  se  gli  pare  ciò  ben  fatto  ; se  lo  conserva,  è per  la  speranza  di  avere  una 
nuova  ordinazione  e per  aumentare  la  sua  collezione.  Viceversa,  il  cliente  può  esigere 
la  distruzione  del  fototipo  senza  darne  altra  ragione  che  la  sua  volontà,  cioè  non  gli 
piace  che  questo  cliché  possa  servire  ad  altre  tirature  e non  può  esserne  sicuro  altro 
che  con  la  distruzione  ; egli  esige,  è il  suo  diritto  e il  fotografo  sarebbe  male  con- 
sigliato a domandare  una  indennità  per  ciò,  giacché  ha  ricevuto  il  prezzo  del  lavoro 
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ordinato  ed  in  questo  prezzo  è compreso  evidentemente  il  tipo  necessario  per  l’ese- 
cuzione, o tutto  al  più  potrà  chiedere  un  modico  onorario  per  il  tempo  occorrente 
alla  distruzione  del  tipo.  Evidentemente,  i diritti  del  cliente  si  estendono  ai  suoi  a- 
venti  diritto  ed  al  modello,  giacché  se  il  modello  non  è colui  che  paga,  non  si  sa- 
prebbe ammettere,  senza  una  eccezione,  che  non  è padrone  della  sua  individualità  e 
che  il  suo  ritratto  possa  essere  moltiplicato  e venduto  contro  la  sua  volontà.  M.  Mail- 
lard  ha  stabilito,  con  altrettanta  chiarezza  che  acume,  quali  siano  i diritti  del  modello 
e dell’artista  in  materia  di  ritratto.  Nondimeno  in  qualche  caso  vi  è un  tacito  con- 
senso per  parte  del  cliente  sul  diritto  d'  uso  rilasciato  al  fotografo  e per  conseguenza 
sulla  conservazione  del  cliché.  Un  fotografo  fa  e divulga  ritratti  di  persone  celebri; 
non  può  far  ciò  senza  il  consenso  del  modello,  anche  se  nella  sua  collezione  ha  un 
cliché  di  questa  persona,  perchè  ha  ricevuto  per  questo  una  ricompensa  ; egli  però 
ha  invitato  queste  persone  celebri  a posare  da  lui  e spesso  ha  sopportato  spese  non 
indifferenti  per  indurli  a ciò.  Il  solo  fatto  di  essere  intervenute,  di  aver  posato,  di 
aver  accettato  una  o più  prove  costituisce  un  tacito  consentimento  alla  divulgazione, 
ma  hanno  però  sempre  il  diritto  di  fermare  questa  divulgazione  dopo  un  numero  di 
esemplari  convenientemente  remuneratori  o con  una  indennità  da  stabilirsi.  In  questo 
soggetto  vi  sono  infiniti  casi  particolari  che  non  occorre  qui  menzionare  perchè  non 
dobbiamo  occuparci  che  delle  generalità,  ed  ho  citato  1’  esempio  precedente  per  di- 
mostrare che  il  diritto  d’  uso  del  cliché  qualche  volta  resulta  da  tacite  convenzioni. 

Questione  più  delicata  è quella  della  convenzione  tacita  che  permette  al  cliente 
di  esigere  la  vendita  del  fototipo  ; essa  capita  assai  frequentemente  fra  editori  e fo- 
tografi e quindi  si  è obbligati  di  esaminare  bene  le  intenzioni  locali  delle  parti  e il 
testo  esatto  deH’ordinazione  che  può  riassumersi  in  tre  modi.  Se  è detto  : 

i°  Eseguitemi  il  tale  cliché  o fototipo  ; la  convenzione  è netta,  precisa,  espressa, 
il  cliché  ne  è l’oggetto  quindi  deve  essere  venduto. 

Se  l’ordinazione  si  riassume  in  questi  termini  : 

2°  Eseguitemi  una  tale  fotografia  ; la  fotografia  è il  risultato  finale  dell’  opera- 
zione, il  cliché  non  è più  che  il  tipo  che  ha  servito  per  eseguirla  e il  fotografo  ob- 
bligato soltanto  a vendere  la  fotografia  richiesta,  e può  ricusarsi  alla  vendita  del 
cliché  per  le  ragioni  addotte  innanzi,  che  cioè  non  può  essere  obbligato  alla  ven- 
dita dei  suoi  segreti  d’  operatore,  se  ve  ne  ha.  Nondimeno,  se  vi  è stato  un  errore 
evidente,  se  il  cliente  non  ha  dissimulato  l’uso  che  intende  fare  dell’opera  ordinata, 
è notorio  che  non  può  farne  uso  altro  che  sotto  condizione  che  gli  sia  venduto  il 
cliché  ; l’operatore  avrà  dovuto  farne  un  rimarco  al  suo  cliente  e,  coscenziosamente, 
dovrà  vendere  il  cliché.  Tale  è il  caso,  per  esempio,  in  cui  la  prova  deve  essere  uti- 
lizzata per  una  illustrazione,  non  fatta  col  disegno,  litografia  o incisione  ordinaria 
perchè  allora  1’  immagine  sarà  bastante,  ma  con  la  fotoincisione,  la  fotocollografia 
ed  altri  processi  fotografici  per  i quali  il  cliché  è necessario. 

3°  L’  ordine  è : Eseguitemi  la  tale  riproduzione.  Qui  1’  ambiguità  è al  completo, 
il  fotografo  non  ha  richiesto  spiegazioni,  il  cliente  non  si  è spiegato.  Occorre  ricer- 
care lo  scopo  non  dissimulato  che  quest’  ultimo  si  è prefisso.  La  prova  richiesta  è 
un  documento  che  servirà  a fare  dei  disegni,  incisioni  ordinarie  in  incavo  o a rilievo? 
La  prova  positiva  è necessaria  ed  il  cliché  no  e non  potrà  essere  validamente 
reclamato.  Se  il  cliente  deve  usare  i processi  relativamente  nuovi  di  impressione 
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fotografica  con  inchiostri  grassi  ? 11  fototipo  allora  è necessario  e quindi  deve  essere 
venduto. 

Queste  sono  questioni  molto  complesse  e possono  sollevare  molti  conflitti  che  sol- 
tanto i tribunali  e gli  arbitri  sono  competenti  a risolvere. 

Oueste  lunghe  spiegazioni  dimostrano  quale  interesse  presenti  una  buona  defi- 
nizione del  tipo  in  generale  perchè  solo  il  fototipo  solleva  molte  questioni  deli- 
cate e perciò  chiedo  che  1’  Associazione  internazionale  letteraria  ed  artistica  ponga 
allo  studio  la  definizione  generale  del  tipo  e 1’  esame  dei  diritti  inerenti. 

Trad.  C.  Corradi 


Per  la  protezione  delle  opere  [otografiche 

(Tribunale  penale  di  Roma). 


Il  Tribunale  penale  di  Roma,  Vili  Sezione, 
si  è occupato  il  23  corrente  di  una  causa  ab- 
bastanza originale  che  interesserà  certo  il  mondo 
fotografico.  Si  tratta  di  un  certo  signor  Carlo 
Ceriani  imputato  di  contraffazione  per  aver  edita 
e smerciata  una  cartolina  rappresentante  Sua 
Santità  Pio  X ed  il  cardinale  Merry  del  Val 
nell’atto  in  cui  Sua  Santità  dettava  al  suo  se- 
gretario di  Stato  la  nota  protesta  pel  viaggio 
del  Presidente  Loubet  a Roma;  in  questa  car- 


tolina la  figura  di  Pio  X era  stata  tolta  da  una 
riuscitissima  fotografia  dei  fratelli  d’Alessandri. 

Davanti  al  Tribunale  l’imputato,  assistito  dal- 
l’avv.  Alberto  Secreti,  sostenne  che  egli  aveva 
fatto  un’opera  originale'  e non  potevasi  quindi 
ravvisare  la  contraffazione.  Ma  d’altra  parte  l’av- 
vocato Decio  Sereni,  difensore  dei  fratelli  d’A- 
lessandri costituitosi  parte  civile,  ribadì  che  di 
opera  artistica  originale  non  poteva  parlarsi  lad- 
dove un  solo  processo  meccanico  abbastanza 
semplice  aveva  cercato  di  mascherare  la  vera 
parte  originale  dell’opera. 

Il  Tribunale  condannò  il  Ceriani  a lire  300 
di  multa  ed  ai  danni. 


[9  F0T06RRFIÌ)  DI  RIPRODUZIONE 

( continuazione . vedi  d/sp.  1) 


LA  MESSA  IN  FUOCO 


E naturale  che  1’  istrumentario  usato  per  la  riproduzione  deve  rendere  age- 
vole l’impiego  del  metodo  di  misurazione  accennato,  male  prestandosi  a ciò  le 
camere  oscure  ordinarie.  Si  deve,  quindi,  od  adottare  una  costruzione  di  camere 
appositamente  fatte  allo  scopo,  o servirsi  di  uno  studio  da  posa  speciale,  di  un 
cosiddetto  studio-camera  oscura,  del  quale  in  seg'uito  si  parlerà. 

vSe  però  si  fosse  costretti  di  servirsi  di  una  delle  solite  camere  oscure  da 
riproduzione,  si  potrà  facilitare  la  messa  a fuoco  nel  modo  seguente  : 

Sulla  piattaforma  della  tavola  che  porta  l’apparecchio  si  apporterà  una  di- 
visione in  millimetri,  per  esempio,  lungo  uno  degli  orli  longitudinali,  ed  al  te- 
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laio  posteriore  della  camera  si  applicherà  un  indice  in  metallo,  che,  nello  spo- 
stamento di  esso  telaio,  scorra  lungo  la  scala  accennata. 

Dopo  aver  messo  tanto  la  parte  anteriore  della  camera,  che  porta  1’  ob- 
biettivo, quanto  il  cavalletto  con  1’  originale,  nelle  distanze  corrispondenti  al 
rapporto  di  riduzione,  si  procederà  alla  messa  in  fuoco,  notando  le  posizioni 
del  vetro  spulito,  ottenute  nel  ripetere  varie  volte  questa  operazione.  Per  la 
posa  si  prenderà  la  posizione  media. 

Come  già  si  disse  avanti,  per  avere  un’immagine  di  di- 
mensioni proporzionali  a quelle  dell’  originale,  è necessario 
che  i due  piani  delle  medesime  siano  paralleli  fra  loro  e per- 
pendicolari all’asse  dell’ obbiettivo.  Supposta  questa  orizzon- 
tale, si  ottengono  dette  posizioni  nel  modo  più  semplice,  ren- 
dendo prima  i due  piani  verticali,  con  I’  aiuto  di  un  filo  a 
piombo  o meglio  ancora  di  una  livella  assicurata  al  braccio 
orizzontale  di  un  supporto  ad  angiolo  retto  (fig.  3),  e girando 
poi  i medesimi  attorno  un’  asse  verticale,  fino  a renderli  pa- 
ralleli alla  retta  orizzontale  marcata,  di  cui  si  parlò  in  pre- 
cedenza. Si  eseguisce  quest’ ultima  operazione  mediante  i re- 
goli graduati,  coi  quali  si  misurano  le  distanze  normali  fra 
gli  oidi  laterali  dei  due  piani  e la  retta  orizzontale. 

Per  lavori  di  riproduzione  puramente  accidentali,  per  i quali  non  si  disponga 
di  apparecchi  speciali,  si  potranno  ottenere  le  posizioni  indicate  dei  due  piani 
anche  con  apparecchi  ordinari  in  tempo  breve,  seguendo  il  metodo  seguente 
indicato  da  T.  Gerstenbrand.  ’).  Per  metterlo  in  opera  occorrono  : 
i°  Un  filo  a piombo  o una  livella  fissati  alla  camera  ; 

20  Una  bussola,  preferibilmente  in  cassa  quadrata. 

Se  si  possiede  una  camera  con  vetro  spulito  girevole  attorno  ad  un’  asse 
orizzontale,  si  procederà  come  segue  : 

Si  attacca  l’originale  ad  una  parete  verticale,  come  sarebbe,  per  esempio, 
una  parete  dell’ambiente  nel  quale  si  lavora  o la  tavoletta  di  un  cavalletto  da 
pittori,  si  colloca  poi  l’apparecchio  dirimpetto  all’originale,  in  modo  che  il  vetro 


Fig. 


(Fig.  4) 

pio,  l’angolo  segnato  à.  Si 


g 


h 


addossa 


spulito  gli  sia  all’incirca  parallelo,  e si  col- 
loca a fuoco  nella  grandezza  desi  derata.  Aven- 
do in  questo  modo  trovata  all’incirca  la  di- 
stanza necessaria  fra  camera  e og'getto,  si 
può  procedere  all’ orientamento  esatto  del 
vetro  spulito.  Si  rendono  in  primo  luogo 
paralleli  vetro  spulito  ed  originale  in  senso 
orizzontale.  A questo  scopo  si  appoggia  la 
bussola  tenendola  orizzontale,  con  uno  degli 
spigoli  {gh)  (fig.  4)  all’originale  e si  nota  la 
posizione  dell’ago  calamitato;  sia,  per  esem- 
poi  la  bussola  col  medesimo  spigolo  all’orlo  su- 


1)  Phot.  Rundschau , 1898,  pag,  367. 
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periore  del  vetro  spulito  e si  gira  l’apparecchio  fino  a che  l’angolo  segnato  dall’ago 
sia  nuovamente  Fatto  questo  si  passa  al  parallelismo  nel  senso  verticale, 
che  si  ottiene  facendo  girare  il  vetro  spulito  fino  a che  il  piombino  o la  livella 
indichino  che  il  vetro  spulito  sia  disposto  verticalmente. 

Dopo  avere  ripetute  le  operazioni  per  il  controllo,  si  può  esser  sicuri  che 
l’apparecchio  è esattamente  orientato  rispetto  all’originale.  Il  centramento  del- 
r immagine  sul  vetro  spulito  si  ottiene  spostando  l’originale  sulla  sua  parete  e 
l’obbiettivo  nel  suo  telaio.  Se  il  vetro  spulito  non  è girevole  attorno  un’asse 
orizzontale  il  lavoro  di  orientamento  riesce  più  lungo.  Avendo  l’apparecchio  un 
treppiede  comune,  si  deve  disporlo  in  modo  che  due  dei  piedi  si  trovino  ad 
uguale  distanza  dalla  parete  che  porta  l’originale,  ctffinchè  si  possa,  movendo 
solo  il  terzo  piede,  ottenere  la  posizione  verticale  del  vetro  spulito,  senza  alte- 
rarne 1 orizzontalità  dei  suoi  margini  inferiore  e superiore. 


(Fio.  5) 


Se  l’apparecchio  non  tosse  munito  di  un  piombino  o di  una  livella  fissati 
al  medesimo,  si  può  utilizzare  una  livella  qualunque,  che  si  colloca  prima  sulla 
faccia  superiore  del  telaio  che  porta  il  vetro  spulito,  e poi  sopra  un  cateto  di 
un  triangolo  rettangolo  da  disegno,  che  con  l’ altro  cateto  si 
tiene  appoggiato  al  vetro  spulito. 

In  mancanza  di  una  bussola  con  cassa  quadrangolare,  si  può 
far  uso  anche  di  una  bussola  comune  a cassa  tonda,  avendo 
cura  di  appoggiarla  tanto  all’originale  che  al  vetro  spulito  sempre 
nella  medesima  posizione  (fìg.  5),  per  esempio  sempre  con  la 
cassa  a destra  ed  il  manico  a sinistra,  a contatto  con  le  rispettive 
superfici. 

Un  altro  metodo  per  l’orientazione  dei  piani  dell’ immagine  e 
dall’originale  fu  indicato  da  L.  Belitzki.  ‘)  Egli  adopera  allo  scopo 
il  piccolo  istrumento  rappresentato  dalle  fig\  6 e 7,  il  quale  si  compone:  di  una 
croce  mnop  di  ottone,  dello  spessore  di  2 mm.  e con  le  braccia  lunghe  io 
cm.,  e di  una  vite  d’acciaio  c grossa  4 mm.  e lunga  io  cm.  che  viene  invitata 
nel  centro  della  croce,  allo  scopo  rinforzato  e perforato  a passo  di  vite.  Vicino 
alla  estremità,  che  penetra  nel  centro  della  croce,  è saldato  un  disco  k di  4 
mm.  di  spessore  e 3 cm.  di  diametro,  sul  quale  si  colloca  un  dischetto  di  car 
tone  v con  orlo  nero  e perforato  nel  mezzo,  da  poterlo  infilare  sulla  vite  e,  e 
vi  si  tiene  fermo  con  un  piccolo  dado.  Sulla  vite  e trovasi  ancora  una  madre- 
vite circolare  .r  di  ottone  annerito,  il  cui  diametro  è per  4 mm.  più  piccolo 
di  quello  della  parte  bianca  del  disco  di  cartone. 

Il  dorso  della  croce  viene  rivestito  di  panno,  affinchè  si  possa,  senza  pericolo 
di  guasto  addossarla  all’originale  da  mettersi  in  fuoco. 

Tenendo  1’  istrumento  descritto  avanti  all’  occhio,  con  la  vite  e rivolta  al 
medesimo,  in  modo  che  la  madre  vite  i alzata  del  tutto  copra  il  disco  bianco  del  car- 
tone cosi  da  non  lasciar  visibile  che  un  anello  bianco  di  uniforme  larghezza, 
come  lo  dimostra  la  fig.  6,  l’asse  ottico  dovrà  essere  perpendicolare  al  piano 


1)  I.  M.  Ediìr  — Jahrbuch  de  r Pliotographie,  1900,  p.  207. 
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della  croce.  Lo  stesso  avverrà  se  sul  vetro  spulito  della  camera  oscura  1’  im- 
magine dell’apparecchio  si  presenta  in  modo  identico,  nel  qual  caso  anche  il 
vetro  spulito  sarà  perpendicolare  all’asse  dell’obbiettivo,  e quindi  parallelo  al 

Per  addossare  l’apparecchio  all’originale, 
serve  un  leggero  regolo  di  legno  {u)  di  5 mm. 
per  15  mm.  di  sezione  e di  una  lunghezza 
di  circa  135  cm  , un’estremità  del  quale  è 
smussata  a coltello.  All’  uso  si  colloca  1’  ap- 
parecchio esattamente  nel  mezzo  dell’  origi- 
nale, e,  dopo  introdotta  1’  estremità  smussata 
del  regolo  sotto  il  disco  (k)  alla  base  della 
vite  (<?),  si  punta  l'altra  estremità  contro  il  pa- 
vimento e se  ne  impedisce  lo  sdrucciolare 
con  pesi  posti  davanti. 

Dopo  ima  messa  in  fuoco  approssimativa, 
si  mette  a posto  l’apparecchio  nel  modo 
descritto,  e si  sposta  poi  la  camera  a destra  o a sinistra,  all’  insù  o all’ingiù, 
sino  a che  l’anello  bianco  visibile  del  cartone  si  presenti  sul  vetro  spulito  di 
uniforme  larghezza  e coincida  esattamente  col  centro  del  medesimo. 

A volte  può  presentarsi  la  necessità  che  l’immagine  fotografica  non  sia  in 
tutti  i sensi  proporzionale  all’originale  ; ciò  nel  caso  che  le  dimensioni  di  questo, 
sotto  l’influsso  dell’umidità  o del  calore,  avessero  subito  dei  cambiamenti  non 
proporzionali  fra  loro. 

Questo  fenomeno  s’incontra  sovente  nei  disegni  sopra  carta  a macchina,  i 
quali  subiscono  delle  dilatazioni  o restrizioni  maggiori  in  un  senso  che  nel- 
l’altro. 

In  singoli  casi  si  può  correggere  il  difetto  girando  un  pochino  tanto  il 
piano  dell’immagine  che  quello  dell’originale,  a seconda  della  necessità,  attorno 
ad  un’  asse  verticale  o attorno  ad  un’  asse  orizzontale  ; questa  operazione,  fatta 
dopo  la  messa  in  fuoco,  non  è d’influsso  apprezzabile  sopra  la  nettezza  dell’im- 
magine. 

Se  questo  espediente  non  basta,  bisognerà,  nell’incollatura  della  copia  o 
nel  suo  trasporto  sulla  pietra  o sul  metallo,  nel  caso  di  una  riproduzione  foto- 
meccanica,  cercar  di  completare  le  necessarie  correzioni. 

Questo  modo  di  procedere  non  può  pretendersi  che  sia  di  assoluta  preci- 
sione. Ove  questa  fosse  richiesta,  bisognerà  apportare  le  correzioni  all’originale 
stesso,  avanti  la  posa.  Serve  a ciò  un  istrumento  speciale,  ideato  da  O.  S o in- 
ni e r , ')  la  cosiddetta  tavoletta  distenditrice. 

Questa  tavoletta  (fig.  8)  è composta  di  un  massiccio  piano  di  legno  ( A ), 


(1)  A.  Hubl,  Die  Reproductionsphòt 
p bischeri  Institutes,  tomo  IX,  pag.  114. 
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circondato,  a guisa  di  telaio,  da  quattro  robusti  regoli  (B)  di  legno  duro,  con 
scanalature  b nelle  facce  interne,  nelle  quali  entrano  a dolce  attrito  gli  orli  a 


del  piano  A , guarnite  di  liste  di  ferro  e.  Ognuno  dei  regoli  B viene  attraver- 
sato da  quattro  viti  d’acciaio  (.y),  moventesi  in  dadi  di  ottone  ed  agenti  sopra 
gli  orli  del  piano  A,  come  lo  dimostra  il  dettaglio  Chiudendo  le  viti  le  loro 
punte  vanno  a pigiare  sopra  gli  orli  del  piano  A,  ed  in  conseguenza  i regoli  B 
ne  vengono  staccati  ; aprendole  accade  l’opposto, 

L’originale  da  stendersi  alla  forma  e grandezza  che  dovrebbe  avere,  o ad 
una  grandezza  proporzionale,  in  tutti  i sensi  alla  vera  deve  essere  incollato  sopra 
un  forte  tessuto  (molinos),  il  quale  tutto  all’intorno  deve  sporgere  per  circa 
12  centimetri;  l’orlo  sporgente  è necessario  per  attaccare  il  disegno  ai  regoli  B , 
dopo  che  questi  furono  accostati  al  piano  A. 

A questo  servono  delle  aste  di  ferro  ( G)  che  entrano  in  apposite  incava- 
ture nella  faccia  superiore  dei  reg'oli,  e che  possono  essere  alzate  ed  abbassate 
mediante  le  viti  g’  ; se,  dopo  levate  queste  aste,  l’originale  viene  steso  sulla 
tavoletta  in  modo  che  i suoi  orli  cuoprano  detta  incavatura,  si  potrà,  dopo  ri- 
messe a posto  le  aste,  con  lo  stringere  le  viti  g,  fissarlo  tutto  all’  intorno,  in 
modo  che  esso  non  possa  staccarsi  anche  sotto  una  forte  tensione. 

Si  opera  lo  stendimento  del  disegno,  fermato  con  gli  orli  sulla  tavoletta, 
serrando  alternativamente  le  viti  ^ sino  a raggiungere  il  risultato  che  si  desi- 
dera. .Secondo  l’esperienza,  si  può  stendere  una  carta  incollata  sopra  tela,  in 
istato  secco,  fino  al  0.5  per  cento  della  sua  larghezza  senza  pericolo  che  si 
strappi.  Per  il  controllo  delle  dimensioni  durante  1’  operazione,  servono  dei 
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compassi  ad  asta,  ed  allorché  si  dovesse  riprodurre  un  numero  maggiore  di 
disegni  di  uguali  dimensioni,  ed  è sovente  nell’  esecuzione  di  opere  cartogra- 
fiche, abbiamo  un  altro  istrumento,  ideato  allo  scopo  da  O.  S o m m e r,  la  cosid- 
detta lastra  di  misurazione. 

Le  lastre  di  misurazione  non  sono  altro  che  lastre  di  cristallo,  che  portano 
incisi  sulla  superficie  i contorni  esatti  che  il  disegno  dovrebbe  avere,  e ciò 
con  quattro  croci  agli  angoli  e con  quattro  rettilinei  intermedi  per  ogni  lato. 
S’incidono  queste  marche  all’acido  fluoridrico  e si  tingono  poi  in  nero,  per 
renderle  meglio  visibili. 

All’uso  si  adagia  la  lastra  di  misurazione,  faccia  all’ingiù,  sul  disegno  già 
a posto  sulla  tavoletta  stenditrice,  e si  stringono  poi  le  viti  di  tensione  .?  poste 
agli  angoli,  in  seguito  quelle  intermedie,  sino  alla  perfetta  coincidenza  dell’in- 
quadratura del  disegno  con  le  marche  della  lastra. 

Per  controllare  le  dimensioni  dell’immagine  servono,  per  lavori  ordinari, 
quali  misure,  delle  liste  di  carta  di  lunghezza  conveniente,  che  si  addossano 
al  vetro  spulito.  Per  lavori  precisi  rimane  esclusa  la  carta,  per 
la  sue  qualità  idroscopiche,  ma  anche  il  compasso  ad  asta,  che 
sarebbe  del  resto  più  conforme,  male  si  presta,  non  potendosi  ap- 
poggiare bene  la  sua  punta  alla  superficie  liscia  del  vetro.  L’  istru- 
mento, rappresentato  parzialmente  nella  fig.  9,  e ideato  da  A. 
Hiibl,  fece  molto  buona  prova  per  le  misurazioni  in  discorso;  è 
composto  di  un  regolo  R,  sul  quale  scorrono  diversi  indici  a , 
con  lastre  di  vetro  n , di  8 millimetri  di  spessore,  i quali  possono 
essere  fermati  in  ogni  punto  mediante  viti  di  arresto  0.  Ogni 
faccia  delle  lastre  porta  incisa  una  croce,  che,  guardata  per  trasparenza,  in  di- 
rezione normale  alla  lastra,  coincide  con  quella  della  faccia  opposta. 

.Se  si  fissano  gl’indici  sul  regolo  nelle  debite  distanze,  e si  appoggia  poi 
l’istrumento  sul  vetro  spulito,  é facile  di  eseguire  il  controllo  delle  dimensioni 
della  immagine  con  l’aiuto  delle  croci  accennate. 

Per  lavori  di  gran  precisione  le  misurazioni  non  possono  essere  fatte  sulla 
parte  liscia  del  vetro  spulito,  poiché,  in  tal  caso,  per  la  rifrazione  che  i raggi 
luminosi  subiscono  attraverso  il  vetro,  l’immagine  fotografica  è sempre  un  po’ 
più  grande  di  quella  ottica  ottenuta  con  la  messa  in  fuoco. 

.Sarà  necessario  allora  servirsi  della  faccia  spulita  sulla  quale  si  saranno 
segnati  con  finissimi  tratti  a matita  i contorni  che  dovrà  avere  l’immagine. 

Se  si  dovessero  eseguire  molte  negative  di  ugual  grandezza,  si  potrà  con 
vantaggio  ricorrere  alle  lastre  di  misurazione,  antecedentemente  descritte,  pre- 
messo che  il  telaio  per  il  vetro  spulito  permetta  di  potervele  fermare.  In  se- 
guito parlando  dello  studio-camera  oscura,  verrà  descritto  un  congegno  a ciò 
adatto. 

Per  negative  rovesciate,  occorrenti  in  alcuni  processi  fotomeccanici  come 
la  fotocollografia  e la  fototipografia,  se  non  si  vuol  ricorrere  allo  stacco  della 
pellicola,  che  sempre  produce  distorsioni  deH’immagine,  o al  prisma,  che  oltre 
a diminuire  la  luminosità  rende  assai  difficile  la  messa  in  fuoco  esatta,  si  fa- 
ranno le  pose  sempre  attraverso  il  vetro. 


(Fig.  9) 


Per  assicurare  in  tal  caso  la  perfetta  coincidenza  dell’immagine  ottica  con 
la  fotografica,  si  rovescierà  anche  il  vetro  spulito  nel  suo  telaio,  e si  guarderà 
che  il  suo  spessore  sia,  il  maggiormente  possibile,  uguale  a quello  della  lastra 
sensibile. 

Inevitabile  sarà  però  sempre  uri  lieve  incurvamento  di  tutte  le  rette  del- 
l’immagine  che  non  passano  per  il  suo  centro,  il  quale  errore  però  per  lastre 
non  troppo  grosse,  è praticamente  senza  importanza. 

( Continua) 

Q.  Rizzigliela 


Elementi  di  ottica  fotografica 

I.  Lfl  LUCE  E Lfl  5Ud  PROPflQflZIONE 

(Continuazione,  vedi  disp.  i) 


2.  L/i nterferenza  della  luce. 


Finora  abbiamo  considerato  la  propagazione  della  luce  lungo  un  singolo  raggio; 
esaminiamo  adesso  quali  modificazioni  possa  subire  il  moto  ondulatorio  dalla  scam- 
bievole azione  di  2 raggi  paralleli  ed  infinitamente  vicini. 


ria  una  superficie  la  quale,  colpita  da  un  sistema 
sé  stesso. 


Allorché  due  sistemi  d’  onde 
si  propagano  sopra  2 raggi  paral- 
leli molto  vicini,  essi  influiscono 
uno  sopra  l’altro,  producendo  un 
nuovo  moto  ondulatorio  composto. 
Questo  fenomeno  della  composizio- 
ne di  sistemi  di  onde  chiamasi  i n - 
terferenza:  si  dice  che  le  on- 
de luminose,  o più  comunemente  i 
raggi  luminosi,  interferi- 
scono. 

I due  sistemi  di  onde  possono 
essere  diretti  nella  medesima  dire- 
zione oppure  avere  direzione  op- 
posta;  nel  primo  caso,  affinchè  essi 
interferiscano,  devono  avere  origine 
comune  e provenire  da  una  picco- 
lissima estensione  della  sorgente  di 
luce  ; nel  secondo  caso  è necessa- 
d’onde,  rifletta  il  medesimo  sopra 
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Se  i due  sistemi  di  onde  C e D avanzanti  nella  medesima  direzione  sono  con- 
cordanti di  fase  (fig.  3 t)  ogni  particella  riceverà  simultaneamente  2 impulsi  nel  me- 
desimo senso,  vibrerà  quindi  secondo  la  resultante  di  loro,  e darà  origine  a un’  onda 
E di  un’  ampiezza  di  vibrazione  uguale  alla  somma  delle  ampiezze  delle  2 componenti. 
Luce  aggiunta  a luce  produrrà  in  questo  caso  aumentodi 
luce. 

Lo  stesso  avviene  se  uno  dei  sistemi  precede  o segue  l’altro  precisamente  per  una 
lunghezza  d’  onda  (fig.  3.,),  poiché  le  2 particelle,  generanti  i due  sistemi  di  onde, 
sono  in  uguaglianza  di  fase;  allorché  l’onda  dovuta  alla  particella  c arriverà  in  d, 
la  particella  c co  «lineerà  la  sua  seconda  vibrazione  contemporaneamente  alla  vibra- 
zione della  particella  </;  e,  per  il  secondo  impulso  che  riceve  l’onda  resultante  E si 
troverà  d’ora  in  poi  nelle  condizioni  in  antecedenza  contemplate.  Per  un  multiplo  di 
lunghezza  d’onda  = 2 X,  3 X ecc.,  accadrà  lo  stesso. 

Se  i due  sistemi  di  onde  C e D avanzanti  nella  medesima  direzione  sono  di 
fase  contraria  (fig.  3:))  ogni  particella  trovasi  sotto  l’azione  di  2 impulsi  opposti,  e dovrà 
quindi  subire  una  diminuzione  della  sua  ampiezza  di  vibrazione;  l’onda  resultante  E 
dovrà  avere  un’ampiezza  di  vibrazione  uguale  alla  differenza  delle  ampiezze  delle 
2 componenti.  È in  questo  modo  che:  luce  aggiunta  a luce  può  pro- 
durre diminuzione  di  luce. 

Lo  stesso  succederebbe  se  uno  dei  sistemi  fosse  in  ritardo  per  una  semionda 

1 ....  3 5 

— — X (fig.  3,)  o per  un  numero  impari  di  semionde  = . X,  X ecc. 

Se  i due  sistemi  C e D in  opposizione  di  fase  sono  uguali  (fig.  3..),  gli  impulsi  uguali 
e contrari  agenti  sopra  ogni  particella  si  annullano,  e l’onda  resultante  E non  ha  am- 
piezza alcuna,  vale  a dire  non  ha  nessuna  intensità.  In  tal  caso  : luce  aggiunta  a 
luce  produrrà  oscurità. 

Se  nella  vita  comune  non  si 
osserva  quasi  mai  questo  fenomeno, 
che  sembra  inverosimile,  è perchè  le 
condizioni  suaccennate  per  l’interfe- 
renza non  si  trovano  soddisfatte. 

Se  i due  sistemi  di  onde  si 
muovono  in  senso  contrario,  il 
sistema  resultante  offre  caratteri 
del  tutto  diversi  da  quelli  finora  in 
considerati.  Rappresentino  nelle 
fig-  4i-vi  le  curve  a tratti  interrotti 
le  diverse  posizioni  di  un  sistema 
d’onda  incidente  sopra  una  super- 
fice  riflettente  ss,  le  curve  a tratti 
continui,  i respettivi  sistemi  di  onde 
riflesse  e finalmente  le  curve  a tratto 
grosso,  i respettivi  sistemi  di  onde 
risultanti 

Fig.  4 
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In  un  certo  momento  i due  sistemi  trovansi  sovrapposti  come  lo  indica  la 
fig.  4,  cioè  in  concordanza  di  fase,  e l’onda  resultante  avrà,  come  nel  caso  fig.  3 x, 
l’ampiezza  delle  due  onde  riunite.  Col  progredire  del  moto  ondulatorio  le  posizioni 
reciproche  fra  monte  e valli  dei  due  sistemi  cambiano,  l’ampiezza  dell’onda  risultante 
diminuisce  fino  a divenire  nulla  (fig.  4,,,)  allorché  l’oncia  incidente  sarà  avanzata  per 
d’onda,  e i due  sistemi  si  troveranno  in  opposizione  di  fase.  Continuando  il  moto, 
le  ampiezze  dell’onda  resultante  ritornano  a crescere  fino  a raggiungere  un  massimo, 
dopo  il  periodo  di  una  mezz’onda  ; però  l’onda  resultante  (fig.  4V  ) avrà  creste  e 
valli  in  posizione  contraria  a quella  del  primo  stadio  considerato.  In  questo  tempo 
la  particella  nel  punto  d’  incidenza  avrà  compiuto  una  mezza  vibrazione;  durante 
l’altra  mezza  vibrazione,  si  ripeteranno  i fatti  finora  considerati,  però  in  ordine  in- 
verso, così  che  dopo  un’intiera  vibrazione,  cioè  dopo  l’avanzamento  di  una  lunghezza 
d’onda,  le  particelle  dell’  etere  si  troveranno  nelle  circostanze  iniziali  indicate  nella 
fig  4i- 

Un  esame  delle  fig.  4,.v  ci  dimostra  che  al  contrario  di  ciò  che  succede  allor- 
ché due  sistemi  di  onde  si  propagano  nella  medesima  direzione,  ove  tutte  le  par- 
ticelle subiscono  successivamente  uguali  spostamenti  creando  un  moto  ondulatorio 
progressivo,  qui  tutte  le  particelle  si  muovono  contemporaneamente  ma  con  ampiezze 
di  vibrazione  diverse,  restando  sempre  nella  posizione  di  riposo  quelle  situate  alla 
distanza  di  una  semionda  l’una  dall’altra.  Il  moto  ondulatorio  in  questo  caso  non  è 
progressivo  ma  resta  stazionario,  ed  è perciò  che  a tal  sistema  di  onde  si  da  il  nome 
di  onde  stazionarie. 

Nella  fig.  5 ottenuta  colla  sovrapposizione  delle  fig.  4,_v  le  singole  curve  mo- 
strano la  posizione  delle  particelle  dell’etere  nei  singoli  stadii  e le  due  curve  esterne 
segnano  i limiti  di  massimo  spostamento  delle  medesime.  Questo  spostamento  è un 
massimo  nel  mezzo  di  ogni  singolo  tratto  di  curva  e diminuisce  gradatamente  da 
ambedue  le  parti  fino  ad  estinguersi  nei  punti  situati  sull’asse  del  sistema  a mez- 
z’onda l’uno  dall’altro.  Questi  punti 
che  restano  sempre  in  riposo  chiaman- 
' /Zi\\ ! /v\Y  si  nodi  o regioni  nodali 

x )r  « ■ ¥ » - y t-  mentre  che  gli  strati  medi  oscillanti  si- 

tuati fra  due  nodi  chiamansi  ventri 
o regioni  ventrali.  La  distan- 
za fra  due  nodi  come  quella  fra  due 
ventri  successivi  corrisponde,  come  fu 
detto  sempre  alla  lunghezza  di  una 
semionda. 

Mentre  che  in  un  sistema  di  onde 
progressive  (fig.  5y)  l’ intensità  della 
luce  sarà  uguale  in  tutto  il  suo  corso,  in  un  sistema  di  onde  stazionarie  (fig.  5*), 
questa  intensità  sarà  periodicamente  variabile,  alternandosi  tratti  brillanti  con  tratti 
oscuri. 

Sul  fenomeno  delle  onde  stazionarie  si  fonda  la  foto- 
grafia interfer  enziale  dei  colori.  Allorché  un  sistema  di  onde  1-1 
(fig.  6)  colpisce  uno  specchio  (SS),  esso  viene  riflesso,  e dall’  interferenza  delle 
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onde  dirette  con  quelle  riflesse,  ne  seguono  delle  onde  stazionarie.  Se  in  contatto 
collo  specchio  si  trova  uno  strato  diafano  o traslucido  (GG)  di  una  sostanza  che 

subisce  una  decomposizione  chimica, 
p.  e.,  una  disgregazione  di  argento  me- 
tallico, sotto  1’  influsso  delle  oscillazio- 
ni dell’  etere,  quella  disgregazione  avrà 
luogo  in  tutti  i punti  del  massimo 
spostamento,  e non  succederà  affatto 
nei  punti  di  riposo  cioè  nei  nodi.  In 
uno  strato  sensibile  addossato  ad  uno 
F o specchio  che  viene  colpito  da  radiazioni 

una  determinata  lunghezza  d’onda  (X),  si  formeranno  quindi  degli  strati  d’argento 
paralleli  alle  distanze  di  una  semionda  (7)-  Se  ora,  dopo  lo  sviluppo,  si  osserva 


coll’  occhio  O lo  strato  sensibile  alla  medesima  illuminazione,  che  ne  provocò  la 
riduzione,  la  luce  verrà  riflessa  in  parte  dal  primo  strato,  in  parte  dal  secondo, 
in  parte  dal  terzo,  ecc.  Essendo  ora  il  cammino  di  andata  e ritorno  da  uno  strato  al- 
l’altro sempre  uguale  a una  lunghezza  d’onda,  le  onde  luminose  riflesse  dai  diversi 
strati,  nell’abbandonare  lo  strato  sensibile,  trovatisi  nella  medesima  fase  e perciò  si 
rinforzano  scambievolmente.  La  luce  riflessa  è quindi  del  medesimo  colore  di  quella 
che  aveva  impressionato  la  lastra;  se  fosse  stata  rossa  quest’ultima,  ci  sembrerebbe 
rossa  anche  1’  immagine  prodotta.  Se  le  radiazioni  che  illuminano  la  lastra  durante 
l’osservazione,  fossero  di  un  altro  colore  di  quelle  che  servirono  ad  impressionarla,  le 
onde  riflesse  non  sarebbero  più  nella  medesima  fase  e perciò  si  indebolirebbero  o 
si  annullerebbero  scambievolmente. 

Fotografando  nelle  condizioni  descritte  alla  luce  del  giorno  un  oggetto  di  diversi 
colori,  gli  strati  menzionati  in  antecedenza  si  formerebbero  per  ogni  colore  in  di- 
stanze corrispondenti  a una  semionda  del  medesimo,  e l’ immagine  osservata  dovrà 
quindi  apparire  nei  colori  dell'oggetto. 

(continua) 

<7.  ]>izzìgt\ellì 


PER  UN  MUSEO  ITilLiflNO  DI  FOTOGRAFIE  DOCUMENTARIE 


La  notizia,  già  data  dal  B u 1 1 e 1 1 i 11  o , di  trattative  iniziate  dalla  nostra  So- 
cietà con  la  Direzione  del  Touring  Club  Italiano,  per  addivenire  a una  parziale  co- 
munità di  azione,  mi  ha  richiamato  alla  memoria  un  mio  vecchio  disegno  ad  effet- 
tuare il  quale  un’alleanza  tra  i due  sodalizi  mi  pare  tutta  indicata.  Il  titolo  posto  in 
fronte  a queste  linee  dice  chiaramente  di  che  cosa  si  tratta,  ed  io  nutro  fiducia  che 
non  sia  vano  1’  attirare  sull’  argomento  1’  attenzione  dell’  on.  nostro  Consiglio  e dei 
Lettori. 
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L’idea  fu  da  me  lanciata  or  fa  qualche  tempo:  fin  dal  1901,  infatti,  invitai  co- 
loro che  approvavano  e sarebbero  stati  disposti  ad  appoggiare  la  istituzione  in  Roma 
di  un  Museo  italiano  di  fotografie  documentarie,  a inviarmi  la  loro  adesione  ').  Lo 
scarso  successo  della  mia  proposta  non  ha  menomamente  scosso  in  me  la  convin- 
zione della  importanza  di  essa;  ed  io  torno  alla  carica  nella  fiducia  che  — se  non 
.a  Roma,  dove,  ahimè!  le  iniziative  fotografiche  trovano  un  terreno  poco  propizio — r 
altrove  possa,  mercè  l’opera  di  persone  competenti,  sorgere  siffatta  istituzione. 

Dell’  utilità  di  questa  sarebbe  ovvio  far  parola,  chè  non  ha  d’  uopo  di  essere  di- 
mostrata ai  Lettori  di  questo  B u 1 1 e 1 1 i n o : quanto  all’interesse  che  tale  Museo  deste- 
rebbe nel  pubblico,  basterà,  per  me,  rammentare  1’  attenzione  onde  furono  oggetto 
per  parte  dei  visitatori  della  Mostra  di  topografia  romana  — che  con  geniale  ispi- 
razione il  Conte  Gnoli  organizzò  qui  or  sono  due  anni  — le  due  sale  (V  e VI)  con- 
tenenti le  fotografie  di  Roma  sparita  possedute  dalla  Biblioteca  Nazionale  Vittorio 
Emanuele. 

È quindi  con  vivo  compiacimento  che  appresi  l’istituzione  di  un  Archivio  Fo- 
tografico presso  le  R.  R.  Gallerie  degli  Uffizi  avvenuta  lo  scorso  anno  per  iniziativa 
dell’ illustre  Dott.  Corrado  Ricci.  Ma  nonostante  un  tale  lieto  evento,  non  credo  che 
la  idea  da  me  carezzata  possa  o debba  essere  lasciata  in  abbandono. 

L’ archivio  testé  fondato,  dalla  notizia  gentilmente  favoritami  dal  Prof.  Ricci,  ap- 
pare destinato  a costituire  « una  raccolta  pubblica,  dove  i prodotti  della  fotografia  si 
trovino  in  numero  cospicuo  e con  ordine  disposti....  Ognuno  potrebbe  ricercarvi  molti 
dei  documenti  grafici  che  gli  abbisognano  per  i suoi  studi;  nè  solo  gli  sprovvisti  di 
mezzi  vi  troverebbero  un  giusto  aiuto;  ma  tutti  indistintamente,  ricchi  e poveri,  dalla 
quantità  del  materiale  raccolto  e dalla  regolare  disposizione  di  esso,  sarebbero  gran- 
demente agevolati  nel  lavoro  e nella  ricerca.  » 

« In  tale  deposito  si  raccoglierebbero  nel  maggior  numero  possibile,  fotografie 
d’opere  d’arte,  di  luoghi,  d’avvenimenti,  di  persone  ragguardevoli  in  ogni  campo 
dello  scibile;  perchè  l’archeologo,  il  critico  e l’artista,  che  compiono  uno  studio  o 
una  ricerca  sopra  una  qualche  opera  o sopra  un  pittore,  uno  scultore,  ecc.  potessero 
trovarvi  in  gran  parte  riunito  ciò  che  amano  di  conoscere  ; gli  architetti,  avervi 
esempi  di  costruzioni;  i geografi  vedute  di  paesi,  gli  storici  una  larga  provvisione  ico- 
nografica; gli  artigiani,  in  genere,  i saggi  migliori  di  quanto  è stato  fatto  o si  fa  nei 
loro  mestiere;  gli  editori,  infine,  un  utile  materiale  per  opere  e rassegne  illustrate.» 

« Chi  oggi  conosce  la  fatica  dei  molti  dilettanti  che  si  sono  spinti  a riprodurre 
cose  interessanti,  in  luog-hi  difficili  e con  viapfgd  costosi?  A chi  servono  le  fotografie 

o t>o  o 

che  uno  scrittore  con  grandi  spese  ha  raccolto  per  qualche  sua  opera,  dopo  eh’  ei 
se  n’  è giovato  ? Chi  trova  le  riproduzioni  di  molte  opere  d’  arte  possedute  da  pri- 
vati ? Dove  va  il  grande  cumulo  di  fotografie  usato  dai  giornali  illustrati  ? Chi  vede 
le  fotografie  depositate  per  legge  ne’  musei,  nelle  pinacoteche,  negli  uffici  regionali 
dei  monumenti  ? » 

Questo  scrive  il  Prof.  Ricci  nella  circolare-programma  che  annunziava  la  fonda- 
zione dell’Archivio  Fotografico;  e non  è chi  non  veda  l’interesse  che  è destinata  a 
presentare  questa  raccolta  di  documenti  fotografici  che  va  accumulandosi  nel  Palazzo 


1)  Cfr.  Santoponte.  Annuario  della  fotografia.  Anno  IV  1902  pag.  146. 
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degli  Uffizi.  Ma  è essa  da  considerare,  a stretto  rigore,  un  Archivio  fotografico,  nel 
significato  moderno  della  parola?  o non  tende  piuttosto  a costituire  un  faragginoso 
Museo  di  fotografie  svariatissime,  ma  solo  in  parte  rispondenti  al  carattere  di  foto- 
grafie documentarie?  E,  quindi,  non  è da  temere  che  essa  finisca  col  non  esser  più 
nè  un  archivio  fotografico  nè  un  museo  di  fotografie  documentarie  ? 

Tali  domande  non  partono  minimamente  da  spirito  di  critica,  ma  sono  da  attri- 
buire al  desiderio  che  la  geniale  idea  dell’ illustre  Direttore  delle  Gallerie  degli  Uffizi 
trovi  la  pratica  attuazione  degna  di  gareggiare  con  quanto  fu  fatto  all'  estero  in 
questo  genere. 


Un  archivio  di  fotografia  è qualche  cosa  di  più  e,  nello  stesso  tempo,  di  meno, 
di  un  Museo  di  fotografie  documentarie  : esso,  come  quelli  di  manoscritti,  se  è de- 
stinato a facilitare  le  ricerche  e gli  studi  della  generazione  presente,  ha  da  poter  co- 
stituire una  preziosa  raccolta  di  materiale  per  gli  studiosi  dell’  avvenire  e da  rispon 
dere  quindi  a condizioni  speciali  che  non  sempre  una  collezione  di  fotografie  di  varia 
origine  è atta  a soddisfare. 

Il  movimento  in  favore  della  istituzione  di  archivi  fotografici  può  dirsi  che  abbia 
avuto  origine  o,  quanto  meno,  la  sua  sanzione,  dal  voto  emesso  dal  Congresso  di 
Parigi  del  1900,  su  proposta  di  Alfredo  Liègard,  segretario  della  società  fotografica 
di  Caen,  in  questi  termini:  « Il  congresso  fa  voti  che  sieno  istituiti  nei  differenti  paesi, 
a lato  degli  archivi  di  documenti  scritti,  archivi  di  fotografie  documentarie,  contenenti 
tutto  ciò  che  può  interessare  la  storia  di  una  regione. 

L’anno  scorso  in  una  comunicazione  alla  Società  PTancese  di  fotografia  il  Dronet, 
a nome  del  Liègard,  proponeva  che  l'Ufficio  delle  società  di  fotografia  presentasse  ai 
poteri  competenti  il  voto  surriportato  e promuovesse  la  creazione  di  tali  archivi  in 
ogni  comune,  dettando  in  pari  tempo  le  norme  da  seguire  nella  classificazione  del 
materiale,  da  un  lato,  e dall' altro,  nella  produzione  di  questo,  allo  scopo  di  ottenere 
la  massima  uniformità  nei  documenti  riferentisi  a una  stessa  classe  di  soggetti  e il  più 
alto  grado  di  conservabilità  delle  immagini  fotografiche  raccolte. 

Da  quanto  precede  si  rileva  quindi  che  un  archivio  fotografico  informato  ai  cri- 
teri oggi  prevalenti,  deve  essere  costituito  da  fotografie  (e?)  eseguite  in  base  a regole 
uniformi  per  tutte  le  istituzioni  congeneri,  a fine  di  facilitare  gli  scambi  tra  archivi  di 
una  stessa  nazione  e di  stati  limitrofi  ; (b)  offerenti  garanzia  di  conservazione  indefi- 
nita, senza  di  che  il  valore  della  raccolta  si  riduce  a ben  poco. 

Tale  scopo,  evidentemente,  si  può  raggiungere  in  due  modi  : o ponendo  in  grado, 
con  una  dotazione  adeguata,  l’Archivio  di  produrre  esso  stesso  le  fotografie  rispon- 
denti alle  condizioni  volute  o accettando  i documenti  offerti  solo  in  quanto  furono 
eseguiti  seguendo  le  istruzioni  diramate,  nell’ intento  suesposto,  dall’archivio. 

Un  bell’  esempio  del  primo  sistema  è fornito  dalla  sezione  fotografica  dei  R.  R. 
Archivi  dei  Monumenti  in  Prussia,  fondati  dal  ministro  von  Gossler  nel  1885,  sezione 
posta  sotto  la  direzione  del  Dott.  Meydenbauer,  architetto,  che  fin  dal  1867  si  era 
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schierato  per  la  riproduzione  fotogrammetrica  delle  opere  d’architettura.  Con  un  as- 
segno del  governo  prussiano  di  M.  18  mila  all’anno,  tale  sezione  ha  potuto  eseguire 
finora  oltre  io  mila  fototipi  di  776  monumenti  esistenti  in  180  città  della  Germania 
e dell’ Oriente.  Ciascun  fotogramma,  di  cm.  40X40,  costituisce  insieme  un  documento 
storico,  un  disegno  architettonico  e un’  opera  d’  arte  ; dai  fototipi  relativi  1’  archivio 
prussiano  ricava,  con  speciali  sistemi  di  precisione,  ingrandimenti  d’ insieme  del  doppio, 
e quintupli  o sestupli  pei  dettagli  ; collezioni  di  tali  riproduzioni  sono  state  distribuite 
a tutte  le  Università  germaniche. 

Il  1 )ott.  Meydenbauer  si  è fatto  propugnatore  della  creazione  di  simili  archivi  in 
tutti  quei  paesi  che  conservano  vestigia  e monumenti  dell'  attività  dei  tempi  passati, 
ed  è evidente  fi  immensa  utilità  che  deriverebbe  da  una  rete  di  siffatti  istituti  estesa 
a tutto  il  globo. 

Ora,  ciò  che  per  opera  di  un  solo  uomo  si  è fatto  in  Prussia  pei  monumenti,  si 
può  e si  deve  fare  per  tutti  quei  modi  in  cui  si  esplica  1’  attività  della  natura  e dei- 
fi  uomo  che  è compito  della  storia  di  registrare.  Si  integrerebbe  così  il  concetto  af- 
fermato dal  Liégard,  e se  ne  inizierebbe  la  pratica  attuazione  con  grande  vantaggio 
degli  studi  presenti  e futuri. 

Io  vedrei  con  viva  soddisfazione  il  Prof.  Ricci,  cui  vorrei  associata  quella  illu- 
strazione della  scienza  fotografica  che  è il  nostro  Presidente,  farsi  promotore  di  un 
regolamento  internazionale  degli  archivi  fotografici  nel  quale  fossero  fin  da  ora  fis- 
sate le  norme  da  seguire  nella  produzione  dei  materiali  a questi  destinati.  Il  compito 
non  è agevole  ma  neppure  insormontabile,  e d’importanza  vitale  per  la  necessità  che 
gl’istituti  i quali  via  via  sorgeranno  si  trovino  a raccogliere  documenti  di  carattere 
uniforme  a quegli  posseduti  dagli  archivi  ad  essi  preesistenti.  I formati  più  indicati 
pei  vari  generi  di  soggetti  ; le  proporzioni  della  riproduzione  rispetto  all’  originale  di 
sistemi  di  stampa  inalterabile  da  adottare  per  ciascun  genere;  i procedimenti 
per  la  produzione  del  fototipo  più  idonei  ad  assicurarne  la  conservazione;  i modi  di 
custodire,  collocare  e classificare  il  materiale  negativo  e positivo;  tutto  ciò  dovrebbe 
fare  oggetto  di  norme  internazionali,  i cui  limiti  lasciassero  pur  sempre  adito  alle  in- 
novazioni scientifiche  dell’avvenire,  in  quanto  possono  tornar  utili  al  fine  in  questione. 

Nè,  una  volta  fissate  tali  norme,  mi  sembra  che  riuscirebbe  troppo  difficile  il 
sottoporvi  l’Archivio  fotografico  testé  sorto  a Firenze,  a formare  l’inizio  di  più  vasta 
opera.  Con  tutte  le  strettezze  del  Bilancio  della  P.  I.,  un  modesto  assegno  annuo  non 
dovrebbe  esser  difficile,  anzitutto,  a ottenere.  A iniziare  poi,  a titolo  d’  esperimento, 
l’applicazione,  per  l’Italia,  delle  regole  stabilite  nel  modo  suddetto,  potrebbe  esser  de- 
mandato, in  quanto  gli  è consentito  per  ora,  dagli  altri  lavori,  il  R.  Laboratorio  fo- 
tografico di  Roma,  così  egregiamente  diretto  dal  chiarissimo  consocio  Ing.  Gargiolli. 
Infine  l’obbligo  fatto  per  legge  ai  fotografi  di  rilasciare  3 a 4 copie  delle  riproduzioni 
di  monumenti  e opere  d’arte  di  proprietà  dello  Stato  da  loro  eseguite,  potrebbe  forse 
essere  surrogato  da  quello  di  consegnare  all’archivio,  nella  misura  che  fosse  da  sta- 
bilirsi e,  magari,  contro  rimborso  parziale  delle  spese,  fototipi  di  determinati  soggetti, 
della  serie  da  essi  riprodotta,  eseguiti  secondo  le  norme  internazionali  adottate  ’).  La 
offerta  fatta  da  egregi  professionisti,  in  occasione  dell'  incendio  della  R.  Biblioteca  di 


!)  Già  v’ha  l’obbligo  di  fornire,  pei  cimeli  artistici  e letterari,  oltre  a due  fotocopie,  anche  una  negativa. 


Stampa  al  Bromuro  d’Argento  della  ditta  Photos  A.  G.  Ballettino  della  Società  Fo- 
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Torino,  di  riprodurre  i preziosi  cimeli  scampati  al  fuoco,  contro  rifusione  della  pura 
spesa,  mi  fa  credere  che  la  classe  degli  editori  fotografi  farebbe  buon  viso  alla  richiesta 
di  cooperare,  in  tale  modo,  a un’opera  sì  importante  quale  è quella  di  cui  si  tratta. 
Ciò  senza  dire  del  concorso  dei  dilettanti,  che  sarebbero  probabilmente  lieti  di  par- 
cipar^i,  dedicando  una  parte  della  loro  attività  a porre  in  pratica  le  istruzioni  date 
dall’Archivio. 

Onesti  ed  altri  modi  non  è difficile  tentare  per  ottenere  lo  scopo,  ed  io  non  du- 
bito che  il  porre  l’Archivio  fotografico,  sorto  per  iniziativa  del  Prof.  Ricci,  sulle  basi 
sopraindicate,  debba  esser  cosa  agevole  per  il  suo  fondatore  ; che,  a parer  mio,  au- 
menterebbe enormemente  la  utilità  della  sua  creazione. 


Un  archivio  fotografico,  dunque,  ha  per  oggetto  di  dare  un  quadro  fedele  ed 
esatto  dello  stato  presente  di  un  popolo  e dell’ambiente  in  cui  esso  vive  (nonché  delle 
condizioni  attuali  dei  prodotti  delle  civiltà  anteriori  che  il  paese  racchiude)  per  uso, 
specialmente,  delle  generazioni  avvenire;  quadro  che  deve  essere  informato,  negli  ele- 
menti di  cui  si  compone,  a criteri  fissi  e determinati,  che  rendano  possibile,  per  la 
omogeneità  dei  dati  che  ne  risultano,  il  confronto,  per  una  stessa  epoca,  fra  un  popolo 
e l’altro. 

A questo  rigore  scientifico  non  occorre  che  s’  informi  un  Museo  di  fotografie 
documentarie:  esso  non  ha  tanto  da  porgere  materia  di  esame  e di  studio  ai  posteri 
quanto  ai  contemporanei,  i quali  devono  potervi  trovare  i materiali  atti  a confortare 
una  ipotesi;  a comprovare  una  teoria,  un  saggio;  a corroborare  una  descrizione.  Le 
garanzie  di  conservabilità  delle  prove  fotografiche  contenute  in  un  Museo  devono  es- 
sere grandissime,  ma  non  assolute  come  per  un  Archivio  : quindi  ammissione  di  un 
maggior  numero  di  sistemi  di  stampa;  oltre  a ciò  i criteri  per  la  determinazione  dei 
formati  dei  fototipi  e delle  modalità  per  la  riproduzione  dei  vari  soggetti  offriranno 
una  maggior  latitudine  in  questo  che  non  nell’  altro  caso  ; solo  1'  ordinamento  e la 
classificazione  dei  documenti  dovranno  essere  ugualmente  esatti  e accurati. 

Anziché  di  dare  la  fisonomia  di  un  determinato  periodo  storico  si  tratta,  per  così 
dire,  di  raccogliere  gli  elementi  di  tutta  una  civiltà  nelle  varie  sue  fasi.  Nè  sembri 
esagerata  questa  affermazione,  chè,  ad  esempio,  il  Museo  di  fotografie  documentarie 
di  Parigi  racchiude,  nei  suoi  20  mila  e più  documenti,  tutto  quanto  ha  rapporto  con 
qualsiasi  parte  dello  scibile,  per  poco  che  la  rappresentazione  fotografica  v’intervenga. 

È da  notare,  per  altro,  che  il  Museo  parigino,  sorto  nel  1894  per  iniziativa  di 
Leone  Vidal,  che  è il  primo  costituitosi  e sì  grande  sviluppo  ha  raggiunto  nel  de- 
cennio, abbraccia  un  campo  troppo  vasto  rispetto  al  concetto  eh'  io  credo  abbia  ad 
informare  la  creazione  di  simili  istituti.  Questi  dovrebbero,  a mio  avviso,  limitarsi  alla 
raccolta  di  materiali  riflettenti  la  configurazione  fisica  di  una  regione,  le  forme  della 
vita  in  essa  esistenti,  i caratteri  della  popolazione  che  vi  abita,  in  un  coi  segni  della 
sua  attività  e gli  elementi  della  sua  civiltà,  nelle  varie  fasi  della  rispettiva  evoluzione. 
Dalla  fotografia  di  un  monumento,  contro  cui  congiurano  l’azione  del  tempo  e la  in- 
curia o la  ignoranza  degli  uomini,  alla  riproduzione  di  costumi  ed  usi  minacciati  dal- 
l’ invadente  civiltà  livellatrice,  alla  immagine  di  un  esemplare  della  flora  o della  fauna 
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locale,  al  ritratto  di  un  uomo  celebre,  tutto  che,  infine,  possa  contribuire  a formarci 
un  concetto  esatto  dell’evoluzione  subita  dal  genio  di  un  popolo  e dall’ambiente  in 
cui  vive,  deve,  però,  esservi  compreso;  campo  questo  pur  sempre  amplissimo,  per  non 
dire  illimitato. 

A siffatta  bellissima  impresa  io  vorrei  che  si  accingessero,  come  ho  detto  in  prin- 
cipio, i due  sodalizi  che  rappresentano  in  Italia  il  turismo  e la  fotografia  perchè  sem- 
brami che  tale  alleanza  ne  assicurerebbe  la  riuscita. 

Il  Touring  Club,  che  ha  per  fine  precipuo  il  far  conoscere  le  bellezze  naturali  e 
artistiche  del  nostro  paese,-  ed  apprezza  l’ insuperabile  valore  della  fotografia  a questo 
riguardo  — come  risulta  dai  concorsi  da  esso  indetti  fin  dal  1902  per  la  illustrazione 
fotografica  di  particolari  regioni  - - non  può  non  arridere  l’ assumere  questa  iniziativa: 
come  non  può  non  essergli  accetto  di  avere  a compagna  in  ciò  la  nostra  società,  cui 
spetta  il  diritto  e incombe  l’obbligo  d’interessarsi  d’ogni  manifestazione  ed  applica- 
zione della  fotografia  nel  nostro  Paese. 

Tale  combinazione  di  energie  permetterebbe  di  evitare  la  costituzione  di  una  spe- 
ciale « associazione  dei  musei  di  fotografie  documentarie  » a differenza  di  quel  che 
si  è fatto  in  Francia  e in  Svizzera  (Ginevra)  i cui  Musei  del  genere  si  fondarono  ap- 
punto per  opera  di  particolari  sodalizi  all’uopo  formatisi,  che  forse  in  Italia  non  pro- 
spererebbero. Stabiliti  di  comune  accordo,  con  la  nomina  di  una  commissione  mista, 
i criteri  che  devono  prevalere  nell’organizzazione  del  museo  e le  condizioni  cui  han 
da  rispondere,  specialmente  nei  riguardi  tecnici,  i documenti  da  adunarvi,  potrebbesi 
attendere  senz'  altro  che  questi  ultimi  affluiscano  alla  nuova  istituzione  per  effetto  de- 
gl’ inviti  che  verrebbero  rivolti  ai  rispettivi  soci  e al  pubblico  nelle  riviste  sociali  dei 
due  sodalizi  ; ma  io  credo  che  una  dotazione  debba  concedersi  al  Museo  mediante  lo 
stanziamento  di  un  contratto  annuo  nei  bilancio  delle  due  società  e in  altri  modi  ’), 
e ciò  non  tanto  per  supplire  a spese  di  conservazione  e amministrazione  che  risulte- 
ranno, sopratutto  in  principio,  sommamente  esigue,  quanto  per  porre  in  grader  l’isti- 
tuto di  acquistare,  quando  se  ne  presenti  l'occasione,  materiali  interessanti. 

Ove  fosse  esistito  un  Museo  italiano  di  fotografie  documentarie,  per  esempio,  non 
sarebbero  andate  sperdute,  a prezzi  derisori,  nel  novembre  del  1903,  collezioni  pre- 
ziose di  negativi  di  Roma  sparita,  di  costumi,  di  monumenti,  di  fatti  e personaggi 
del  Risorgimento,  in  occasione  della  vendita  all’asta  pubblica  di  tutto  quanto  si  con- 
teneva nello  studio  di  un  antico  ed  esimio  fotografo  romano. 

Poiché  1’  opera  del  Touring  Club  e della  Società  P'otografica  Italiana  non  dovrebbe, 
a parer  mio,  arrestarsi  a promuovere  e organizzare  questo  Museo,  io  credo  che  po- 
trebbesi stabilire  due  sfere  d'  influenza  ed  aversi  due  sezioni  di  esso,  una  in  Milano 
e 1’  altra  a Firenze  che  raccogliessero  e conservassero  in  apposito  locale  della  sede 
dei  due  sodalizi,  i documenti  concernenti  la  regione  posta  sotto  la  rispettiva  giurisdi- 
zione, per  es.  Italia  settentrionale,  Corsica,  Sardegna  pel  Touring;  Italia 
centrale  e meridionale,  Sicilia,  Malta,  etc.  per  la  società  fotografica;  giacché,  na- 
turalmente, 1’  attività  del  Museo  dovrebbe  esorbitare  dai  confini  politici  ed  estendersi 
a tutta  l’Italia  geografica1’). 

!)  Qualora  non  fosse  da  sperare  in  un  assegno  annuo  dal  Governo,  si  potrebbero  raccogliere  adesioni  per  il  versamento  di 
una  tenue  quota  annuale  da  società  e individui,  contro  concessione,  agli  aderenti,  di  speciali  agevolezze  in  ordine  all’uso  dei 
documenti  del  museo. 

2)  E questa  una  necessità  scientifica  cui  non  può  sottrarsi  alcuna  istituzione  del  genere.  Il  Dott.  E.  Demole,  fondatore  e 
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Detto  ciò,  credo  conveniente  non  abusare  pili  oltre  della  pazienza  dei  lettori,  già 
abbastanza  messa  a prova  dalla  mia  lunga  chiacchierata,  tanto  più  che  la  importanza 
delle  idee  che  mi  è venuto  fatto  di  esporre,  non  dovrebbe  sfuggire  ad  alcuno.  Ter- 
mino quindi  con  un  riassunto  per  sommi  capi  delle  disposizioni  generali  che  a mio 
avviso  potrebbero  regolare  un  simile  museo,  che  auguro  abbia  a sorgere  presto  in 
Italia. 

I.  Il  Museo  italiano  di  fotografie  documentarie,  sotto  gli  auspici  del  Touring 
Club  e della  Società  Fotografica,  con  sede  in  Milano  e in  Firenze,  conterrà  docu- 
menti fotografici  concernenti  1’  Italia  geografica  nelle  sue  condizioni  naturali  e sociali, 
presenti  e passate.  Tali  documenti  possono  consistere  in  fototipi  (negativi  su  vetro, 
pellicola  o carta,  matrici  tipografiche  e calcografiche)  e in  fotocopie  (ottenute  diret- 
tamente o tratte,  mediante  qualsiasi  processo,  da  fototipi  di  qualunque  dei  generi  sud- 
detti). — II.  I documenti  possono  essere  di  proprietà  del  Museo,  o soltanto  affidati 
alla  custodia  di  esso.  Dei  primi  sarà  rilasciata  copia  ai  richiedenti,  o consentito  il  di- 
ritto di  riproduzione  per  scopi  scientifici,  contro  pagamento,  rispettivamente,  del  prezzo 
o del  compenso  stabilito  in  apposita  tariffa-regolamento;  pei  secondi  occorrerà  una 
autorizzazione  speciale  del  loro  proprietario.  — III.  I documenti  di  proprietà  del 
Museo  provengono;  a)  da  donazioni;  b)  da  acquisti  deliberati  dall’ apposita  commis- 
sione amministrativa  (la  quale  si  pronuncia  pure  sull’  accettazione  dei  doni  e dei  pre- 
stiti fatti  al  Museo);  c)  da  cambi  con  gl’istituti  congeneri  dell’estero.  ').  — IV.  alle 
spese  per  la  conservazione  dei  documenti  ; per  gli  acquisti  ; per  la  produzione  degli 
oggetti  destinati  al  cambio;  si  provvede:  a)  con  lo  speciale  assegno  annuo  del  Tou- 
ring e della  Società  fotografica,  ed,  eventualmente,  del  governo  ed  enti  minori  ; b) 
coi  proventi  della  vendita  di  copie  e della  cessione  del  diritto  di  riproduzione  dei  do- 
cumenti stessi;  c)  con  le  quote  d’incoraggiamento  di  aderenti  alla  iniziativa  (queste 
sono  annuali,  e dànno  diritto,  per  tutto  il  periodo  cui  si  riferiscono,  a uno  sconto 
sulla  Tariffa  di  cui  al  n.  II).  — V.  Regole  fisse  saranno  stabilite  per  la  classifica- 
zione, il  modo  di  conservazione,  le  qualità  generali  da  esigei-e  nei  documenti  ammessi 
nel  Museo.  — VI.  Di  tempo  in  tempo  saranno  fatte  esposizioni  pubbliche  di  serie 
di  documenti  riguardanti  un  dato  soggetto,  il  provento  delle  quali  andrà  a beneficio 
del  Museo.  Eventualmente  potrà  istituirsi  una  mostra  campionaria  permanente  di 
prodotti  di  editori-fotografi  (fotocopie  ed  anche  cartoline  illustrate)  con  relativo  de- 
posito per  conto  dei  fabbricanti,  destinando  gli  utili  sulle  vendite  al  Museo  stesso. 

Messo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 

Dott.  Giov.  Santoponte 


Roma,  ottobre  1904. 


presidente  del  Museo  Svizzero  di  fotografie  documentarie  (Ginevra)  al  quale  ebbi  occasione  di  esporre  la  mia  opinione  sulla 
necessità  che  un  istituto  simile  sorga  in  Italia,  mi  scriveva  il  9 settembre  1903  : « Noi  abbiamo  esteso  alquanto  le  frontiere 
« della  Svizzera  e facciamo  figurare  nel  Museo  i documenti  concernenti  l’ Alsazia,  la  Savoia  e il  Dipartimento  dell’  Ain.  In- 
■■<  fatti  i vescovi  di  Ginevra  e di  Basilea  avevano  giurisdizione  ecclesiastica  per  questi  diversi  territori  ; il  Jura  cuopre  il  Di- 
'<  paramento  dell’ Ain  per  terminare  in  Alsazia,  dopo  aver  percorso  la  Svizzera,  e la  massa  delle  Alpi  Centrali  riposti  nello 
< stesso  tempo  sulla  Savoia  e sulla  Svizzera. 

« E probabile  che  da  parte  vostra  siate  indotti  ad  allargare  i limiti  dell’  Italia  attuale  alla  Savoia,  a Nizza,  alla  Corsica, 
al  Trentino  e forse  al  Ticino.  Allora  i nostri  Musei,  a^'jdo  dei  territori  comuni,  potranno  agevolmente  effettuare  degli  scambi.  » 
^ !)  Naturalmente  dovranno  essere  destinate  al  Museo  le  opere  presentate  a concorsi  fotografici  indetti  dal  Touring  e dalla 
Società  Fotografica,  in  quanto  rispondono  alle  condizioni  richieste  pei  documenti  di  cui  si  compone  il  Musco  stesso. 


CRONACA  IGUANA 


L’  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Genova 

Genova,  febbraio  1906. 


Tutto  promette  che  questa  prossima  festa  del- 
l’Arte riesca  attraentissima  tanto  per  il  pubblico 
colto  che  per  quello  che  ama  i ritrovi  gai  e 
mondani. 

La  sede  della  Mostra  sarà  il  Ridotto  del  Teatro 
Carlo  Felice.  Essa  avrà  luogo  nei  prossimi  mesi 
di  Maggio  e Giugno. 

Il  magnifico  salone  centrale  sarà  conservato 
intatto  nelle  sue  purissime  linee.  Ivi  agirà  se- 
ralmente una  scelta  orchestra.  Due  volte  per 
settimana,  almeno,  si  avranno  importantissimi 
concerti  vocali  ed  istrumentali.  I più  bei  nomi 
dell’  Arte  lirica  hanno  già  promesso  di  parteci- 
pare a tali  serate. 

Avremo  pure  importanti  conferenze  artistiche 
e letterarie,  dette  da  uomini  e donne  insigni. 

Il  Cav.  Masoero  ha  promesso  una  interessante 
conferenza  illustrata,  sulla  “fotografia  a colori  ”. 

Luigi  Rasi,  dicitore  incomparabile,  sarà  pure 
anima  di  diverse  serate. 

Poeti  dialettali,  faranno  vibrare  in  quella  mae- 
stosa sala,  le  corde  Iella  loro  inesauribile  lira. 

Una  grandissima  attrice  italiana  ha  dedicata 
una  serata  all’esposizione. 

Organizzatrice  di  così  importanti  serate  e trat- 
tenimenti è una  Commissione  eletta  in  seno  al 
Comitato  esecutivo  e composta  dei  Sigg.  Av- 
vocato Cav.  Acquarone,  Prof.  Costa,  March.  Pi- 
gnone, Prof.  Alassio  Cav.  Carrara,  Prof.  Pesce, 
Cav.  Massocco,  Carlo  Sdutto,  Dealbertis  e 
Falco. 

La  Commissione  ha  facoltà  di  aggregarsi  altri 
Membri  scelti  anche  fuori  del  Comitato.  Ha  co- 
minciato da  Luigi  Rasi  che  ha  promesso  di 
portare  dalla  sua  Firenze  uomini  e cose  straor- 
dinarie. 

Il  Comitato  ha  con  felice  pensiero,  stabilito 
fin  d’ora  che  in  qualunque  giorno  ed  ora  il  bi- 
glietto d’ingresso  sia  di  soli  cinquanta  centesimi. 

Gli  espositori  esteri  già  s’inscrissero  alla  Mo 


stra  in  gran  numero:  i soli  nord-americani  man- 
deranno oltre  200  opere,  un  centinaio  i francesi, 
cosi  pure  i belgi,  inglesi  e tedeschi.  Gli  italiani 
sono  poi,  naturalmente,  i più  numerosi. 

In  seguito  a tante  numerose  adesioni  il  Co- 
mitato preoccupato  dello  spazio,  ha  incaricato 
l’Arch.  Cav.  Borzani  ed  i Sigg.  Comm.  Rumi, 
Comm.  Begey  e Prof.  De  Albertis  di  costruire 
ampie  ed  eleganti  gallerie  sul  terrazzo  del  Teatro. 
Le  nuove  costruzioni  avranno  un’architettura 
armonizzante  con  l’insieme  del  maestoso  edificio. 

I pittori  Grosso  e Maragliano  coadiuvati  dai 
Sigg.  Traverso  e Monevi  sono  incaricati  della 
compilazione  di  un  artistico  catalogo. 

Lo  scultore  Comm.  Albertini  ha  ultimato  il 
modello  della  Targhetta  destinata  agli  espositori 
ammessi.  È riuscita  un  vero  gioiello  e sarà  presto 
coniata  in  tanti  esemplari  quanti  saranno  gli 
espositori,  più  i Membri  dei  due  Comitati  e 
della  Giuria,  indi  il  modello  e il  conio  saranno 
distrutti. 

II  Comitato  ha  fondate  speranze  circa l’intèr- 
vento  alla  festa  inaugurale,  di  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Genova,  Patrono  dell’Esposizione. 

LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  visiteranno  pure 
la  Mostra,  mentre  Genova  festante  li  acclamerà 
per  la  solenne  cerimonia  della  posa  della  prima 
pietra  dei  nuovi  lavori  d’ingrandimento  del 
porto. 

L’Esposizione  ha  la  fortuna  di  essere  orga- 
nizzata da  un  Comitato  infaticabile  ed  intelli- 
gente, guidato  dalla  bella  ed  energica  intelli- 
genza di  Gigi  Sciutto. 

L’esito  sarà  certamente  dei  migliori  tanto  per 
l’Arte  che  per  le  beneficate  “ Colonie  alpine 
genovesi  ”. 

Le  iscrizioni  per  gli  espositori  sono  tuttavia 
aperte,  le  opere  devono  giungere  all’Esposizione 
non  più  tardi  del  15  Aprile  p. 


A.  M. 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 


I.  4U  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  I’  anno  1 905 

Per  contribuire  al  buon  successo  della 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
che  avrà  luogo  in  Maggio-Giugno  di  que- 
st’anno a Genova  e per  deferenza  verso 
questa  città,  la  Presidenza  ha  deciso  di 
posporre  il  termine  per  la  presentazione 
delle  opere  destinate  tanto  all’Esposizione 
Sociale  quanto  ai  Concorsi  al  i°  ottobre 
p.  v. 

Norme  generali  che  regolano  V Esposizio- 
ne Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  Bullettino  sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  è gratuito,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile, 


II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e 1’  indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Lina  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  ; questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

R)  Per  gli  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  18X24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b ) L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C. 
Cappelli  di  Milano. 
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c)  Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  L’ importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

e)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

f)  Per  il  Concorso  “ Esercito  e Marina,, 
2 medaglie  d’oro  del  R.  Mnistero  della  Guerra, 
2 medaglie  d’argento  del  R.  Istituto  Geografi- 
co Militare. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della  Carta  d’Italia  alla  scala  i.'5ooooo 
a 4 colori  in  35  fogli  montata  in  tela  rilegata 
ad  Album  offerta  dall’Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 

io.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9 X 12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono  : 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

2°  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e s°  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il 
presente  Concorso  vedansi  le  respettive  disposi- 
zioni. 


II.  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d'esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 

» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

dei  lavori  in  un  cantiere  na- 
vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  é rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

„ , „ , l di  terra. 

C.  a)  Tramonti  > 

I di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c)  » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b)  » lacustri. 

c)  Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 
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2.  Per  le  nonne  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

V.  Concorso  speciale  pei’  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  1’  Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  seguenti. 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  L 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono.  In  questa  classe 
s’ intendono  compresi  tutti  i soggetti  che  illu- 
strano la  vita  militare  in  terra  ed  in  mare  e le 
manovre,  funzioni  etc.  dei  vari  corpi,  anni  e 
specialità. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia 

Genova  - Maggio-Giugno  1905 

Questa  Esposizione  sarà  organizzata  da  un  Co- 
mitato di  egregi  cittadini  e d’artisti,  a prò  delle 
Colonie  alpine  genovesi,  e sarà  esclusivamente 
riservata  a soggetti  artistici. 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA  : 

1.  L’Esposizione  ha  per  iscopo  la  dimostra- 
zione del  grado  artistico  a cui  è giunta  in 
oggi  la  fotografia. 

2.  Essa  avrà  luogo  nella  primavera-estate 
dell’anno  1905.  Potranno  concorrervi  i profes- 
sionisti e dilettanti  di  tutti  i paesi. 

3.  Qualsiasi  soggetto  fotografico  tolto  dal 

i)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche e filtri  gialli. 


vero  potrà  essere  ammesso,  purché  dotato  di 
un  carattere  realmente  artistico,  come:  figure, 
ritratti,  paesaggi,  marine,  scene  animate,  in- 
terni, natura  morta,  ecc. 

4.  Una  sezione  speciale  è riservata  alle  pub- 
blicazioni fotografiche-artistiche  (libri,  periodici, 
giornali,  illustrazioni,  stampe,  fotomeccaniche, 
tricromie,  ecc. 

5.  Nessuna  restrizione  è imposta  per  quanto 
concerne  il  numero  delle  opere,  il  loro  forma- 
to ed  il  processo  usato.  Possono  pure  concorre- 
re le  opere  che  già  figurano  in  altre  Espo- 
sizioni. 

6.  Ogni  soggetto  dovrà  essere  inviato  entro 
cornice  o sotto  vetro. 

7.  Al  retro  di  ogni  quadro  dovrà  essere  chia- 
ramente scritto:  nome  e cognome,  città  dell'au- 
tore, il  titolo  del  soggetto  ed  il  prezzo  di  vendita. 

Le  opere  senza  il  prezzo  segnato  non  saranno 
poste  in  vendita. 

8.  Le  opere  dovranno  essere  indirizzate, 
franche  di  porto  entro  il  15  aprile  1905  al 
Segretario  generale  dell'  Esposizione,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18  - Genova. 

9.  La  Giuria  deciderà  dell’ammissione  delle 
opere  e delle  ricompense  da  assegnarsi.  Le 
decisioni  della  Giuria  sono  inappellabili. 

10.  I membri  della  Giuria  potranno  esporre 
fuori  concorso. 

11.  Gli  autori  delle  opere  ammesse  riceve- 
ranno tutti  indistintamente  una  targa  d'onore, 
quale  attestato  d’ammissione. 

12.  Ogni  concorrente  unitamente  all’avviso 
di  voler  concorrere  dovrà  inviare  una  tassa 
fissa  di  L.  15,  per  spese  di  disimballaggio,  im- 
ballaggio, assicurazione  contro  l’incendio,  ecc. 
Detta  tassa  verrà  restituita  qualora  la  Giuria 
non  ammettesse  nessuna  delle  opere  inviate. 

13.  Le  opere  viaggiano  a rischio  e spese 
dello  speditore. 

14.  Appena  chiusa  l’Esposizione  il  Comitato 
esecutivo  curerà  1’  invio  e restituzione  delle 
opere  esposte,  ai  singoli  proprietari. 

Per  eventuali  schiarimenti  rivolgersi:  Al  se- 
gretario generale  cav.  Luigi  Sdutto,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18,  Genova. 

Ili,  Concorso  di  Fotografia 

Genova  Maggio-Giugno  1905 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA 

1.  Auspice  la  Ditta  ing.  Ippolito  Cattaneo 
& C.  di  Genova  è bandito  un  Concorso  Artistico 
di  fotografia. 
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2.  I lavori  saranno  esposti  in  speciali  locali 
annessi  alla  Esposizione  Internazionale  di  Foto- 
grafia, Genova  1905  che  per  gentile  condiscen- 
denza del  Comitato  Esecutivo  saranno  messi 
a disposizione  della  Ditta  organizzatrice. 

3.  Questi  concorsi  sono  assolutamente  indi- 
pendenti  dalla  Esposizione  Internazionale;  però 
la  Ditta  Cattaneo  ottenne  di  far  esaminare  e pre- 
miare le  prove  presentate  dalla  stessa  Giuria  del- 
l’Esposizione Internazionale  di  Fotografia. 

Il  verdetto  del  Giurì  sarà  inappellabile,  e 
le  ricompense  consisteranno  in  Oggetti  d’arte, 
Pergamene,  Medaglie,  Lotti  di  materiale  foto- 
grafico, ecc. 

Oltre  i premi  sopra  specificati  vi  saranno 
importanti  premi  condizionati  offerti  dalle  Case 
G.  P.  GOERZ,  HUGO  MEYER  & Co.,  MU- 
RER,  ecc.  se  i lavori  presentati  saranno  ese- 
guiti con  prodotti  delle  Case  dianzi  elencate. 

4.  Il  Concorso  è riservato  ai  soli  dilettanti 
liguri  purché  presentino  prove  eseguite  su  pro- 
dotti : Carte  I.  C.  C.  — Lastre  J.  Jougla  & C. 
— Carte  G.  S. 

5.  A questi  Concorsi  dovranno  presentarsi  al- 
meno Sei  fotografie  (anche  ingrandimenti)  del 
formato  non  inferiore  al  (9[i2,  appartenenti  a 
ciascuna  delle  seguenti  categorie  : 

a)  1.  Ritratti  in  Galleria  Vetrata; 

2.  » Stanza  fatti  alla  luce  naturale. 

b ) Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

c)  1.  Tramonti  ; 

2.  Effetti  di  Pioggia  e Nebbia; 

3.  Effetti  di  Neve  ; 

4.  Riflessi  d’acqua. 

d)  1.  Paesaggi  Alpini  ; 

2.  » Lacustri  ; 

3.  Interni  di  bosco  e giardino  d’estate; 

4.  » d’autunno  e d' inverno  ; 

5.  Scene  animate  e Soggetti  sportivi. 

6.  Le  domande  d’ammissione  dovranno  per- 
venire non  più  tardi  del  x.  Aprile  1905  alla  Ditta 
organizzatrice  Piazza  Cinque  Lampadi,  n.  17 
primo  piano. 

7.  I concorrenti  dovranno,  a seconda  della 
categoria,  collocare  le  loro  opere  riunite  in  cor- 
nici o simili. 

8.  Le  opere  dovranno  pervenire  col  bollet- 
tino di  concorso  non  più  tardi  del  15  Aprile  1905 
franche  d’  ogni  spesa. 

9.  Entro  i quindici  giorni  seguenti  la  chiu- 
sura del  concorso  le  opere  esposte  saranno  rispe- 
dite ad  ogni  espositore  in  porto  assegnato  e gra- 
vate di  assegno  per  il  rimborso  di  eventuali 
spese  incontrate  all’  arrivo. 


io.  Ogni  espositore  unitamente  alla  domanda 
di  ammissione  dovrà  inviare  l’ importo  della  tas- 
sa fissa  di  L.  it.  Cinque  per  spese  (di  colloca- 
mento, disimballaggio,  assicurazione,  ecc. 

IV.  Congres  et  Salon  d’Art  photographique 

Bruxelles  - Luglio-agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Photographie  in  occasione  del  750  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

V.  I.  Esposizione  internazionale  di  Fotografa  Ar- 
tistica a Rio-Janeiro. 

Questa  esposizione  è promossa  dal  Photo- 
C 1 u b di  Rio-Janeiro;  sono  invitati  a concor- 
rervi i professionisti  e gli  amatori  di  tutti  i 
paesi.  I concorrenti  potranno  inviare  qualun- 
que numero  di  prove  dal  formato  9X12  mm. 
a quello  40X50  mm. 

I lavori  sono  da  inviarsi,  entro  il  30  marzo 
i905,alSig.  Barros  Netto,  tesoriere  del  Photo- 
Club,  Rua  Conde  de  Bomfim,  32,  Rio-Janeiro. 

VI.  Saloli  de  Photohraphie 

Parig'i  - Maggio-Giugno  1905 

II  decimo  salone  internazionale  di  fotografia 
del  Photo-Club  di  Parigi  sarà  aperto  il  io  mag- 
gio e verrà  chiuso  il  19  giugno.  Non  saranno 
ammessi  che  lavori  essenzialmente  artistici.  I 
posti  sono  gratuiti,  le  spese  d’invio  e di  rin- 
vio dei  lavori  sono  però  a carico  degli  esposi- 
tori. Non  vengono  assegnate  nè  ricompense,  nè 
medaglie;  una  giuria  sceglierà  le  opere  degne 
di  figurare  a questa  esposizione. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Segre- 
tario Generale  del  Photo-Club  di  Parigi,  44, 
rue  des  Mathurins. 

Bibliografia 

Il  Ricordo  ai  Soci  della  Società  Potog’ra- 
fica  Subalpina.  Torino  1904.  — Sotto  questo 
titolo  la  simpatica  n.  consorella  di  Torino,  offre 
ai  suoi  soci  una  raccolta  di  riproduzioni  con  di- 
versi sistemi,  da  negative  dei  soci  e più  spe- 
cialmente riproduzioni  di  opere  esposte  all’ul- 
tima esposizione  promossa  dalla  Società  stessa, 
che,  lusingata  dal  successo  di  tre  mostre  ante- 
cedenti, ne  va  preparando  una  quarta. 

Bella  è stata  P idea  di  ricordare  con  questa 
pubblicazione  la  terza  esposizione  fotografica  di 
Torino,  e tanto  più  bella  inquantochè  tutte  le 
tavole  contenute  nella  cartella  sono  degne  di 
encomio  sia  dal  lato  negativo  che  da  quello 
positivo. 
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Sono  una  dozzina  di  tavole  eseguite  da  soci 
anche  dal  lato  riproduzione  meccanica  e scelte 
con  criterio  artistico  dall’ Egregio  Sig.  Alberto 
Grosso. 

La  composizione  e la  luce  è da  per  tutto  ben 
armonizzata,  forse  nella  tavola  intitolata  Studio 
dell’  Ing.  di  Traverso,  un  pochino  troppo  sfac- 
ciata sui  capelli  del  bel  profilo  di  donna. 

Squisitamente  artistica  è poi  la  tavola  del 
Sig.  B.  Barberis,  Leggenda,  in  cui  l’espressione 
della  mamma  è colta  benissimo  nel  momento 
forse  che  la  buona  mammina  raccoglie  tutte  le 
sue  forze  per  fare  comprendere  al  suo  batnbi 
netto  il  contenuto  dell’albo  che  sta  sfogliando. 
Questi  quadretti  famigliali  sono  sempre  i più 
difficili,  ed  i dilettanti  non  dovrebbero  lasciar 
da  banda  questo  genere  di  composizioni  in  cui 
il  gusto  si  raffina  e che  per  la  molteplicità  dei 
diversi  aggruppamenti  di  persone  e di  cose  of- 
fre vasto  campo  per  « farsi  artisticamente  edu- 
cato » . 

Ed  assai  ispirato  è il  « Duro  cammino  » del 
Sig.  G.  Boetto,  che  riproduce  con  grandissima 
verità  la  giornata  triste  e grigia  d’  inverno  ed 
ha  saputo  cogliere  bene  la  mossa  dei  cavalli 
che  faticosamente  sollevano  le  gambe  dal  ter 
rereno  nevoso  o le  puntano  per  non  scivola 
sulla  neve  gelata.  Di  ottimo  effetto  la  tavola 
« Ultimi  raggi  » il  cui  colore  rossastro  della 
riproduzione  molto  giova  all’  insieme,  e trista- 
mente sentito  è il  trittico  « Charitas  » uno 
studio  di  contro  luce  assai  ben  riuscito. 

E le  altre  tavole  tutte  meriterebbero  encomio 
speciale  ma  debbo  tenermi  nei  limiti  di  una 
semplice  recenzione. 

Tali  pubblicazioni  fanno  onore  a chi  le  idea 
e a chi  contribuisce  alla  loro  fattura  e noi  siamo 
ben  grati  alla  n.  consorella  di  averci  voluto 
mandare  questa  « essenza  del  gusto  artistico 
dei  suoi  soci  ». 

Alberto  Levy 

Ganzini  Namias  e C.  di  M,  Ganzini  Mi- 
lano Via  Solferino  29.  Catalogo  speciale 
degli  apparecchi  per  proiezioni 
e per  ingrandimenti.  — Avemmo  già 
altre  volte  occasione  di  rilevare  come  nei  cata- 
toghi  e prezzi-correnti  pubblicati  dalle  ditte  ita- 
liane, in  quest’ultimi  tempi  si  cerchi  con  suc- 
cesso, di  rivaleggiare  tanto  per  l’eleganza  esterna 
che  per  l’accurata  esecuzione  della  parte  tipo- 
grafica ed  illustrativa,  colle  pubblicazioni  con- 
generi che  ci  provengono  dall’estero.  Del  ca- 
talogo che  abbiamo  sott’occhi  potremo  dire 
lo  stesso.  Esso  è inoltre  molto  istruttivo  perchè 


costituisce  una  rassegna  dagli  apparecchi  più 
moderni  per  ingrandimenti  e proiezioni. 

C.  Danesi:  Galleria  d’arte  moderna 
— Dispensa  V.  — Roma  1905. 

Il  V fascicolo  della  Galleria  d’Arte  Moderna 
che  abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni  dalla  Ditta 
Danesi  di  Roma,  dimostra  sempre  più  a quale 
perfezione  è giunta  1’  arte  riproduttiva  in  Italia. 

L ’ Erede  del  Patini,  che  è il  primo 
dei  quattro  quadri  contenuti  nel  fascicolo,  è 
riprodotto  in  un  modo  impeccabile.  Nel  S i - 
lenzio  amoroso  del  Cremona  si  ri- 
vede oltre  alla  perfezione  del  colore,  la  Tecnica 
usata  dall’esimio  maestro.  Parlo  di  questi  due 
semplicemente  perchè  devono  essere  stati  i più 
difficili  per  l’Arte  riproduttiva  e sono  due  dei 
migliori  quadri  esistenti  nella  Galleria  d’  Arte 
Moderna  di  Roma  ; non  per  questo  sono  infe- 
riori : I ruderi  di  un  mondo  che  fu 
del  Cortese  e Battesimo  in  Ciocia- 
ria del  Ti  rateili  contenuti  in  questo  fa- 
scicolo. 

Le  nostre  illustrazioni 

Come  abbiamo  promesso  nel  fascicolo  di  Gen- 
naio, presentiamo  in  questo  la  seconda  riu- 
scitissima tricromia  offertaci  dai  Sigg.  L.  Boa- 
ri e C.  Villa  dell’Istituto  di  Arti  Grafiche 
di  Bergamo. 

Le  tre  stampe  al  bromuro  dalla  Società 
« P h o t o s »,  sono  tirate  da  negative  eseguite 
dal  nostro  consocio  C.  Lanfranchini,  e 
servono  ad  illustrazione  del  suo  articolo. 

Sulla  fotografia  rappresentante  un  villaggio 
di  P o r t.  M o r e s b y,  l’autore  L.  Loria  ci 
fornisce  le  seguenti  indicazioni: 

Le  capanne  sono  costruite  su  palafitte.  Quelle 
sul  mare  sono  adoperate  oltreché  per  abitazione 
anche  come  deposito  delle  reti.  In  tal  modo  gli 
indigeni  le  preservano  dai  denti  voraci  dei  topi 
e dei  marsupiali.  Port.  Moresby  è uno  dei  punti 
più  pittoreschi  della  Nuova  Guinea. 

Comunicazioni 

La  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo  &C. 
di  Genova  porta  a conoscenza  che  è 1’  unica 
Agente  Depositaria  per  l’Italia  e Colonie  degli 
istrumenti  d'Ottica  Fotografica  di  fabbricazione 
della  Ditta  Hugo  Meyer  e C.  di  Gòrlitz, 
nonché  dei  celebri  obiettivi  Aristostigmat 
F.  : 5,5  ; F. : 6,8  e dei  Doppi  Aristostig- 
m a t F.  : 6,  8,  dalla  stessa  Casa  fabbricati,  co- 
struzioni brevettate  non  solo  in  rtalia,  ma  in 
tutto  il  Mondo. 
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Nello  stesso  tempo  tiene  a fai  osservare  che 
per  puro  errore  vennero  lanciate  alle  stampe 
circolari  aventi  per  soggetto  1’  appellativo  Ari- 
stostigmatico  come  obbiettivo  di  fabbricazione 
di  Hugo  Meyer,  invece  è £olo  da  tener 
conto  della  vera  ed  originaria  denominazione 
Aristostigmat  e Doppio  Aristostigmat,  unica  ga- 
ranzia dell’assoluta  autenticità  dell’oggetto  che 
la  Casa  Hugo  Meyer  e C,°  offre. 

Ing.  Ippolito  Cattaneo  e C. 

-x-  ’ ■>:■ 

Il  Sig.  Roberto  M e n n i n i fotografo  nel 
R.  Ufficio  Idrografico  della  Marina  di  Genova 
ci  manda  una  carta  idrografica,  benissimo  ri- 
prodotta col  processo  da  lui  descritto  nel  nostro 
Bullettino,  Luglio  1904  pag.  265  partecipandoci 
contemporaneamente  che  il  detto  processo  fu 
definitivamente  introdotto  nell’Istituto  soprano- 
minato come  resulta  dal  seguente  Ordine 
del  giorno  N . 182: 

« Mi  è grato  render  noto  che  S.  E.  il  Ministro 
si  è compiaciuto  dei  buoni  risultati  ottenuti 
nella  riproduzione  fotochimica,  di  disegni  e carte 
Idrografiche,  eseguite  in  questo  Istituto. 

« Pertanto  ordina  che  tale  sistema  venga  sen- 
z’altro applicato  nella  riproduzione  di  disegni  e 
carte  idrografiche,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  le 
dimensioni  e la  natura  del  disegno  io  consen- 
tano » . 

Genova  30  dicembre  1904. 

Il  direttore. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  soci  i Sigg. 

Benvenuti  Guido,  Firenze 
Corsini  ing.  Ernesto,  Firenze 
Bargagli  march,  ing.  Giovanni,  Firenze 
Niccolini  march,  sen.  Ippolito,  Firenze 
Moldenhauer  dott.  Carlo,  Milano 
Ancona  Giacomo,  Firenze 
De  Sirnone  Roberto,  Città  della  Pieve 
Ambrosano  avv.  Firenze 
Arrigoni  Costanzio,  Firenze 
Degli  Uberti  ten.  Guglielmo.  Napoli 
Deroth-Tobey  C.  M.,  Firenze 
Del  Negro  Rino,  Firenze 

Abbuonati 

De  Manzoni  Enrico,  Brescia 
Libreria  Canticello,  Genova 
Compagnia  Rotografica,  Milano 


Parigi,  formato  27  X 27  cm.,  in  mogano,  a 
3 corpi,  estensione  minima  del  soffietlo  0,25  cm., 
estensione  massima  140  cm.,  2 telai  negativi 
doppi,  tutti  i movimenti  del  vetro  spulito  , 
obbiettivo  antiplaneto  di  Steinheil  di  f = 44 
cm.,  treppiede  da  terrazza.  Per  le  trattative 
rivolgersi  al  Sig.  Stefani  Ugo  Farmacia  S.  Ma- 
ria Novella,  Firenze. 

Vendesi  : — Un  obbiettivo  quasi  nuovo 
Voigtlànder  Collinear  Serie  IL  f/6,3 
N°  6. 

Una  Trousse  di  B i s t i g m a t i c i gran- 
d’  angolari  di  Rodenstock,  seminuova, 
con  tutte  le  combinazioni  fino  a 60X70  cm. 

Una  Camera  per  il  formato  2 1X2  7 
cm.  con  relativo  moltiplicatore  in  buonissimo 
stato. 

Un  buon  cilindro  a caldo. 

Per  le  trattative  rivolgersi  allo  Stabilimento 
fotografico  Gerola  e Boni,  Bergamo. 

Offerte  e domande  d’ impiego 

Operatore  abilissimo  profondo  conoscitore 
ogni  ramo  fotografico,  provvisto  di  senso  arti- 
stico troverebbe  buona  occupazione  presso  im- 
portante Stabilimento  di  Milano.  — Inutile  of- 
frirsi senza  provata  capacità  ed  ottime  referenze. 

Scrivere  : A.  M.  Viale  Magenta,  62.  Milano. 

Cercansi  in  ogni  Comune  dilettanti  fotografi 
appassionati  od  operatori  fotografici,  per  affi- 
dare loro  lavoro  facile  e decoroso,  rimunerativo 
e molto  dilettevole  da  potersi  eseguire  anche 
nelle  ore  libere  da  altre  occupazioni.  E indi- 
spensabile dispjrre  di  un  apparecchio  fotogra- 
fico non  inferiore  al  6 

Per  schiarimenti  scrivere  alla  Ditta  U.  Pivetta 
& C.  Napoli,  Via  Roma,  355. 

Un  buon  ritoccatore  di  negative  e di  in- 
grandimenti è disponibile.  Rivolgersi  a Luigi 
della  Bona  presso  Vicentini,  Via  22  Marzo,  Ve- 
nezia. 


NECROLOQIO 

Sebbene  non  appartenesse  alla  nostra  Società 
sentiamo  il  desiderio  di  esprimere  alla  direzione 
del  giornale  fiorentino  il  Fieramosca,  le 
nostre  più  vive  condoglianze  per  la  immatura 
perdita  dell’egregio  pubblicista 

FILIPPO  HEfiflTO  PITTOREGGI 


Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione  • 

Vendesi:  Un  impianto  per  fotocollografìa 
pompl,etp  e,  mqip  aqcpra,.  usatot  per  il  ,pre 
di "L.  200.  (Prezzo  cì’acquisto  lire  300),  Per 
le  trattative  rivolgersi  al  sig.  Domenico  Scal- 
pino, Via  Monte  4,  Catanzaro.  So 

Vendesi  : U n apparecchio  c o m p 
t o da  galleria  di  Macken  stein 


e- 
d i 


Pochi  mesi  or  sono  lo  avemmo  fra  noi  alla 
inaugurazione  della  nostra  Esposizione  Sociale 
ed  ammirammo  in  lui  il  fine  spirito  di  critica  ar- 
tistira  e l’intei-es.sameuLO-.di.e.nr.ejirl^'g^per  tutte 


È davvero  un  dolore  che  la  morte  ci  privi  di 
così  preziose  esistenze! 

La  Direzione. 


88 


Con  6 Illustrazioni  fuori  testo 


W I—  ...  .W  W,—. 


I più  splendidi  modelli  di 

Apparecchi  d’ Ingrandimento  e Proiezione 

di  costruzione  razionale  e moderna  si  trovano  presso  la 

DITTA  QANZINI  NflHIAS  & C2 

di  M.  GANZINI 

\ 

Milano  - Via  Solferino  29 

Chiedere  il  ricco  ed  elegante  catalogo  speciale  che  si  spedisce 
franco  contro  rimessa  di  L.  0,50  in  vaglia  o francobolli  rim- 
borsabili air  ordine. 

Cataloghi  delle  vedute  (Diapositivi)  per  proiezione  GRATIS 

. Modello  IMPERI  AL 
linissimo  per  ingrandi- 
mento di  negativi $<12  e 
minori,  in  lamiera  russa 
extra  e mogano  luci- 
dato, soffietto  tutta  pel- 
le, condensatore  dop- 
pio, obbiettivo  doppio 
acromatico  combinazio- 
ne Petzwal  / 

L.  170 

. ■ ...  ' • A M T--  '•  ;fZ> 


] compreso  custodia  in 
legno  verniciato. 


Tipo  VORAIN  (d’ ingrandimento)  speciale  per 
PROFESSIONISTI  per  negativi  fino  al  1 .‘>>(1 8 
completamente  costruito  in  metallo 

LIRE  195 

(escluso  fonte  luminosa  e obbiettivo) 


Esteso  assortimento  in  ogni  genere  di  lampade 
(fonti  luminose). 


ridi  laboratori  e magazzini  con  ogni  fornitura  per  fotografìa,,  camere 
da  te.  zza.  fondi  - Prodotti  chimici  purissimi  - Accessori  diversi  - Lastre  e 
carte  delle  primarie  marche  - Fabbisogno  completo  per  atelier*  e dilettanti. 

‘ NOVITÀ  FOTOQRAFICHE 


Grattamento  spedate'  ai  signori  professionisti 
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G.  Baviera,  Fano. 

RUBRICA  ARTISTICA 

Viaggio  d’un  dilettante  fotografo  in  Egitto 


(Continuazione  vedi  Disp.  2) 

Nella  massima  parte  del  suo  corso  il  Nilo  ha  scavato  il  proprio  letto  nella  sabbia 
o in  roccia  calcare  stratificata.  Invece,  all’  estremità  meridionale  dell’  Egitto,  le  con- 
dizioni geologiche  del  terreno  cambiano  bruscamente  e per  un  tratto  di  alcuni  chi- 
lometri il  fiume  è costretto  ad  aprirsi  un  passaggio  fra  roccie  di  emersione  granitiche 
e balsatiche  formanti  scogli  irregolari.  La  grande  massa  delle  acque  si  divide  in  tante 
piccole  correnti  fra  scoglio  e scoglio;  queste  poi  si  incontrano  e si  urtano  spumeg- 
giando una  coll’  altra,  formando  gorghi  profondi  e cagionando  un  enorme  rigurgito 
a monte.  Questo  punto  singolare  nel  corso  del  Nilo,  generalmente  conosciuto  col 
nome  di  prima  cateratta,  ha  sempre  avuto  in  tutti  i tempi  la  più  grande 
importanza  perchè  costituisce  un  ostacolo  insormontabile  al  passaggio  delle  barche 
che  dal  mare  fino  a qui  possono  rimontare  il  fiume  senza  alcuna  difficoltà. 


Subito  a monte  delle  rapide  è stata  costruita  in  questi  ultimi  anni  un’  opera 
grandiosa  che  produrrà  sensibili  vantaggi  al  paese.  È una  diga  rettilinea  lunga  due 
chilometri  la  quale  sbarra  completamente  il  corso  del  Nilo  essendo  intestata  da  una 
parte  e dall’altra  alle  due  catene  montuose  che  conterminano  la  vallata  nel  suo  punto 
più  stretto. 

La  diga  è costituita  da  un  colossale  muraglione  di  granito  alto  più  di  venti 
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metri  sopra  il  livello  delle  acque  in  magra  e munito  di  180  aperture  che  si  possono 
chiudere  mediante  portoni  di  ferro  e che,  quando  sono  aperte,  lasciano  defluire  tutta 
l’acqua  anche  colla  massima  portata  delle  piene. 

Scopo  della  diga  è di  disciplinare  in  certo  modo  l’andamento  delle  piene  perio- 
diche che  ogni  anno  vengono  ad  inondare  e fertilizzare  la  valle  del  Nilo,  perchè  nei 
giorni  in  cui  il  livello  del  fiume  suole  essere  anche  troppo  elevato  si  chiuderanno  le 
cateratte  formando  a monte  del  muraglione  una  specie  di  bacino  naturale  ; invece 
nel  periodo  decrescente  della  piena  si  lascierà  gradatamente  defluire  l’ acqua  accumu- 
lata, per  modo  da  prolungare,  dove  si  voglia,  la  durata  dell’  allagamento.  È questo 
il  massimo  dei  beneficii,  inquantochè  mentre  finora  nelle  zone  più  alte  della  pianura 
egiziana,  inaridite  dal  sole  cocente,  la  desiderata  acqua  arrivava  a stento  e vi  rima- 
neva soltanto  pochi  giorni  all’anno,  d’ora  in  poi  il  prezioso  elemento  ivi  condotto 
con  appositi  canali  di  derivazione  li  terrà  sommersi  per  un  tempo  maggiore,  cioè 
tanto  quanto  basta  per  renderli  fertili  come  quelli  delle  plaghe  più  basse. 

Il  vantaggio  è così  grande  che  imponendo  una  piccola  tassa  fondiaria  sopra  la 
campagna  resa  per  tal  modo  coltivabile  si  avrà  un  reddito  tale  da  bastare  largamente 
a pagare  l’interesse  e l’ammortamento  sopra  l’enorme  somma  occorsa  per  costruire 
la  diga.  Questa  somma  è stata  anticipata  da  una  Ditta  inglese  che  ha  avuto  l’ardire 
di  tanta  impresa  e la  popolazione  egiziana  senza  nulla  arrischiare  ne  risentirà  i be- 
nefici effetti. 

E così  nella  avventurosa  valle  del  Nilo  dopo  secoli  di  squallore  e di  abbandono 
viene  attuata  un’  opera  che  per  grandiosità  rivaleggia  con  quelle  dei  Faraoni.  Ma 
mentre  le  piramidi  furono  eseguite  per  forza  dal  popolo  oppresso  o dai  prigionieri 
di  guerra  e non  servirono  che  a soddisfare  1’  ambizione  del  dominatore  che  le  ordi- 
nava, la  moderna  costruzione  invece  sorge,  senza  sacrifizio  di  alcuno,  col  lavoro  di 
uomini  liberi  e serve  a profitto  del  pubblico  bene. 

Il  merito  principale  ne  spetta  agli  inglesi  i quali,  per  fortuna  di  quelle  popola- 
zioni, dirigono  gli  affari  dell’Egitto;  ma  non  va  dimenticato  che  nella  esecuzione 
della  diga  hanno  avuta  gran  parte  anche  gl’italiani.  Infatti  il  muraglione  è tutto  for- 
mato di  granito  delle  cave  vicine  e siccome  in  Egitto  non  si  trovavano  gli  operai  ca- 
paci di  lavorarlo,  tutti  gli  scalpellini  e molti  fra  i muratori  erano  italiani. 

Quando  io  visitai  la  diga,  allora  in  costruzione,  1’  ingegnere  che  mi  fu  guida 
preziosa  e gentilissima,  mi  dichiarò  francamente  che  senza  gli  operai  italiani  non  sa- 
rebbe stato  praticamente  possibile  compire  quell’  immane  lavoro,  perchè  gli  operai 
inglesi  pretendono  un  salario  elevatissimo  e sono  troppo  esigenti  per  le  comodità 
della  vita,  gl'  indigeni  non  sanno  far  altro  che  un  lavoro  materiale,  gli  italiani,  invece, 
sobrii,  instancabili,  resistenti  al  caldo  e a tutte  le  privazioni,  dotati  di  ingegno  pronto 
e versatile  sono  un  elemento  prezioso. 

Ce  n’ erano  due  mila  in  quel  lavoro  e si  fecero  onore. 


Ma  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  e anche  la  diga  di  Assuan  porta  un  in- 
conveniente che  dal  punto  di  vista  artistico  ed  archeologico  è veramente  deplorevole. 
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A monte  dello . sbarramento  vi  è,  in  mezzo  al  fiume,  l’isola  di  File,  uno  scoglio 
oltremodo  pittoresco  per  la  sua  posizione,  per  la  vegetazione  tropicale  che  lo  copre 
e per  le  rovine  dei  templi  che  ancora  restano  in  piedi.  Orbene,  tutti  gli  anni  quando 
al  di  là  della  diga  andrà  accumulandosi  il  deposito  d’  acqua  di  cui  ho  parlato  più 
sopra  e quella  parte  del  fiume  si  trasformerà  in  un  bacino  profondo,  1’  isoletta  bel- 
lissima che  i Greci  chiamarono  la  perla  dell’  Egitto  rimarrà  completamente  sommersa, 
con  evidente  pericolo  per  la  conservazione  dei  monumenti  che  vi  sono  edificati.  La 
melma  coprirà  ogni  cosa  e 1’  aspetto  del  paesaggio  diverrà  molto  diverso  da  quello 
rappresentato  nelle  fotografie  che  potei  prendere  prima  che  la  diga  fosse  in  funzione. 

L’isola  di  File  era  anticamente  tutta  dedicata  al  culto.  Qui  era  il  tempio  d’ Iside 
dove  si  celebravano  i famosi  misteri.  Qui  la  bella  Cleopatra  fece  costruire  un  edificio 
dedicato  ad  Hathor  la  dea  della  bellezza.  Qui  anche  l'imperatore  Traiano,  conquistato 
l’Egitto,  ordinò  l’erezione  di  un  tempio  nello  stile  del  paese. 

Il  tempio,  rappresentato  in  una  delle  fotografie  comprese  in  questo  bullettino  non 
ebbe  compimento.  L’  onda  delie  nuove  idee  travolse  la  civiltà  romana  e insieme  gli 
ultimi  residui  dell’antica  religione  egiziana  che  i conquistatori  avevano  rispettato;  la 
fabbrica  incompiuta  rimane  ancora  là  a dimostrare  la  caducità  delle  cose  umane. 


L’ultima  fotografia,  presa  dalla  sponda  del  Nilo  ad  Assuan  rappresenta  l’Isola 
Elefantina,  dove  si  vedono  le  rovine  d’ una  antica  fortezza.  È l’unica  costru- 
zione di  questo  genere  che  si  conservi  in  tutto  l’ Egitto,  perchè  gli  egiziani  che  fu- 
rono il  popolo  più  religioso  del  mondo  esplicarono  la  loro  attività  architettonica  nella 
erezione  di  templi  e di  tombe  gigantesche  ma  non  credettero  necessario  di  difendersi 
con  castelli  od  altre  costruzioni  guerresche.  L’ eccezione  si  spiega  subito  ; la  fortezza 
venne  edificata  dai  Romani  i quali  fortificarono,  come  era  loro  costume,  il  punto 
estremo  del  paese  conquistato. 

C.  Xaf rancidirli 


—■ M 

RITRATTI  E SOMIGLIANZA 


Il  desiderio  più  giusto  e più  ripetuto  da  coloro  che  si  collocano  dinanzi  all’ ob- 
biettivo di  una  macchina  fotografica,  o al  cavalletto  di  un  pittore,  è di  avere  un  ri- 
tratto somigliante. 

Ma  sarebbe  curioso  domandare  che  cosa  intendano  per  somigliante. 

La  vecchia  signora,  la  cui  bellezza  non  è più  che  un  ricordo,  se  si  vede  sul 
positivo  piena  di  rughe,  flaccida,  con  gli  occhi  spenti,  e i capelli  così  assottigliati, 
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protesterà  che  la  fotografia  non  somiglia  e che  la  sola  che  le  somigli  è quella 
che  si  fece...  a trent’  anni. 

Altrettanto  dirà  il  vecchio  viveur  sul  cui  volto  il  tempo  ha  lentamente  in- 
cise le  tracce  del  vizio. 

La  giovane  signora  o la  signorina  pelle  e ossa,  appena  si  veggono  sull’elegante 
cartoncino  così  secche,  col  viso  ossuto,  insinuano  che  il  fotografo  è una  bestia. 

E quei  poveri  diavoli  che  fanno  i fotografi  per  mestiere,  potrebbero  raccontare 
degli  aneddoti  graziosissimi  sulla  visione  che  hanno  le  signore  della  propria  somi- 
glianza ! 

Ma  vi  è di  più. 

Un  pittore,  un  fotografo  eccellente  eseguono  un  ritratto  ; ebbene,  se  chiamano 
venti  persone  a giudicarne  la  somiglianza,  non  si  troveranno  cinque  coppie  di  occhi 
che  vedano  allo  stesso  modo.  A chi  sembrerà  il  soggetto  più  grasso,  a chi  più  magro; 
chi  vedrà  il  naso  più  lungo  ; chi  gli  occhi  più  piccoli  ; chi  1’  espressione  poco  indo- 
vinata ; insomma  pochi  diranno  che  la  somiglianza  è perfetta. 

Ma,  sembrerà  un  paradosso,  eppure  quante  volte  noi  non  somigliamo  a noi 
stessi  ? Quante  volte  non  ci  sentiamo  dire  da  qualche  amico  : Come  mai  ? oggi  non 
sembri  tu?  — Che  hai  fatto?  sei  irriconoscibile!  Oppure:  Con  quella  pettinatura 
sembri  un  altro  ! 

Ebbene  che  cosa  significa  tutto  questo  ? 

Facciamo  qualche  altra  osservazione  in  senso  inverso. 

Voi  conoscete  una  persona,  le  parlate,  ci  state  magari  lunghe  ore  insieme;  pas- 
sate alcun  tempo  senza  rivederla,  poi  un  giorno  in  un  passeggio,  in  un  teatro  ve- 
dete un  tale,  lo  salutate,  lo  fermate  credendo  di  parlare  alla  persona  conosciuta.  E 
quando  quegli  vi  risponde  che  avete  preso  un  equivoco,  voi  pensate  : Perbacco,  a- 
vrei  giurato  eh’  era  lui  : tali  e quali  ! Ebbene,  se  voi  poteste  metterli  vicini  per  fare 
il  paragone,  vi  accorgereste  facilmente,  a colpo  d’occhio,  della  enorme  differenza! 

Ancora.  Voi  lasciate  una  persona  cara,  adorata  ; state  lontano  un  anno,  due  ; 
quando  la  rivedete,  anche  dimagrata  se  era  grassa,  o viceversa  ; o dopo  una  lunga 
malattia  ; o divenuta  grigia  di  capelli,  voi  la  riconoscete  subito  tra  mille  persone  ! 
Eppure,  tutta  la  fisonomia  è cambiata,  tanto  che  se  voi  metteste  accanto  una  foto- 
grafia di  quei  tempi  con  una  recente,  potreste  sentirvi  dire  da  un  estraneo  che  non 
sono  ritratti  della  stessa  persona. 

Questo  giuoco  di  alterazioni  fisiognonomiche  è meraviglioso  ne’  vecchi  e nei 
bambini.  Voi  lasciate  un  uomo  a cinquant'  anni,  lo  rivedete  a sessantacinque  — che 
sono  nella  voragine  del  tempo  quindici  anni  ? — nondimeno  è tutt’  altra  persona  ; 
avranno  cambiato  espressione  e modellatura  gli  occhi,  la  bocca,  il  naso,  le  guance, 
tutto.  Ma  per  chi  lo  conosceva  è sempre  Tizio. 

D’  altra  parte  voi  lasciate  un  bambino  di  sei  anni  e lo  rivedete  giovinetto,  non 
v’  è piìi  traccia  di  quei  lineamenti,  ma  è sempre  lui  e voi  lo  riconoscete. 

Ma  il  fatto  più  importante  è questo  ; il  bambino  che  cambia  faccia  del  tutto, 
per  coloro  che  gli  sono  sempre  intorno  rimane  lo  stessissimo  ; gli  occhi  grandi  si 
fanno  regolari,  la  bocca  si  slarga,  i capelli  divengon  bruni  da  biondi  ; il  naso  si  al- 
lunga e s’ingrossa  ; le  guance  impinguano,  insomma  a una  faccia  se  ne  sostituisce 
un'  altra  ; eppure  i genitori  lo  vedono  sempre  a quel  modo  ! 
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Come  mai,  altro  fatto  importante,  le  caricature,  cioè  l’ alterazione,  l’ esagerazione 
delle  linee  fisiognonomiche  spesso  sono  di  una  sorprendente  somiglianza  ? Un  artista 
del  genere  vi  ritrae  una  faccia  allungando  il  naso,  le  orecchie,  stirando  la  bocca,  al 
largando  gli  occhi....  eppure  a colpo  d’occhio  voi  riconoscerete  il  tale  ! Anzi,  pare 
che  la  caricatura  spesso  somigli  più  che  un  ritratto. 

La  ragione  intima  di  questo  giuoco  di  fisonomia  consiste  in  una  serie  di  fatti 
che  sfugge  all’  osservazione  del  volgo.  Prima  di  tutto  bisogna  stabilire  che  cosa  è 
veramente  la  somiglianza. 

La  somiglianza  non  è che  la  sintesi  armonica  delle  espressioni  di  ciascun 
membro  componente  la  fisonomia  in  quel  dato  momento  fisio-psicologico. 

Avere  la  bocca  atteggiata  a sprezzo,  gli  occhi  aggrottati  e fulminanti,  le  ma- 
scelle contratte,  la  fronte  corrugata,  è il  miglior  momento  di  somiglianza  per  un 
uomo  superbo  e collerico,  pel  quale  è consuetudinaria  quella  sintesi  espressiva  ; ma 
se  assume  quella  espressione  un  tipo  bonario  e umile,  ne  riuscirà  una  smorfia  ridi- 
cola, una  caricatura.  Così  se  mentre  le  labbra  sorridono,  gli  occhi  e la  fronte  mi- 
nacciano, voi  avrete  un'  alterazione  fisiognonomica  che  toglierà  all’  individuo  ogni  so- 
miglianza. 

Per  ciò  noi  non  somigliamo  sempre  a noi  stessi,  perchè  troppo  spesso  la  neces- 
sità dei  rapporti  sociali  altera  la  precisa  espressione  sintetica  del  nostro  viso. 

Guardate,  gl’  ipocriti  sono  i più  difficili  ad  essere  ritratti,  poiché  la  loro  faccia 
nel  giuoco  continuo  della  simulazione  e della  dissimulazione  perdono  ogni  carattere 
differenziale.  Al  contrario  F uomo  leale  e bonario  preso  nel  suo  momento  tipico  rie- 
sce di  una  somiglianza  sorprendente. 

Vi  sono  degli  uomini  impassibili,  cui  nulla  commuove,  il  cui  solo  pensiero  è il 
proprio  benessere  ; questi  uomini  hanno  la  fisonomia  marmorea  ; in  qualunque  mo- 
mento della  vita  voi  li  colpiate,  non  un  segno  si  è alterato  de’  loro  lineamenti.  Il 
loro  ritratto  è facilissimo,  essi  si  somigliano  sempre  ! Osservate  invece  una  giovane 
donna  sensibile,  appassionata,  emotiva,  la  sua  fisonomia  non  è mai  la  stessa  ; le  più 
variate  contrazioni  alterano  continuamente  il  suo  viso,  che  ora  è cupido,  ora  triste, 
ora  iracondo,  ora  implorante,  ora  imperioso,  tanto  che  tutte  le  parti  della  faccia  di- 
vengono di  una  elasticità  mirabile. 

Come  farne  il  ritratto  ? 

Vuol  dire  dunque  che  la  somiglianza  non  è data  già  da’  lineamenti,  dalle  parti 
della  faccia,  ma  dalla  espressione  che  esse  assumono  ; in  ultima  analisi...  dall’  anima. 
È dunque  F anima,  questa  fiamma  eterna  che  assimila  ed  espelle,  che  vuole  e nega, 
che  eleva  o infanga,  è dessa  che  segna  il  tono  caratteristico  della  fisonomia. 

Per  essa  noi  riconosciamo  chi  ci  fu  anni  e anni  lontano  e troviamo  sformato, 
ma  sempre  lo  stesso,  per  essa,  attraverso  tutte  le  smorfie  delle  sensazioni,  noi  ricono- 
sciamo la  stessa  donna  ; per  essa  noi  riconosciamo  nel  pensoso  giovanetto  il  bambino 
biondo  e ricciuto  che  giocava  co’  soldatini. 

Vi  sarebbe  molto  da  dire  su  questo  tema  ma  lo  spazio  ristretto  me  lo  impedisce. 

Dirò  soltanto  che  quando  il  pittore,  o il  fotografo,  si  sia  persuaso  di  queste  verità, 
sentirà  il  bisogno,  prima  di  intraprendere  un  ritratto,  di  studiare  gli  elementi  psichici 
dell’  individuo  che  vuol  ritrarre.  Egli  dovrà  osservare  prima  di  tutto  F indole  della  per- 
sona, vedere  quali  siano  le  espressioni  caratteristiche,  saper  cogliere  il  momento  in  cui 
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esse  atteggiano  il  viso  ; quali  posizioni,  quale  ambiente  adatto,  sia  per  colori,  sia 
per  linee,  sia  per  significato,  si  conformino  di  più  a quella  manifestazione  di  indivi- 
dualità ; quando,  insomma,  la  persona  somigli  più  a se  stessa. 
Ma  quanti  pittori,  quanti  fotografi  intenderanno  e sapranno  far  questo  ? 

J.  jft.  palmarirji. 


RUBRICA  TECNICA 
SULLA  SCELTA  DI  APPARECCHI  FOTOGRAFICI  PICCOLISSIMI 


Sembrerà  strano  che  un  professionista  e consumato  esercente  come  me  venga  a 
parlare  di  apparecchi  piccolissimi  i quali,  fino  ad  ora,  non  hanno  servito  che  di  sem- 
plice ed  ingenuo  passatempo  a pochi  dilettanti  e forse  anche  da  questi,  poi,  messi  in 
disparte  come  inutili  strumenti  di  curiosità. 

A dileguare  la  giusta  e facile  sorpresa  varranno,  spero,  le  poche  parole  che  dirò, 
parole  appoggiate,  nonché  a fatti  inoppugnabili,  a mie  particolari  esperienze. 

Dall’ egregio  nostro  consocio  signor  E.  Baum,  il  quale  pubblica  su  tale  argomento 
nella  12.  Dispensa  1904  di  questo  Bullettaio  varie  interessantissime  considerazioni  e 
rileva  la  utilità  e gli  inconvenienti  dei  piccolissimi  apparecchi,  prendo  incoraggiamento 
a parlare  per  unire  alle  osservazioni  che  egli,  con  minuziosa  competenza  analitica,  ha 
esposto,  quelle  che  formano  oggetto  della  mia  attenzione  circa  la  possibilità  di  valersi 
utilmente  di  minuscoli  strumenti — osservazioni  che  vado  facendo  da  tempo  e molto 
prima  che  lo  stesso  mercato  fotografico  avesse  prodotto  le  novità  che  oggi  vediamo. 

Fino  da  quando  apparve  la  gelatina  bromuro  d’  argento  in  sostituzione  del  vec- 
chio, ma  pur  sempre  utile,  collodione,  mi  adoperai  anch’io  a congegnare  macchinette 
portabili  vale  a dire  di  quelle  da  potersi  tenere  nascoste  in  tasca  magari  e da  potersi 
adoperare  inosservatamente  ad  ogni  momento  con  sollecitudine,  avendo  per  scopo  fi- 
nale e per  obiettivo  diretto  di  professionista  il  far  piccolo  per  ingrandire. 

Ed  anche  in  questi  ultimi  tempi  avevo  aggregato  a me,  in  collaborazione,  una 
eletta  schiera  di  dilettanti,  di  quei  dilettanti  che  non  fanno  la  fotografia  scattando 
soltanto  l'apparecchio  qualunque  sia,  ma  che,  per  la  elevata  cultura  e per  l’ingegno, 
si  allietano  nello  sviscerare  tutto  quello  che  loro  offre  argomento  di  studio. 

Vari  generi  di  piccoli  apparecchi  sono  stati  fatti  e posti  in  uso  e progressivamente 
sono  stati  sfruttati  in  essi  i migliori  tipi  di  obiettivi  che,  man  mano,  apparivano  in 
commercio  nè  è stata  risparmiata  la  pazienza  dei  meccanici  chiamati  per  1’  esecuzione 
del  tale  o tal’  altro  congegno,  ma  sempre  poco  si  è ottenuto  di  praticamente  utile. 

Bisognava  dunque  che  i fabbricanti  ottici  riconoscessero  essere  compito  loro  la 
produzione  di  apparecchi  completi,  ideati  appositamente  con  le  debite  norme  in  con- 
formità delle  leggi  che  regolano  1’  applicazione  dei  sistemi  vari  di  obbiettivi  alle  ri- 
spettive camere. 
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tampa  al  Bromuro  d’ Argento  della  Ditta  Photos  A.  G.  Bullettino  della  Soc. 

Bachgaden  Wadensweil  Zurigo  Fot.  Italiana  1905. 


Oggi  che  questo  è avvenuto  e che  dalle  stesse  officine  ottiche  sono  stati  fatti 
apparecchi  di  ogni  specie,  si  vedono  appagati  molti  desideri  — e così  nei  piccolissimi 
apparecchi  specialmente,  si  notano  dei  particolari  che  sarebbe  stato  vano  pretendere 
anteriormente. 

Apparecchi  piccolissimi  ne  sono  comparsi  diversi.  Mi  sono  interessato  di  cono- 
scerne molti  fra  i migliori  — ed  ho  dovuto  persuadermi  che  almeno  fino  adesso  quelli 
degni  di  menzione  non  sono  tanti. 

Ne  citerò  tre  perchè  sono  quelli  che  ho  prescelti  ed  esaminati,  adoprandoli  anche 
per  qualche  tempo  fino  a fare  le  debite  esclusioni. 

Il  «Lilliput»  della  fabbrica  di  E.  Suter  di  Basilea.  Il  «Block-Notes»  della  fab- 
brica L.  Gaumont  e C.ie  di  Parigi.  Il  « Mondain  » della  fabbrica  di  ottica  Nean  pére 
et  iris  di  Parigi. 

Ho  escluso  il  « Lilliput  »,  ho  escluso  il  « Block-Notes  » e mi  sono  attenuto  al 
« Mondain  » — del  quale  ora  mi  servo  esclusivamente. 

Dirò  ora  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a questa  decisione  risolutiva  e descri- 
vendo 1’  apparecchio,  al  confronto  degli  altri,  mi  proverò  a giustificare  la  preferenza. 

11  « Mondain  » serve  per  far  negativi  di  41/,  X 6 cm.  — dimensione  che,  mentre 
è la  più  piccola  utilizzabile  direttamente,  dà  all’  ingrandimento  di  4 ed  anche  5 volte 
perfettissimi  risultati. 

L’  apparecchio,  chiuso,  misura  6'/,  X 8'/s  X 3 cm.(  poco  meno  del  « Lilliput  » 
e del  «Block-Notes»)  e può  stare  quindi  nella  tasca  di  un  gilet.  Malgrado  questo 
ridottissimo  volume,  possiede  i requisiti  di  un  grande  apparecchio.  Può  essere  fissato 
nei  due  sensi  sui  cavalletti  portatili  mediante  la  vite  universale  detta  del  « Progrès  » . 

A differenza  dei  « Lilliput  » e del  « Block-Notes  »,  può  essere  messo  a fuoco, 
per  le  corte  distanze  automaticamente  in  modo  esattissimamente  calcolato,  mediante 
uri  braccio  di  leva  munito  di  una  caviglia  che  va  ad  impegnarsi  nei  respettivi  fori 
corrispondenti  dell'  indice  — come  pure  può  essere  messo  a fuoco  col  vetro  spulito 
a mezzo  della  medesima  leva.  11  mantice,  totalmente  aperto,  dà  il  fuoco  continuo 
dell’  obbiettivo,  all’  infinito,  cosa  molto  utile  perchè  non  occorre  correggere  il  fuoco, 
come  col  «Block-Notes»,  allorquando  si  devono  prendere  soggetti  nei  quali  fa  duopo 
curarne  i piani  lontani  più  di  quanto  l’obiettivo  potrebbe,  se  lasciato  nella  posizione 
normale  stabilita  pei  soggetti  a corta  distanza.  Con  la  stessa  leva  dunque,  in  modo 
facile  e rapidissimo,  si  mettono  a fuoco  matematicamente  esatto  le  seguenti  brevi  di- 
stanze stabilite;  M.  0,80  — 1,50  — 2 — 3 e 8.  Nè,  per  qualsiasi  urto  o com- 
pressione sul  corpo  dell’  apparecchio,  può  accadere  che  la  lunghezza  focale  data  su- 
bisca alterazione,  tanta  è la  solidità  del  congegno  che  la  mantiene. 

Nel  « Block-Notes  » e nel  « Lilliput  » si  è creduto  di  provvedere  alla  messa  a 
fuoco  delle  brevi  distanze  a mezzo' delle  lenti  così  dette  « d' approvile  » le  quali,  se 
pure  non  recano  danno  apprezzabile  in  quanto  riguarda  la  possibile  deviazione  di  al- 
cuni raggi  e la  diminuzione  di  luminosità  all’ obbiettivo,  non  raggiungono  al  certo  lo 
scopo  di  una  semplicità  e di  una  sollecitudine  operatoria  quali  quelle  della  messa  a 
fuoco  automatica  del  « Mondain  » e perciò  il  provvedimento  delle  lenti  « d’ approche  » 
è meno  consigliabile.  Citerò  un  caso;  avevo  il  «Block-Notes»  ed  ero  ad  attendere, 
in  una  pubblica  via  di  Napoli,  un  gruppo  caratteristico  di  monelli  cenciosi  — avevo 
calcolato  che  la  distanza  alla  quale  mi  sarebbero  passati  codesti  monelli  era  quella 
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normale  di  9 o io  metri — quando,  una  vettura  arriva  di  trotto' e li  costringe  a vol- 
gere verso  di  me  — in  quel  momento  penso  di  contentarmi  di  prenderne  almeno  una 
parte  renunziando  pure  ad  avere  le  intere  figure  e frugo  per  le  tasche  allo  scopo  di 
mettere  la  lente  « d’  approche  » — ma  per  il  tempo  che  ho  dovuto  impiegare  a cer- 
care la  lente  di  quel  numero,  per  quello  che  mi  è occorso  ad  avvitarla  all’apparec- 
chio, ho  perduto  1’  occasione  perchè  quei  monelli  erano  già  spariti  — se  avessi  avuto 
invece  il  « Mondain  »,  uno  scatto  di  leva  e tutto  era  fatto. 

Al  « Mondain  » è applicato  esclusivamente  un  obbiettivo  di  recentissima  costru- 
zione ; il  «Tessar»,  tipo  nuovissimo  ideato  con  calcoli  speciali  dallo  Zeiss  di  Jena 
pei  lavori  di  questo  genere  — mi  si  permetta  su  ciò  qualche  apprezzamento:  il  « Tes- 
sar » ha  una  apertura  relativa  massima  di  1:6,3  nè  si  creda  per  questo  che  la  sua 
luminosità  difetti  al  confronto  di  quella  di  altri  tipi,  la  cui  apertura  massima  è alquanto 
maggiore.  In  quei  tipi  si  ha  un  angolo  di  immagine  assai  ristretto  a cagione  del  li- 
mitato campo  nettamente  coperto  a tutta  apertura  e perciò  1’  uso  dei  diaframmi  è 
quasi  sempre  necessario. 

Le  lenti  del  « Tessar  » sono  sottilissime  e fatte  con  una  nuova  specie  di  cristallo 
trasparentissimo  di  assoluta  inalterabilità  ; dal  che  resulta  un  minor  assorbimento  di 
raggi  luminosi  — il  diametro  di  immagine  utile  è maggiore  come  maggiore  è la  cor- 
rezione dello  spettro  secondario. 

Essendo  1’  obbiettivo  composto  di  quattro  lenti  divise  in  due  gruppi  separati, 
cioè:  il  gruppo  anteriore  formato  da  due  lenti  separate  fra  loro  da  uno  strato  d’aria 
ed  il  gruppo  posteriore  formato  da  due  lenti  incollate  insieme,  realizza  i pregi  dei 
nuovi  tipi  a doppie  combinazioni  separate  da  strato  d’  aria  senza  averne  i più  rile- 
vanti difetti  e realizza  altresì  i pregi  indiscutibili  dei  tipi  a lenti  tutte  incollate. 

È ben  noto  che  le  lenti  combinate  e riunite  fra  loro  con  mastice  assorbono,  a 
seconda  del  loro  spessore,  dal  30  al  35 °/0  circa,  della  luce  incidente,  ed  è noto  pure 
che  le  lenti  separate  da  strato  d’  aria,  come  quelle  appunto  degli  ultimi  tipi,  ne  as- 
sorbono molto  di  più,  cioè  dal  60  al  6 5 °/0  circa  ; in  questi  tipi  quindi  la  perdita  dei 
raggi  luminosi  è così  forte  che  per  compensarla  si  è aumentato  il  diametro  delle  lenti 
- da  ciò  una  minore  profondità  di  fuoco  e quantunque  a rapidità  effettiva  uguale 
questi  obiettivi  esigerebbero  una  apertura  maggiore,  l’ uso  dei  diaframmi  è per  essi 
quasi  sempre  indispensabile.  Le  lenti  separate  danno  pure,  a rapidità  effettiva  eguale, 
un  minore  angolo  di  immagine  netta,  l’acromatismo  vi  è meno  stabile  nelle  varie  di- 
stanze, lo  spettro  secondario,  come  dissi,  meno  corretto  di  quanto  lo  è nelle  lenti 
incollate  e le  immagini  resultano,  a cagione  delle  maggiori  difrazioni,  meno  vivaci. 

11  « Tessar  » dello  Zeiss,  prescelto  dai  Sigg.  Nean  pére  et  fils  pel  loro  minuscolo 
«Mondain»  è l’ obbiettivo  per  eccellenza  che  compensa  scientificamente  i difetti  ed  i 
pregi  dei  vari  tipi.  A tutta  apertura  relativa  permette  la  produzione  di  perfette  im- 
magini per  l’ampliamento  ed  a luminosità  massima  conserva  la  finezza  di  disegno  ad 
angolo  molto  vasto. 

Nel  « Block-Notes  » come  nel  « Lilliput  » non  è stato  provveduto  al  modo  di 
diaframmare  1’  obbiettivo  — questa  è una  condizione  troppo  importante  e chiunque 
tratti  la  fotografia  un  poco  seriamente  e si  trovi  nelle  mani  uno  di  codesti  apparec- 
chi non  può  a meno  di  deplorarne  la  mancanza.  Al  solo  « Block-Notes  » sono  stati 
fatti  per  regolatori  degli  schermi  gialli  in  tre  gradazioni  da  applicare,  a norma  dei 
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casi,  davanti  1’  obbiettivo  a guisa  delle  « bonnettes  d’  approche  » ma  valutare  1’  in- 
fluenza, sia  pure  con  approssimazione  relativa,  di  quegli  schermi  non  è cosa  sempre 
facile  nè  esatta  e non  tutte  le  volte  si  ha  la  certezza  di  avere  una  giusta  impressione 
fotografica.  Non  è così  coi  diaframmi,  i quali  sono  passati  sul  rapporto  focale  oramai 
stabilito  da  formule  conosciute  e con  essi  si  può  esattamente  regolare,  con  prontezza 
ed  esatta  deduzione  di  calcolo,  la  immissione  della  luce  senza  tema  di  cadere  in  errori. 

La  maggiore  o minore  estensione  di  nettezza  che  si  vuol  dare  all’  immagine, 
come  può  ottenersi  se  non  coi  diaframmi  ? Gli  schermi  colorati  certo  non  possono 
prestarsi  a questo.  Nell’  obbiettivo  del  « Mondain  » avvi  il  suo  diaframma  ed  è ad 
iride  con  la  respettiva  graduazione  da  _//  6,.,  fino  a //  32  e questo  per  il  « Mondain  » 
costituisce,  come  ho  detto  sopra,  un  importantissimo  coefficiente. 

La  lunghezza  focale  dell’  obbiettivo,  per  un  apparecchio  così  piccolo  quale  è 
questo  di  cui  parlo,  ha  pure  la  sua  importanza  pratica  ed  ecco  perchè  ; posto  che 
in  una  macchinetta  nella  quale  devesi  cercare  il  minimo  di  volume  possibile,  pure 
supplendo  a tante  e tante  condizioni  di  indole  tecnica  indispensabili,  è naturale  che 
si 'finisca,  dopo  aver  dato  posto  a un  determinato  numero  di  congegni,  col  trovarsi 
mancanti  dello  spazio,  tiranno  principale  di  questi  istrumenti  e che  perciò  faccia  d’uopo 
ricorrere  alla  esclusione  di  qualche  cosa,  In  tal  caso  l’ esclusione  deve  esser  fatta  in 
modo  che  ne  scapiti  il  meno  possibile  l’ apparecchio. 

Questo  piccolo  problema  è stato  risoluto  in  modo  assai  completo  nel  « Mondain  » 
Si  sa  benissimo  che  in  ogni  apparecchio  fotografico  moderno  è tenuto  conto  delle 
varie  condizioni  dei  soggetti  per  quanto  riguarda  la  loro  altezza  dal  piano  prospet- 
tico ed  è stato  provveduto,  per  non  inclinare  in  avanti  o indietro  l’ apparecchio,  cosa 
questa  che  produrrebbe  la  pendenza  delle  linee  verticali,  spostando  mediante  un  si- 
stema di  scorsoi  F asse  ottico  dell’  obbiettivo  di  quel  tanto  che  è richiesto  a seconda 
dei  casi.  Nelle  macchinette  piccolissime  è mancato  appunto  lo  spazio  per  applicare 
questo  sistema  (escludo  quella  specie  di  macchinette  che  si  dicono  tascabili  come  ad 
es  : le  cosiddette  « Jumelles  » le  camerette  pieghevoli  del  tipo  Anschùtz  ed  altre 
innumerevoli  che  di  tascabile  non  hanno  altro  che  il  nome)  e come  al  « Block-No- 
tes »,  così  al  « Lilliput  » ed  anche  al  « Mondain  » questa  condizione  non  esiste 

— con  la  differenza  però  che  mentre  nè  al  « Block-Notes  » nè  al  « Lilliput  » è 
stato  rimediato,  al  « Mondain  » invece  sì  e senza  alcuna  aggiunta  nè  complica- 
zione, ma  con  la  sola  scelta  razionalmente  appropriata  della  lunghezza  focale  dello 
obbiettivo.  Mi  spiego  : 

Al  « Lilliput  » del  Suter  è applicato  esclusivamente  un  obbiettivo  che  è di 
propria  fabbricazione  — un  anastigmatico  di  rapporto  focale  1:7,2  — il  quale  ha  una 
lunghezza  di  fuoco  di  70  mm. 

È facile  comprendere  come,  per  una  lastrina  di  6 centimetri  di  lunghezza,  75 
mm.  di  fuoco  dell’  obbiettivo  diano  un  angolo  appena  normale  per  modo  che 
occorra  utilizzare  tutta  la  estensione  della  superficie  di  lastra  disponibile  per  ottenervi 
quel  tanto  di  oggetti  che  è strettamente  necessario.  Il  « Mondain  » invece  porta  un 
obbiettivo  il  cui  fuoco  equivalente  non  è che  di  56  mm.,  i quali,  calcolati  sul  rap- 
porto di  lunghezza  massima  della  lastrina,  darebbero  un  angolo  di  circa  80  gradi 

— angolo  invero  esuberante  che,  senza  minimamente  nuocere  ai  resultati  pratici,  può 
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venir  ridotto  di  molto  e con  un  semplicissimo  mezzo  quale  è quello  di  adoperare  l’ap- 
parecchio in  senso  verticale  anziché  in  senso  orizzontale. 

Ci  si  servirà  cosi  del  solo  lato  stretto  della  lastra  che  è di  4 cm.  e le 
parti  restanti  tanto  di  sotto  che  di  sopra  rimarranno  a disposizione  del  taglio  del 
soggetto  supplendo  così  alla  mancanza  del  decentramento.  Per  cui  se  1’  immagine, 
tenuto  l’apparecchio  a perfetto  piano,  resulterà  in  alto,  se  ne  toglierà  l’eccedenza 
di  sotto;  differentemente  si  toglierà  di  sopra  se  resulta  in  basso. 

Non  più  preventive  misure  per  ottenere  gli  oggetti  nel  giusto  piano  prospettico; 
basta  presentare  a mezzo  del  traguardo  1’  apparecchio  verso  di  essi,  tenerlo  in 
piano  e tutto  è fatto.  L’  angolo  visuale  resultante  da  tale  disposizione  è pur  sempre 
di  circa  60  gradi. 

Il  risolvimento  di  quest’  altra  piccola  questione  non  è gran  cosa,  ma,  nella  sua 
ingenua  genialità,  segna  un  piccolo  progresso  portato  nella  costruzione  di  questi  mi- 
nuscoli apparecchi  - - progresso  in  gran  parte  dovuto  alla  sempre  crescente  perfe- 
zione degli  obbiettivi,  per  la  quale  è reso  possibile  avere  nettamente  coperte,  ad  an- 
goli visuali  larghissimi  e senza  perdita  di  luminosità,  delle  superfici  maggiori. 

Perchè  non  servirsi  di  questo  mezzo  anche  con  gli  altri  apparecchi  ? — ecco 
una  domanda  che  qualcuno  potrebbe  fare  senza  pensare  agli  svantaggi  che  se  ne 
avrebbero.  Infatti  non  è impossibile  procedere  con  lo  stesso  sistema  tanto  col  « Blok- 
Notes  » quanto  col  « Lilliput  »,  ma  se  si  pone  mente  alla  limitazione  eccessiva  del- 
1’  angolo  visuale  che  ne  deriverebbe,  oltre  quella  abbastanza  modesta  che  si  ha  usando 
l’apparecchio  a tutta  la  lunghezza  di  lastra,  nonché  alla  conseguente  perdita  del 
campo  di  immagine  sia  pure  preso  a lunga  distanza,  è facile  comprendere  che  tale 
procedimento  non  può  essere  applicato  a questi  apparecchi. 

Nel  « Mondain  » poi  non  è esclusa  la  possibilità  di  usufruire  di  tutta  la  su- 
perficie della  lastra  orizzontalmente.  Anzi,  nei  casi  favorevoli  come  ad  es.  nelle  fo- 
tografie di  interni,  di  gruppi  vicini  di  persone  od  altro  che  si  trovi  ad  altezza  pro- 
spettica normale,  si  possono  avere  in  senso  traverso  delle  cose  inappuntabili.  Offro 
un  esempio  con  la  fotografia  annessa  al  presente  fascicolo  la  quale  è appunto  presa 
in  senso  orizzontale.  Ora  che  ho  spiegato  i motivi  pei  quali  la  scelta  della  lunghezza 
di  fuoco  dell’  obbiettivo  abbia  da  sola  contribuito  a riempire  la  già  menzionata  la- 
cuna, passerò  ad  esaminare  1’  otturatore, 

In  apparecchi  tanto  minuscoli  non  si  possono  applicare  otturatori  di  lastra  a 
fessura  di  preferenza  a quelli  di  obbiettivo,  il  che  del  resto  non  è dannoso  inquan- 
tochè  la  corsa  che  deve  fare  l’apertura  è così  breve  che  rende  trascurabile  la  diffe- 
renza di  velocità  che  può  esistere  fra  uno  e l’altro  sistema  ; il  rendimento  soltanto 
può  ritenersi  teoricamente  minore,  ma,  ripeto,  con  poco  danno,  avuto  riguardo  anche 
al  cortissimo  fuoco  dell’  obbiettivo. 

Un  otturatore  di  lastra  esige  molto  spazio  ed  aumenta  il  volume  della  macchi- 
netta senza  che  per  questo  venga  compensato  il  maggior  incomodo  con  il  poco  van- 
taggio che  se  ne  può  avere. 

Un  otturatore  di  obbiettivo, ben  fatto  come  quello  che  i Sigg.  Nean  hanno  ap- 
plicato al  « Mondain  »,  è preferibile.  Questo  otturatore  occupa  un  posto  piccolissimo 
dietro  all’obbiettivo  ed  è dotato  di  tutti  quei  requisiti  che  si  possono  desiderare  in 
un  istrumento  perfetto.  Agisce  tanto  a mano  che  a pera;  è di  costruzione  semplice 
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ed  al  tempo  stesso  solidissima  tanto  che  non  va  mai  soggetto  a guasti  ne  ad  irre- 
golare funzionamento.  Per  la  posa  lo  si  può  adoperare  a punto  fermo  come  ad  a- 
pertura  e chiusura  graduali  continue,  le  velocità  principali  con  cui  lo  si  può  fare 
agire  sono  quattro,  da  regolarsi  con  apposito  freno  a pressione  d’aria  e mediante  un 
piccolo  indicatore  che  viene  manovrato  con  straordinaria  sollecitudine.  La  latitudine 
fra  la  massima  e la  minima  di  tale  velocità  è immensa. 

L’apertura  della  lamina  ha  la  forma  rettangolare  ed  è di  tale  lunghezza  che  ri- 
duce la  perdita  teorica  del  rendimento  a proporzioni  infinitesimali  inapprezzabili.  Può 
dare  una  velocità  massima  che  oltrepassa  'jm,  velocità,  più  che  sufficiente  per  pren- 
dere soggetti  animati  in  movimento  vario  non  escluso  cavalli  ecc.  ecc.  che  non  siano 
troppo  vicini.  L'otturatore  che  è applicato  al  « Block-Notes  » sebbene  di  bella  fat- 
tura e di  buon  funzionamento  è tale  che  non  dà  una  velocità  superiore  ad  e,  a 
detta  del  fabbricante  stesso,  questa  velocità  non  può  essere  aumentata  opponendosi 
a ciò  il  tipo  speciale  dell’apparecchio.  Si  comprenderà  dunque  di  leggieri  come,  in 
tal  modo,  non  sia  affatto  possibile  evitare  lo  spostamento  dei  soggetti  in  grande  mo- 
vimento specialmente  poi  quando  ci  si  trovi  nel  caso  di  dover  stare  con  1'  apparec- 
chio sopra  qualehe  cosa  che  sia  in  continuo  moto  come  ad  es:  una  barca,  una  car- 
rozza ecc.  ecc. 

Se  con  il  « Mondain  »,  invece,  si  fa  uso  della  maggiore  delle  velocità,  non  è 
necessario  tenere  in  rigorosa  immobilità  l’apparecchio,  perchè  la  gran  tolleranza  nel- 
l’otturatore ne  permette  il  movimento  senza  che  per  questo  si  verifichino  visibili  spo- 
stamenti sulla  lastra.  La  carica  dell’otturatore  « Mondain  » viene  fatta  come  quella 
del  « Block-Notes  » e del  « Lilliput  » cioè  senza  lo  scuoprirsi  dell’obbiettivo,  cosa 
molto  comoda  che  non  costringe  l’operatore  alla  imbarazzante  carica  degli  otturatori 
di  lastre. 

Quanto  al  cambio  delle  lastre  non  avrò  molto  da  dire:  quello  della  scatola-ma- 
gazzino e quello  dei  telarmi  separati  ; le  opinioni  sulla  preferenza  da  darsi  ad  uno 
piuttosto  che  all’altro  sistema  sono  varie  e tutte  avvalorate  da  considerazioni  perso- 
nali che  non  è il  caso  di  discutere. 

Io  preferisco  i telarmi  separati  e di  questo  parere  sembrano  essere  anche  i si- 
gnori Nean  inquantochè,  pel  loro  piccolo  « Mondain,  » non  fanno  scatola-magazzino 
ma  bensì  una  serie  di  sottilissimi  telarmi  di  metallo  e questa  serie  di  sei  o dodici 
telarmi  può  stare  senza  dar  fastidio  anche  in  una  sola  tasca  del  vestito. 

Gli  inconvenienti  principali  della  scatola-magazzino  sono  due  : 1’  incertezza  dello 
scambio  e l’obbligo  di  scaricare  1’  intera  scatola  tutte  le  volte  che  si  vuol  procedere 
allo  sviluppo  anche  di  una  sola  lastra.  Con  l’uso  dei  telarini  tutto  ciò  è eliminato. 

Ed  ora  fa  duopo  che  rilevi  l’elevatissimo  grado  di  costruzione  di  questi  appa- 
recchi e per  giustizia  affermi  essere  questo  assolutamente  comune  fra  loro.  Così  che 
nel  « Mondain  » come  nei  suoi  confratelli  è ammirevole  l’estetica  inappuntabile  unita 
alla  precisione  ed  alla  eleganza.  Ogni  piccolo  organo,  cominciando  da  quello  più  im- 
portante fino  alla  microscopica  vite,  è curato  con  minuzia  veramente  degna  di  lode. 

Qualche  parola  ancora  ed  ho  finito  : 

La  prova,  che  a scopo  dimostrativo  allego  alla  presente  dispensa  è,  come  ho 
detto  poc’anzi,  ingrandita  da  uno  di  questi  negativi  piccolissimi.  Ma  non  è certo  fatta 
nella  massima  dimensione  di  ampliamento  alla  quale  può  prestarsi,  pur  sempre  con 
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buono  ed  utile  resultato,  il  negativo,  ingrandisco  negativi  fino  alla  dimensione  21X27, 
talvolta  un  poco  più,  senza  notare  difetto  e quando  il  soggetto  è bello  e ben  riu- 
scito ottengo  dei  veri  quadretti. 

Potrei  ben  risparmiarmi  dal  dire  che  mi  sono  servito  di  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento perchè  la  cosa  va  da  se,  ma  mi  preme  far  conoscere  che  la  carta  che  ho  ado- 
perato merita  tutta  1’  attenzione  per  1’  ottima  intonazione  di  tinte  che  mi  ha  fornito 
- è questa  la  stupenda  carta  di  marca  D della  fabbrica  E.  S c h e r i n g,  di  cui  è 
rappresentante  esclusiva  in  Italia  la  Ditta  L.  Pescettoe  C.  di  Genova. 

Con  ciò  chiedo  venia  ai  lettori  e pongo  termine  alla  mia  chiacchierata. 

Ugo  pettini. 


Apparecchio  per  proiezioni  in  colori  naturali 


I differenti  processi  diretti  che  sono  stati  impiegati  per  risolvere  il  problema,  con 
tanto  ardore  discusso,  della  fotografia  in  colori  naturali,  e fra  i quali  quello  del  pro- 
fessore Lippmann  merita  la  maggiore  attenzione,  non  hanno  fino  ad  oggi  dato  risul- 
tati soddisfacenti.  Vi  sono  nondimeno  dei  processi  mercè  i quali  è possibile  in  modo 
indiretto,  di  riprodurre  più  o meno  fedelmente  i colori.  In  questi  processi  indiretti  sono 
stati  adottati  per  fondamentali  i tre  colori  : rosso,  verde  e violetto,  facendo  tre  negativi 
successivi  con  i filtri  dei  vari  colori.  Se  però  non  si  è giunti  ad  un  risultato  pratico 

10  si  deve  principalmente  all’  insufficienza  dei  mezzi  e sovratutto  della  lastra  sensi- 
bile impiegata  per  ottenere  delle  negative  parziali  dei  colori  fondamentali.  Dapprima 
s’ impiegavano  3 diverse  lastre,  ciascuna  sensibilizzata  per  il  colore  rispettivo  dello 
schermo;  più  tardi  si  cercò  di  sensibilizzare  una  lastra  in  modo  che  essa  sia  sen- 
sibile al  tempo  stesso  per  i tre  colori.  Siccome  in  questo  modo,  si  viene  ad  ottenere 
una  lastra  uniforme,  si  sopprime  l’inconveniente  che  si  aveva  dapprima  nel  sensibi- 
lizzare ciascuna  lastra  con  diverse  materie  coloranti  per  modo  che  l’emulsione  pre- 
sentava differenze  d’  intensità,  sicché  un  negativo  era  duro  ed  un  altro  morbido. 

11  processo  indiretto  di  I v e s si  trova  dunque  sensibilmente  migliorato  con  questo 
nuovo  modo  di  sensibilizzazione  della  lastra,  dato  dal  prof.  M i e t h e e le  imperfe- 
zioni delle  vecchie  lastre  pancromatiche  sono  eliminate  per  modo  che  attualmente  è 
possibile,  nel  maggior  numero  di  casi,  utilizzare  per  sovrapposizione  la  gamma  dei  3 
colori. 

Siccome  per  la  proiezione  non  s’ impiegano  delle  materie  coloranti  ma  soltanto 
dei  raggi  luminosi,  l’effetto  che  si  ottiene  è realmente  perfetto.  E naturalmente  ne- 
cessario avere  perciò  un  apparecchio  a tal  uopo  costruito.  Dietro  consiglio  del  Mietile, 
la  Casa  C.  P.  Goerz  di  Berlino  — Friedenau  ha  costruito  un  apparec- 
chio per  proiezioni  tricromiche  che  differisce  assai  dagli  apparechi  consimili. 
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Il  principio  primitivo  di  sovrapporre  le  tre  immagini  parziali  e eli  proiettarle  in 
una  sola  lastra  comune,  fu  abbandonato  perchè  è impossibile  determinare  subito  la 
posizione  rispettiva  delle  diapositive  per  arrivare  nella  proiezione  a una  sovrapposizione 
rigorosa  delle  3 immagini. 

Il  nuovo  apparecchio  per  proiezioni  (fig.  1 e 2)  col  quale  si  possono  mostrare 
vedute  in  colori  naturali,  si  compone  di  una  tripla  lanterna,  destinata  a ricevere  3 
lampade  ad  arco  alle  quali  la  corrente  vien  data  da  un  distributore  comune,  che 
permette  di  variare  la  forza  da  io  a 25  ampères  per  illuminare  schermi  da  proie- 
zione da  4 a 20  m.2  I raggi  luminosi  partenti  da  ciascuna  delle  tre  lampade  sono 
resi  convergenti  da  un  condensatore  a tre  lenti,  in  modo  che  essi  illuminino  la  su- 


Fig.  1 

perfide  totale  della  diapositiva  per  arrivare  poi  agli  obiettivi.  Per  utilizzare  più  che 
sia  possibile  la  sorgente  luminosa,  i condensatori  hanno  un’apertura  relativamente 
molto  grande.  Inoltre,  una  vaschetta  verticale  ripiena  di  acqua  fredda  comune  ai 
3 condensatori  è destinata  ad  assorbire  i raggi  calorifici  che  potrebbero  danneggiare 
le  diapositive. 

Gli  obiettivi,  costruiti  a bella  posta  per  questo  apparecchio  dalla  Casa  C.  P. 
Goerz,  hanno  distanze  focali  di  30  a 50  cm.  a seconda  della  grandezza  del  locale 
destinato  per  le  proiezioni. 

La  solida  base  dell’apparecchio,  rinforzata  da  un  sistema  di  nervature,  porta  i 
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3 banchi  ottici  lungo  i quali  possono  scorrere  i 3 obbiettivi  per  la  messa  in  fuoco 
collo  schermo.  I due  obbiettivi  laterali,  posseggono  inoltre  un  movimento  in  senso 
verticale  ed  un  movimento  in  senso  orizzontale  perpendicolarmente  all'asse,  coman- 
dati da  viti  micrometriche,  per  regolare  1’  intervallo  fra  gli  obiettivi  in  conformità 
della  distanza  dell'apparecchio  dallo  schermo. 

Le  viti  di  sostegno  dell’apparecchio  permettono  inoltre  un  esatto  centramento  del 
medesimo  rispetto  allo  schermo. 

Per  aggiustare  le  3 immagini  parziali  in  modo  che  esse  si  sovrappongano  esat- 
tamente sullo  schermo  servono  i seguenti  dispositivi  speciali  del  tutto  nuovi. 

Un  telaio  di  alluminio  con  tre  aperture  rettangolari  poste  a fianco  l’una  del- 
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l’altra  alla  distanza  voluta,  serve  per  le  3 diapositive  parziali  che  vengono  mante- 
nute a posto  entro  le  aperture  con  viti  e molle  di  pressione. 

Per  aggiustare  le  medesime  entro  le  aperture  serve  un  apparecchio  simile  ad 
una  macchina  per  dividere,  sulla  slitta  della  quale  sono  disposti  due  microscopi  spo- 
stabili uno  verso  l’altro  e girabili  uno  attorno  all’  altro,  in  modo  che  i punti  d’inter- 
sezione delle  loro  reticelle,  possono  essere  puntati  sopra  punti  qualunque  dell'  im- 
magine parziale  media.  Si  trasportano  poi  questi  punti  sulle  due  immagini  laterali 
le  quali,  dopo  essere  state  esattamente  messe  a posto  vengono  fissate,  con  le  viti.  In 
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questo  modo  si  ottiene  per  ogni  gruppo  di  3 immagini  un  aggiustamento  stabile  delle 
medesime,  una  volta  per  sempre. 

Gli  schermi  colorati  che  trovansi  avanti  agli  obiettivi  sono  costituiti  da  due  ve- 
tri incollati  assieme  che  rinchiudono  fra  loro  lo  strato  colorato.  In  questo  modo  e 
anche  per  esserci  un  otturatore  fra  le  diapositive  e gli  obiettivi,  gli  schermi  non  ri- 
mangono esposti  ai  raggi  luminosi  che  per  il  tempo  necessario  alla  proiezione  per 
modo  che  si  possono  conservare  intatti  lungo  tempo  ‘). 

dC.  Xodi~focardi 


Modificazione  dello  sviluppo  di  carte 
alla  gelatina  ad  annerimento  diretto,  di 
G.  Schweitzer  T)-  — Lo  strato  sensibile  delle 
carte  alla  gelatina  ad  annerimento  diretto  è, 
come  noto,  costituito  da  un’emulsione  alla  ge- 
latina  cloruro  d’argento,  che  contiene  un  eccesso 
di  nitrato  d’argento  e una  quantità  variabile  di 
un  acido  organico  : citrico,  tartarico,  lattico,  ecc. 
Queste  carte  danno,  dopo  un’esposizione  abba- 
stanza lunga  alla  luce,  un’immagine  completa. 
Si  può  però  interrompere  prima  l’azione  lumi- 
nosa, e finire  l’immagine  mediante  sviluppo  in 
una  soluzione  leggermente  acida  di  pirogallolo, 
d’acido  gallico,  o di  idrochinone  : Questi  ridut- 
tori agiscono  col  nitrato  d’argento  che  trovasi 
in  istato  libero  nello  strato,  precipitandone  il 
metallo,  e ciò  a preferenza  nei  siti  ove  la  luce 
provocò  già  una  riduzione  della  sostanza  sensi- 
bile. 

Ora,  l’argento  depositato  sull’immagine  non 
è sempre  uniformemente  nero,  ma  può  assu- 
mere, a seconda  della  durata  dell’esposizione  e 
quella  dello  sviluppo,  a seconda  della  natura 
dello  sviluppatore,  del  grado  di  acidità  del  ba- 
gno, e della  presenza  di  certi  corpi,  dei  colori 
che  costituiscono  una  gamma  molto  estesa. 

L’autore  constatò  che  l’addizione  di  una  certa 
quantità  di  bicromato  di  potassio  ad  una  so- 
luzione di  pirogallolo  , ne  aumentava  forte- 
mente l’energia  riduttrice,  e questo  a tal  punto 


da  potere  finire  un’immagine  esposta  alla  luce 

solo  del  tempo  necessario  per  la  copiatura 

diretta.  Egli  riuscì  anche  a fare,  sopra  carte 
ad  annerimento  diretto,  degli  ingrandimenti  con 
pose  non  eccedenti  una  mezz’ora. 

Oltre  ai  vantaggi  accennati  l’impiego  del  bi- 
cromato permette  di  ottenere  dei  toni  molto 
variati,  mentre  che  il  pirogallolo  solo  non  da 
che  toni  varianti  dal  bruno  al  nero  e qualche 
volta  al  verde  oliva. 

La  presenza  del  bicromato  di  potassio  nel 
bagno  acido  di  pirogallolo  tende  a dare  al  de- 
posito d’argento  un  tono  verde.  Un’eccesso  di 
bicromato  rende  il  tono  verde  chiaro  e poi 
giallo  sporco. 

L’addizione  di  un  acido,  citrico  o tartarico, 
produce  toni  rossi.  Essendo  il  bagno  al  piro- 
gallolo-bicromato  molto  più  energico  di  quello 
al  pirogallolo  solo,  si  può  aggiungere  al  primo 
tale  quantità  di  acido,  da  rendere  il  secondo 
del  tutto  inattivo.  Si  può  così,  senza  difficoltà 
dare  alle  prove  un  bel  tono  rosso  ciliegia,  o, 
con  alcune  precauzioni,  anche  un  tono  rosso 
carminio. 

Non  tutte  le  carte  danno  uguali  resultati.  Le 
carte  al  tartrato,  marca  Tamburo,  diedero 
all’  autore  la  più  grande  varietà  di  toni,  ed  è 
con  questa  marca  che  egli  eseguì  la  maggior 
parte  dei  suoi  saggi,  ed  alla  quale  si  riferisce 
il  modo  operatorio  seguente  : 


!)  Questo  nuovo  apparecchio  era  esposto  all’Esposizione  Universale  di  St.  Louis  (ove  la  Casa  C.  P.  Goerz  ha  ottenuto 
il  Grand- Prix)  e servì  per  la  proiezione  di  varie  serie  di  paesaggi  tedeschi  e di  vedute  attinenti  alla  cultura  moderna.  Quat- 
tro serie,  ciascuna  di  circa  50  vedute,  furono  proiettate  nella  sala  delle  conferenze,  reparto  illustrazioni,  e riportarono  per  la 
loro  realtà  e la  verità  dei  colori  unanimi  applausi.  Il  prezzo  dell’apparecchio  completo  è di  Marchi  3600. 

!)  LaRevue  du  Photographie  1905,  p.  8. 
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I Processi  Fotomeccanici 

(Continuazione,  vedi  disp.  i) 


I metodi  di  stampa  da  matrici  piatte 

III.  LA  FOT OALGR AFIA  >) 

A)  Principi  generali  dell’Algrafia 

In  questo  processo  la  matrice  è formata  da  una  lastra  d’alluminio,  il  quale 
metallo  si  avvicina  più  al  calcio  che  lo  zinco,  e mostra  perciò  verso  il  sapone 
e la  gomma  arabica,  un  comportamento  simile  a quello  della  pietra  calcarea. 

Questo  metallo  ha  una  forte  tendenza  ad  ossidarsi  ; basta  già  un  prolungato 
soggiorno  in  un  locale  umido  affinchè  la  sua  superfìcie  si  ricopra  di  uno  strato 
d’ossido,  dovuto  all’azione  dell’aria.  Anche  mettendo  una  lastra  lavata  a seccarsi 
spontaneamente  in  posizione  verticale,  la  parte  più  bassa,  che  rimane  più  a 
lungo  umida,  si  ricoprirà  di  un  denso  strato  d’ossido  di  colore  più  oscuro  del 
metallo. 

Verso  l’acido  nitrico  e solforico,  l’alluminio  è molto  insensibile  ; questi  acidi 
distruggono  però  lo  strato  d’ossido  della  superficie.  L’acido  cloridrico  invece 
scioglie  il  metallo  completamente.  Affinchè  un  disegno  coll’inchiostro  grasso  si 
conservi  bene  durante  la  stampa  è necessario  che  sia  eseguito  sull’  alluminio 
privo  d’ossido.  Per  la  bagnatura  invece,  1’  ossido  o un  sale  insolubile  di  allu- 
minio, è di  molto  vantaggio  poiché  assorbe  l’umidità  e preserva  i bianchi  del 
disegno  dall’annerimento.  Nella  litografia  si  incide  all’acido  per  favorire  l’assor- 
bimento d’umidità  nei  bianchi  del  disegno  ; lo  stesso  si  fa  nell’algrafia  ma  più 
per  formare,  per  il  medesimo  scopo,  uno  strato  d’ossido  sulla  superficie  della  lastra. 

B)  Preparazione  preliminare  delle  lastre  d’alluminio. 

Le  lastre  d’alluminio  vengono  messe  in  commercio  2)  jironte  per  la  stampa  ; 
Non  si  ha  altro  che  da  spolverarle  prima  di  prenderle  in  uso  ; quelle  levigate, 
con  un  pannolino,  quelle  granite,  con  una  spazzolino. 

Lastre  coperte  di  ossido,  o insudiciate,  o già  adoperate,  devono  esser  sot- 
toposte ad  una  pulitura. 

Da  lastre  usate  si  leva  prima  il  diseg'no  con  essenza  di  trementina  e si 
asciugano  poi  bene. 

Per  pulirle,  si  mettono  le  lastre  in  una  soluzione  di  : 

Acido  nitrico  (esente  da  cloro)  . i parte 

Acqua 2 parti 

1)  A..  Albert:  Das  Aluminium  in  seiner  Verwendung  fiir  den  Flachdvuck  — F.  He  ss  e:  Das  Gesammtgebiet  dev 
Technik  des  Aluminiuindruckes. 

2)  Dalla  “ Algraphische  Gesellschaft ,,  Berlin-Schdneberg  e della  “ Oester-ung.  Algraphische  Gesellschaft  C.  D.  F. 
Scib  e C.  Vienna. 
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LAFRANCHINI 


Stampa  al  Bromuro  d’ Argento  della  Ditta  Photos  A.  G.  Bullettino  della  Soc. 

Bachgaden  Wadensweil  Zurigo  Fot.  Italiana  1905. 


ove  rimangono  da  6-8  ore,  se  sono  nuove,  e da  10-12  ore  se  sono  state  usate, 
ma  però  sbarazzate  dal  disegno  con  essenza  di  trementina.  Recentemente  in 
luogo  dell’acido  nitrico  si  ricorre  all’acido  solforico  nelle  proporzioni  di  : 

Acido  solforico . 1 parte 

Acqua 20  parti 

che  è un  bagno  più  energico  del  precedente.  Dopo  l’azione  del  bagno  acido  si 
levano  le  lastre  dal  medesimo  e si  soffregano  per  bene  con  del  feltro  inumidito 
d’  acqua,  si  lavano  poi  in  acqua  pura,  e si  asciugano  con  dei  pannolini. 

Occorrendo  presto  una  lastra  usata  per  un  nuovo  lavoro,  si  può  ricorrere 
ad  una  pulitura  più  rapida  della  precedente  che  secondo  F.  FI  e s s e si  ese- 
guisce nel  modo  seguente.  Sulla  lastra  lavata,  dopo  avere  levato  il  disegno,  si 
versa  una  miscela  di  : * 

Acqua 420  cm.’ 

Acido  nitrico 30  » 

Acido  silicio-fluoridrico 50  » 

poi  si  impolvera  mediante  uno  staccio  con  della  pietra  pomice  in  polvere,  e si 
stropiccia  poi  in  giri  circolari  con  un  tampone  di  leg'no,  del  formato  di  circa 
6X  M cm.  ricoperto  con  grosso  feltro,  per  alcuni  minuti.  Si  lava  poi  la  lastra 
e si  rinnuova  l’operazione  colla  pietra  pomice,  usando  però  invece  degli  acidi, 
dell’acqua  pura.  La  lastra  dopo  asciugata  è pronta  per  l’ulteriore  uso. 

Per  granire  le  lastre  trattate  col  bagno  acido,  si  pongono  sopra  un  solido 
piano  composto  da  una  tavola  ricoperta  di  feltro,  che  si  bagna  affinchè  la  lastra 
non  sdruccioli  ; si  inumidisce  poi  la  lastra,  si  impolvera  mediante  uno  staccio  con 
della  pietra  pomice  e si  strofina  col  tampone  cambiando  più  volte  la  pietra  pomice. 

Si  leva  la  poltiglia  che  si  forma  di  (piando  in  quando  con  un  getto  d’acqua, 
senza  toccare  la  fine  granitura  che  va  formandosi.  Questa  è necessaria  affinchè 
il  disegno  aderisca  bene;  da  una  lastra  lisciata  esso  si  staccherebbe  presto  du- 
rante la  stampa.  Dopo  l’ultimo  sciacquo  coll’acqua,  si  leva  questa  con  uno  stro- 
finatolo di  caucciù,  lasciando  poi  seccare  spontaneamente  le  ultime  traccie  di  umi- 
dità rimaste,  o si  asciuga  con  pannolino  o carta  bibula. 

Immediatamente  avanti  l’uso  si  soffregano  le  lastre  con  acido  solforico  di- 
luito al  15-20  °/0,  si  sciacquano  poi  bene  e si  seccano  rapidamente. 

C)  L’esecuzione  di  matrici  fotoalgrafiche. 

1.  Ale  diante  copiatura  diretta. 

Il  metodo  a copiatura  diretta  è in  sostanza  identico  a quello  usato  per  la 
pietra  e lo  zinco.  La  lastra  bene  levigata  viene  dapprima  bagnata  con  acqua, 
poi  spalmata  con  una  porzione  della  soluzione  sensibile  per  scacciare  l’acqua,  e 
dopo  lasciata  scolare  questa,  spalmata  una  seconda  volta  ; si  lascia  scolare  il 
superfluo  e si  secca  lo  strato  sia  sopra  una  lampada  a spirito,  sia  in  una  stufa, 
sia  finalmente  sopra  un  apparecchio  di  rotazione.  Un  forte  calore  che  farebbe 
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coagulare  l’ulbumina  della  preparazione  e renderebbe  difficile  il  susseguente 
sviluppo  è da  evitarsi. 

.Se  le  lastre  sono  di  formato  molto  grande  si  applicherà  la  seconda  volta 
la  soluzione  sensibile  con  una  spugna  e si  uguaglierà  lo  strato  colla  pennellessa. 

Come  nella  copiatura  sulla  pietra,  si  può  impiegare  una  miscela  sensibile 
all’albumina  sola  oppure  una  miscela  sensibile  alla  colla,  addizionata  di  albumina. 
La  soluzione  all’albumina  bicromatata  viene  fatta  nel  modo  seguente: 

Bicromato  d’ammonio  . 3 gr. 

Acqua 60  cm.:i 

Alcool 9 cm.” 

Ammoniaca quant.  suff. 

per  rendere  il  colore  della  soluzione  giallo-chiara. 

D’altra  parte  si  montano  i bianchi  d’uova  e si  mettono  da  parte  per  alcune 
ore,  per  lasciar  posare  l’albumina. 

Avanti  l’uso  si  mescola: 


Sol.  di  bicromato  d’ammonio  . x parte 

» Albumina 1 parte 


Si  copia  nel  modo  indicato  per  la  pietra,  e si  porta,  dopo  la  copiatura,  la 
lastra  nel  camerino  oscuro,  ove  si  inchiostra  uniformemente  ma  in  sottile  strato 

col  rullo  di  cuoio  o di  gelatina.  Si  mette  poi  la  lastra  nell’acqua  e dopo  15  o 

20  minuti,  si  soffrega  la  superficie  in  moto  circolare  con  una  morbida  spug'na 
fino  a mettere  completamente  a nudo  il  fondo  del  disegno.  Si  sciacqua  poi  con 
acqua  e si  secca  a calore  moderato.  Serve  per  1’  inchiostratura  un  colore  non 
troppo  grasso,  che  si  può  diluire  con  vernice  da  litografo  legg'era  o con  in- 
chiostro da  tipografo. 

Un  colore  appropriato  è il  seguente  : 

Colore  per  disegni  a matita 4-5  parti 

» per  tipografia 1 parte 

Le  lastre  sviluppate,  dopo  secche,  si  mxpolverano  con  polvere  d’ asfalto, 
poi  si  riscaldano  dal  dorso  e si  sottomettono  alla  incisione. 

Una  soluzione  sensibile  alla  colla  forte  è la  seguente  : 

Colla  di  Cologna 25  gr, 

Acqua .150  cm.’ 

Albumina  secca 3 gr. 

Acqua  ....  36  cm.1 

Si  lascia  gonfiare  la  colla  per  cii'ca  12  ore,  dopo  di  che  si  fonde  a bagno 
maria  e vi  si  agg'iung'e  la  soluzione  d’albumina  bene  rimestando.  Si  continua 
a riscaldare  fino  a che  si  mostrano  nel  liquido  piccoli  fiocchi  bianchi  di  albumina 
coagulata,  il  che  avrà  luog'o  entro  circa  5 minuti.  Si  filtra  poi  attraverso  co- 
tone idrofilo. 

Per  l’uso  si  mescolano  : 
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Sol.  di  colla 30  gr. 

Albumina  secca 12» 

Acqua ...  1000  cm.! 

Bicromato  d’ammonio io  gr. 


Si  ottiene  un  liquido  torbido  che  si  deve  filtrare  attraverso  carta  tante 
volte  fino  ad  ottenere  un  liquido  limpido  di  colore  giallo  d’oro.  La  miscela  con- 
servata in  un  luogo  fresco,  in  una  bottiglia  di  vetro  giallo,  si  conserva  da  15 
o 20  giorni. 

Si  soffrega  la  lastra  d’alluminio,  immediatamente  prima  di  sensibilizzarla, 
con  della  polvere  di  pietra  pomice,  si  lava  poi  bene,  usando  una  spazzola  per 
levare  ogni  traccia  di  polvere,  e si  spalma  ancor  umida  colla  miscela  sensìbile. 
Per  questa  operazione  si  posa  la  lastra  sopra  una  pietra  riscaldata  a 6o°  C.° 
per  formati  grandi  sopra  una  lastra  di  ghisa  ugualmente  riscaldata. 

Dopo  la  copiatura  si  porta  la  lastra  nel  camerino  oscuro,  e dopo  posta 
sopra  un  piano,  si  spalma  uniformemente,  mediante  un  pannolino,  con  una 


miscela  composta  come  segue  : 

A.  Trementima  veneta 20  gr. 

Asfalto 5 » 

Inchiostro  litografico  g'rasso 20  » 

Cera  vergine 3 » 


si  fonde  il  tutto  al  calore  e si  diluisce  con  essenza  di  trementina  fino  ad  otte- 


nere un  liquido  molto  fluido. 

B.  Essenza  di  trementina , . . . . 600  cm.:i 

Asfalto  , ....  100  gr. 

Sego  ...  25  » 

Cera  vergine . 25  » 

Catrame  di  legno 25  » 

Essenza  di  lavanda  . 5 cm.! 


anche  questa  soluzione  viene  fatta  a caldo.  Infine  si  mescolano  parti  uguali 
delle  soluzioni  A e B. 

Lo  strato  dev’essere  sottile  ; si  continua  collo  stropicciare  fino  a completo 
essicamento. 

Si  mette  poi  la  lastra  in  una  bacinella  d’acqua  e si  sviluppa  col  batufolo 
di  cotone  idrofilo  come  nel  caso  precedente.  Infine  si  sciacqua  e si  asciuga  con 
della  carta  bibula.  L’immagine  si  presenta  di  colore  chiaro. 

Per  l’incisione  delle  matrici,  preparate  in  uno  o nell’  altro  dei  due  modi 


d’innanzi  indicati,  serve  una  miscela  di  : 

Sol.  leggera  di  Gomma  arabica 100  cm.3 

Acido  fosforico 2 » 


Si  distribuisce  il  mordente  con  una  morbida  spugna,  e con  questa  si  leva 
poi  il  superfluo,  così  che  non  rimanga  sulla  lastra  che  un  sottile  strato,  il  quale 
viene  poi  bene  soffregato  con  un  pannolino  e infine  lasciato  seccare. 
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Si  inchiostra  poi  la  lastra  sia  soffregando  con  una  spugna  intrisa  di  inchio- 
stro, sia  mediante  un  rullo  come  nella  litografia.  Si  incide  poi  una  seconda 
volta  dopo  di  che  la  lastra  è pronta  per  la  stampa. 

2.  Mediante  il  trasporto  da  lastre  fotocollografiche. 

Si  può  eseguire  il  medesimo  sia  da  lastre  fotocollografiche  ordinarie  sopra 
le  lastre  d’alluminio  g'ranite,  oppure  da  lastre  fotocollografiche  a g'rana  grossa 
volta,  sopra  lastre  d’alluminio  liscie. 

Nel  primo  caso  si  inchiostra  la  lastra  fotocollografica  con  una  miscela  di  : 


Inchiostro  litografico 2 parti 

da  trasporto 1 parte 


e dopo  ottenute  prove  irreprensibili  sopra  carta,  si  ricoprono  gli  orli  al  di  fuori 
del  disegno  con  carta  velina,  e si  fa  la  tiratura  sopra  la  lastra  d’  alluminio  a 
fine  granitura  (g'rana  N.  1)  ; lo  spessore  della  lastra  dev’essere  non  maggiore 
di  0.3  m.m.  La  pressione  nel  torchio  dev’essere  maggiore  dell’  ordinario  affin- 
ché si  levi  tutto  il  colore  dalla  lastra  fotocollografica. 

Dopo  la  tiratura  si  eseguiscono  eventuali  ritocchi  con  matita  litografica 
dura  (Lemercier  N.  3),  si  spolvera  il  disegno  col  talco,  si  incide  con  un  mor- 
dente e si  secca.  Dopo  le  prime  tirature,  si  ripete  parecchie  volte  1’  incisione 
con  debole  mordente  ordinario. 

Nel  secondo  caso  devonsi  preparare  le  lastre  fotocollografiche  con  grana 
grossa  speciale  ; si  inchiostra  con  un  inchiostro  grasso  composto  come  nel  caso 
precedente,  possibilmente  senza  nessuna  aggiunta  di  vernice,  e si  fa  una  buona 
tiratura  sopra  carta  da  trasporto  alla  creta.  Si  trasporta,  poi,  senza  indugio 
l’immagine  sulla  lastra  d’  alluminio  liscia  nel  modo  descritto  per  il  trasporto 
dalle  carte  alla  gelatina  bicromatata. 

Un’  inchiostra  tura  di  rinforzo  dell’  immagine  trasportata  è superflua;  si  può 
subito  procedere  all’  incisione.  Per  precauzione  si  lascerà  però  posare  il  disegno 
per  alcune  ore  prima  di  procedere  alla  medesima. 

Le  matrici  ottenute  mediante  trasporto  da  lastre  fotocollografiche  ordinaria- 
mente non  si  prestano  bene  che  per  torchi  a mano. 

3.  Mediante  trasporto. 

Si  eseguiscono  le  matrici  nella  stessa  maniera  usata  per  la  fotolitografia, 
e fotozincografia,  copiando  sopra  carta  alla  gelatina  bicromatata  e trasportando 
poi  le  copie  sviluppate  sopra  la  lastra  d'alluminio.  Le  copie  trasportate  riescono 
meglio  che  quelle  sulla  pietra  non  avendo  l’alluminio  la  porosità  della  pietra,  così 
che  anche  strati  d’  inchiostro  grasso  sottilissimi  restano  chiusi  e non  possono 
essere  trapassati  dal  mordente. 

Condizioni  per  un  buon  trasporto  è che  la  carta  non  venga  troppo  inumi- 
dita, poiché  in  tal  caso  il  trasporto  non  avrebbe  resistenza. 

Un’  incliiostratura  del  trasporto  avanti  l’ incisione,  come  si  rende  necessaria 
per  la  pietra,  qui  è ordinariamente  superflua  a meno  che  la  copia  grassa  sulla 
carta  non  sia  parzialmente  poco  coperta.  Però  anche  in  tal  caso  all’inchiostra- 
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tura  è da  preferirsi  un  trattamento  della  lastra  colla  tintura  di  asfalto  (litofina) 
che  si  può  ottenere  in  commercio,  ma  che  si  può  anche  preparare  da  sè  se- 


condo una  delle  forinole  seguenti  : 

Formola  di  I.  Burian  : 

Cera  vergine 150  g. 

Sego 120  » 

Trementina  veneta 200  » 

Grasso  di  catrame  J) 50  » 

Inchiostro  da  stampa  nero 250  » 

si  fondono  assieme  e vi  si  aggiunge  poi  una  soluzione  di  : 

Asfalto 500  gr. 

Benzina  di  petrolio 250  cm.:i 


Infine  si  diluisce  il  tutto  con  aggiunta  di  essenza  di  trementina  a 3 litri. 

Formola  di  F.  Messe  : 

Asfalto 500  gr. 

Cera  vergine • 125  » 

Sego ...  125  » 

Essenza  di  lavanda 20  » 

Dopo  fusione  si  allunga  con  essenza  di  trementina  a 3 litri. 

Per  applicare  la  tintura  d’asfalto  si  ingomma  il  trasporto  uniformemente 
con  un  pannolino  e si  secca.  Poi  con  un  morbido  pannolino  inbevuto  della  tin- 
tura si  spalma  in  modo  uniforme  tutta  la  superficie  della  lastra,  nella  quale 
manipolazione  si  scancella  il  disegno.  Dopo  secca  la  lastra,  si  lava  all’  acqua 
con  una  spugna;  lo  strato  gommoso  sopra  i bianchi  del  disegno  si  scioglie  e 
il  sovrapposto  strato  di  asfalto  viene  asportato,  non  rimanendo  aderente  che 
alle  parti  corrispondenti  al  disegno.  Questo,  costituito  di  asfalto,  resiste  ora  ad 
una  morsura  anche  energica. 

La  stessa  procedura  si  seguirà  se  per  caso  i bianchi  del  disegno,  nella  prima 
inchiostratura  della  prova,  avessero  da  sporcarsi  in  causa  di  lieve  traccie  di 
grasso  sulla  carta  da  trasporto. 

4.  Correzioni  del  disegno  grasso  sulla  carta. 

Macchie,  impronte  delle  dita  ecc.  si  scancellano  con  polvere  di  pietra  po- 
mice inumidita,  o con  gomma  elastica  per  inchiostro,  bagnata  col  mordente. 
Piccoli  punti  o macchie  nel  diseg'no  stesso,  si  possono  levare  con  un  legno  acu- 
minato, oppure  con  un  grattino  senza  però  ledere  il  metallo,  infine  colla  punta 
di  una  penna  d’oca  intinta  nell’acido  solforico;  si  incidono  poi  col  mordente  le 
parti  così  trattate. 

Superfici  maggiori  che  prendono  il  nero,  o parti  del  disegno  che  si  desi- 
dera scancellare,  si  purificano  con  un  pennello  di  vetro  intriso  di  acido  solforico 


!)  Della  Ditta  \V.  Heinzelmann,  Esslingen  a.  N. 
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o di  una  miscela  di  gomma  arabica  ed  acido  nitrico  avendo  cura  di  restare 
discosti  dal  disegno  per  non  danneggiarlo. 

Per  eseguire  cambiamenti  o aggiunte  nel  disegno  devesi  prima  desossidare 
la  lastra;  serve  a ciò  la  soluzione  seguente  indicata  da  T h.  Gehrung  che  si 
applica  sulla  lastra  previamente  gommata  dopo  avere  impolverato  il  disegno 
con  polvere  di  talco  o con  polvere  di  resina. 


Acqua  calda 2000  cm.:i 

Acido  ossalico a saturazione 

All’uso  si  prende  : 

Sol.  di  acido  ossalico 20  cm.® 

Acqua 100  » 


Si  lascia  agire  il  desossidatore  circa  io  secondi  e poi  si  lava. 

Sulle  parti  del  metallo  messe  a nudo  sia  coll’acido  solforico  sia  col  desos- 
sidante  in  antecedenza  indicato,  si  può  disegnare  all’  inchiostro  grasso  come 
sulla  pietra.  Ritocchi  di  disegni  delicati  si  possono  eseguire  anche  con  un  lapis 
ordinario  però  duro.  Trattandosi  solamente  di  questi,  si  può  fare  secondo  A. 
H ii  b 1 anche  a meno  del  desossidare  la  superhce,  basta  che  il  lapis  sia  molto 
duro  (N.°  6),  in  modo  che,  lavorando  con  moderata  pressione,  esso  tagli  lo 
strato  di  ossido  penetrando  lino  al  metallo.  Con  questo  metodo  si  possono  non 
solo  fare  le  correzioni  indicate  ma  anche  incorniciature  e disegni  del  tutto  nuovi. 

Le  correzioni  fatte  al  lapis  vengono  di  mano  in  mano  che  sono  finite  leg- 
germente unte  con  dell’olio  di  lino  per  proteggerle  dall’ossidazione. 

D)  La  stampa  da  matrici  fotoalgrafiche  e ea  conservazione 

DELLE  MEDESIME. 

Veramente  l’esecuzione  della  stampa  sorte  dal  compito  di  quest’  articolo  : 
essendo  però  il  procedimento  aigrafico  poco  ancora  conosciuto,  non  sarà  male 
di  dare  alcune  brevi  indicazioni  in  proposito.  Nei  torchi  a mano  non  occor- 
rono gli  speciali  apparecchi  tenditori  che  si  usano  nei  torchi  celeri  per  tenere 
immobili  le  sottili  lastre  durante  la  tiratura.  Basta  qui  di  porle  sopra  un  sup- 
porto piano  e se  questo  è una  pietra  litografica,  di  farvele  aderire  con  un  po’ 
d’acqua  o inchiostro  grasso  frapposto  o con  pezzetti  di  cera  adesiva  distribuita 
in  più  siti,  e passarla  poi  sotto  il  rastrello. 

Durante  la  tiratura  la  temperatura  del  locale  dovrebbe  essere  di  220  C. 
perchè  a temperature  più  basse  il  disegno  poco  a poco  si  spoglia;  ciò  princi- 
palmente se  si  impiegano  inchiostri  duri. 

I rulli  devono  avere  la  grandezza  conveniente;  accettando  1’  alluminio  vo- 
lentieri 1’  inchiostro  grasso,  con  piccoli  rulli  riesce  difficile  di  inchiostrare  uni- 
formemente, massime  se  il  locale  è un  po’  fresco. 

Si  deve  aver  cura  che  nell’  inchiostratura,  i rulli  non  scivolino  per  non 
guastare  il  disegno,  qui  molto  più  sensibile  di  quello  sulla  pietra,  essendo 
superficiale  e non  penetrante  parzialmente  nella  superficie. 
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Durante  un’interruzione  nella  tiratura,  la  lastra  dev’essere  sempre  ricoperta 
con  uno  strato  di  gomma,  o mantenuta  umida  o inchiostrata;  lasciandola  sec- 
care senza  ingommatura,  il  disegno  potrebbe  in  certe  circostanze  guastarsi  del 
tutto. 

Del  resto  si  procedéi  come  nella  stampa  dalla  pietra  o dallo  zinco. 

Essendo  le  matrici  aigrafiche  di  piccolo  peso  e volume,  sarà  più  conve- 
niente, che  nel  caso  di  pietre,  di  conservarle  per  un’eventuale  ristampa. 

Allo  scopo  si  spalmano  colla  tintura  d’asfalto,  già  menzionata  in  altro 
luogo,  poi  si  lavano  e si  ricoprono  con  un  sottile  strato  di  gomma  arabica. 
Devesi  conservarle  in  un  luogo  asciutto. 

(contiima) 

Q.  pizzighelli 


Diapositive  o copie  sopra  carta  per  l’e- 
secuzione delle  matrici  foto-tipografiche  di 

K«.  Russ.  — Ogni  pratico  dell’  esecuzione  de- 
gli zinchi  per  la  fototipografia  saprà  per  espe- 
rienza che  non  si  può  riprodurre  bene  un  ori- 
ginale qualunque.  È sovente  necessario  di  fare 
una  prova  destinata  per  una  sola  copia,  la 
quale,  dopo  conveniente  ritocco,  serve  come 
originale  per  la  posa  col  reticolato.  Ciò  ha  per  lo 
più  luogo  nella  riproduzione  di  quadri  antichi, 
ed  in  modo  speciale  nella  riproduzione  di  vecchie 
litografie,  incisioni  in  rame  o in  acciaio,  ingiallite 
e coperte  di  macchie.  Quest’ultime,  di  colore 
bruno,  non  si  possono  distruggere  che  difficil- 
mente o affatto,  e danno  grandi  noie  nella  ri- 
produzione. 

Si  fa  dunque  una  posa  e da  questa  una  copia, 
per  lo  più  sopra  carta  alla  celloidina.  Il  ritocco  di 
questa  è talvolta  molto  difficile  ; si  possono,  è 
vero,  facilmente  correggere  parti  troppo  chiare, 
usando  un  colore  alla  gomma  trasparente  ; ma 
schiarire  parti  troppo  scure  è all’incontro  molto 
più  difficile.  Il  colore  a corpo  che  serve  a ciò, 
deve  essere  accordato  al  tono  della  copia  me- 
diante l’aggiunta  di  bianco,  la  quale  operazione 
è resa  difficile  dal  fatto  che  la  tinta,  apparen- 
temente giusta  in  istato  umido,  diviene  più 
chiara  dopo  secca.  D’altra  parte  si  ottengono  fa- 
cilmente orli  oscuri  se  l’aggiunta  di  gomma  era 
troppo  grande  e il  colore  troppo  fluido.  Infine 
nella  riproduzione,  le  parti  ritoccate  acquistano 
un  altro  aspetto  del  rimanente  del  disegno,  e 
si  mostrano  per  lo  più,  un  po’  più  chiare. 

Questi  inconvenienti  possono  essere  sovente 
evitati  impiegando  come  originale  per  la  ripro- 
duzione col  reticolato  invece  di  una  copia  so- 


pra carta  una  diapositiva  sopra  vetro.  Tanto 
sulla  negativa  che  sulla  diapositiva  si  possono 
eseguire  i necessari  ritocchi  con  più  facilità  che 
sulla  copia  alla  celloidina.  Sulla  negativa  si  co- 
prono le  macchie  trasparenti  con  un  colore  nero 
addizionato  di  gomma,  guardando  che  esse,  se 
non  si  possono  fare  sparire  del  tutto,  nella  diapo- 
sitiva resultino  piuttosto  un  po’  più  chiare  delle 
parti  circostanti,  che  un  po’  più  oscure,  essendo 
nel  primo  caso  più  facile  che  nel  secondo  di 
farle  sparire  mediante  il  ritocco  della  diapositiva. 
Questo  metodo  è molto  consigliabile  nei  casi 
indicati  d’innanzi  e principalmente  per  ritratti 
dei  quali  non  si  possiede  che  la  copia  e non  la 
negativa  originale. 

Stampe  fotocalcografiche  sopra  tessuti  1).  - 

Nella  Liverpool  Technical  School  furono  fatti 
degli  esperimenti  per  stampare  matrici  fotocal- 
cografiche sopra  tessuti.  L’effetto  di  tali  stampe 
è molto  buono.  Il  tessuto  che  meglio  si  presta 
è il  satin  di  tessitura  fina  e serrata,  e di  co- 
lore giallo,  rosa  o azzurro  chiaro.  Si  incidono  le 
matrici  nei  neri,  un  po’  di  più  che  per  la  ti- 
ratura sopra  carta.  L’inchiostro  da  stampa  viene 
diluito  con  olio  di  lino  cotto.  Prima  della  ti- 
ratura si  riscalda  lievemente  la  matrice  ; vi  si 
adagia  poi  il  tessuto  un  po’  inumidito,  dopo 
questo  un  foglio  di  carta  calcografica,  ed  infine 
il  panno.  Si  passa  poi  il  tutto  lentamente  sotto 
il  torchio. 

La  seta  si  presta  meno  bene  causa  la  lucidità 
e durezza  della  stoffa  che  leva  poco  bene  il  co- 
lore. Accordando  bene  il  colore,  1'  umidità  e la 
temperatura  si  possono  però  ottenere  anche  so- 
pra la  seta  copia  di  grande  bellezza  e trasparenza. 

Phot.  Chronik  1004.  p 624. 
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Elementi  di  ottica  fotografica 


I.  LA  LUCE  E LA  SUA  PROPdQflZIONE 


(Continuazione,  vedi  disp.  2) 


3.  La  riflessione,  la  rifrazione,  la  diffusione,  l’assorbimento 
e la  diffrazione  della  luce. 


In  precedenza  abbiamo  contemplato  il  caso  ove  il  mezzo  nel  quale  si  propaga 
la  luce,  sia  infinito  e costituito  ugualmente  in  tutte  le  direzioni,  ed  abbiamo  detto 
che  in  tal  caso  la  propagazione  della  luce  è rettilinea.  Supponiamo  ora  che  la  libera 
propagazione  sia  disturbata,  o dalla  superficie  di  separazione  di  2 mezzi  di  di- 
versa intensità,  o da  una  parte  opaca,  o infine  da  una  piccola  apertura,  attraverso 
la  quale  la  luce  è costretta  a passare.  Questi  ostacoli  alla  libera  propagazione  danno 
luogo  ai  fenomeni  della  riflessione,  della  rifrazione,  della  diffu- 
sione, dell’assorbimento  e della  diffrazione. 

A.  La  riflessione  e la  diffrazione  della  luce. 

Allorché  la  luce  incontra  la  superficie  di  separazione  perfettamente  levigata  e 
tersa  di  2 mezzi  trasparenti  di  diversa  densità,  essa  si  divide  in  2 parti.  Una  parte 
rimbalzata  dalla  superficie  di  separazione  torna  indietro  e costituisce  la  luce  ri- 
flessa, l’altra  parte  penetra  nel  secondo  mezzo  e costituisce  la  luce  r i f r a 1 1 a . 
Per  facilitare  la  dimostrazione  considereremo  separatamente  i fenomeni  della  rifles- 
sione e della  rifrazione. 


a . La  riflessione 
regolare.  — Sia  L (fig.  7) 
il  punto  luminoso  dal  quale 
portano  le  onde  sferiche  che 
vanno  a colpire  la  superficie 
piana  di  separazione  SS  dei  2 
mezzi  I e II.  Quella  componen- 
te della  luce  che  viene  rimbal- 
zata da  detta  superficie,  seguen- 
do la  legge  dei  corpi  elastici, 
forma,  tornando  indietro,  delle 
nuove  superfici  d’onda,  le  qua- 
li, essendo  il  mezzo  sempre  lo 
stesso,  sono  di  uguali  superfici 
delle  incidenti,  ma  rivolte  in 
senso  opposto,  come  se  il  mo- 
to ondulatorio  traesse  la  sua 
origine  da  un  punto  L\  situato 
sulla  perpendicolare  LL'  su  SS,  e discosto  da  questa  quanto  il  punto  luminoso  L. 
Ogni  raggio  partente  da  questo,  come  per  esempio  LI{  ( LI,,  LI 3,  ecc.)  allorché  ar- 
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riva  alla  superficie  di  separazione  dovrà  rivolgersi  all’  indietro,  però  in  direzione  Rt 
(/  Rr  I3  Rv  ecc.)  tale  da  essere  normale  alle  nuove  superfici  d’onda,  il  che  avrà 
luogo  se  il  suo  prolungamento  posteriore  passa  per  il  centro  di  curvatura  L’  delle  me- 
desime. 

Ad  ogni  raggio  incidente  LI{  (LI,,  LI,,  ecc.)  corrisponde  un  raggio 
riflesso  /,  R ( (/,  R,,  I,RV  ecc.),  ed  ambedue  devono  fare  con  una  perpendicolare 
NN  (normale  d’incidenza)  su  SS  nel  punto  d’incidenza  /,,  (/,,  Iv  ecc.)  angoli 
uguali  i,  essendo  uguali  le  distanze  dei  punti  L e IL  dalle  superficie  di  separazione. 

È perciò  molto  semplice  la  costruzione  di  un  raggio  riflesso  corrispondente  ad 
un  raggio  incidente  : basta  inalzare  nel  punto  d’incidenza  una  perpendicolare  e ripor- 
tare l’angolo  d’incidenza  dall'altra  parte  della  medesima. 

Per  superfici  di  separazione  SS  curve  (fig.  8)  la  co- 
struzione del  raggio  riflesso  per  ogni  raggio  incidente 
è analoga.  La  normale  d’incidenza  NI  passa  per  il  centro 
di  curvatura,  ed  è perpendicolare  alle  tangente  TT  nel 
punto  d’incidenza. 

Come  nella  propagazione  libera,  anche  nel  caso  del- 
la riflessione  regolare,  la  luce  che  deve  propagarsi  da  un  N 
punto  ad  un'  altro,  mediante  riflessione,  segue  la  via  più 
corta.  La  via  LIP  (fig.  9)  che  percorre  la  luce  riflessa 
dalla  superficie  ÙkS  per  arrivare  da  L a P,  è più  corta 
di  ogni  altra  via  come,  per  esempio,  LEF  o LFP.,  il 
che  si  può  appurare  con  una  semplice  misurazione. 

Col  diminuire  dell’angolo  d’incidenza,  diminuisce 
per  un  eguale  valore  anche  l’angolo  di  riflessione;  per  un 
angolo  d’incidenza  uguale  a zero,  cioè  se  il  raggio  incidente  LI  (fig.  7)  colpisce  per- 
pendicolarmente la  superficie  di  separazione, 
anche  l’angolo  di  riflessione  sarà  nullo;  non 
ci  sarà  più  riflessione  ma  tutta  la  luce 
penetrerà  nel  mezzo  II  1 

b.  La  rifrazione  regolare. 
— La  seconda  parte  delle  onde  luminose 
penetrante  nel  mezzo  II  (fig.  io),  che  sup- 
poniamo più  denso  di  quello  I,  subisce 
per  questo  fatto,  una  perdita  di  velocità, 
la  quale  non  sarà  però  contemporanea  per 
tutta  la  superficie  ma  si  effettuerà  gradata- 
mente  a misura  che  le  onde  avanzano.  Così 
per  esempio  la  via  X percorsa,  in  un  dato  tempo,  dal  punto  più  avanzato  I pene- 
trato nel  mezzo  II,  sarà  più  corta  di  quella  X’ , percorsa  da  un  altro  punto  della  me- 
desima superficie  d’onda  che  si  trova  ancora  nel  mezzo  I.  Le  superfici  d’ onda,  pe- 
netrando nel  mezzo  II,  subiranno  un’appiattimento  e perderanno  la  loro  forma  sferica. 


i)  Non  tutta  esattamente,  poiché  per  la  levigatura  mai  del  tutto  perfetta,  circa  1/150  della  luce  incidente  si  riflette  sopra 
se  stessa. 
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I raggi  luminosi,  per  essere  normali  alla  superficie  d’onda  anche  nel  mezzo  II  dovranno 
deviare  dalla  direzione  che  avevano  nel  mezzo  I,  e ciò  tanto  più  quanto  più  grande  è 

L l’ inclinazione  dei  raggi  incidenti 

verso  la  superficie  di  separazione, 
come  emerge  dalla  fig.  io  per 
i raggi  r i f r a 1 1 i , /,  R , , 

/,  R„  I,  R , ecc. 

L'angolo  di  rifra- 


come  resulta  dalla  fig. 


z i o n e r,  che  i raggi  rifratti 
fanno  colla  normale  d’ incidenza 
NN,  è,  nel  caso  che  ci  occupa, 
necessariamente  più  piccolo  del- 
l’angolo d’incidenza  i.  Se  la  luce 
seguisse  un  andamento  opposto, 
cioè  se  passasse  dal  mezzo  più 
denso  II  in  quello  meno  denso 
" 10  I,  avrebbe  luogo  il  contrario, 

io  se  si  scambia  il  significato  di  i e r. 

L’esperimento  ed  il  calcolo  dimostrano  ora  che,  per  2 mezzi  determinati  dei 
quali  il  primo  è meno  denso  del  secondo  e per  qualsiasi  inclinazione  di  un  raggio 
incidente,  esiste,  fra  l’angolo  d’incidenza  z,  e quello  di  rifrazione  r,  un  rapporto  co- 
stante espresso  dall'equazione 

sen.  i 

— — n 
sen.  r 

che  è sempre  maggiore  dell’  unità  e che  chiamasi  indice  di  rifrazione  re- 
lativo. Esso  diventa  assoluto  se  il  primo  mezzo  è il  vuoto,  o anche  l’aria, 
poiché  la  differenza  nei  2 casi  è praticamente  trascurabile  ; dicendo  quindi  semplice- 
mente  indice  di  rifrazione,  s’intende  sempre  quello  per  il  passaggio  della 
luce  dall’aria  in  un  mezzo  più  denso. 

Conoscendo  l'indice  di  rifrazione  di  una 
sostanza,  è facile  costruire  per  ogni  raggio  in- 
cidente il  corrispondente  raggio  rifratto.  Per 
il  vetro  per  esempio  (passaggio  della  luce  dal- 
l'aria nel  vetro),  questo  indice  è in  media  : 


N 


sen.  1 
sen . r 


I,  = 1 


Si  otterrà  quindi  (fig.  11)  il  raggio  rifratto 
IR  corrispondente  al  raggio  incident  LI,  se 
dal  punto  I come  centro  si  descrivono,  coi 


rag-m  JM  — 2 e Im  = 


3,  presi  in  unità 


qualunque,  due  archi  di  cerchio,  e se  dal  punto 
s ove  il  primo  incontra  il  raggio  incidente, 
si  conduce  una  parallela  st  alla  normale  d’in- 
cidenza NN  sino  a colpire  il  secondo  arco 
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nel  punto  t ; congiungendo  ora  questo  punto  col  punto  d’incidenza  si  ottiene  la  di- 
rezione del  raggio  rifratto  / R '). 

Per  superfici  di  separazione  SS  curve  (fig. 

12)  la  costruzione  del  raggio  rifratto  IR  corrispon- 
dente ad  un  raggio  incidente  L I è la  stessa  ; basta 
condurre  la  tangente  TT  alla  curva  nel  punto  d’in- 
cidenza / e riguardare  questa  come  superficie  di 
separazione  dei  due  mezzi. 

Anche  nel  caso  della  rifrazione,  la  luce  per- 


la 


via  piu 


corta,  se  anche  non  riguardo 


corre 

allo  spazio,  riguardo  al  tempo  che  adopra  per  ar- 
rivare da  un  punto  ad  un  altro.  Come  dimostra  la 
fig.  13,  la  via  LIP  che  la  luce  rifratta  percorre 
per  arrivare  dal  punto  L situato  nel  mezzo  1 meno 
denso  al  punto  P situato  nel  mezzo  II  più  denso 
e bensì  rispetto  allo  spazio  più  lunga  della  via  di- 
retta LP , ma  invece  più  corta  rispetto  al  tempo. 

La  luce  percorrerebbe,  è vero,  il  tratto  LG , in  un  tempo  minore  di  quello  LI,  che  è 

più  lungo  di  LG,  ma  in  contraccambio  il  ritardo 
, prodotto  dal  secondo  tratto  GP,  che  è più  lun- 

go di  IP,  supererebbe  il  guadagno  di  velocità 
acquistato. 

Per  un  andamento  inverso  della  luce,  cioè 
dal  mezzo  più  rifrangente  II  in  quello  meno 
rifrangente  I,  il  rapporto  per  il  seno  dell’angolo 
d’  incidenza  e quello  di  rifrazione,  che  chia- 
masi indice  inverso,  è minore  dell’unità, 
essendo  l’angolo  d’incidenza,  in  questo  caso,  più 
piccolo  di  quello  di  rifrazione. 

Per  i 2 mezzi  aria  e vetro 
esso  saebbe  : 


per  esempio 


sen.  1 
s en . r 


1 


La  costruzione  del  raggio  rifratto  è simile  a quella  nel  caso  precedente  ; basta 
nella  firn  12  di  cambiare  il  significato  dei  2 angoli,  i e r. 

o o o 

c.  La  riflessione  totale.  — Se  immaginiamo  che  l’angolo  d'incidenza 


!)  Se  dai  punti  s e t si  calano  le  perpendicolari  su  e tv  sopra  NI  si  avrà  : 

su  — Js  sen  i 

tv  — It  sen  r ed  essendo  : 

su  — tv 

sen.  z 
seri . r 


It  It  — In  — 2 

Is  e pei  Is  — Ivi  — 3 

sen.  i 3 

sen.  r “ 2 


115 


diminuisca  fino  a zero,  cioè  se  il  raggio  incidente  LI  (fig.  io)  è perpendicolare  alla 
superficie  di  separazione,  sarà  nullo  anche  l’angolo  di  rifrazione,  vale  a dire  che  il 


N 

F,g.  14 


sen  r = 


raggio  incidente  non  viene  rifratto  ; 
come  già,  si  disse,  parlando  della  ri- 
flessione, e in  tale  caso  tutta  la  luce 
penetra  nel  mezzo  II. 

Se  l’angolo  d’  incidenza  cresce, 
cresce  anche  quello  di  rifrazione  ri- 
manendo però  il  secondo  sempre 
più  piccolo  del  primo  ; se  questo  rag- 
giunge il  suo  valore  massimo,  cioè 
di  90°,  nel  qual  caso  esso  è parallelo 
alla  superficie  di  separazione  (fig.  14) 
e quindi  non  può  penetrare  nel  mez- 
zo II,  l’angolo  di  rifrazione  acquista 
il  suo  valore  limite  massimo,  che, 
per  sen  i ==  sen  90°  = 1 , sarà  : 

1 

n 


cioè  uguale  al  valore  reciproco  dell”indizio  di  rifrazione. 

Se  ora  (fig.  15)  supponiamo  che  la  luce  facesse  un  cammino  inverso,  cioè,  se 
passasse  dal  mezzo  più  rifrangente  II  in  quello  meno  rifrangente  I,  il  significato  dei  due 

1 


angoli  d’incidenza  e di  rifrazione  sarebbe  invertito.  Per  il  valore  limite 


dell'angolo  d’incidenza,  l’angolo  di 
rifrazione  sarebbe,  sen  r = 90°,  cioè 
il  raggio  rifratto  IR  sarebbe  paralle- 
lo alla  superficie  di  separazione  .SS-. 
Aumentando  1’  angolo  d’incidenza, 
quello  di  rifrazione  diventerebbe  mag- 


sen  1 


dire  i raggi 


giore  di  90°,  vale 
incidenti  LIV  LI„  ecc.,  dopo  arrivati 
alla  superficie  di  separazione  dovreb- 
bero ritornare  indietro  nel  mezzo  I 
subendo,  invece  di  una  rifrazione, 
una  riflessione,  che  sarà  una  rifles- 
sione totale,  poiché  tutta  la 

luce  incidente  viene  riflessa  senza  che,  come  pei  raggi  LI',  LI"  il  di  cui  angolo 
d’incidenza  è minore  dell’angolo  limite,  una  parte  della  medesima  venga  rifratta. 

Lo  specchietto  seguente  contiene  gli  indici  di  rifrazione  e gli  angoli  limiti  di 
alcune  sostanze: 


SOSTANZA 

INDICE  DI  RIFRAZIONE 

ANGOLO  LIMITE 

1 

Acqua 

1-34 

48°  Ió’  ! 

Etere 

I.36 

470  20’ 

Alcool 

1-37 

46°  53’ 

Ess.  di  trementina. 

I.48 

420  30’ 

Benzolo 

1.50 

4i°  49’  | 

Balsamo  del  Canadà  . 

i-53 

40°  49’ 

Vetro  Crown  . 

1.58  — 1.63 

40”  49’  — 370  5 1 ’ 

Cristallo  di  rocca  . 

1.56 

39°  52’ 

Ess.  di  cannella  . 

1.64 

37°  34’ 

Solfuro  di  carbonio  . 

1.67 

04 

ON 

0 

^4 

Vetro  Flint . . . . 

ró3  — 1.79 

38°  7’  - 33°  58’ 

Diamante  . . . . 

2.47 

23'’  33’ 

Come  si  vede,  col  crescere  dell’indice  di  rifrazione  diminuisce  1’  angolo  limite, 
vale  a dire  aumenta  la  facoltà  riflettente.  E perciò  che,  p.  es.,  il  diamante  ha  uno 
splendore  molto  maggiore  del  vetro  essendo  il  suo  indice  di  rifrazione  quasi  il  doppio. 

Il  caso  della  riflessione  totale  è l'unico  ove,  fatta  astrazione  deU’assorbimento  di 
cui  tosto  si  parlerà,  la  luce  che  colpisce  una  superficie  viene  riflessa  senza  perdita. 
Una  superficie,  come  l’acqua  o il  vetro,  che  rifletta  totalmente  la  luce,  acquista  lo 
splendore  di  una  superficie  metallica  levigata. 

Il  fenomeno  della  riflessione  totale  trova 
sovente  applicazione  negli  istrumenti  ottici, 
per  deviare  i raggi  luminosi  ad  angolo  retto. 

Allo  scopo,  si  inserisce  (fig.  16)  nell’  anda- 
mento dei  raggi,  un  corpo  di  vetro  FGH.  a 
sezione  di  triangolo  rettangolo  isocele  (p  r i s- 
m a)  in  modo  che  uno  dei  cateti  sia  per- 
pendicolare alla  direzione  dei  raggi.  Il  raggio 
incidente  LI  che  incontra,  in  direzione  per- 
pendicolare, il  cateto  HF,  penetra  nel  vetro 
senza  essere  rifratto  e va  a colpire  1’  ipote- 
nusa FG  sotto  1’  angolo  di  450  che  è più 
grande  dell’  angolo  limite  di  40°  49’  fra  ve- 
tro e aria;  esso  subisce  una  riflessione  totale  ino.  ió 


in  direzione  perpendicolare  al  secondo  cateto  HG  e sorte  nell’aria  senza  essere  ri- 
fratto. Un  occhio  posto  sulla  vetta  RI  vede  l’oggetto  L in  tutta  la  sua  chiarezza  come 
se  si  trovasse  nella  direzione  RL’. 

d)  Le  leggi  della  riflessione  e rifrazione  regolare. 
Potendosi  coH’esperimento  provare  che  tanto  il  raggio  incidente  che  il  raggio  riflesso 
e quello  rifratto  sono  nel  medesimo  piano,  si  potrà,  riassumendo  quello  che  fu  detto 
finora  rispetto  alla  riflessione  e rifrazione  regolare  enunciare  : 

1 . L’angolo  di  riflessione  è sempre  uguale  all’angolo  d’in- 

cidenza; 

2 . L’angolo  di  rifrazione  è più  piccolo  dell’angolo  d’inci- 

denza per  il  passaggio  della  luce  da  un  mezzo  meno  ri- 
frangente in  un  mezzo  p i ù rifrangente,  e p i ù grande 
nel  caso  opposto.  Nel  primo  caso  il  raggio  ritrattosi 
accosta  alla  normale  d’incidenza,  nel  secondo  caso  esso 
si  scosta  dalla  medesima; 

3.  Il  rapporto  fra  il  seno  dell’angolo  d’incidenza  a quello 

dell'angolo  di  rifrazione,  cioè  l’indice  di  rifrazione, 
è per  due  determinate  sostanze,  di  un  valore  costante; 

4.  Il  raggio  incidente,  il  raggio  riflesso  ed  il  raggio  ri- 

fratto, sono  situati  nel  medesimo  piano,  normale  alla 
superficie  di  separazione  dei  due  mezzi. 

B)  La  diffusione  e l’assorbimento. 

Essendo,  come  abbiamo  detto,  il  raggio  riflesso  ed  il  raggio  rifratto  le  compo- 
nenti del  raggio  incidente  la  somma  delle  intensità  dei  due  primi  dovrebbe  essere 
uguale  a quella  del  secondo,  se  i due  mezzi  fossero  assolutamente  diafani  e se  la  loro 
superficie  fosse  rigorosamente  levigata.  Tali  mezzi  perfetti  non  esistono,  ed  è perciò 
che  la  luce,  tanto  nella  riflessione  che  nella  rifrazione,  subisce  una  perdita. 

Le  piccole  scabrosità  che  presenta  ogni  superficie,  pur  levigata  che  sia,  sono 
causa  che  una  parte  della  luce  incidente  non  venga  più  riflessa  e rifratta  regolar- 
mente ma  invece  in  modo  irregolare  in  tutte  le  direzioni,  che  venga  cioè  diffusa, 
a danno  dell’altra  parte  che  segue  la  legge  della  riflessione  o rifrazione  regolare.  Certe 
superfici  opache,  come  la  carta,  il  vetro  spulito,  non  riflettono  che  luce  diffusa;  ma 
anche  superfici  levigate,  come,  p.  es.,  uno  specchio,  possono  perdere  totalmente  la 
proprietà  di  riflettere  regolarmente  la  luce,  se  sono  coperte  da  uno  strato  di  polvere 
o se  sono  appannate  dal  vapore  acqueo. 

La  luce  diffusa  è quella  che  ci  rende  visibile  il  corpo  illuminato.  Se,  p.  es.,  in 
un  ambiente  oscuro  un  fascio  di  raggi  solari  va  a colpire  uno  specchio,  l’occhio  vedrà 
per  riflessione  1’  immagine  del  sole,  ma  non  lo  specchio  stesso  se  la  superficie  di 
questo  è perfettamente  levigata  e netta.  Spargendovi  della  polvere,  se  ne  diminuirà 
la  facoltà  riflettente;  1’  immagine  del  sole  apparirà  più  debole  ma  in  contraccambio 
si  vedrà  ora  lo  specchio  in  grazia  della  luce  che  esso  diffonde. 

La  componente  rifratta  della  luce  subisce,  oltre  alla  diffusione,  una  perdita  do- 
vuta alla  imperfetta  diafanità  del  mezzo  rifrangente.  Una  parte  della  luce  penetratavi 


viene  consumata  o,  meglio  detto,  viene  trasformata  in  un’altra  forma  d’energia  come 
calore,  lavoro  chimico,  ecc. 

Corpi  di  assoluta  diafanità  e che  non  assorbiscano  affatto  la  luce,  non  esistono 
come  non  esistono  corpi  assolutamente  opachi.  Perfino  l’oro  e gli  altri  metalli  di- 
ventano trasparenti  se  ridotti  in  strati  abbastanza  sottili.  Una  certa  classe  di  corpi 
come,  p.  es.  i vetri  colorati,  assorbono  alcune  componenti  colorate  della  luce  bianca 
mentre  ne  trasmettono  delle  altre;  un’altra  classe  di  corpi  come  i fluorescenti  cambiano 
il  colore  della  luce  incidente. 

Infine  certi  corpi,  che  si  chiamano  traslucidi,  come,  p.  es.  il  latte,  il  sangue,  gli 
strati  sensibili  delle  nostre  lastre,  contengono  delle  particelle  estranee  che  provocano 
una  diffusione  delia  luce  a scapito  di  quella  regolarmente  rifratta. 

Dalle  considerazioni  precedenti,  sulla  luce  riflessa  e quella  rifratta,  si  possono, 
trarre  per  i nostri  obbiettivi,  le  seguenti  conseguenze  pratiche  : 

Un  obbiettivo  fotografico  sarà  tanto  pili  perfetto  quan- 
to più  levigate  e terse  sono  le  superfici  delle  sue  parti 
(diminuzione  della  diffusione),  quanto  più  diafani  ed  in- 
colori sono  i vetri  di  cui  è composto  (dimin  uizone  dello 
assorbimento),  quanto  meno  superfici  riflettenti  esso  pos- 
siede. Ogni  superficie  riflettente  sottrae  una  parte  della 
luce  destinata  alla  formazione  dell'immagine;  inoltre,  per 
le  molteplici  riflessioni  sulle  diverse  superfici  delle  lenti, 
una  parte  della  luce  viene  diretta  sopra  siti  impropri 
della  lastra,  producendo  quei  fenomeni  si  molesti,  come 
velature,  macchie  centrali  ed  immagini  secondarie,  feno- 
meni dei  quali  ci  occuperemo  in  seguito. 

Resulta  infine  l’ulteriore  conseguenza  che  l’immagine 
sarà  vieppiù  luminosa  quanto  più  le  direzioni  dei  raggi 
incidenti,  che  colpiscono  l’obbiettivo,  si  avvicinano  alle 
normali  alle  superfici  delle  sue  lenti,  perchè  allora  la 
maggior  parte  della  luce  incidente  penetra  nel  medesimo. 

C.  La  riflessione  da  una  superficie  opaca. 

Se  alla  libera  propagazione  della  luce  si  oppone  uno  schermo  opaco,  questa, 
incontrandolo  verrà  riflessa  più  o meno  regolarmente  a seconda  della  levigatura  del 
medesimo.  Come  già  si  disse  in  altro  luogo,  corpi  perfettamente  opachi  non  esistono  e 
perciò  una  porzione  della  luce  incidente  penetrerà  sempre  nel  corpo  per  esserne  as- 
sorbita. Questo  assorbimento  può  limitarsi  a singole  componenti  della  luce  bianca, 
nel  quale  caso  le  altre  componenti  riflesse,  costituiscono  ciò  che  noi  chiamiamo  c o- 
1 o r e del  corpo. 


D.  La  diffrazione  della  luce. 


Se  in  uno 
permettere  che 


schermo  opaco  (fig.  17)  trovasi  un’apertura  molto  piccola,  nv,  da  non 
il  passaggio  di  una  piccola  porzione  della  superficie  d’onda  che  lo 


colpisce,  la  condizione  per  la  propagazione  rettilinea  della  luce,  che  richiede  il  libero 
estendersi  di  questa  in  tutte  le  direzioni  non  è più  soddisfatta.  Difatti  sopra  uno 

schermo  AS  posto  dirimpetto  all’apertura  invece  di  una 
singola  immagine  chiara  s,  come  dovrebbe  apparire  se 
la  luce  si  propagasse  in  ogni  condizione  in  linea  retta, 
si  osserveranno  (per  la  luce  monocromatica)  una  serie  di 
immagini  chiare  ed  oscure  dovute  all’interferenza  dei  rag- 


gi luminosi 


golare 

fig 


partente  dai  singoli  punti  dell’apertura,  in- 
terferenza che  succede  in  condizioni  speciali,  differenti  da 
quelle  per  la  propagazione  libera  della  luce  in  tutti  i 
sensi. 

Se  supponiamo  che  la  sorgente  sia  abbastanza  lon- 
tana da  potere  riguardare  paralleli  i raggi  che  colpiscono 
l’apertura  e se  questa  fosse  una  sottile  fenditura  rettan- 
immagine  sopra  lo  schermo  avrà  l’aspetto  della 
18  che  mostra  il  fenomeno  molto  ingrandito.  Si 
avrà  una  fascia  chiara  dirimpetto  alla  fenditura,  ma 
molto  più  larga  della  medesima  accompagnata  a destra 
e sinistra  da  altre  fascie  alternativamente  oscure  e chia- 
re, le  quali  ultime  s’  indeboliscono  gradatamente  per  poi 
sparire  completamente  nell’ombra.  Se  1’  apertura  fosse 
circolare,  le  fascie  chiare  ed  oscure  alternanti  prenderebbero  la  forma  di  anelli 
concentrici. 

Alle  fascie 

si  da 


nome 


in 

di 


o f r a n g i e 


discorso 
fascie 
d’interfe- 
renza. Se  la  luce,  anche 
nel  caso  presente,  si  propa- 
gasse rigorosamente  in  linea 
retta,  il  fenomeno  osservato 
non  potrebbe  presentarsi.  Es- 
sendo paralleli  i raggi  che  pas- 
sano per  la  fenditura,  l’immagine 


Fig.  28 


sopra  lo  schermo  dovrebbe  avere 


la  grandezza 


esatta  di  questa,  e l’azione  luminosa  non  potrebbe  estendersi  entro  1 ombra  geometrica, 


come  in  realtà  succede. 

Chiamando  anche  in  questo  caso,  raggio,  la  linea  più  corta  che  congiunge  il 
punto  luminoso  con  uno  dei  punti  illuminati,  i raggi  che  congiungono  tanto  i punti 
estremi  dell’immagine  chiara  nel  centro  che  i punti  delle  frangie  illuminate  colla  sor- 
gente di  luce,  non  saranno  più  linee  rette,  ma  linee  spezzate,  (fig.  17)  composte 
ognuna  di  2 rette  come  se  i raggi  lambenti  gli  orli  della  fessura  si  inflettessero  intorno 
ai  medesimi.  A tali  raggi  si  da  il  nome  di  raggi  diffratti,  il  fenomeno  stesso 
chiamasi  di  ffrazione.  Allargando  gradatamente  1 apertura,  si  ristabiliscono  anche 
gradatamente  le  condizioni  per  la  propagazione  libera  della  luce  ; le  frangie  si  resti  in- 
goilo sempre  più  verso  gli  orli  dell'ombra  geometrica,  per  cessare  di  esseie  visibili 
all’occhio  nudo  allorché  la  fenditura  abbia  raggiunta  una  certa  larghezza;  è pei  ciò 
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che  ordinariamente  non  si  osservano  punto,  poiché  in  pratica  le  larghezze  delle  aper- 
ture per  il  passaggio  della  luce  sono  sempre  molto  grandi  in  paragone  alle  lunghezze 
d’onda  della  medesima. 

Se  anche,  per  aperture  grandi,  le  frangie  cessano  di  essere  visibili  ad  occhio 
nudo,  esse  per  questo  non  cessano  di  esistere  ; inoltre  si  osserva,  anche  in  aperture 
grandi  un’estendersi  della  luce  al  di  là  del  limite  che,  per  una  propagazione  retti- 
linea, dovrebbe  nettamente  dividere  la  parte  illuminata  dello  schermo  dalla  parte  in 
piena  ombra.  Ne  segue  quindi  che  la  legge  della  propagazione  rettilinea  della  luce 
non  è di  validità  generale,  ma  che  si  riferisce  solo  al  caso  speciale  ove  essa  possa 
liberamente  propagarsi  in  tutte  le  direzioni. 

Il  fenomeno  della  diffrazione  è come  si  disse,  una  conseguenza  dell’  interferenza 
dei  raggi  passanti  per  il  foro  di  piccolissima  apertura.  Se  la  luce  proveniente  da  un 
punto,  relativamente  lontano,  colpisce  perpendicolarmente  lo  schermo  nel  quale  tro- 
vasi una  stretta  fenditura,  si  possono  riguardare  le  particelle  deH’tcere,  dietro  questa 
fenditura,  come  situata  ad  uguali  distanze  dal  punto  luminoso  e quindi  vibranti  nella 
medesima  fase.  Ora,  ognuna  di  queste  particelle  segregate  può,  come  è noto,  essere 
riguardata  come  nuovo  centro  luminoso  o punto  di  partenza  di  un  nuovo  moto  on- 
dulatorio, senza  che,  come  nella  propagazione  libera,  tutti  gli  impulsi  si  annullino  e 
non  rimanga  che  la  propagazione  in  linea  retta  lungo  i raggi  delle  superfici  d'onda. 
Al  contrario,  da  ogni  punto  dell’apertura  partiranno  impulsi  in  tutte  le  direzioni, 
che  nella  loro  totalità  produrranno  i fenomeni  in  antecedenza  descritti. 

L’  intensità  di  illuminazione  di  un  punto  P 
(fig.  19)  dello  schermo  dipenderà  ora  solamente 
dall’effetto  che  produrrà  l’interferenza  di  tutti  i rag- 
gi partenti  dai  singoli  punti  della  fessura  e che  si 
incontrano  nel  medesimo. 

Se  la  fessura  è piccola,  (p.  e.  0.5  m.  m.)  e 
lo  schermo  a sufficiente  distanza,  (p.  e.  2 m.)  i 
raggi  che,  partenti  dai  punti  della  fessura  vanno 
ad  incontrarsi  in  P,  potranno  essere  riguardati  co- 
me paralleli;  non  avremo  dunque  che  da  esami- 
nare in  quali  circostanze  i raggi,  costituenti  un  fa- 
scio parallelo  che  parte  dall’apertura,  si  rinforzano 
e si  indeboliscono. 

I raggi  di 
quel  fascio  a q, 

S b (fig-  2°) 

che  dall’  aper- 
tura ab,  si  pro- 
paga perpendicolarmente  allo  schermo  DD,  e 
perciò  nella  direzione  dei  raggi  incidenti,  saranno 
in  concordanza  di  fase  e si  rinforzeranno.  Il 
centro  dell’  immagine  di  diffrazione  sarà  quindi 
chiara.  La  luminosità  andrà  però  gradatamente 
scemando  da  ambedue  le  parti,  coll'  inclinarsi  g 
dei  fasci  luminosi  partenti  dall’  apertura,  fino  a 
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diventare  nulla  nei  punti  colpiti  da  fasci  talmente  inclinati  da  trovarsi  in  fase  opposta  i 
raggi  che  li  costituiscono.  Ciò  avrà  luogo  allorché  la  differenza  di  cammino  fra  i raggi 
estremi  del  fascio  inclinato  a b a,  b,  importerà  una  lunghezza  d’onda  (X),  alla  quale  lun- 
ghezza dovrà  corrispondere  il  tratto  a d che  si  ottiene  calando  dal  punto  b una  perpen- 
dicolare b d sopra  a In  questo  caso  il  raggio  partente  dal  punto  di  mezzo  c,  per 

essere  ce=  — sarà  in  ritardo  rispetto  ai  raggi  partenti  dai  punti  a e b per  una  se- 
mionda, quindi  in  opposizione  di  fase;  parimenti  a ciascun  raggio  scelto  nel  tratto 
ac  corrisponderà  un  raggio  nel  tratto  cb  che  sarà  pure  con  esso  in  opposizione  di 
fase.  I raggi  del  fascio  si  annullano  quindi  scambievolmente  e nel  punto  dello  schermo 
che  essi  colpiscono  ne  resulterà  oscurità.  Lo  stesso  effetto  avranno  tutti  quei  fasci 
luminosi  per  i quali  la  differenza  di  cammino  fra  i raggi  estremi  importi  un  mul- 
tiplo di  una  lunghezza  d’onda  (X,  2 X,  3X,  4X,  5X,  ecc.). 

Gli  altri  fasci  luminosi  intermedi,  per  i quali  la  differenza  di  cammino  fra  i 

X ->  x r X 

raggi  estremi  è un  multiplo  impari  di  una  semionda  (—  L_l  - — ecc.)  danno  ori- 
gine a fascie  illuminate  le  quali,  per  la  crescente  obliquità  dei  fasci  luminosi,  andranno 
gradatamente  scemando  d’  intensità.  L’alternare  fra  le  fascie  illuminate  e quelle  oscure 
non  procede  però  a salti  ma  gradatamente  attraverso  tutte  le  gradazioni  fra  luce  ed 
oscurità  (fig.  18). 

Abbiamo  finora  considerato  il  fenomeno  della  diffrazione  prodotto  da  luce  omo- 
genea cioè  di  un  solo  colore.  Variando  la  lunghezza  delle  immagini  di  diffrazione 
per  le  diverse  radiazioni  colorate  ne  seguirà  che,  impiegando  la  luce  bianca,  i mas- 
simi ed  i minimi  d’  illuminazione  per  le  diverse  graduazioni,  non  coincideranno  e che 
perciò  in  nessun  sito  dell’immagine  potrà  essere  completa  oscurità,  ed  in  nessun  sito, 
eccettuato  il  centro,  potrà  apparire  il  color  bianco.  Dappertutto  vedremo  dei  colori, 
e predominerà  ovunque  quel  colore  che  per  l’appunto  vi  avrebbe  per  se  solo  una 
frangia  illuminata  mentre  che  mancherà  quello  al  quale  nel  medesimo  sito  corrispon- 
derebbe una  frangia  oscura.  Partendo  dalla  fascia  bianca  nel  mezzo,  i colori  predo- 
minanti nelle  frangie  si  succedono  nell’  ordine,  violetto,  blu,  verde,  giallo  e rosso  ; 
al  di  là  dei  medesimi  si  avranno  dei  colori  composti,  formati  dalla  sovrapposizione 
dei  colori  semplici. 

Nella  pratica  fotografica  il  fenomeno  della  diffrazione 
può  manifestarsi  in  due  occasioni.  Nella  camera  a torel- 
li no  una  diminuzione  di  questo,  coll’intento  di  ottenere 
immagini  più  nette,  non  può  oltrepassare  un  certo  limite 
se  non  si  vuole  che  la  nettezza  che  si  acquisterebbe  con 
una  apertura  più  piccola,  venga  annullata  dalla  diffra- 
zione. In  modo  analogo  nella  camera  ordinaria  a lente, 
un  diaframma  troppo  piccolo  aumenta  la  diffrazione  e 
rende  confuse  le  immagini  invece  di  aumentarne  la  net- 
tezza. 

6.  pizzi ghetti 

( Continua  ) 
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Collezione  fotografica  del  Museo  Forense 


La  nostra  Società  ha  diramato  ai  suoi  soci  la  seguente  circolare  : 

« Egregio  Signore, 

« Il  Sig,  Giacomo  Boni,  ben  noto  a tutto  il  mondo  civile  per  i suoi  lavori 
e le  sue  scoperte  nel  Foro  Romano,  ha  diramato  il  seguente  appello  : 

« AI  CULTORI  DELLA  CIVILTÀ  ROMANA, 

« Al  Foro  Romano,  centro  d’og'ni  vita  pubblica  in  Roma  antica,  vengon 
gli  ammiratori  della  Civiltà  che  ne  fu  irradiata. 

« Il  materiale  stratigrafico  or  raccolto  nel  Museo  forense,  le  stipi  sacre,  le 
augurali  e le  funebri,  i disegni  e modelli,  le  stampe  e i volumi  quivi  presti  ad 
ogni  intelletto,  riusciranno  stimolo  ad  indagini  nuove  ed  allo  studio  comparativo, 
per  queste  possibile. 

« Molto  agevolerebbero  siffatto  studio  le  fotografie  dei  monumenti  precipui 
e delle  costruzioni  architettoniche  (vie,  sepolcri,  ponti,  acquedotti,  cisterne,  mura, 
porte,  sacrari,  templi,  archi,  teatri,  anfiteatri,  circhi,  terme,  ecc.)  che  documen- 
tano la  estensione  e la  potenza  dell’impero,  e rivelano  gli  influssi  che  la  vita 
romana  esercitò  o subì  nelle  più  lontane  colonie,  distanti  dall’  Umbilicus 
R o m a e , come,  nel  cuore  dell’  Urbs,  segnava  1’  aureum  m i 1 i a r u m 
augusteo. 

« Ad  iniziare  tale  raccolta  chieggo  ausilio  ad  ogni  amatore  della  civiltà 
romana,  ai  capi  dei  dipartimenti  od  uffici  per  la  cultura  e le  arti  belle,  ai  fun- 
zionari e soci  degli  istituti  storici,  delle  accademie  o società  antiquarie  e dei 
musei  archeologici,  agli  studiosi  di  antichità  classiche  ed  a coloro  tutti  che  al 
Museo  del  Foro  vorranno  e potranno  offrire  fotografie,  o prestare  negative  o 
disegni,  di  edifici  e ruderi  romani, 

« Dei  monumenti  nelle  provinciae  africane  ed  orientali,  non  ancora 
completamente  esplorate,  gradirò  pur  imperfette  o piccole  riproduzioni,  che  sul 
rovescio  dicano  degli  edifici  e del  luogo  loro. 

« Apposito  volume  ricorderà  i generosi  che,  mossi  da  culto  per  Roma, 
avranno  contribuito  a cementare  questa  base  prima  del  catasto  generale  d’ogni 
monumento  romano.  » 

« Lo  scopo  altamente  civile  e italiano  che  anima  questo  appello  deve  spro- 
nare tutti  noi  a rispondervi  entusiasticamente  secondo  le  proprie  forze.  La  So- 
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cietà  Fotografica  Italiana  desiderosa  di  concorrere  del  suo  meglio  alla  formazione 
della  raccolta  di  fotografie  « dei  monumenti,  costruzioni  architettoniche,  etc.  che 
documentano  la  estensione  dell’  Impero  Romano  »,  fa  calda  istanza  alla  S.  V. 
Illma  acciocché  voglia  inviare  alla  sua  sede  tutto  ciò  che  possiede  di  fotografie 
di  tal  genere. 

« La  Società  avrà  cura  di  inviare  dette  fotografie  a Roma,  e affinchè  possa 
venire  a suo  tempo  pubblicato  l’elenco  dei  donatori  insieme  al  dono  inviato, 
prega  la  S.  V.  Illma  a volere  apporre  il  proprio  nome  a tergo  d’ogni  fotografia, 
inviataci. 

E pur  troppo  opinione  generale  che  le  Società  Fotografiche  in  genere 
altro  non  siano  che  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  i dilettanti  per  ottenere  pro- 
dotti chimici,  terrazza  di  posa,  apparecchi,  etc.,  con  poca  spesa,  e dobbiamo  a 
malincuore  convenire  che  non  senza  ragione  tale  credenza  è radicata  in  molti. 

« La  Società  Fotografica  Italiana  all’incontro  ha  sempre  avuto  fini  più  no- 
bili, più  elevati  e sopratutto  italiani  : si  è sempre  interessata  ad  ogni  esplicazione 
scientifica  ed  artistica  che  avesse  attinenza  con  la  fotog'rafia,  ed  è per  perseverare 
in  tali  intendimenti  che  oggi  si  rivolge  ai  Soci,  agli  abbonati,  agli  amici  perchè 
l’aiutino  a collaborare  alla  buona  riuscita  della  patriottica  iniziativa  del  Signor 
Giacomo  Boni.  » 

La  Presidenza  si  affrettò  a mandare  una  copia  di  questa  circolare  anche 
al  Comm.  Giacomo  Boni  comunicandogli  che  le  ditte  Alinari  Anderson  e Brogi 
avevano  posti  gratuitamente  i loro  cataloghi  a disposizione  nostra  per  tutto 
quanto  piacesse  al  Sig.  Giacomo  Boni  di  ordinare.  Questi  ci  diresse  la  seguente 
nobile  lettera. 

« Affermava  un  pensatore  cinese  che,  pronunziate,  le  parole  risuonano  eter 
« riamente  nello  spazio  infinito. 

« Dalle  iniziali  g'erogdifìche  si  svolse  l’alfabeto,  veicolo  alle  affaticate  leg- 
« gende,  ma  incapace  di  serbarci  la  vibrazione  luminosa  delle  opere  d’ arte, 
« esponenti  di  civiltà  quanto  i poemi. 

« Porge  nuovo  aiuto  la  fotografia  che,  nel  laboratorio,  accumula  le  imagini, 
« come,  negli  archivi  della  memoria,  i sensi  radunano  materia  al  discernimento 
« intellettuale,  possibile  allorché  il  cervello  abbia  ricordato  con  metodo  cose 
« degne  : 

« Ficca  di  retro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

« E fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
« Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

« A tale  elevato  comando  io  ripensava  nello  scorrere  il  nobile  appello  ri- 
« volto  da  codesta  Società  ai  propri  membri  e alle  consorelle  d’  oltr’  Alpi. 

« Mi  procurò  conforto,  poiché  esso  arreca  aiuto  ai  cultori  della  civiltà  ro- 
« roana  e tenta  far  assurgere  la  fotografia  dal  vacuo  dilettantismo. 

« Non  deve  ognuno  dedicarsi  soltanto  alla  riproduzione  dei  monumenti, 
« quando  pur  in  favore  della  antropologia,  dell’etnografia,  molto  dobbiamo  com- 
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« piere.  Ammirai  nel  Museo  di  Budapest  milioni  di  fotografie  illustranti  i tipi, 
« le  capanne,  gli  utensili  domestici  e agricoli  ungheresi  ; poco,  all’incontro,  fece 
« l’Italia;  e se  rapidamente  non  soccorre  la  camera  oscura,  dileguerà  og'ni  traccia 
« di  costumi  che  differenziano  le  stirpi  e che  risalgano  in  parte  alle  origini 
« italiche. 

« Dei  monumenti,  occasione  ad  una  raccolta  di  fotografie  a prò  del  museo 
« forense,  preparo  cataloghi  divisi  secondo  le  regioni  augustee,  utili  a rintrac- 
« ciare  i ruderi  meno  cospicui.  E vorrei  che  delle  murature  caratteristiche  s’ot- 
« tenesse  l’insieme  ed  un  qualche  particolare,  valevole  elemento  alla  grammatica 
« delle  antiche  strutture.  » 

Nella  ottima  parte  della  sua  lettera  il  Comm.  Boni  — probabilmente  senza 
saperlo  — suggerisce  nuovamente  una  proposta  del  Prof.  Giulio  Fano  fatta  nel 
Decembre  1898,  sviluppata  negli  Atti  del  Secondo  Congresso  Fotografico  Ita- 
liano tenuto  in  Firenze  nel  Maggio  1899,  e nel  Bulle  ttino  nel  Gennaio  1900:  di 
fare  cioè  una  pubblicazione  fotografica  dei  tipi,  usi  e costumi  del  popolo  italiano. 

« In  quale  paese,  diceva  il  Prof.  Fano,  che  abbia  una  lunga  e gloriosa 
« storia,  se  ne  eccettuiamo  forse  l’India,  possiamo  noi  trovare  tanta  varietà 
« etnica  come  in  casa  nostra  ? In  quale  paese  possiamo  lusingarci  di  rinvenire 
<:  più  che  nel  nostro  tante  manifestazioni  diversamente  poliedriche  dell’anima  po- 
« polare  ? In  quale  altro  paese  maggiormente  del  nostro  le  varie  regioni  si 
« distinguano  per  la  varietà  dei  tipi,  degli  atteggiamenti,  dei  costumi,  delle 
« abitudini,  delle  forme  esteriori  colle  quali  si  esprimono  i sentimenti  indivi- 
« duali  o collettivi  ? Nei  villaggi  della  Sicilia,  della  .Sardegna,  dell’alto  Piemonte, 
« della  Liguria,  dell’Abruzzi,  della  Toscana,  di  tutte  le  parti  d’ Italia  vi  sono 
« tesori  di  documenti  umani  da  raccogliere  e in  questa  indagine  certo  la  mac- 
« china  fotografica  sarebbe  un  istrumento  di  investigazione  e di  documentazione 
« di  un  valore  incalcolabile.  Quante  cose  che  ignoriamo  o che  non  sappiamo 
« abbastanza  esattamente  o che  abbiamo  dimenticato  o che  vogliamo  obliare, 
« ci  verrebbero  insegnate,  sarebbero  raccomandate  alla  nostra  memoria  in  modo 
« facile,  esatto  e ineccepibile  dalla  lastra  sensibilizzata  ! Quante  bellezze  da  am- 
« mirare,  quante  miserie  da  sanare,  quante  vergogne  da  combattere  risultereb- 
« bero  dalla  inchiesta  fotografica  quale  io  mi  permetto  di  proporre  e che,  come 
« è evidente,  non  avrebbe  perciò  soltanto  uno  scopo  estetico  e scientifico  ma 
« pur  anche  un  obbiettivo  altamente  etico  e sociale.  » 

Io  non  so  quali  ostacoli  si  frapposero  alla  pratica  attuazione  della  pro- 
posta del  Prof.  Fano.  Confesso  però  che  una  simile  estrinsecazione  della  attività 
della  nostra  Società  rientra  talmente  neH’indirizzo  che  a mio  parere  si  deve  dare  ad 
una  Società  Fotografica  che  si  intitola  Italiana,  che  è mia  ferma  intenzione 
di  fare  mia  in  un  prossimo  futuro  la  idea  dell’amico  Fano  e con  il  suo  aiuto 
escogitare  i mezzi  più  opportuni  per  porre  in  pratica  il  patriottico  proponimento. 

JZamberto  JOoria. 
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CRONACA  IO  ALIANE 


Rapallo  23  febbraio  1905 

Esposizione  Regionale  di  fotografia  al 
Kursaal  di  Rapallo.  — Domenica  scorsa  la 
bella  Rapallo  ha  visto  una  festa  geniale  e sim- 
patica per  quanto  modesta  ; in  quel  bianco 
Kursaal,  che  sorge  grazioso  e snello  sulla  riva 
del  mare,  si  è inaugurata  la  Esposizione  Regio- 
nale di  Fotografia,  a cui  partecipano  i migliori 
amatori  e professionisti  liguri,  tra  cui  primeg- 
giano, fuori  concorso,  i Fratelli  Sdutto,  Achille 
Testa  di  Genova  e Giuseppe  Magrini  di  Rapallo. 

Gli  espositori,  ammessi  solo  dopo  una  severa 
selezione,  sono  una  trentina,  e riceveranno  tutti 
un  artistico  diploma,  opera  pregiata  del  collega 
Severino  Capello  ; le  opere  esposte  sono  in  tutto 
oltre  quattrocento,  e tra  esse,  molte  degne  di 
ogni  encomio.  Primeggia  il  noto  prof.  Alfredo 
Ornano,  le  cui  gomme  bicromatate  ottennero 
ovunque  premi  ed  elogi  ; notevolissima  poi  una 
Danza  Crepuscolare  di  mirabile  effetto.  Osser- 
viamo otto  studi  (pigmenti)  del  rag.  Pittaluga, 
dodici  ottimi  bromuri  e otto  pigmenti,  del  sig. 
Modesto  Campi,  che  rivelano  nell’autore  rare 
qualità  artistiche,  ottime  prove  per  contatto  dei 
sigg.  Arturo  Frixione,  Arizio  Vittorio,  prof. 
Nino  Alessio,  e quindici  quadretti  davvero  buoni, 
sia  come  tecnica,  sia  come  esecuzione  del  sig. 
Luigi  Basso. 

Notiamo  ancora  i sigg.  Ettore  Jenna,  con  ac- 
curatissimi pigmenti,  Castruccio,  che  riproduce, 
in  27  opere,  i più  bei  punti  della  sua  Sestri  Le- 
vante e dintorni,  avv.  Pietro  Consigliere  e Luigi 
Peirano,  che  presentano,  l’uno  dei  notevoli  ef- 
fetti di  luce  e di  neve,  l’altro  sedici  quadri  alla 
gomma  bicromatata. 

Nè  il  sesso  gentile  ha  voluto  esimersi  dal 
prender  parte  alla  gara  : i lavori  delle  signore 
Adriana  Eggmann  e Giovanna  M.  Paganetto 
fanno  fede  che  nelle  donne  liguri  l’arte  ha  delle 
cultrici  delicate  e degne  di  ogni  encomio. 

Il  Comitato  Esecutivo  dell’Esposizione  è com- 
posto dei  signori,  march.  Ippolito  Cattaneo, 
cap.  E.  Cosci,  Guiscardo  D’Albertis,  Alberto 
Falco,  Galliano  march.  S.  A.,  Giangrandi  avv. 
Tullio,  Lepri  prof.  Antonio,  Martini  dott.  Ce- 
sare, Peragallo  Luigi,  Rondanina  cav.  E.  e 
Traverso  G.  T.  — Quest’ultimo  merita  una  lode 


speciale,  come  vero  ideatore  e organizzatoredella 
Mostra,  a cui  volle  interessarsi,  nel  suo  breve 
soggiorno  in  Rapallo,  anche  S.  M.  la  regina 
Margherita.  Ricchi  premi  sono  stati  posti,  dal 
Municipio  di  Rapallo  dal  Kursaal  (una  splendida 
coppa  in  bronzo),  dal  sig.  Riccardo  Maineri 
dagli  hótels  du  Pare,  Beau  Rivage,  Royal,  dal 
march.  1.  Cattaneo,  dalla  ditta  ing.  I.  Cattaneo 
e C.,  dal  Club  nautico  Genovese  e da  altri  an- 
cora, a disposizione  del  Giury  di  premiazione, 
di  cui  fanno  parte  i signori  cav.  Gigi  Sciutto, 
prof.  Luigi  Deservi,  Edoardo  Dealbertis,  dott. 
Francesco  Oueirolo  (junior),  Giuseppe  Luxardo 
e dott.  Cesare  Martini,  relatore. 

È da  augurarsi  che  all’iniziativa  di  questi  vo- 
lenterosi, che  impiegano  tempo  e fatica  col  no- 
bile scopo  di  fare  opera  degna  dell’arte  foto- 
grafica italiana  e ligure,  corrisponda  il  buon 
esito  della  Esposizione.  Quanti  si  occupano  di 
fotografia  conoscono  il  valore  dei  nomi  che  ab- 
biamo fatto,  e perciò  speriamo  che  accorrano 
numerosi  ad  ammirare  le  opere  esposte,  che  ne 
sono  veramente  degne. 

Rag.  Alberto  Falco. 

JYÌHano,  jViar^o  1905. 

Le  Arti  Grafiche  all’  Esposizione  di  Mi- 
lano. — Fra  le  sezioni  che  certamente  richia- 
meranno il  maggiore  numero  dei  visitatori  du- 
rante la  prossima  Esposizione  di  Milano  sarà  la 
Galleria  del  Lavoro  per  le  Arti  industriali,  dove 
le  Arti  grafiche  e la  lavorazione  della  carta  oc- 
cuperanno uno  dei  primissimi  posti.  A tale  se- 
zione, la  prima  della  galleria  del  lavoro,  si 
riferirà  tutto  quanto  concerne  le  Arti  grafiche, 
le  carte  artistiche  e le  tappezzerie.  Quindi,  oltre 
le  industrie  che  concorrono  alla  stampa  in  nero 
e a colori  nella  tipografia,  nella  litografia,  nella 
calcografia,  nella  fotografia  e nella  eliotipia;  oltre 
le  industrie  ad  esse  affini  e le  macchine,  saranno 
accolti  tutti  quegli  apparecchi,  quelle  lavorazioni 
non  solo  necessarie  per  avere  il  prodotto  finito, 
ma  anche  per  la  lavorazione  in  genere,  come 
le  goffature,  le  dorature,  le  tranciature,  ecc. 
Alla  organizzazione  di  una  tale  interessantissima 
mostra  presiede  una  speciale  delegazione,  co- 
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NUOVA  Guinea  Britannica  — Cadavere  indigeno  mummificato, 


Bullettino  della  Società 
Fotograf.  italiana,  1905. 


L.  LORIA,  Firenze 


stituita  in  seno  alla  Commissione  per  la  galleria 
del  lavoro,  e di  questa  delegazione  fanno  parte 
il  ' ìor  Bassani  Menotti,  quale  presidente,  e i 
sig  mi  Pippo  Ranci  Ortigosa  e dottor  Lucini, 
de  i Scuola  del  Libro.  A proposito  della  quale 
ci  • grato  annunciare  come  sotto  i suoi  auspicii 
s’intenda,  coll’accordo  dei  principali  industriali 
esercenti  le  arti  grafiche  e delle  maggiori  Case 
costruttrici  di  macchine,  di  raccogliere  in  un 
unl:o  ambiente  e di  mostrare  in  azione  tutto 
quinto  varrà  a dare  ai  visitatori  una  chiara  idea 
di  dò  che  è oggetto  d’insegnamento  in  detta 
scuola.  Il  concetto  a cui  si  informerà  questa 
speciale  mostra  è certo  fra  i piu  interessanti,  e 
mentre  noi  intieramente  l’approviamo,  ci  piace 


avvertire  che  presso  il  Comitato  ognuno  può 
avere  tutte  quelle  informazioni  e tutti  quegli 
schiarimenti  che  a ciascuno  possono  occorrere 
e vivamente  raccomandiamo  a tutti  di  concor- 
rere nel  limite  delle  proprie  forze  a provvedere 
fin  d’ora  in  modo  che  sia  assicurata  pel  1906 
anche  alle  arti  grafiche  il  maggior  successo  fat- 
tibile. Termineremo  avvertendo  che  buone  no- 
stre informazioni  ci  pongono  in  grado  di  accer- 
tare che  speciali  importanti  premi  saranno  dal 
Comitato  Esecutivo  dell’Esposizione  del  1906 
messi  a disposizione  della  Giurìa  per  le  arti 
grafiche. 

N. 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 


Per  contribuire  al  buon  successo  della 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
che  avrà  luogo  in  Maggio-Giugno  di  que- 
st’anno a Genova  e per  deferenza  verso 
questa  città,  la  Presidenza  ha  deciso  di 

V 

orre  il  termine  per  la  presentazione 
dellfe  opere  destinate  tanto  all’Esposizione 
Sociale  quanto  ai  Concorsi  al  i°  ottobre 

p.  V- 

' I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  I’  anno  1 905 

La  Esposizione  sociale  di  quest’  anno  - dob- 
biamo con  piacere  constatarlo  - è riuscita  molto 
superiore  alle  nostre  aspettative  ; e ciò  è inte- 
ramente dovuto  all’opera  intelligente  e infati- 
cabile del  nostro  Presidente  col.  G.  Pizzighelli. 
II  Consiglio  Amministrativo  nella  sua  seduta 
del  <^lì  27  maggio  mentre  ringraziava  per  accla- 
mazione il  col.  Pizzighelli  per  quanto  aveva 
fatto  per  l’Esposizione  deliberava  di  far  noto 
ai  Soci  per  mezzo  del  nostro  Bu  Gettino  i 
suoi  sensi  di  viva  riconoscenza  e di  affettuosa 
devozione  pel  nostro  Presidente. 


Il  successo  della  Esposizione  di  quest’  anno 
ha  persuaso  la  Società  Fotografica  Italiana, 
dietro  proposta  del  col.  G.  Pizzighelli,  di  ban- 
dire per  l’anno  prossimo  una  Esposizione  come 
pure  diversi  concorsi  rimanendone  alcuni  del- 
l’anno passato.  Fra  i nuovi  concorsi  è da  ri- 
levarsi quello  bandito,  per  mezzo  della  nostra 
Società,  dal  nostro  Socio  onorario  cav.  ufficiale 
Vittorio  Alinari,  che  volle  anche  largamente 
dotarlo  di  premi. 

Mentre  la  Società  vivamente  ringrazial’egregio 
consocio  tanto  benemerito  dell’arte  fotografica, 
si  augura  che  tale  nobile  esempio  venga  imitato 
e che  la  nostra  Società  possa  esplicare  la  sua 
attività  anche  in  questo  ramo. 

Nel  1906  verrà  aperta  a Milano  una  Esposi- 
zione Internazionale  in  cui  la  fotografia  sarà 
rappresentata  specialmente  dal  lato  scientifico 
ed  industriale.  Scopo  della  Società  essendo  di 
aiutare  ogni  esplicazione  fotografica,  bandisce 
quest’anno  speciali  concorsi  in  proposito,  spe- 
rando che  in  questo  modo  la  nostra  piccola 
Esposizione  annuale  del  1905  sarà  caratterizzata 
da  un  largo  concorso  di  lavori  scientifici  ed  in- 
dustriali che  potranno  servire  di  norma  per 
quelli  da  esporsi  a Milano.  Devesi  aggiungere 
che  la  Presidenza  della  Società  Fotografica 
spera  di  poter  consigliare  il  trasporto  a Milano 
di  una  gran  parte  dei  lavori  che  saranno  man- 
dati per  questa  categoria  di  concorso. 
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Norme  generali  che  regolano  V Esposizio- 
ne Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  B u 1 1 e 1 1 i n o sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e l’ indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 


7-  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  ; questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Pei-  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

B)  Per  gli  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatieo 
Goerz  per  il  formato  18  X 24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b ) L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C. 
Cappelli  di  Milano. 

c ) Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

e)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

10.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
eli  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9 X 12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 


5.  I premi  per  questo  concorso  sono  : 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

20  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il 
presente  Concorso  vedansi  le  respettive  disposi- 
zioni. 

II.  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L'opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 
» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  dai 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 


inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

„ , „ ..  I di  terra. 

I di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c)  » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b ) » lacustri. 

c ) Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1 . Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  1’  Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  seguenti. 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  L 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia 

Genova  - Maggio-Giugno  1905. 

Questa  Esposizione  sarà  organizzata  da  un  Co- 
mitato di  egregi  cittadini  e d’artisti,  a prò  delle 
Colonie  alpine  genovesi,  e sarà  esclusivamente 
riservata  a soggetti  artistici. 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA  : 

x.  L’Esposizione  ha  per  iscopo  la  dimostra- 

*)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche e filtri  gialli. 
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zione  del  grado  artistico  a cui  è giunta  in 
oggi  la  fotografia. 

2.  Essa  avrà  luogo  nella  primavera-estate 
dell’anno  1905.  Potranno  concorrervi  i profes- 
sionisti e dilettanti  di  tutti  i paesi. 

3.  Qualsiasi  soggetto  fotografico  tolto  dal 
vero  potrà  essere  ammesso,  purché  dotato  di 
un  carattere  realmente  artistico,  come:  figure, 
ritratti,  paesaggi,  marine,  scene  animate/in- 
terni, natura  morta,  ecc. 

4.  Una  sezione  speciale  è riservata  alla  pub- 
blicazioni fotografiche-artistiche  (libri,  periodici, 
giornali,  illustrazioni,  stampe,  fotomeccaniche, 
tricromie,  ecc). 

5.  Nessuna  restrizione  è imposta  per  quanto 
concerne  il  numero  delle  opere,  il  loro  forma- 
to ed  il  processo  usato.  Possono  pure  concorre- 
re le  opere  che  già  figurarono  in  altre  Espo- 
sizioni. 

6.  Ogni  soggetto  dovrà  essere  inviato  entro 
cornice  o sotto  vetro. 

7.  Al  retro  di  ogni  quadro  dovrà  essere  chia- 
ramente scritto:  nome  e cognome,  città  dell’au- 
tore, il  titolo  del  soggetto  ed  il  prezzo  di  vendita. 

Le  opere  senza  il  prezzo  segnato  non  saranno 
poste  in  vendita. 

8.  Le  opere  dovranno  essere  indirizzate, 
franche  di  porto  entro  il  15  aprile  1905  al 
Segretario  generale  dell’  Esposizione,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18  - Genova. 

9.  La  Giuria  deciderà  dell’ammissione  delle 
opere  e delle  ricompense  da  assegnarsi.  Le 
decisioni  della  Giuria  sono  inappellabili. 

10.  I membri  della  Giurìa  potranno  esporre 
fuori  concorso. 

11.  Gli  autori  delle  opere  ammesse  riceve- 
ranno tutti  indistintamente  una  targa  d’onore, 
quale  attestato  d’ammissione. 

12.  Ogni  concorrente  unitamente  all’avviso 
di  voler  concorrere  dovrà  inviare  una  tassa 
fissa  di  L.  15,  per  spese  di  disimballaggio,  im- 
ballaggio, assicurazione  contro  l’incendio,  ecc. 
Detta  tassa  verrà  restituita  qualora  la  Giurìa 
non  ammettesse  nessuna  delle  opere  inviate. 

13.  Le  opere  viaggiano  a rischio  e spese 
dello  speditore. 

14.  Appena  chiusa  l’Esposizione  il  Comitato 
esecutivo  curerà  l’ invio  e restituzione  delle 
opere  esposte,  ai  singoli  proprietari. 

Per  eventuali  schiarimenti  rivolgersi:  Al  se- 
gretario generale  cav.  Luigi  Sdutto,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  iS,  Genova. 


Ili,  Concorso  di  Fotografia 

Genova  Maggùo-Giugno  1905 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA 

1.  Auspice  la  Ditta  ing.  Ippolito  Cattaneo 
& C.  di  Genova  è bandito  un  Concorso  Artistico 
di  fotografia. 

2.  I lavori  saranno  esposti  in  speciali  locali 
annessi  alla  Esposizione  Internazionale  di  Foto- 
grafia, Genova  1905  che  per  gentile  condiscen- 
denza del  Comitato  Esecutivo  saranno  messi 
a disposizione  della  Ditta  organizzatrice. 

3.  Questi  concorsi  sono  assolutamente  indi- 
pendenti  dalla  Esposizione  Internazionale;  però 
la  Ditta  Cattaneo  ottenne  di  far  esaminare  e pre- 
miare le  prove  presentate  dalla  stessa  Giurìa  del- 
l'Esposizione Internazionale  di  Fotografia. 

Il  verdetto  del  Giurì  sarà  inappellabile,  e 
le  ricompense  consisteranno  in  Oggetti  d’arte, 
Pergamene,  Medaglie,  Lotti  di  materiale  foto- 
grafico, ecc. 

Oltre  i premi  sopra  specificati  vi  saranno 
importanti  premi  condizionati  offerti  dalle  Case 
G.  P.  GOERZ,  HUGO  MEYER  & Co.,  MU- 
RER,  ecc.  se  i lavori  presentati  saranno  ese- 
guiti con  prodotti  delle  Case  dianzi  elencate. 

4.  Il  Concorso  è riservato  ai  soli  dilettanti 
liguri  purché  presentino  prove  eseguite  su  pro- 
dotti : Carte  I.  C.  C.  — Lastre  J.  Jougla  & C. 
— Carte  G.  S. 

5.  A questi  Concorsi  dovranno  presentarsi  al 
meno  Sei  fotografie  (anche  ingrandimenti)  del 
formato  non  inferiore  al  9X12,  appartenenti  a 
ciascuna  delle  seguenti  categorie  : 

a)  1.  Ritratti  in  Galleria  Vetrata; 

2.  » Stanza  fatti  alla  luce  naturale. 

b)  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

c)  1.  T ramonti  ; 

2.  Effetti  di  Pioggia  e Nebbia; 

3.  Effetti  di  Neve  ; 

4.  Riflessi  d’acqua. 

d)  1.  Paesaggi  Alpini  ; 

2.  » Lacustri  ; 

3.  Interni  di  bosco  e giardino  d’estate; 

4.  » d’autunno  e d’ inverno  ; 

5.  Scene  animate  e Soggetti  sportivi. 

6.  Le  domande  d’ammissione  dovranno  per- 
venire non  più  tardi  del  1.  Aprile  1905  alla  Ditta 
organizzatrice  Piazza  Cinque  Lampadi,  n.  17 
primo  piano. 

7.  I concorrenti  dovranno,  a seconda  della 
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categoria,  collocare  le  loro  opere  riunite  in  cor- 
nici o simili. 

8.  Le  opere  dovranno  pervenire  col  bollet- 
tino di  concorso  non  più  tardi  del  15  Aprile  1905 
franche  d’  ogni  spesa. 

9.  Entro  i quindici  giorni  seguenti  la  chiu- 
sura del  concorso  le  opere  esposte  saranno  rispe- 
dite ad  ogni  espositore  in  porto  assegnato  e gra- 
vate di  assegno  per  il  rimborso  di  eventuali 
spese  incontrate  all’  arrivo. 

10.  Ogni  espositore  unitamente  alla  domanda 
di  ammissione  dovrà  inviare  l’ importo  della  tas- 
sa fissa  di  L.  it.  Cinque  per  spese  di  colloca- 
mento, disimballaggio,  assicurazione,  ecc. 

IV.  Relazione  del  Giurì  dell’Esposizione  Regionale  di 
Fotografia  in  Rapallo. 

Spett.  Comitato  esecutivo, 

Grati  per  l’onorevole  mandato  affidatoci  dalla 
stima  e dalla  fiducia  dei  componenti  il  Comi- 
tato per  l’Esposizione  Regionale  di  Fotografia 
in  Rapallo,  nel  mentre  siamo  lieti  constatarne  la 
buona  riuscita,  ci  pregiamo  rendervi  note  le 
conclusioni  cui  siamo  addivénuti  riguardo  al- 
l’assegnazione dei  premi  ai  concorrenti  nella 
Mostra  ricordata. 

Alcuni  dei  concorrenti  hanno  invero  dato 
prova  di  possedere  uno  spiccato  gusto  e senti- 
mento artistico  ed  una  buona  tecnica,  e quasi 
tutti  di  buona  volontà,  ciò  che  sicuramente  e 
gradualmente  porterà  al  risultato  cui  mirano 
queste  mostre  pubbliche,  al  progresso  cioè  del- 
l’arte fotografica  ed  allo  sviluppo  del  gusto  ar- 
tistico nei  dilettanti  volenterosi. 

Dopo  accurato  esame  la  Giurìa  si  è trovata 
concorde  nello  stabilire  la  seguente  graduatoria: 

i°  Alfredo  Ornano  del  quale  ricorda  a titolo 
di  lode  le  opere  segnate  coi  numeri  180  185  e 
189. 

20  G.  Castruccio  del  quale  nota  con  lode  le 
opere  seguenti  : N.  64  65  68. 

30  Luigi  Peirano 
4°  G.  M.  Paganetto 
5°  Nino  Alaselo 
6°  E.  Pittaluga 
7°  A.  Prixione 
8°  M.  Campi 
9°  V.  Arizio 
io0  E.  Tenua 
ii°  P.  Consigliere 
12°  C.  Torchiana 

Dei  sopra  notati  signori  i primi  9 sono  pre- 
miati, gli  altri  tre  ricordati  con  lode. 


La  Giurìa  non  ha  assegnati  i singoli  premi, 
poiché  non  ancora  tutti  pervenuti  al  Comitato, 
dai  vari  donatori.  Ha  pertanto  deliberato  che 
si  debbano  assegnare  per  scelta,  da  farsi  da 
ciascuno  dei  premiati  a seconda  del  merito 
come  nell’ordine  della  graduatoria.  Di  questo 
vorrà  occuparsi  il  Comitato  Esecutivo. 

I premi  su  riferiti  saranno  accompagnati  da 
relativo  diploma  d’onore  di  primo  grado  tino 
al  dodicesimo,  e,  secondo  il  disposto  del  Re- 
golamento-Programma, verrà  assegnata  una 
Menzione  Onorevole  ai  seguenti: 

Signor  Basso  Luigi 

» Carloni  Rag.  Mario  Adolfo 
Signora  Eggmann  Adriana 
Signor  Sciaccaluga  Emanuele 
» Vanasco  Emanuele 
» Varsi  Cicala  nob.  Giannino 
» Dott.  Martin  Bruck. 

II  Giurì  assegnò  pure  un  Diploma  di  Bene- 
merenza ai  Signori  Fratelli  Sciutto,  Achille 
Testa  e Giuseppe  Magrini  che  esponendo  fuo- 
ri concorso  i loro  splendidi  lavori  contribuirono 
al  successo  dell’Esposizione. 

Augurandoci  che  nell’  adempiere  al  nostro 
mandato  l’opera  nostra  sia  riuscita  giusta  come 
la  riteniamo  secondo  la  nostra  coscienza,  ci 
pregiamo  segnarci  : 

Gigi  Sciutto 
Edmondo  de  Albertis 
Luigi  de  Servi 
Francesco  Queirolo 

Dott.  Cesare  Martini  Relatore 

V.  Congrès  et  Salon  d’Art  photographigue 

Bruxelles  - Luglio-Agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Photographie  in  occasione  del  750  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

VI.  2.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Ar- 
tistica a Rio-Janeiro. 

Questa  esposizione  è promossa  dal  Photo- 
Club  di  Rio-Janeiro;  sono  invitati  a concor- 
rervi i professionisti  e gli  amatori  di  tutti  i 
paesi.  I concorrenti  potranno  inviare  qualun- 
que numero  di  prove  dal  formato  9X12  rum. 
a quello  40X50  mm. 

I lavori  sono  da  inviarsi,  entro  il  30  marzo 
igos.alSig.  Barros  Netto,  tesoriere  del  Photo- 
Club,  Rua  Conde  de  Bomfim,  32,  Rio-Janeiro. 


) 

Membri 


V.  Salon  de  Photohraphie 

Parigi  - Mag'gio-Giugno  1905. 

Il  decimo  salone  internazionale  di  fotografia 
del  Photo-Club  di  Parigi  sarà  aperto  il  io  mag- 
gio e verrà  chiuso  il  19  giugno.  Non  saranno 
ammessi  che  lavori  essenzialmente  artistici.  I 
posti  sono  gratuiti,  le  spese  d’invio  e di  rin- 


vio dei  lavori  sono  però  a carico  degli  esposi- 
tori. Non  vengono  assegnate  nè  ricompense,  nè 
medaglie;  una  giuria  sceglierà  le  opere  degne 
di  figurare  a questa  esposizione. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Segre- 
tario Generale  del  Photo  Club  di  Parigi,  44, 
rue  des  Mathurins. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 
sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’  esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il  cui 
uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  convenienza 
e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  ditte  interessate.  Quindi 
tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa  rubrica,  o non  sono 
consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’  esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


Per  l’anno  in  corso  la  Commissione  esamina- 
trice è composta  come  segue  : 

Alinari  cav.  uff.  Vittorio 
Brogi  cav.  Alfredo 
Castellani  prof.  dott.  Luigi 
Cataldi  cav.  Carlo 
Corradi  dott.  Cesare. 

Pachò  dott.  Lodovico. 

Lodi-Focardi  avv.  Luigi  (segretario) 
Pizzighelli  col.  Giuseppe  (presidente) 

I.  Lelastre  antiaio  ortocromati- 
che; le  lastre  marca  il  Leu  co- 
gène  per  eliminare  la  colorazio 
ne  rossa  delle  lastre  antiaio;  le 
carte:  Radio  s,  F.  m a t porcelainee 
F R mat  porcelaine  della  casa  A. 
e L.  Lumière  di  Lyon  rappresentata  in 
Italia  dalla  Ditta  V.  Calcina  e C.  di 
Torino. 

1.  Le  lastre  antiaio  ortocromati- 
che. In  quanto  all’ antialone  sono  perfette  ed 
in  qualunque  modo  adoperate  hanno  dato  ot- 


timi resultati.  Esse  sopportano  un  eccesso  di 
posa  rilevante,  sono  di  grana  molto  fina  ed 
esenti  da  velo.  La  loro  sensibilità  (senza  schermo 
giallo)  misurata  col  sensitometro  di  Scheiner 
sta  a quella  delle  lastre  $ come  1:2 

2.  Le  lastre  marca  Queste  lastre 
sono  di  grana  finissima  e totalmente  esenti  da 
velo.  Servono  splendidamente  per  interni  e luo- 
ghi poco  illuminati  e per  grandi  istantanee.  Al 
caricamento  dei  telai  negativi  e allo  sviluppo 
occorre  una  certa  cautela,  data  la  loro  grande 
sensibilità  di  140  del  sensitometro  di  Schei- 
ner. 

3.II  Leucogèneè  costituito  da  una  pol- 
vere bianca,  di  odore  piccante,  facilmente  solu- 
bile nell’acqua.  La  soluzione  serve  per  togliere 
il  colore  rosso  all’antialone  e corrisponde  perfet- 
tamente sia  usata  immediatamente  dopo  la  fis- 
satura  sulla  lastra  ancor  umida,  sia  usata  sopra 
lastre  già  secche. 

4.  La  carta  al  bromuro  d’argento 
R a d i o s.  Questa  carta  appartiene  al  tipo  delle 
carte  poco  sensibili,  sviluppabili  alla  luce  arti- 
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fidale  ordinaria,  come  p.  e.  la  V e 1 o x.  Essa  ha 
una  grana  molto  fine  e molto  vellutata.  Sviluppa- 
ta col  bagno  al  paramidofenolo  da  un  tono  nero 
e col  bagno  comune  Idrochinone-Metolo  un  bel 
tono  nero  lapis.  Con  bagni  molto  diluiti  si  ot- 
tengono anche  dei  colori  sepia  e rossastri. 

5.  La  carta  al  bromuro  d’argento 
F mat  por  celai  ne.  Questa  carta  adope- 
rata per  contatto  e per  ingrandimento  è un  po’ 
più  lenta  di  altre  carte  congeneri  ; sviluppata 
all’amidolo  o al  metolo-idrochinone  dà  dei  toni 
dal  nero  al  nero  verdastro,  molto  belli. 

Bisogna  fare  attenzione  di  usare  dei  bagni 
possibilmente  di  uguale  temperatura  per  evitare 
il  sollevamento  di  bollicine,  che  però  seccandosi 
non  lasciano  per  lo  più  nessuna  traccia. 

6.  La  carta  al  bromuro  d'argento 
F R mat  porcelaine.  È una  carta  consi- 
mile alla  F,  è molto  sottile  di  spessore,  rapida, 
ed  ha  una  grana  molto  fine.  Sviluppata  all’  a- 
midolo  o all’  idrochinone-metolo  dà  dei  bei 
toni  neri  e nero-lapis. 

Tutti  i suddetti  prodotti  della  Casa  Lumière 
hanno  confermato  ancora  una  volta  la  cura 
della  fabbricazione  e le  ottime  loro  qualità  e non 
possiamo  che  raccomandarli  all’  attenzione  dei 
nostri  soci. 

IL  Le  Carte  al  bromuro  d’argen- 
to marche  Tageslicht  e Kunstlicht 
della  Casa  Photos  A.  G.  fur  pho- 
tochemische  Industrie  di  Bach- 
gaden  Wadensweil  presso  Zurigo, 
rappresentata  in  Italia  dalla  Ditta  F.  Bie- 
tenholz  di  Torino. 

Dei  prodotti  eccellenti  di  questa  ditta  avem- 
mo già  occasione  di  parlare  ripetutamente.  Le 
illustrazioni  al  bromuro  d’argento  che  sono  unite 
ad  ogni  numero  del  nostro  Bullettino  ne  sono 
la  migliore  raccomandazione.  Le  nuove  carte 
marca  Tageslicht  (liscie,  ruvide,  sottili  e 
grosse)  e marca  Kunstlicht  (a  fondo  co- 
lorato grigiastro,  verdognolo,  bluastro  e giallo- 
gnolo) inviateci  per  l’esame,  sono  sul  tipo  della 
carta  Pan,  quindi  lente,  e possonsi  sviluppare, 
colle  debite  cautele,  alla  luce  di  una  candela. 

Le  intonazioni  con  dette  carte  si  ottengono 
variando  il  tempo  di  esposizione  e diluendo  il 
bagno  di  sviluppo  e con  la  pratica  si  riesce  ad 
ottenere  l’ intonazione  voluta.  Per  questo  ge- 
nere di  carte  l’esperienza  insegna  molto  e non 
è così  facile  ottenere  dei  buoni  risultati  fin  da 
principio.  E bene  in  generale  di  non  esporre 
troppo  perchè,  se  esposte  poco,  le  copie  pos- 
sono divenire  buone  sviluppandole  in  bagno 


puro  concentrato,  mentre  se  furono  sovresposte 
anche  diluendo  la  soluzione,  le  grandi  ombre  si 
impastano,  cioè  importano  una  opacità  a de- 
trimento dei  dettagli. 

Con  queste  carte,  scegliendo  dei  soggetti  a- 
dattati,  si  possono  ottenere  degli  effetti  oltre- 
modo artistici,  specialmente  con  quelle  a fondo 
colorato. 

Ili . Il  « Photomètre  normal  > del- 
l’ingegnere ottico  E.  Degen  di  Pa- 
ri g i (3,  me  de  la  Perle) 

Onesto  apparecchio,  rappresentato  nell’unita 
figura,  serve  per  determinare  con  rapidità,  con 
sicurezza  e senza  calcoli  il  tempo  di  posa  e la 
apertura  dei  diaframmi. 


Principio  di  questo  fotometro  è un’  applica- 
zione della  legge  di  assorbimento  della  luce 
dagli  schermi  colorali.  Si  compone  di  una  mon- 
tatura nella  quale  si  trovano  due  prismi  di  vetro 
colorati  in  violetto  e decrescenti,  di  angolo 
uguali  e montati  in  senso  inverso,  per  modo 
che  sovrapponendoli  si  ha  uno  schermo  a facce 
parallele  e piane,  di  tinta  uniforme,  traverso  i 
quali  si  guarda  l’oggetto  da  riprodurre.  La  tinta 
è violetta  appunto  per  potere  misurare  meglio 
la  luminosità  attinica  dell’oggetto.  Cambiando 
la  posizione  di  questi  prismi,  rientrando  i due 
astucci  che  li  portano,  si  avrà  un  punto  in  cui 
l’oggetto  cesserà  d’essere  visibile,  allora  si  ri- 
scontra nelle  scale  numeriche  segnate  sul  foto- 
metro stesso  quale  posa  si  dovrà  usare  a se- 
conda delle  lastre  impiegate.  Uno  dei  prismi 
corrisponde  all’apertura  dei  diaframmi,  l’altro 
ai  tempi  di  posa.  Tutti  i casi  sono  previsti  ; 
per  es.  determinare  la  posa  da  io  sec.  a l/  100 
di  sec.,  da  So  sec.  a i/12  di  secondo.  Dato  il 
diaframma, determinare  la  posa  e viceversa,  pose 
più  lunghe  o più  corte  di  quelle  indicate  dal 
fotometro,  e pose  per  1’  uso  di  schermi  colo- 
rati etc. 

Questo  fotometro  offre  dei  vantaggi  sugli  altri 
congeneri. 

L’oggetto  è guardato  direttamente  per  modo 
che  si  può  osservare  la  parte  che  più  ci  inte- 
ressa. 

Misura  l’intensità  del  soggetto  nella  condi- 
zione in  cui  si  trova  senza  dover  tener  calcolo 
dello  stato  del  cielo  o altro. 

Serve  per  qualunque  lavoro  fotografico,  ri- 
tratto, paesaggio,  interni,  riproduzioni  ecc. 
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Indica  la  rapidità  del  tempo  di  posa,  a se- 
conda delle  lastre  che  si  adoperano. 

L’apertura  del  diaframma  è segnata  secondo 
i tre  metodi  di  graduazione  più  in  uso. 

Serve  per  determinare  la  posa  lavorando  con 
schemi  colorati.  Offre  in  conclusione  molti  van- 
taggi, e per  il  principiante  e per  il  fotografo 
più  pratico  è assai  facile'  ad  adoperarsi  e con 
un  po’  di  pratica  (che  si  acquista  rapidamente) 
corrisponde  benissimo  allo  scopo.  Non  possiamo 
quindi  che  raccomandarlo  ai  nostri  Soci. 

IV.  La  polvere  luce-lampo:  « A g fa  » 
della  Actien-Gesellschaft  fùr  Ani- 
li  n-  Labri  kation  di  Berlino,  rap- 
presentata in  Italia  dalla  Ditta 
L a m p e r t i e Garbagnati  di  Milano. 

L’esame  di  campioni  inviati  permise  di  con- 
statare che  questa  polvere-lampo  può  annove- 
rarsi fra  le  migliori  del  genere. 

Accensione  senza  rumori,  sviluppo  di  fumo 
in  quantità  estremamente  minima  in  unione  ad 
una  enorme  potenza  rischiarante  e a una  com- 
bustione estremamente  rapida,  sono  le  proprietà 
che  la  caratterizzano.  Essa  viene  messa  in  com- 
mercio in  bottiglie  di  vetro  con  misurino,  della 
capacità  di  io  g.,  50  g.  e 100  g.,  in  modo  da 
corrispondere  ai  bisogni  tanto  dei  dilettanti  che 
dei  grandi  stabilimenti  di  professionisti.  Rac- 
comandiamo questa  polvere  all’attenzione  dei 
Colleghi. 

V.  Le  cartoline  al  bromuro  d’  ar- 
gento e le  carte  al  bromuro  d’ar- 
gento negative,  marca  A . G . A . , 
presentate  dalla  Ditta  Moretti  di 
Firenze. 

Le  cartoline  A.  G.  A.  appartengono,  come 
la  carta  Radios  e quella  Kunstlicht  d’  innanzi 
accennate,  alle  carte  meno  sensibili,  sviluppabili 
alla  luce  artificiale  ordinaria,  non  richiedenti 
quindi  un  camerino  oscuro.  Danno  dei  bei  toni 
che,  a seconda  del  tempo  di  copiatura  e dilui- 
zione del  bagno  di  sviluppo,  muovono  dal  nero 
al  sepia  fino  al  sanguigno  con  una  grande  fi- 
nezza nelle  mezze  tinte. 

Le  carte  negative  sono  di  media  sensibilità 
di  grana  fine,  e si  prestano  bene  per  l’esecu- 
zione di  negative  ingrandite. 

I suddetti  prodotti  meritano  di  essere  presi 
in  considerazione. 

VI.  I filtri  colorati  per  l’ i 1 1 u mi- 
ti a z i o n e d e 1 camerino  oscuro  e per 
la  copiatura  di  negative  unifor- 
mi, della  Fabbrica  di  Gelatine 
di  Ha  n a u. 


In  altro  luogo  1),  avemmo  occasione  di  lo- 
dare i filtri  di  gelatoide  colorata  in  giallo  e in 
rosso,  da  applicarsi  alle  finestre  o alle  lampade 
dei  camerini  oscuri. 

La  ditta  suaccennata  fabbrica  ora  una  se- 
conda serie  di  tali  filtri  nei  colori:  verde  chiaro, 
verde  scuro  e bruno,  da  adoperarsi  per  lo  svi- 
luppo di  lastre  sensibili  ordinarie  e di  carte  al 
bromuro  d’argento,  da  coloro  che  male  sop- 
portano l’illuminazione  rossa. 

I filtri  N.  5 di  colore  verde  chiaro  e quelli 
N.  7 di  colore  bruno  si  applicano  a sorgenti  di 
luce  artificiale,  quelli  N.  6 di  colore  verde  scuro 
servono  per  la  luce  del  giorno. 

Come  già  fu  detto  per  i filtri  gialli  e rossi, 
le  pellicole  vengono  rinchiuse  fra  due  sottili 
lastre  di  vetro  e poi  introdotte  sia  nelle  scana- 
lature del  telaio  della  finestra  sia  in  quella  delle 
lampade.  Esse  danno  una  luce  molto  chiara  e 
nonostante  del  tutto  sicura. 

Le  pellicole  per  la  copiatura  vengono  fornite 
tanto  incolori,  a superficie  spulita,  che  nei  co- 
lori giallo  chiaro  o rosso  chiaro.  Si  prestano 
benissimo  per  la  copiatura  di  negative  troppo 
uniformi.  Esse  vengono  messe  nel  torchietto 
fra  il  vetro  del  medesimo  e la  negativa;  per  ri- 
sparmio di  tempo  si  può  allora  copiare  anche 
alla  luce  diretta  del  sole. 

VII.  Il  vetro  s pulito:  Micro  grain 
focussing  screen  della  casa  W.  T y- 
1 a r di  Birmingham  (41,  High  S t, 
Aston). 

II  vetro  spulito  accennato,  inviato  per  1’  e- 
sarne,  è di  grana  finissima  e facilita  grande- 
mente la  messa  in  fuoco  anche  degli  oggetti 
più  minuscoli.  Esso  può  essere  caldamente  rac- 
comandato per  tutti  1 lavori  di  precisione. 

Il  Presidente  della  Società  L.  Castellani 
G.  PlZZIGHELLT  C.  CORRADI 

L.  Lodi-Focardi 
L.  Pachò 

Notizie  varie 

La  carta  fotografica  del  cielo.  — Da  nostre 
private  informazioni  apprendiamo  che  il  diret- 
tore dell’  osservatorio  astronomico  di  Parigi, 
prof.  Loewy,  che  è anche  presidente  d’  uf- 
ficio del  Comitato  permanente  della  carta  foto- 
grafica del  cielo,  dopo  aver  preso  in  esame  un 
esemplare  di  detta  carta  eseguito  in  Roma  nella 
Specola  Vaticana  dal  Rev.  P.  Giuseppe 

i)  Ballettino  1904  pag.  174. 
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Lais.  e riprodotto  in  via  fotocalcografica  dalla 
ditta  C.  Danesi,  ha  dichiarato  con  lettera 
del  17  febbraio  p.  p.  la  sua  intera  soddisfazione, 
dicendo  che  l’esemplare  rimessogli,  sembra  a lui 
sotto  ogni  aspetto  perfetto. 

Siamo  lieti  di  potere  annunciare  ai  nostri  let- 
tori che  nel  Bullettino  di  Aprile  porteremo  a 
loro  cognizione  l’esemplare  della  carta  del  cielo 
in  discorso,  gentilmente  favoritaci  dal  rev.  P. 
G i u s e p pe  Lais,  il  quale  volle  accompa- 
gnare il  suo  dono  con  un  interessantissimo  ar- 
colo  sull ’astrofotografia. 

Nel  maggio  dello  scorso  anno  il  nostro  con- 
socio Gavino  Canu  Padda,  fotografo  di  Sassari, 
era  stato  nominato  membro  del  giurì  dell’espo- 
sizione internazionale  fotografica  di  Marsiglia, 
per  inerito  di  un  suo  quadro  di  fotografie  in- 
viato a quella  esposizione. 

Nell’altra  esposizione  tenutasi  a Bordeaux  e 
chiusa  il  31  dicembre  u.  s.,  il  sig.  Canu  Padda 
fu  premiato  con  la  croce  del  Grand  prix. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

Il  14  febbraio  si  è costituita  a Genova  “ La 
Luminosa  „ Società  anonima  per  la  fabbricazione 
delle  lastre  fotografiche  e prodotti  affini  con 
capitale  di  lire  500.000. 

Il  Consiglio  d’amministrazione  è così  stabilito: 

Avv.  C.  Barberis,  presidente 

Dott.  G.  Martignoni,  consigliere  delegato. 

Dottor  Pr.  Mela 

Avv.  G.  Murtula 

Prof.  G.  Pellizzari 

Per  ora  la  fabbrica  non  si  occuperà  che  della 
preparazione  delle  lastre  ; essa  dispone  di  un 
ricco  macchinario,  di  abili  operai  ed  ha  acqui- 
stato vari  brevetti  o meglio  segreti  di  fabbrica- 
zione da  alcune  rinomate  case  estere. 

Alla  nuova  industria  che  sorge  in  Italia,  i 
nostri  più  sinceri  auguri  perun  prosperoavvenire- 


NECROLOGIO 

PROF.  ERNESTO  ORBE 

Il  14  Gennaio  spirava  nella  città  di  Jena  un 
uomo  che  era  annoverato  tra  le  personalità  più 
interessanti  della  Germania  e del  quale  il  nome 
è ben  noto  anche  fra  gli  italiani  che  si  occupano 
di  scienza,  il  professore  Ernesto  Abbe. 


Nato  nel  1S40  a Eisenach,  egli  era  nel  1863 
docente  all’università  di  Jena;  e tre  anni  più 
tardi  socio  di  Carlo  Z e i s s.  Da  questo  mo- 
mento data  la  completa  rivoluzione  nel  campo 
dell'ottica  calcolativa  e pratica. 

Fino  a quell’epoca  nella  costruzione  dei  mi- 
croscopi — e di  questi  trattavasi  dapprincipio  — 
si  era  quasi  esclusivamente  guidati  dall’espe- 
rienza: fu  Abbe  che  basò  tutto  sul  calcolo.  Presto 
però  dovette  accorgersi  che  i più  perfetti  calcoli 
erano  inutili,  se  mancavano  i vetri  di  qualità 
ottiche  speciali  per  poterli  mettere  in  pratica. 
È perciò  che  in  seguito  e per  sua  iniziativa, 
O.  Schott  intraprese  degli  esperimenti  per 
la  fabbricazione  di  nuovi  vetri,  esperimenti  co- 
ronati da  buoni  successi  e che  condussero  alla 
fondazione  della  ormai  famosa  vetreria  di  Jena 
da  parte  di  Schott,  Zeiss  e Abbe. 

Gli  eccellenti  prodotti  di  questa  vetreria  resero 
possibile  la  soluzione  di  questioni  di  ottica 
fin  allora  ritenute  insolubili,  e ne  trassero 
immenso  vantaggio  non  solo  i microscopi,  ma 
anche  gli  obbiettivi  fotografici,  come  lo  dimostra 
la  perfezione  dei  moderni  anastigmatici. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Zeiss  nel  1888  l’Abbe 
divenne  l’unico  proprietario  dell’importante  isti- 
tuto ottico  del  quale  era  il  direttore  e l’anima. 

L’  attività  sua  non  si  limitava  però  alla  fab 
bricazione  di  lenti  e obbiettivi,  microscopi, 
macchine  fotografiche  e binoccoli,  ma  aveva 
fatto  della  sua  officina  un  istituto  d’osservazione 
di  tutti  i generi,  una  specie  di. ..  campicello  so- 
ciale-sperimentale,  dove  le  tendenze  filantropiche 
— e socialistiche  almeno  nel  programma  mi- 
nimo — del  singolare  inventore-industriale,  tro- 
vavano libera  applicazione:  fortunato  inventore 
che  poteva  mettere  una  grossa  industria  a ser- 
vizio delle  sue  invenzioni,  e fortunato  sognatore 
di  riforme  che  poteva  provar  le  sue  novità  su 
sè  stesso  per  cominciare  ! 

Nel  1896  si  compivano  cinquant’anni  dalla  fon- 
dazione della  officina  Zeiss,  e per  solennizzare  il 
grande  giubileo,  Abbe  comunicò  agli  impiegati 
della  sua  casa  che  l’èra  delle  riforme  era  comin- 
ciata : un  vero  editto  o statuto  contenente  molte 
pagine  e almeno  un  centinaio  di  articoli  conte- 
neva tutte  le  nuove  disposizioni  di  questo  patto 
tra  il  popolo  degli  operai  e il  sovrano  industriale, 
che  prometteva  solennemente  di  mantenere  fede 
alle  riforme  concesse.  In  questo  regolamento, 
che  sarà  ancora  per  molto  tempo  una  curiosità 
sociologica  e un  interessante  documento  per  i 
teorici  della  lotta  di  classe,  le  innovazioni  in- 
traprendenti e anche  audaci  non  mancano:  prima 
e più  importante  tra  tutte  la  compartecipazione 
degli  operai  agli  utili  della  azienda  : poi  la  con- 
cessione di  una  licenza  di  12  giorni  all’anno  con 
salario.  Ma  non  basta.  Secondo  il  paragrafo  62, 
tutti  gli  operai  o impiegati  della  ditta  chiamati 
a prestare  servizio  « onorevole  » dalle  ammini- 
strazioni imperiale  o di  stato  o cittadina  — con 
che  si  deve  intendere  per  esempio,  chiamate  a 
prestare  servizio  militare  o a far  perizie  o come 
testimoni  e così  via  — ricevono  permesso  di 
assentarsi  dal  lavoro,  senza  sospensione  di  sa 
lario  o stipendio.  Altri  articoli  infine  dispongono 
che  il  credo  politico  degli  operai  e degli  im- 
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piegati  sia  interamente  insindacabile  ; che  tutti 
gii  operai  ed  impiegati  che  si  ritirano  dal  la- 
voro dopo  un  certo  periodo,  ricevano  adeguate 
pensioni,  estensibili  anche  alle  vedove  e ai  bam- 
bini ; che  la  giornata  di  lavoro  non  superi  in 
nessun  caso  le  otto  ore. 

Alcune  di  queste  novità  costavano  non  poco 
all’innovatore  : mal’Abbe.da  vero  riformatore, 
sembrava  non  si  curasse  affatto  della  propria 
fortuna.  La  sua  industria  gli  doveva  rendere 
delle  somme  enormi,  considerando  il  colossale 
commercio  di  apparecchi  che  essa  ha  in  tutto 
il  mondo  e i grandi  proventi  che  ricava  dalle 
vendite  di  brevetti  all’estero.  L’Abbe  avrebbe 
potuto  essere  molte  volte  milionario  e annove- 
rarsi tra  gli  dei  dell’Olimpo  industriale  e mo- 
netario tedesco,  ma  sembrava  non  se  ne  curasse. 
Tutti  i proventi  della  ditta  Zeiss,  eccetto  una 
piccola  parte,  andavano  a un  istituto  da  lui  fon 
dato  col  nome  di  Karl  Zeiss  Stiftung,  un  isti- 
tuto finanziario,  che  ha,  in  breve,  lo  scopo  di 
fornire  danari  là  dove  ce  n’è  bisogno  per  qualche 
opera  utile.  Questo  istituto  ha  servito  e coope- 
rato a costruire,  nuovi  edifici  della  Università 
di  Jena,  a migliorarne  i laboratori,  ad  aumen- 
tare lo  stipendio  dei  professori  che  vi  insegnano, 
a fondare  una  casa  del  popolo  — che  sorge 
proprio  di  fronte  alla  casa  dove  l’Abbe  abitava 
in  Jena  — con  sale  di  lettura  e una  biblioteca 
annessa,  a erigere  stabilimenti  balneari  popo- 
lari, e così  via. 

Con  tutto  ciò  l’Abbe  non  era  un  visionario 
politico  e nemmeno  un  socialista  ; non  ricevette 
onori  di  sorta  fuorché  dai  cittadini  di  Jena  che 
a migliaia  ne  accompagnarono  il  feretro. 

La  Direzione. 

Le  nostre  illustrazioni 

La  vignetta  al  principio  del  testo  ci  fu  rega- 
lata dal  nostro  consocio  Cav.  C . Danesi. 

La  fotolitografia  fu  eseguita  dal  nostro  con- 
socio Della  Valle  col  metodo  per  via  indi- 
retta mediante  trasporto,  descritto  nel  Bullettino 
di  Decembre  1904. 

Le  3 stampe  al  bromuro  d’  argento  che  illu- 
strano l’articolo  del  nostro  consocio  C.  La- 
fra  n c h i n i sono,  come  quelle  del  Bullettino 
di  febbraio,  un  lavoro  della  « Photos  » di  Bach- 
gaden  Wadensweil. 

La  stampa  al  bromuro  d’argento  appartenente 
all’articolo  del  nostro  consocio  U . B e 1 1 i n i, 
fu  eseguita  da  lui  stesso  sopra  carta  E . Sche 
ring,  gentilmente  concessa  allo  scopo  dalla 
ditta  L.  Pescetto  di  Genova. 

Sulla  fototipografia,  ricavata  da  una  negativa 
del  nostro  consocio  Dott.  L.  Loria,  questi 
ci  fornisce  gentilmente  le  seguenti  indicazioni: 

Miln  e Bay  è una  larga  baia  alla  punta 


Est  della  Nuova  Guinea.  Nella  parte  nordica  di 
di  essa  il  mare  s’ interna  formando  dei  canali 
le  cui  rive  sono  ricoperte  di  Mangrove  — la 
pianta  perniciosa  che  ha  le  sue  radici  nell’ac- 
qua marcia  e che  è ricettacolo  gradito  alle 
zanzare  apportatrici  della  febbre  miasmatica.  In 
dette  sinuosità  il  paesaggio  è oltremodo  artistico 
come  si  può  giudicare  dall’  illustrazione  » 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  soci  i Sigg. 

Pini  Enrico,  Firenze 
Bosi  Ferdinando,  Firenze 
Passero  Enrico,  Udine 
Assagioli  Roberto,  Firenze 
Marchionne  Arturo,  Chieti 
Martignoni  dott.  Giovanni,  Genova 
Pellizzari  prof.  Guido,  Genova 
Beato  Angelo,  Luxor 
Del  Negro  Rino,  Firenze 
Brunner  e C.,  Como 

Abbuonati 

Vernazzano  Giovanni,  Genova 
Olliveri  prof.  Leopoldo,  Torino 

Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Domanda:  Poket  Kodak  Pliant  9X12  cm. 
con  buon  otturatore  anche  senza  obiettivo.  Di- 
rigere offerte  al  dott.  Niccolò  Rana,  Napoli, 
Ospedale  R.  Marina. 

Offerta:  Da  vendersi  : Detective  9X12  cm. 
Lamperti  e Garbagnati  con  obbiettivo  Voit- 
glander  luminosissimo  e relativo  apparecchio 
d’ingrandimento  (Daylight  apparatus).  Per  schia- 
rimenti rivolgersi  al  sig.  avv.  Cardone  cav.  Luigi, 
Colliano,  Salerno. 

Vendesi  : Un  impianto  per  fotocollografia 
completo  e non  ancora  usato,  per  il  prezzo 
di  L.  200.  (Prezzo  d’acquisto  lire  300),  Per 
le  trattative  rivolgersi  al  sig.  Domenico  Scar- 
pino, Via  Monte  4,  Catanzaro. 
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AVVISI 

Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  prender 
parte  alla  Esposizione  Sociale  ed  ai  no- 
stri Concorsi. 

Vedi  pag.  169. 


Per  necessità  amministrativa  si  pregano  tutti 
quei  Soci  e Abbonati  che  ancora  non  hanno  in- 
viata la  loro  quota  semestrale,  a volersi  mettere 
in  regola  con  cortese  sollecitudine  per  ovviare 
all  inconveniente  della  sospensione  nell  invio 
del  Bullettino. 


G.  Bernucci,  R.  Marina. 


RUBRICA  SCIENTIFICA 


Astrof  otografia 


L’astrofotografia  è una  delle  più  belle  e utili  applicazioni  da  cui  la  scienza  astro- 
nomica ritrae  preziosi  vantaggi  di  esistenza,  di  posizione  di  astri  sconosciuti,  di 
rapporti  di  splendore  e di  analisi  della  loro  chimica  costituzione. 

Lasciando  in  disparte  le  varie  applicazioni  astronomiche,  mi  limito  soltanto  a 
quello  che  può  dare  la  fotografia  in  ordine  alla  rivelazione  dei  corpi  celesti  scono- 
sciuti. 

Idoneità  delle  condizioni  atmosferiche 

La  lastra  fotografica  presenta  una  sensibilità  che,  entro  certo  ordine  d’  idee,  si 
rende  superiore  alla  vista  anche  armata  di  potenti  telescopi.  La  ragione  del  fatto  va 
ricercata  nel  diverso  modo  di  comportarsi  dei  raggi  luminosi  sull’  occhio  e dei  raggi 
chimici  sulla  gelatina  della  lastra. 

La  luce  intanto  è capace  di  eccitare  il  senso  della  vista  in  quanto  è capace  di 
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promuovere  l’eccitamento  della  retina  durante  un  decimo  di  minuto  secondo.  Oltre- 
passato questo  termine,  se  la  retina  dell’occhio  non  è rimasta  impressionata,  non  lo 
sarà  neppure  nel  secondo,  terzo,  quarto  decimo,  e la  vista  del  punto  luminoso  sarà 
mancante,  e ciò  per  la  semplice  ragione  che  le  sensazioni  insufficienti  e successive  non 
si  sommano,  e non  si  rinforzano  ; mentre  sulla  lastra  i raggi  chimici  si  comportano 
diversamente. 

Il  raggio  chimico,  se  impotente  perchè  di  corta  durata  e troppo  debole  alla 
formazione  dell’  immagine  latente,  con  l’aumento  del  tempo  d’  impressione  se  ne  ac- 
cresce l’energia  deH’efifetto,  e verrà  un  istante  nel  quale  l'energia  accumulata  si  tro- 
verà in  grado  di  produrre  la  chimica  combinazione.  Ognuno  vede  da  ciò  che  la  posa 
fotografica  deve  essere  proporzionata  alla  debolezza  dei  raggi  luminosi,  che,  ordina- 
riamente parlando,  è associata  a debolezza  di  raggi  chimici  ; e però  la  posa  astrono- 
mica dovrà  essere  di  lunghissima  durata  quando  l’occhio  non  giunge  a ricevere  la 
impressione  luminosa. 

Nella  fotografia  celeste,  oltre  alla  debolezza  attinica  dei  corpi  luminosi,  è neces- 
sario avere  riguardo  allo  stato  dell’  atmosfera  che  quei  raggi  debbono  attraversare  ; 
e però  la  trasparenza  atmosferica  è di  massima  importanza  perchè  non  assorbano 
energia  chimica  vapori  e polviscolo. 

Qualsivoglia  benché  minima  condensazione  sotto  forma  di  vapore  vescicolare, 
per  velo  nebbioso  o cirrato,  è dannosa  alla  penetrazione  dei  raggi  chimici. 

L’  ing.  Comm.  Mannucci,  che  talora  ritrae  col  teleobbiettivo  paesaggi  subappen- 
nini, ha  sperimentato  che  in  talune  circostanze  atmosferiche,  che  sembrano  tollerabi- 
lissime, non  si  produce  immagine  latente  quand'  anche  si  triplica  il  tempo  della  posa 
ordinaria. 

Di  notte  è difficilissimo  rendersi  conto  della  situazione,  e la  più  naturale  ispe- 
zione è quella  di  vedere  se  al  tramonto  del  sole  sono  bene  delineati  i profili  dei 
monti  e distinti  i fuochi  lontani  sull’orizzonte.  La  calma  d’aria  tanto  in  basso  che  in 
alto  molto  contribuisce  alla  netta  definizione  delle  immagini,  e mentre  per  le  basse 
regioni  basta  una  superficiale  ispezione,  per  le  alte  è necessario  il  ricorso  al  fenomeno 
della  scintillazione  delle  stelle. 

L’  assoluta  esclusione  di  luce  estranea,  tanto  lunare  quanto  crepuscolare,  contri- 
buisce ad  ottenere  la  purezza  del  fondo  delle  lastre,  non  rimanendo  che  il  bagliore 
del  cielo  notturno,  senza  però  che  questo  rechi  apprezzabile  nocumento. 

Rifrattore  fotografico 

Lo  istrumento  atto  alla  fotografia  celeste  deve  essere  consentaneo  all’  indole  del 
lavoro,  al  quale  sono  collegate  le  forme  di  riflettore  o di  rifrattore,  e le  loro  dimen- 
sioni. 

Il  Comitato  permanente  internazionale  per  la  Carta  fotografica  del  cielo,  ha  sta- 
bilito le  dimensioni  uniformi  del  rifrattore  fotografico  d’  uso  nei  18  Osservatori  che, 
sparsi  in  tutto  il  globo,  cooperano  alla  vasta  impresa.  ') 

i)  Elenco  degli  Osservatori. 

Inghilterra  : Greenwich,  Oxford  — Italia:  Catania,  Roma  (V aticano)  — Russia:  Helsinfors  — Germania 
Potsdam  — Francia:  Parigi,  Bordeaux,  Tolosa  — Colonie  francesi:  Algeri  — Spagna;  S.  Bernardo — Messico: 
Tacubaja  — Repubblica  dell’  U r a g u a y : Montevideo  — Repubblica  Argentina:  Cordova  — Australia: 
Perth,  Sydney,  Melbourne — Africa  : Capetown  (capo  di  Buona  Speranza). 
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Il  rifrattore  ha  1’  obiettivo  aplanatico,  anastigmatico  a foco  chimico  di  33  cent, 
di  diametro  e della  lunghezza  focale  di  metri  3,44.  La  montatura  dello  strumento 
accoglie  anche  un  altro  telescopio  a visione  diretta,  di  20  cent,  d’apertura,  e di  metri 
3,60  di  lunghezza  focale,  che  ha  un  limite  di  visibilità  a campo  illuminato  per  le 


stelle  di  g'd  grandezza,  ed  è corredato  di  un  reticolo  a micrometro.  La  montatura  è 
equatoriale,  e 1’  asse  clic  sorregge  i telescopi  guarda  il  polo  terrestre.  Il  rifrattore 
fotografico  è chiuso  da  camera  oscura  corredata  di  vite  di  spostamento,  e del  relativo 
chassis. 
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Un  cerchio  orario  e un  cerchio  di  declinazione,  ambedue  divisi  in  parti  sessa- 
gesimali, servono  alla  posizione  da  dare  al  doppio  telescopio  ; e un  motore  da  oro- 
logio serve  ad  imprimere  all’  asse  della  montatura  un  moto  sincrono  a quello  della 
volta  celeste. 

Due  manubri  attaccati  ai  cerchi  servono  a dare  i piccoli  spostamenti  necessari 
all’esatto  orientamento  stellare. 

Reticoli  e reticolati  celesti 

Quale  complemento  alla  fotografia  celeste  deve  essere  considerato  un  apparecchio 
destinato  ad  ottenere  sulla  lastra  1’  immagine  fotografica  di  una  rigatura  perfetta  a 
tratti  ortogonali,  distanti  1’  una  dall’  altro  cinque  millimetri  (pari  a cinque  minuti  primi 
d'  arco).  Questi  tratti  servono  come  appoggio  di  misura,  per  riferire  al  centro  della 
lastra  le  stelle  fotografate. 

La  lastra,  prima  o dopo  la  fotografia,  è introdotta  in  apposito  chassis  per  sot- 
toporla ad  un  vetro  opaco  che  lascia  passare  la  luce  soltanto  nei  tratti  rigati  al  dia- 
mante. L’  immagine  latente  fotografica  di  questi  tratti  è prodotta  da  un  lampo  elet- 
trico di  un  projettore.  La  rivelazione  dell’  immagine  si  ottiene  simultaneamente  a 
quella  delle  stelle  nello  sviluppo. 

Operazioni  astrofotografiche 

La  fotografia  stellare  perchè  abbraccia  un  tempo  notevole,  il  moto  della  sfera 
celeste  deve  essere  accompagnato  fedelmente  dal  telescopio  durante  la  fotografia. 

La  sincronicità  del  movimento  del  telescopio  non  può  meccanicamente  ottenersi 
perfetta,  sia  per  irregolarità  del  motore,  sia  per  irregolarità  degl’  ingranaggi,  sia  pea, 
le  variazioni  proprie  della  rifrazione  stellare.  Non  vi  è che  l’operatore  astronomo 
il  quale  possa  annullare  le  disuguaglianze  appena  prodotte  con  far  ricorso  all'opera 
dei  manubri  che  modificano  la  posizione  strumentale  ; ciò  deve  farsi  in  una  maniera 
quasi  continua,  tenendo  sempre  in  vista  la  stella  guida,  che  non  deve  mai  allonta- 
narsi dalla  centralità  dei  fili  del  micrometro,  per  la  durata  dell’  operazione. 

Così  operando,  si  avranno  immagini  stellari  perfettamente  rotonde,  se  lo  stru- 
mento è ben  costruito, 

I risultati  di  ottima  riuscita  non  sono  però  indenni  dai  difetti  di  comparsa  di 
punti  sporadici  dovuti  ad  impurità  di  preparazioni,  e da  sviluppo,  i quali,  per  la  so- 
miglianza che  hanno  colle  immagini  più  minute  delle  stelle,  potrebbero  cagionare  un 
falso  apprezzamento.  Un  dubbio  di  cotal  genere  sarebbe  esiziale  per  una  fotografia 
destinata  alla  scienza,  e s’  impone  di  eliminarlo.  Si  è trovato  che  la  fotografia 
stessa  può  darci  tutta  la  sicurezza  voluta,  quante  volte  non  una,  ma  più  immagini 
di  una  medesima  stella  possano  renderne  testimonianza. 

Basta  un  artificio  molto  semplice  per  ottenere  il  desiderato  effetto,  e consiste  a 
ripetere  la  fotografia  originale  non  una,  ma  tre  volte,  in  modo  da  ottenere  per  cia- 
scuna stella  tre  immagini  contigue  senza  che  per  questo  nasca  alcuno  scambio  d’im- 
magini di  una  stella  con  un’altra1).. 


*)  Vedasi  la  tavola  fuori  testo. 
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Il  risultato  si  ottiene  con  tre  spostamenti  calcolati  sul  micrometro  del  telescopio 
a visione  diretta,  facendo  seguire  a ciascuno  spostamento  la  posa  necessaria  ad  otte- 
nere l’ immagine. 

L’  abilità  dell’  operatore  consiste  nelle  necessarie  calcolazioni  che  debbono  dare 
per  risultato  la  formazione  delle  tre  immagini  disposte  a triangolo  equilatero,  il  cui 
centro  corrisponde  alla  posizione  competente  alla  stella. 

Il  testimonio  fotografico  allora  consiste  in  questo,  che  qualora  i tre  punti  siano 
disposti  secondo  le  tre  immagini  delle  stelle,  la  stella  è certa  ; sarà  probabile  se  due 
soli  punti  avranno  la  competente  rispettiva  posizione  ; ma  non  sarà  mai  da  ritenere 
impressione  autentica  della  stella  un  punto  isolato. 

Ciò  avviene  nelle  stelle  piccolissime.  Nelle  grandicelle  le  immagini  si  compene- 
trano per  irradiazione,  ma  proseguono  a mostrare  un  insieme  che  si  accosta  alla  figura 
triangolare.  Nelle  grandi  le  tre  immagini  si  fondono  talmente,  che  ne  risulta  un  cir- 
colo. Qui  però  il  dubbio  può  essere  eliminato  in  due  modi  : o facendo  ricorso  al- 
l’originale, nel  quale  le  tre  immagini  sussistono  come  tre  nuclei  annebbiati  (e  nelle 
stelle  luminosissime  i tre  nuclei,  per  effetto  di  solarizzazione  addivengono  trasparenti); 
ovvero  facendo  ricorso  ai  cataloghi  astronomici  che  le  includono. 

Un  aspetto  singolare  delle  tre  immagini  potrebbe  essere  quello  di  trovare  i tre 
punti  allungati  a guisa  di  lineole  nella  rappresentazione  di  una  stella  : in  questo  caso 
1’  astronomo  potrebbe  dirsi  fortunato;  perchè  sarebbe  questo  il  caso  di  giudicare  tale 
impressione  come  il  risultato  di  un  punto  celeste  in  movimento,  cioè  di  un  pianetino 
dotato  di  un  rapido  moto  proprio. 

La  posa  giudicata  necessaria  per  ottenere  una  buona  riproduzione  fotomeccanica 
delle  stelle  più  piccole  che  deve  abbracciare  la  Carta  del  Cielo,  e che  sono  quelle 
della  I4a  grandezza,  è per  ciascuna  di  40  minuti. 

Ogni  fotografia  celeste  deve  rappresentare  il  cielo  nella  posizione  che  presentano 
le  stelle  ad  un’epoca  determinata  ; il  che  dipende  dalla  posizione  che  deve  prendere 
il  centro  del  cliché  rispetto  al  punto  astronomico  corrispondente  a quella  data  : la 
data  fissata  è il  o Gennaio  1900.  Artificio  astrografico,  è quello  di  riuscire  ad  avere 
la  coincidenza  del  centro  fisico  con  quello  astronomico,  in  modo  che  la  disposizione 
stellare  intorno  ai  tratti  del  reticolato  sia  quale  competeva  alla  data  designata. 

La  lastra  originale  è della  dimensione  di  ióX1^  cm!,  ed  occupa  nel  cielo  un 
campo  di  due  gradi  quadrati. 

Fotomeccanica 

Mi  passo  di  tutte  le  operazioni  fotografiche  ordinarie,  sviluppo,  ingrandimento 
al  doppio  dell’  originale,  incisione  chimica,  stampatura  ecc.  e m’  interessa  soltanto  di 
notare,  che  tutta  la  perizia  dell’  arte  su  queste  operazioni  consiste  : i°  ad  impedire  il 
trasandamento  delle  stelle  più  piccole,  tanto  nell’  ingrandimento  dell'originale  quanto 
nel  trasporto  con  la  carta  al  carbone  sul  rame  ; 2°  a sorvegliare  perchè  le  immagini 
stellari  non  subiscano  alcun  ritocco,  assolutamente  intollerabile,  perchè  vizia  ciò  che 
si  ottiene  dalle  mani  della  natura,  e a nulla  varrebbe  una  fotocalcografia  addivenuta 
che  fosse  poesia. 

Quello  che  è indispensabile  si  è la  remozione,  sia  dall’  ingrandimento,  sia  dal 


rame  dì  tutte  le  impurità  che  nel  processo  si  vanno  accumulando,  a cominciare  dai 
granuli  di  polviscolo  ingranditi  ; purché  però  queste  impurità  non  siano  a contatto  di 
vere  immagini,  che  debbono  rispettarsi. 

Le  lastre  da  noi  adoperate  per  uso  della  negativa  diretta  sono  a gelatina  bro- 
muro d’  argento  della  fabbrica  inglese  1 1 f o r d , sensibilissime,  purissime,  e fabbri- 
cate espressamente. 

Ciò  nonostante  la  loro  sensibilità,  che  è del  massimo  interesse,  deve  essere  fre- 
quentemente controllata. 

Il  controllo  si  fa  astronomicamente  con  tipi  di  stelle  conosciute  per  mezzo  di 
controtipi  a pose  graduate,  e spostamento  d’  immagini,  coi  quali  si  viene  in  cogni- 
zione del  tempo  che  impiega  una  stella  di  grandezza  determinata  a fare  la  sua  ap- 
parizione sulla  lastra. 

Una  lastra  è dichiarata  di  mancante  sensibilità,  quando,  per  il  telescopio  de- 
scritto, una  stella  di  nona  grandezza  impiega  per  la  comparsa  oltre  a 20  minuti  se- 
condi di  tempo. 

Disposizione  dei  centri  delle  lastre  sulle  zone  celesti 

La  ripartizione  del  cielo  che  designa  la  sfera  d’azione  degli  osservatori  partecipanti 
è fatta  per  1’  intera  circonferenza  di  zone  parallele  all’  equatore  di  un  grado  di  am- 
piezza. 

I centri  delle  lastre  sono  schierati  con  ordine  sopra  ciascun  parallelo  a distanza 
1’  uno  dall’  altro  di  un  numero  esatto  di  minuti  in  tempo  corrispondente  a due  gradi. 

L’  ordinamento  accurato  è frutto  della  scelta  di  una  stella  guida  da  scorgere 
nel  telescopio  a visione  diretta,  e che  deve  tenere  obbligato  il  centro  della  lastra 
nella  posizione  regolamentare. 

La  successione  delle  lastre  in  due  zone  contigue  avviene  metà  per  metà  ; in 
modo  che  al  centro  di  una  lastra  concorrono  sempre  i vertici  delle  quattro  contigue. 
Si  assicura  così  la  continuità  delle  lastre,  le  quali,  anche  per  esuberanza  di  margine, 
danno  luogo  a parziali  sovrapposizioni  utili  per  un  raccordo  ; e il  cielo  resta  foto- 
grafato due  volte. 


Fotografie  astronomiche  del  Catalogo  stellare 

Da  lungo  tempo  i cataloghi  delle  stelle  reclamavano  un  perfezionamento. 

Era  necessaria  una  revisione  generale  e un  completamento. 

Il  compito  è stato  affidato  alla  fotografia,  che  deve  fornire  colle  lastre  un’  altra 
rappresentazione  del  cielo,  analoga  a quella  della  Carta. 

Le  stelle  da  includere  in  queste  fotografie  hanno  per  limite  1’  undecima  gran- 
dezza : La  posa  e 1’  immagine,  è aneli’  essa  triplice,  ma  corta  ; e la  disposizione  della 
immagini  è 1’  una  sotto  1’  altra. 

Le  lastre  di  Catalogo  servono  soltanto  per  uso  di  misura  delle  immagini  stel- 
lari a partire  dal  centro  della  lastra  ; alla  quale  misura  è destinato  un  apparecchio 
micrometrico,  graduato  a millesimi  di  millimetro. 

Forinole  algebriche,  basate  sul  confronto  delle  stelle  fotografate  con  la  loro 
rappresentazione  nei  cataloghi  più  acccreditati,  servono  ad  eliminare  dalle  cifre  di 
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misura  le  inesattezze  meccaniche  di  collocamento  della  lastra  nello  chassis  e nel  te- 
lescopio. 

Altre  formole  di  riduzione  servono  alla  trasformazione  delle  coordinate  rettilinee 
in  coordinate  astronomiche  che  designano  nel  cielo  la  posizione  stellare. 

Il  risultato  finale  delle  pubblicazioni  di  queste  misure  fatte  da  tutti  gli  osserva- 
tori partecipanti  mira  ad  ottenere  un  nuovo  catalogo  generale,  il  più  perfetto  di 
quanti  si  conoscono. 

La  somma  delle  lastre  occorrenti  è circa  22  mila. 

Saggio  di  Carta  Celeste 

La  fotocalcografia  della  carta  celeste  N.  io  annessa  a questo  dettato  appartiene 
alla  zona  55"  spettante  alle  Specola  Vaticana,  e ritrae  una  regione  della  Via  Lattea 
che  ha  per  coordinate  astronomiche  AR.  = ih  5411'  D = — (—  55°  con  sistema  di  posa 
triplice  a 40  minuti  per  immagine. 

La  parte  fotomeccanica  del  lavoro  appartiene  allo  stabilimento  del  Sig.  Cav. 
Cesare  Danesi.  A me  appartiene  1’  ingrandimento  e la  calcolazione  della  scala. 

Le  stelle  di  cui  è ricca  questa  regione  sono  enormemente  piccole  ed  invisibili  ; 
la  fotografia  ne  ha  disvelate  2050,  delle  quali  se  ne  conoscono  solo  45  nel  grande 
catalogo  stellare  della  Astronomische  Gesellschaft. 

La  tavola  sottoposta  a misure  di  rigore  è in  grado  di  dare  per  le  stelle  quel 
valore  di  posizione  che  è sperabile  con  1’  opera  dei  circoli  meridiani. 

L’  utilità  di  questa  carta  volge,  più  che  a nostro  vantaggio,  a quello  della  po- 
sterità, la  quale,  trovando  in  questa  lo  stato  autentico  del  secolo  XX,  potrà  confron- 
tarlo con  quello  che  presenteranno  i secoli  successivi  ; e l’ astronomia  si  troverà  in 
possesso  di  un  incremento  di  cognizioni  di  stelle  doppie,  triple,  ecc.,  di  stelle  varia- 
bili, di  moti  propri  stellari  a lunga  e corta  scadenza,  di  parallassi,  etc.,  che  formano 
un’  immensa  varietà  delle  profondità  inesplorate  dello  spazio  celeste. 

L’  opera  completa  di  tutti  gli  osservatori  darà  un  contingente  di  22  mila  ta- 
vole, e sarà  1’  opera  più  monumentale  che  il  secolo  XX  lascerà  per  eredità  ai  secoli 
futuri. 

p.  JOais 


La  Fotografia  nella  Scuola  di  Polizia  Scientifica 


Leggendo  il  programma  della  Scuola  di  Polizia  Scientifica,  annessa  alla  Uni- 
versità di  Ferrara,  abbiamo  osservato  con  piacere  che  viene  tenuta  in  debito  conto 
la  Fotografia. 

Nell’  esame  della  generica  si  accenna  infatti  all’  utilizzazione  del  micro- 
scopio e della  fotografia,  così  pure  nell’  esame  del  cadavere  e delle  le- 
sioni. 

Mentre  plaudiamo  alla  Direzione  di  questa  scuola  per  1’  uso  dell’  arte  e della 
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scienza  nostra,  ci  auguriamo  che  la  macchina  fotografica  entri  nell’  uso  comune  della 
nostra  polizia. 

L’  ambiente  in  cui  fu  commesso  il  reato  non  potrà  avere  migliore  descrizione  di 
quella  che  dà  senza  parole  la  camera  fotografica.  La  fotografia  alla  luce  del  magnesio, 
che  nessuna  difficoltà  speciale  presenta,  sarà  di  utilità  addirittura  grandissima 
quando  si  tratti  di  avere  documenti  relativi  a quelli  ambienti  male  illuminati,  spesso 
quasi  oscuri,  dove  di  preferenza  vengono  compiuti  i delitti. 

j)ott.  e Luigi  Castellani. 

C 3 

RUBRICA  TECNICA 

Il  teleobbiettioo  per  lo  cornerà  piegabile  Goerz-ilnschiitz 


I vantaggi  che  offrono  i teleobbiettivi,  cioè  di  potere  dal  medesimo  punto 
di  vista  fare  la  fotografia  di  un  oggetto  a diverse  grandezze  senza  bisogno 
di  ricorrere  ad  un  numero  maggiore  di  obbiettivi  ordinari  di  diverse  lunghezze 
focali,  di  potere,  con  un’apparecchio  di  limitate  dimensioni,  fare  delle  fotografie 

relativamente  grandi  di  oggetti  lontani,  indus- 
sero alcune  Case  di  ottica  fotografica,  ad  adot- 
tare il  teleobbiettivo  anche  nelle  camere  a mano 
prive  di  mantici  estensibili  a volontà. 

Fra  le  costruzioni  del  genere  è notevole 
quella  che  la  Casa  G.  P.  G o e r z scelse  per  la 
sua  camera  piegabile  sistema  Goerz-Anschtitz. 

11  teleobbiettivo  (fig.  i e 2)  è composto  di 
un’  elemento  positivo  anteriore,  costituito  dal- 
l’obbiettivo  di  cui  sono  fornite  le  camere  piega- 
bili, cioè  di  un  doppio  anastigmatico  Serie  III  o .Serie  Ib,  e da  un  elemento 
negativo  posteriore  costituito  da  una  lente  negativa  cementata.  Il  tubo  che 
unisce  i due  elementi  è com- 
posto di  due  parti  unite  a 
vite,  la  quale  disposizione  per- 
mette di  variare,  entro  certi 
limiti  la  distanza  fra  i due 
elementi.  Un’  anello  girevole 
d’  arresto  serve  a fissare  la 
scambievole  posizione  delle 
due  parti.  Non  avendo  la 
camera  pieghevole  un  man- 
tice estensibile  a volontà,  le 
distanze  fra  la  lastra  sensi- 

Fig.  2. 
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Riccardo  Folli  - Firenze. 


Fotocollografia  dello  Stabilimento  Foto- 
meccanico  e Fotochimico  Firenze. 


Bollettino  della  Soc. 
Fot.  Italiana  1905. 
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bile  ed  il  teleobbiettivo  non  possono  essere  che  due  ; serve  una  per  la  camera 
semplice,  aperta  come  all’ordinario,  (fig.  2)  una  seconda  per  la  camera  aperta 
fornita  deH’allungamento  (fig.  3)  già  in  uso 'per  pose  da  farsi  coll’ obbiettivo 
ordinario  smezzato. 

Conforme  a queste  due  distanze,  anche  quelle  fra  i due  elementi  del  te- 
leobbiettivo si  riducono  a due  sole  e sono  marcate  da  appositi  indici  nel  tubo 
del  medesimo. 

Per  potere  usare  il  teleobbiettivo  anche  per  prove  di  oggetti  vicini  da  ri- 
prodursi in  grandezza  naturale,  serve  un’anello  intermediario  che,  avvitato  al 
tubo,  aumenta  la  distanza  fra  i due  elementi.  In  tal  caso  si  adopera  la  camera 
aperta,  ma  senza  allungamento. 

I teleobbiettivi  per  camere  piegabili 
Groerz-Anschutz,  corrispondono  alle 
seguenti  condizioni  : 

1) .  Coprono  a tutta  apertura  il  formato 
della  lastra. 

2) .  Permettono  istantanee  a mano  li- 
bera in  condizioni  di  luce  favorevoli. 

3) .  Coll’aiuto  dell’anello  intermediario 
si  possono  fare  pose  in  grandezza  naturale. 

4) .  Usando  tanto  l’obbiettivo  ordinario 
la  sua  combinazione  coll’elemento  negativo  come  teleobbiet-  FlG-  3 

tivo  si  possono,  dal  medesimo  punto  di  vista,  ottenere  quattro  diverse  grandezze 
dell’immagine  di  un  oggetto. 

Obbiettivo  intiero  e camera  aperta:  grandezza  minima. 

» smezzato  » » con  allungamento  : grandezza  2 volte 

Teleobbiettivo  e camera  aperta:  ingrandimento  da  3 — 3—^-  volte. 

Teleobbiettivo  e camera  aperta  con  allungamento  ; ingrandimento  da  5 — 6 
volte. 


g.  pizzìghelli 


Teleobbiettivi  per  camera  piegabili  Goerz-Anschtitz 


N. 

Componenti  del 

Teleobbiettivo 

Ingrandirne!!,  lineare 

Formato 

della  lastra 

Prezi 

Doppio  Anastigmatico 

Telenegativo 

Tele- 

tubo 

N. 

senza 

con 

:o 

Serie 

N. 

allungamento  della 

camera 

focale 

mm. 

focale 

mm. 

Marchi 

Cnt. 

1 

III, 

00 

90 

40 

I 

3 

5 

672X9  cm. 

170 

— 

2 

Ib, 

00 

90 

40 

II 

3 

5 > 

177 

50 

3 

III, 

0 

120 

60 

III 

3 

5 i 

100 

— 

4 

Ib, 

0 

120 

60 

IV 

5 i 

107 

50 

5 

III, 

1 

150 

60 

V 

3V2 

5 *U  ( 

9X12  cm. 

215 

— 

6 

Ib, 

1 

150 

60 

VI 

37-2 

s3u  ; 

225 

— 

7 

III, 

2 

180 

75 

VII 

3 3U 

6 

265 

— 

8 

Ib, 

2 

180 

75 

Vili 

33/4 

6 

13X18  cm. 

270 

— 

IO 
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Modificazione  dello  sviluppo  di  carta  alla 
gelatina  ad  annerimento  diretto  da  G-.  Sche- 
vectzer  J). 

i).  Esposizione  nel  telaio  positivo.  — La 

durata  dell’esposizione  dev’  essere  regolata  se- 
condo il  tono  ed  il  vigore  che  si  vuol  dare  alla 
prova. 

Un’esposizione  molto  corta,  interrotta  magari 
avanti  l’apparire  delle  grandi  ombre  e seguita 
da  uno  sviluppo  prolungato,  da  delle  prove  di 
un  tono  cupo,  verde,  nero,  o azzurro  secondo 
il  bagno  impiegato  ; i contrasti  sono  deboli.  Si 
farà  quindi  bene,  salvo  casi  speciali,  di  non 
impiegare  per  tali  prove  che  negative  molto 
contrastate  e modellate  vigorosamente. 

Se  si  desidera  di  avere  dei  toni  bruni  o co- 
lore rame,  si  protrarrà  l’esposizione  fino  a che 
le  grandi  ombre  siano  bene  accentuate.  Infine  si 
potrà  prolungare  l’esposizione  fino  al  momento 
che  l’ immagine  sia  completamente  venuta  se 
si  vogliono  ottenere  dei  toni  di  un  colore  rosso 
denso. 

In  generale  si  dovranno  impiegare  di  prefe- 
renza negative  molto  vigorose,  se  si  intende  di 
eseguire  lo  sviluppo  alla  luce  del  giorno,  perchè 
in  tal  caso  devesi  contare  sulla  leggera  velatura 
delle  copie  che  è quasi  inevitabile. 


2).  Sviluppo.  Si  preparano  le  soluzioni 
seguenti  : 

A.  Soluzione  concenti",  di  bicromato  di  po- 

tassio. 

B.  Acqua 1000  cm3 

Pi  rogai  lolo [-5  gr. 

C.  Acqua 100  cm3 

Acido  citrico  ....  20  gr. 

Coll'aiuto  delle  soluzioni  A e C,  impiegate  in 
proporzioni  variabili  a seconda  del  colore  che 
si  desidera,  preparasi  il  primo  bagno.  Per  un 
formato  9X12  cm.,  si  mescolerà: 

Tono  verde. 

Acqua  . , 25  cm3 

Sol.  A 3 goccie 

aumentando  la  dose  di  A per  verdi  più  chiari. 


Tono  nero  azzurro. 
Acqua  ..".... 

Sol.  A 

Sol.  C 

Tono  bruno-rosso. 

Acqua  

Sol.  A ......  . 

Sol.  C 


25  cm3 
1-2  goccie 
5 » 

25  cm3 
1 goccia 
1 cm3 


Tono  verde  prugna. 

Acqua 25  cm3 

Sol.  A 3 goccie 

Sol.  C s » 

Tono  rosso  ciliegia. 

Acqua 25  cm3 

Sol-  A 1 goccia 

Sol.  C 3 cm3 

Dopo  la  copiatura  si  passa  allo  sviluppo  che 
può  essere  fatto  in  un  locale  debolmente  rischia- 
rato dalla  luce  del  giorno.  Si  immerge  la  prova, 
senza  lavatura,  in  uno  dei  bagni  al  bicromato 
dinnanzi  indicati,  ove  non  deve  rimanere  che 
al  più  5-6  secondi.  Un  soggiorno  più  lungo 
avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  estrarre  dallo 
strato  una  quantità  troppo  grande  del  nitrato 
d’argento  necessario  alPulteriore  sviluppo,  e di 
caricarlo  di  un  eccesso  di  bicromato,  che  pro- 
durrebbe un  colore  verdastro  della  prova. 

Immediatamente  dopo  estratta  dal  bagno  di 
bicromato  si  mette  la  prova  in  una  bacinella 
contenente  la  soluzione  B (25  cm3  per  formato 
9><i2  cm.),  ove  rimane  fino  a completo  svi- 
luppo. Ci  vuole  della  pratica  per  discernere  il 
momento  in  cui  la  prova  è finita,  perchè  essa  è 
quasi  sempre  coperta  di  un  velo  giallo  e mostra 
talvolta  dei  colori  del  tutto  diversi  da  quelli  che 
resultano  dopo  la  fissati! ra. 

Dopo  lo  sviluppo  si  sciacqua  la  prova  e si 
fissa  in  un  bagno  di  tiosolfato  di  sodio  al  io  0j°. 

Infine  si  lava  abbondantemente  come  all’or- 
dinario. 


Iscrizioni  sopra  negative  — 11  nostro  con- 
socio E.  Baum  ci  manda  dall’Egitto  la  seguente 
descrizione  sul  modo  di  ottenere  iscrizioni  so- 
pra negative,  communicatagli  dal  celebre  esplo- 
ratore prof.  Schweinfurth  : 

Si  scrive  la  dicitura  che  si  desidera  sopra 
la  faccia  gommata  di  taffetà  inglese  incolore 
e trasparente  (non  quello  opaco)  e si  at- 
tacca poi  sullo  strato  della  negativa.  Avendo 
scelto  la  qualità  giusta  di  taffetà,  sulla  copia 
non  appare  che  la  scrittura  bianca  su  fondo 
oscuro  ; il  taffetà  stesso  non  si  manifesta  che 
con  una  lievissima  traccia  quasi  invisibile. 

Il  metogallolo,  un  nuovo  sviluppatore  di 
E.  Pozzi  4). 

L’autore  osservò  che  l’addizione  di  metolo 
ad  una  soluzione  di  pirogallolo  conferisce  a 
questo  non  solo  una  maggiore  stabilità,  ma  lo 


1)  Vedasi  per  il  principio,  Bullettino  Disp.  3,  pag.  103.  M L*  Union  Phannaceutique  1904,  p.  206. 
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rende  anche  atto  a funzionare  come  sviluppa- 
tore in  presenza  di  solfito  di  sodio  solo,  senza 
aggiunta  di  alcali  liberi  o di  carbonati. 

Dalle  esperienze  fatte  dall’autore  resulta  che 
formasi  fra  il  metolo  e il  pirogallolo  una  com- 
binazione sotto  forma  di  aghi  bianchi,  lunghi 
molto  solubili  nell’acqua,  ma  che,  come  il  me- 
toehinone,  sono  poco  solubili  in  soluzioni  ac- 
quose sature  di  solfito  di  sodio.  L’autore  chiama 
la  combinazione  in  discorso  : ni  e t o g a 1 1 o 1 o. 
Essa  é molto  ossidabile  allo  stalo  umido;  alcuni 
grammi  posti  sopra  carta  da  filtro  umida,  dopo 
poche  ore  non  lasciano  che  un  deposito  car- 
bonoso. 

Per  lastre  che  ebbero  una  posa  molto  lunga, 
serve  bene  uno  sviluppatore  composto  di  : 

Metogallolo  .......  12  gr. 

Solfito  di  sodio  crist ....  60  » 

Acqua 1000  cm3. 

Addizionando  del  carbonato  di  sodio  si  au- 
menta considerevolmente  la  potenza  dello  svi- 
luppatore rendendolo  di  massima  energia.  La 
dose  di  carbonato  può  essere  portata  fino  a 20  gr. 
per  acqua  1000  cm3. 

Questo  bagno  si  conserva  bene  e non  colora 
nè  macchia  le  dita.  Le  negative  sono  vigorose, 
trasparenti  e di  un  nero  caldo  simpatico.  Esso 
si  presta  anche  per  carte  alla  gelatina-bromuro. 

Sviluppo  di  lastre  sovraessposte  dopo  la 
fissatura  di  R.  INeufiaus  2) . 

Questo  metodo  di  sviluppo,  pubblicato  già 
nei  1894  da  Kogelmann  e descritto  nel  189S 
dall’autore,  viene  eseguito  come  segue  : 

Portando  una  lastra  impressionata,  ma  non 
sviluppata,  nel  bagno  fissatore,  il  sotto-bromuro 
d’  argento  che  si  era  formato  per  1’  azione 
luminosa,  si  decompone  in  bromuro  d’argento, 
che  si  scioglie  nel  tiosolfato  sodico,  ed  in  ar- 
gento metallico  che  rimane  nello  strato. 

Quest’ultimo,  sebbene  in  quantità  sì  minima 
da  non  potere  essere  osservato  anche  coi  più 
forti  ingrandimenti,  è però  sufficiente  per  trarre 
a sè  da  una  soluzione  di  sale  d’argento  1’  ar- 
gento in  istato  metallico  in  modo  analogo  come 
lo  fa  l’aloide  d’argento  impressionato  nel  pro- 
cesso al  collodione  umido. 

Questo  sviluppo  deH’immagine  mediante  ii 
deposito  d’argento  procede  molto  lentamente  e 
dura  da  io  a 12  ore.  Se  la  lastra  ebbe  un’espo- 
sizione normale  l’immagine  risulta  un  po’  debole 
ma  può  essere  facilmente  rinforzata  ; però  non 

2)  Phot.  Rundschau  1905  p.  54. 


è mai  sì  buona  come  nel  caso  di  una  lastra 
sovraesposta.  In  quest’ultimo  caso  è del  tutto 
indifferente  se  la  sovraesposizione  era  anche  il 
centuplo  di  quella  normale  ; vuol  dire  allora 
che  l’immagine  si  svilupperà  più  presto. 

La  fissatura  della  lastra  dopo  l’esposizione 
dev’esser  fatta  al  buio  per  evitare  la  velatura; 
lo  sviluppo  della  lastra,  bene  lavata,  viene  fatto 
alla  luce  del  giorno,  non  contenendo  più  nes- 
suna sostanza  sensibile  alla  luce. 

Un  buon  sviluppatore  per  questo  processo  è 


il  seguente  : 

Acqua  dist.  . ioo  cm3. 

Solfocianuro  d’  ammonio.  . . 24  gr. 

Nitrato  d’argento 4 » 

Solfito  di  sodio 24  » 

Tiosolfato  di  sodio 5 » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (r:io)  6 goccie 


Questa  soluzione  di  riserva  si  conserva  inde- 
finitamente. All’ uso  si  mescolano: 


Sol  di  riserva 6 cm3. 

Acqua 54  » 

Rodinal 2 » 


Al  rodinal  può  essere  sostituito  qualunque 
altro  sviluppatore. 

Se  lo  sviluppo  esigesse  più  di  12  ore,  si  ri- 
getta lo  sviluppatore  stanco  e lo  si  sostituisce 
con  del  fresco.  Il  deposito  che  si  forma  su  tutta 
la  lastra  può  essere  tolto  con  un  batuffolo  di  co- 
tone. 

Dopo  lo  sviluppo  si  lava  e si  secca  la  lastra. 
11  deposito  d’argento  è di  colore  bianco  e di 
grana  finissima.  Immergendo  la  lastra  in  una 
soluzione  di  : 

Bicloruro  di  mercurio  al  i°/0 

l’immagine  si  annerisce,  ma,  restando  a lungo 
nella  soluzione,  s’imbianca  come  una  negativa 
ottenuta  nel  modo  ordinario.  Trattandola  con 
uno  sviluppatore  può  essere  annerita. 

Se  la  lastra  rinforzata  fosse  ancora  troppo 
debole,  si  può  trattarla  nuovamente  collo  svi- 
luppatore d: innanzi  indicato. 

Le  lastre  per  diapositive  subiscono  il  mede 
simo  trattamento  ; se  dopo  rinforzate  al  mer- 
curio si  riportano  nello  sviluppatore  all’argento, 
esse  assumono  dei  bei  toni. 

Il  Doppio  Anastigmatico  : Alethar  della 
Ditta  G-.  P.  Goerz,  di  P.  Zschokke  b.  Nella 
sua  forma  esterna  questo  obbiettivo  rassomiglia 

Phot.  Chronik  1905  p.  75. 
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ai  Doppi-Anastigmatici  del  tipo  B.  Però,  nel- 
l’Alethar,  le  lenti  negative  sono  composte  di 
tre  singole  lenti  incollate  assieme  per  raggiun- 
gere una  completa  acromasia.  Questa  correzione 
ha  infatti  raggiunto  un  tal  grado,  che  le  diffe- 
renze della  messa  in  fuoco  per  i diversicolori, 
sono  di  un  valore  minimo  anche  a tutta  aper- 
tura; diaframmando  a — - esse  spariscono  del 
^5-5 

tutto.  Anche  il  difetto  possibile  che,  nonostante 
la  rigorosa  nettezza  contemporanea  sul  vetro 
spulito  per  le  3 radiazioni,  verde,  giallo  e rosso, 
le  grandezze  delle  3 immagini  parziali  colorate 
non  siano  del  tutto  uguali,  è praticamente  eli- 
minato, come  lo  dimostrano  le  esperienze  fatte 
sopra  un  oggetto  di  735  m.m.  di  grandezza, 
ove  l’immagine  azzurra  aveva  nettamente  735 
m.m.,  quella  verde  735. 02  m.m.  e quella  rossa 
734.99  m.m.  La  differenza  fra  le  3 immagini  era 

quindi  tutt’al  più  di  m.m.;  Il  campo  dell’im- 
magine è perfetto  fino  all’angolo  di  40°,  un 
angolo  che  in  pratica  non  viene  che  raramente 
del  tutto  usufruito  essendo  impossibile  di  ot- 
tenere col  medesimo  una  lastra  uniformemente 
illuminata  su  tutta  la  superficie. 

Un’obiettivo  Alethar  di  f = 90  cm.  fornì, 

con  un’apertura  di  ^ -,  una  immagine  netta 

fino  agli  orli  del  formato  100  X 100  cm. 

Macchie  sopra  negative  prodotte  dall’  ar- 
gento delle  carte  copiative 

Con  un  batuffolo  di  cotone  idrofilo  intriso  ili 
una  soluzione  di: 

Acqua 1000  cm!. 

Tiocarbamide io  gr. 

Acido  nitrico 20  » 

Allume 20  » 

si  soffregano  le  macchie  fino  che  sono  scom- 
parse. Si  lava  poi  bene. 

Sulla  composizione  delle  immagini  argen- 
tiche,  intonate  con  diversi  sali  metallici  di 
A.  e L.  Lumière  e A.  Seyewetz 2  3). 

Gli  autori  esaminarono  le  immagini  intonate 
ai  sali  di  uranio,  rame  e ferro,  mediante  i pro- 
dotti noti  in  commercio  sotto  il  nome  di  C ro- 
lli o g è n e s Lumière.  Questi  sono  com- 
posti di  : Ferricianuro  di  potassio,  comune  a 
tutti  destinato  a reagire  sull’  argento  dell’  im- 

2) Lechner’s  Mittheilungen  1905  p.  29. 

3)  Da  una  comunicazione  diretta. 


magine,  trasformandosi  in  ferricianuro  e in 
un  sale  metallico  che  reagisce  da  parte  sua 
sopra  questo  ferricianuro  e dal  quale  dipende 
il  colore  deli’immagine  intonata.  Questo  sale 
metallico  è il  citrato  ferrico  per  l’intonatura 
al  ferro,  il  nitrato  d’  uranio  per  1’  intonatura 
all’uranio  e il  cloruro  di  rame  per  l’intonatura 
al  rame.  Questi  due  ultimi  intonatori  sono  inol- 
tre addizionati  di  un  acido  organico  destinato 
a sciogliere  il  ferrocianuro  d’argento  formato 
per  l’azione  del  ferricianuro  di  potassio  in 
eccesso  col  sale  d’argento  solubile  che  si  forma 
durante  l’intonatura.  Se  non  si  sciogliesse  il 
precipitato  di  ferrocianuro  d’argento,  esso  mac- 
chierebbe i bianchi  deH’immagine. 

L’intonatore  al  rame  è addizionato  di  citrato 
di  potassio  destinato  a sciogliere  il  ferricianuro 
di  rame  insolubile  nell’acqua  e che  formasi  nel 
mescolare  il  sale  di  rame  col  ferricianuro  di 
potassio. 

La  necessità  di  impiegare  il  citrato  di  potassio 
impedisce  l’ aggiunta  di  un  acido  organico, 
poiché  allora  il  ferricianuro  di  rame  non  si 
scioglierebbe  più  nel  citrato  di  potassio.  È perciò 
che  si  impiega  un  sale  di  rame  (cloruro)  il 
di  cui  acido  non  può  formare  del  sale  d’argento 
solubile,  nè  in  seguito  un  ferricianuro  d’argento 
insolubile. 

Analisi  delle  immagini  intonate. 

Dapprima  furono  analizzate  immagini  trattate 
col  solo  ferricianuro  di  potassio  per  determinare 
se  in  questa  operazione,  che  può  essere  consi- 
derata come  la  prima  fase  nelle  tre  qualità  d’in- 
tonatura,  si  forma  del  ferrocianuro  d’argento 
puro  o un  ferrocianuro  doppio  d’argento  e di 
potassio.  Dai  risultati  ottenuti  si  può  conchiu- 
dere che  l’argento  si  sostituisce  a quasi  tutto 
il  potassio  e che  l’immagine  non  è formata  da 
un  composto  definito  ma  che  resulta  piuttosto 
da  una  reazione  incompleta.  Facendo  agire  una 
soluzione  di  ferricianuro  di  potassio  per  due 
giorni  sopra  dell’argento  in  istato  di  divisione 
finissima,  si  ottiene  del  ferrocianuro  d’argento. 
La  reazione  è più  completa  che  in  presenza 
della  gelatina  che  serve  di  substrato  all’imma- 
gine. 

Dall’analisi  delle  immagini  intonate  colle  tre 
qualità  di  intonatori  risulta  che  la  loro  compo- 
sizionecostituisce  un’intermediario  fra  2 formule, 
una  nella  quale  l’argento  è sostituito  in  parte 
dal  metallo  che  produce  l’intonatura,  l’altra 
nella  quale  questa  sostituzione  è completa. 

Le  immagini  intonate  all’uranio  contengono 
quindi  dell’uranio,  del  ferro,  dell’argento  ed  una 
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piccola  quantità  di  potassio.  La  loro  compo- 
sizione sembra  corrispondere  ad  una  formula 
intermedia  fra  le  fine  seguenti  : 

Fe  (CNyfìft 
AG  AG 

Fe  (CN)6  U02  ( CN)6  Fe 

U02  U02 

Gli  elementi  trovati  nelle  immagini  intonate 
al  ferro,  sono  il  ferro,  l’argento  ed  una  piccola 
quantità  di  potassio,  corrispondenti  ad  una  for- 
mula intermedia  fra  le  seguenti  : 


JG  (■ CNf  Fe 
( CN)6  Fe 


e 


Fe 

Fe 

Fe 


( CN\  Fe 
(CN)6  Fe 


Infine  le  immagini  intonate  al  rame  conten- 
gono del  rame,  del  ferro,  dell’argento  e una 
proporzione  notevole  di  cloruro  d’argento  libero. 

Non  tenendo  conto  del  cloruro  d’argento,  la 
composizione  dell’immagine  ha  una  formola  in- 
termedia fra  le  2 seguenti  : 

Fe  ( CN)6  CU  flj  (CN)6  Fe 
CU  (CN)e  Fe 


Sopra  una  intonatura  verde  al  piombo  ed 
al  cobalto  di  A.  e L.  Lumière  e A.  Seye- 
wetz  h. 

Gli  autori  adoperano  per  questa  intonatura 
il  bagno  al  ferricianuro  e nitrato  di  piombo 
dell’  Ed  e r,  e fanno  seguire  un  bagno  di  clo- 
ruro di  cobalto. 

Le  prove  al  bromuro  d’argento,  fortemente 
sviluppate  per  ottenere  dei  verdi  vigorosi,  ven- 
gono dapprima  imbiancate  in  una  soluzione  di: 


Acqua 1000  cm3. 

Ferricianuro  di  potassio  ...  60  gr. 

Nitrato  di  piombo 40  » 


poi  lavate  abbondantemente  in  acqua  corrente. 
Se  la  lavatura  non  è sufficiente,  i bianchi  dell’im- 
magine risultano  in  seguito  impuri.  Dopo  la  la- 
vatura si  mette  l’immagine  per  1-2  minuti  in 


una  soluzione  di  : 

Acqua  1000  cm3. 

Cloruro  di  cobalto 100  gr. 

Acido  cloridrico 300  cm3. 


!)  Da  una  comunicazione  diretta. 


ove  assume  un  tono  verde  brillante.  Infine  si 
lava  bene. 

Esaminando  le  reazioni  che  possibilmente  po- 
trebbero prodursi  in  questa  intonatura,  si  può 
supporre  che,  nella  prima  fase,  si  formi  del  fer- 
rocianuro  doppio  d’argento  e di  piombo,  e che 
questo,  nella  seconda  fase,  dia,  col  cloruro  di 
cobalto,  dei  cloruri  d’argento  e di  piombo  e 
che  il  cobalto  si  sostituisca  parzialmente  al 
piombo  ed  all’argento.  Si  avrà  quindi  finalmente 
una  immagine  che  conterrà  del  piombo,  dell’ar- 
gento, del  ferro  e del  cobalto  allo  stato  di  fer- 
rocianuro,  inoltre  del  cloruro  d’  argento  e del 
piombo. 

Dalle  analisi  fatte  per  verificare  questa  ipo- 
tesi, resulta  che  le  reazioni  indicate  non  sono 
che  parziali  e che  non  segue  che  una  sostitu- 
zione incompleta  dei  metalli  fra  loro.  La  sosti- 
tuzione delle  immagini  intonate  al  piombo  ed 
al  cobalto  non  può  essere  quindi  verificata  con 
certezza. 

Le  lastre  ortocromatiche  nello  studio  del 
professionista,  di  A.  Miethe.  2)  — Già  una 

ventina  di  anni  fa  e dopo  quel  tempo  ripetu- 
tamente si  fece  rilevare  come,  coll’uso  di  lastre 
ortocromatiche,  si  poteva  molto  diminuire  il 
ritocco,  riproducendo  tali  lastre  meno  pronun- 
ciate le  irregolarità  della  pelle  e meno  forti  le 
ombre. 

Nonostante  questi  vantaggi,  le  lastre  ortocro- 
matiche non  furono  finora  adottate  che  da  po- 
chissimi professionisti,  forse  per  la  ragione  che 
nei  tempi  scorsi  queste  lastre  lasciavano  molto 
a desiderare  tanto  rispetto  alla  loro  sensibilità 
generale  che  a quella  speciale  per  i colori. 

Al  giorno  d’  oggi  che,  mercè  i grandi  pro- 
gressi nell’  ortocromatismo,  si  possono  otte- 
nere in  commercio  lastre  molto  sensibili  per  il 
giallo  e per  il  verde,  non  c’è  proprio  nessuna 
ragione  che  si  opponga  alla  loro  introduzione 
nella  pratica  del  professionista,  a meno  che  o 
il  prezzo  più  elevato  o il  carattere  dell’  emul- 
sione non  constituiscano  un  ostacolo  troppo 
grande. 

Facendo  nella  galleria  vetrata  degli  esperi- 
menti con  lastre  ortocromatiche  molto  sensibili 
e lastre  comuni,  si  arriva  a circa  i resultati  se- 
guenti : Alla  luce  del  giorno  e ancora  più  alla 
luce  elettrica  palesasi  in  primo  luogo  una  dif- 
ferenza caratteristica  fra  le  due  qualità  di  lastre; 
le  piccole  superfici  in  ombra,  principalmente 
quelle  prodotte  da  rughe  e pieghe  nel  viso, 

2)  Das  Atelier  des  Photographen  1905  p.  4. 
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sulla  lastra  ortocromatica  saranno  più  coperte, 
ed  in  conseguenza  il  disegno  più  giusto,  l’effetto 
più  corrispondente  all’originale  che  nel  caso  di 
lastre  comuni. 

L’illuminazione,  che  sopra  lastre  comuni  ap- 
pare più  dura  che  in  realtà,  con  lastre  orto- 
cromatiche riesce  più  morbida  e principalmente 
le  ombre  profonde  acquistano  una  copertura 
sorprendente. 

Aggiungesi  a questo  la  migliore  riproduzione 
del  colore  dei  capelli;  è bensì  vero  che  i capelli 
biondi,  anche  con  lastre  ortocromatiche,  vengo- 
no talvolta  ancora  un  po’  scuri,  ma  non  mai 
così  come  con  lastre  comuni.  Sorprendente  è 
la  maggiore  uniformità  nella  riproduzione  della 
pelle;  le  piccole  impurità  della  carnagione,  che 
la  lastra  comune  esagera  tanto,  la  lastra  orto- 
cromatica non  le  riproduce  quasi  affatto  così 
che  il  ritocco  è ridotto  ad  un  minimo. 

Ciò  si  riferisce  particolarmente  a carnagioni 
chiare  con  traccie  di  lentiggini,  le  quali  spari- 
scono con  lastre  ortocromatiche,  mentre  che 
macchie  più  oscure,  e ciò  principalmente  in  car- 
nagioni brune,  vengono  bensì  indebolite  ma  non 
del  tutto  eliminate. 

Le  lastre  ortocromatiche  rendono  anche  me- 
glio l’occhio  e le  sue  adiacenze.  Occhi  azzurri 
non  appaiono  nella  copia  si  biancastri,  occhi 
bruni  di  gradazione  non  troppo  oscura,  ven- 
gono neri  ma  più  chiari  che  colla  lastra  comune. 

Generalmente  parlando,  si  può  dire  che,  in 
pratica,  buone  lastre  ortocromatiche  diminui- 
scono alquanto  il  ritocco,  e con  ciò  contribui- 
scono a rendere  il  ritratto  più  artistico,  e più 
somigliante. 

S’ intende  che  le  lastre  ortocromatiche  ripro- 
ducono meglio  i vestiti  di  colori  vivaci. 

11  giallo,  il  bruno,  alcune  gradazioni  di  rosso 
e alcuni  verdi  mostrano  più  copertura  nella  ne- 
gativa, mentre  che  l’azzurro  e colori  composti 
col  medesimo,  ne  mostrano  meno  che  nel  caso 
di  lastre  ordinarie. 

Un  gran  vantaggio  che  offrono  le  lastre  or- 
tocromatiche è di  dare,  nelle  negative,  la  car- 
nagione del  viso  e delle  mani  più  coperta  in 
paragone  ai  vestiti  bianchi;  inoltre  questi  si  mo- 
strano più  modulati  nelle  mezze  tinte  che  con 
lastre  comuni. 

Per  evitare  disinganni,  non  prestandosi  tutte 
le  lastre  ortocromatiche  del  commercio  per  ri- 
tratti, sarà  bene  di  fare,  prima  di-  prendere  in 
uso  una  o l’altra  marca,  un  semplice  saggio  ; si 
fotografa  un  tipo  cromatico  costituito  da  un 
disco  composto  di  settori  di  carta  gialla  e az- 


zurra attaccati  uno  vicino  all’altro  sopra  un 
pezzo  di  cartone  bianco.  La  carta  gialla  deve 
essere  di  colore  giallo  limone  brillante,  quella 
azzurra  di  un’azzurro  di  cobalto  saturo.  Una 
buona  lastra  ortocromatica  deve  dare,  nella  ne- 
gativa, il  giallo  per  lo  meno  sì  coperto  come 
l’azzurro.  Migliori  resultati  che  colle  lastre  del 
commercio,  si  ottengono  con  lastre  ortocroma- 
tizzate da  se.  Quelle  preparate  secondo  il  me- 
todo seguente  sono  conservabili  per  mesi,  sono 
molto  più  sensibili  delle  lastre  originali,  princi- 
palmente d’  inverno  ove  la  luce  è meno  intensa 
e più  giallognola.  L’  ortocromatizzazione  non 
offre  nessuna  difficoltà  e non  richiede  che  un  am- 
biente oscuro,  spazioso  e bene  arieggiato  per 
l’asciugamento. 

Si  fa  fare  di  filo  d’ottone  o di  nichelio  un 
paniere  a scanalature,  come  quello  che  serve 
per  lavare  le  lastre  e per  lo  sviluppo  lento,  e 
che  permette  di  collocarvi  da  6-12  lastre  alla 
distanza  di  1 cm.  una  dall’altra.  Occorre  inol- 
tre una  vaschetta  rettangolare  di  vetro,  (va- 
schetta da  accumulatore)  delle  debite  dimen- 
sioni per  contenere  il  paniere  accennato  carico 
di  lastre. 

Quale  soluzione  ortocromatizzatrice,  serve  l’e- 
ritrosina  all’  i/2  °/0  (eritrosina  IL  M.  P.  della 
Aktiengesellschaft  fur  Anilin-Fabrikation)  che 
dopo  filtrata  può  essere  tenuta  in  riserva.  Al- 
l’uso si  prende  : 

Sol.  eritrosina  1/2  °/0  . . 20-30  cm3 

Acqua  dist 1000  » 

Ammoniaca io  » 

si  versa  nella  vaschetta  e vi  si  introduce  il  paniere 
colle  lastre  avendo  cura  di  evitare  la  luce  diretta 
della  lampada  rossa. 

Si  muove  il  paniere  su  e giù  per  circa  2 mi- 
nuti e si  trasporta  poi  in  un’altra  vaschetta 
piena  d’acqua,  ove  si  lavano  le  lastre  all’acqua 
corrente  per  un  */4  d’ora.  Infine  si  pongono  le 
lastre  sopra  un  cavalletto  al  buio  completo.  In 
un  locale  bene  arieggiato  le  lastre  seccano  com- 
pletamente durante  la  notte.  Volendo  fare  pre- 
sto, bisogna  ricorrere  ad  una  cassetta  d’essica- 
mento  con  tiraggio  artificiale. 

Le  lastre  secche  si  pongono  una  sopra  l’altra, 
strato  contro  strato  e si  conservano  impacchet- 
tate nella  loro  scatola. 

Le  lastre  sono  esenti  da  velo,  un  po’  più 
dense  delle  lastre  originali,  e con  luce  cattiva 
quasi  per  metà  più  sensibili  di  queste. 

Il  loro  sviluppo  viene  eseguito  nel  modo  so- 
lito, colla  precauzione  di  meglio  preservarle 


contro  la  luce  del  camerino  oscuro  nel  princi- 
pio dell’operazione;  verso  la  fine  esse  possono 
essere  impunemente  sorvegliate  alla  luce  ordi- 
naria del  camerino. 

E consigliabile  di  diluire  un  po’  lo  sviluppa- 
tore, prolungando  così  il  tempo  dello  sviluppo. 

11  colore  roseo  sparisce  alla  luce  dopo  alcune 
copiature,  mentre  non  può  essere  eliminato  del 
tutto  anche  con  prolungata  lavatura. 

Imballare  negative  per  la  spedizione  po- 
stale. 2)  — Si  può  usare  una  scatola  da  lastre; 
nel  fondo  della  medesima  si  collocano  prima 
due  pezzi  di  carta  ondulata  da  pacchi  della  precisa 
grandezza  del  fondo,  però  tagliata  in  modo  che  le 
ondulature  di  un  pezzo  si  incrocino  con  quelle 
dell’altro.  Sopra  questo  letto  si  mette  la  ne- 
gativa involta  in  carta  velina,  che  però  non 
deve  sporgere  in  eccesso  ai  due  lati  per  poi  es- 
sere ripiegata  indietro,  come  si  usa  ordinaria- 
mente, e questo  per  evitare  ogni  ineguaglianza. 
Sopra  la  negativa  si  collocano  altri  due  pezzi  di 
carta  ondulata  e,  se  occorressero,  ancora  degli 
altri  per  riempire  la  scatola,  così  che,  dopo 
chiuso  il  coperchio,  la  negativa  non  possa  muo- 
versi affatto.  Si  involge  infine  la  scatola  in  carta 
da  pacchi  e si  lega  con  spago. 

La  polvere,  un  grande  nemico  del  foto- 
grafo di  A.  Miethe.  — Fra  i flagelli  dell’u- 
manità ed  in  specie  del  fotografo,  la  polvere 
è uno  dei  peggiori.  Essa  per  esempio  è causa 
dell’appannarsi  dei  nostri  obbiettivi , perchè  noi 
li  ripuliamo  con  panni  polverosi,  senza  riflettere 
che  una  componente  principale  della  polvere  cit- 
tadina è formata  dai  piccoli  frantumi  a angoli 
vivi  provenienti  dal  selciato  delle  strade  e dai 
muri  delle  case  e che  il  vento  trasporta  e riposa 
ovunque.  Queste  piccole  scheggie  sono  in  parte 
più  dure  del  vetro,  e solcano  da  principio  in- 
sensibilmente, coll’andare  del  tempo  molto  di 
più  la  superficie  del  medesimo.  Esaminando 
col  microscopio  un  obbiettivo  molto  usato,  si 
troverà  la  superficie  della  lente  ricoperta  da 
innumerevoli  screpolature,  dovute  all’azione 
della  polvere.  Un’altro  effetto  della  polvere  è 
l’intorbidamento  dei  vetri  delle  gallerie  vetrate. 
Mentre  la  polvere  della  campagna  è essenzial- 
mente composta  di  sostanze  che  possono  es- 
sere asportate  dall’acqua,  quella  della  città  con- 
tiene molte  sostanze  bituminose,  provenienti  dal 
fumo  dei  camini  ; questi  si  attaccano  ai  vetri 

2)  t’hotography  1904,  p.  67. 


e non  possono  essere  tolte  che  con  liscive 
alcaline.  Anche  il  fumo  del  tabacco  depone  sui 
vetri  sostanze  bituminose  che  favoriscono  l’ade- 
sione della  polvere.  La  polvere  più  pericolosa 
è quella  che  produciamo  noi  stessi  durante  le 
operazioni  fotografiche,  sia  per  imprudenza,  sia 
per  poca  pulizia  ; essa  è la  fonte  di  continui  di- 
spiaceri ed  anche  di  perdite  rilevanti.  Per  con- 
vincerci dell’effetto  della  polvere  prodotta  da  noi 
stessi,  basta  fare  il  seguente  esperimento  : 

Sul  pavimento  della  stanza  si  metta  un  pez- 
zetto di  violetto  di  metile  schiacciandolo  coi 
piedi,  e in  un  luogo  qualunque  una  lastra  di 
vetro  in  posizione  orizzontale.  Dopo  24  ore,  si 
bagni  un  pezzo  di  carta  asciugante  e lo  si  a- 
dagi  sulla  lastra;  dopo  poco  tempo  lo  si  troverà 
coperto  di  macchie  violette,  prova  che  la  polvere 
del  violetto  di  metile  si  è levata  dal  pavimento  e 
si  è posata  sopra  tutti  gli  oggetti  della  stanza. 
In  modo  analogo  si  comportano  altri  prodotti 
chimici.  Nell’ambiente  ove  si  intona,  si  span- 
de del  bagno  virofissatore  ; i sali  del  mede- 
simo, dopo  secca  la  soluzione,  vengono  sol- 
levati dal  pavimento  con  ogni  moto  d’aria  pro- 
dotto dai  nostri  movimenti,  e si  posano  sulla 
carta  copiativa  fresca  ed  in  special  modo  sopra 
la  carta  albuminata  ancora  umida  dopo  la  sen- 
sibilizzazione, oppure,  sulla  carta  bibula  che 
serve  ad  asciugare  le  copie,  e producono  poi 
puntini  grigi  o gialli,  che  possono  guastare 
il  lavoro  di  copiatura  di  un  giorno  intiero.  Più 
pericolosa  ancora  è la  polvere  di  ferricianuro 
di  potassio,  di  nitrato  d’  uranio,  di  solfato  di 
rame,  e delle  sostanze  riduttrici  dei  nostri  svi- 
luppatori. Pericolosissima  la  polvere  metallica 
proveniente  da  lampi  di  magnesio  incompleta- 
mente bruciati.  In  uno  stabilimento  fotografico 
ove  per  certe  pose  si  era  usata  della  polvere 
lampo  composta  di  magnesio,  alluminio  e ni- 
trato di  potassio,  si  ebbe  per  più  settimane 
da  lottare  con  macchie  nere  sopra  tutte  le  copie. 
La  polvere  di  alluminio  non  bruciata  sparsa  nel- 
l’aria, per  sue  proprietà  fortemente  riduttrici  ne 
era  la  causa.  In  generale  si  dovrebbe  evitare 
l’impiego  della  polvere  d’  alluminio  nella  mi- 
scela per  la  luce-lampo,  non  bruciando  questo 
metallo  che  incompletamente. 

Altrettanto  pericolosa  è la  ruggine  prove- 
niente dai  ferri  posti  nella  costruzione  della  gal- 
leria vetrata  e delia  galleria  per  la  copiatura.  La 
più  piccola  scossa  fa  cadere  particelle  di  rug- 
gine che  poi  producono  macchie  brune  sulle 
copie.  In  uno  stabilimento  che  da  molto  tempo 
lottava  con  quest’ ultime,  non  si  potè  porre  ri- 


paro  all’  inconveniente  altro  che  dopo  avere 
fatti  ripulire  e ricolorire  i ferri  della  galleria  di 
copiatura. 

Infine  sarebbe  da  menzionarsi  anche  la  pol- 
vere sopra  le  negative.  Dal  telaio  negativo  pol- 
veroso essa  arriva  sulla  lastra  e vi  produce  quei 
forellini  nella  negativa  che  richiedono  tanto  la- 
voro di  ritocco,  e che  ingiustamente  vengono 
sovente  attribuiti  ad  una  difettosa  preparazione 
dell’emulsione. 

È facile  di  distinguere  questi  forellini  da 
quelli  causati  da  minuscole  bolle  d’arianell’emul- 
sione  ; sotto  la  lente  d’ ingrandimento  i primi 
hanno  una  forma  irregolare  e non  presentano 
nessuna  cavità  nello  strato,  mentre  che  i secondi 
appaiono  come  piccole  concavità  di  forma  ro- 
tonda. 

Aumentare  la  luminosità  delle  fiamme  a 
petrolio  di  G-.  de  la  Furetière.  *)  - — Invece 
dell’aggiunta  di  canfora  al  petrolio,  raccoman- 
data per  le  lampade  degli  apparecchi  d’ ingran- 
dimento, l’autore  raccomanda  un’  aggiunta  di 
acetato  d 'amile  nelle  proporzioni  di: 

Acetato  d’amile i parte 

Petrolio  ........  4 parti 

L’acetato  d’amile  aumenta  non  solo  la  lumi- 
nosità ma  riduce  anche  la  tendenza  della  fiamma 
del  petrolio  a fumare 

Indebolitore  per  copie  al  bromuro  d’ ar- 
gento di  S.  Mallia.  2) 

Tiosolfato  sodico 2 parti 

Allume  in  polvere  ....  2 » 

Bisolfito  sodico x parte 

Acqua 12  parti 

Si  sciolgono  gli  ingredienti  nell’acqua  bollita. 
Le  copie  indurite  dopo  la  lavatura  e poi  sec- 
cate, vengono  immerse  nella  soluzione  calda  e 
lasciate  fino  all’  indebolimento  richiesto  ; si  la- 
vano poi  bene. 

Nuovo  metodo  d’  imbiancamento  delle  im- 
magini per  un  susseguente  rinforzo,  o inde- 
bolimento o intonatura  di  C.  Wintlxrope  So- 
merville.  3) — Per  l’imbiancamento  impiegansi 
soluzioni  di  ferricianuro  di  potassio  (prussiato 
rosso)  e di  bromuro  di  potassio  nelle  propor- 
zioni seguenti  : 

4)  Photography  1904,  p.  68. 

*)  Phot,  News  1904,  p.  803. 

3)  PhotogTaphy  1904,  p.  68. 


Soluzione  debole  : 

Ferricianuro  di  potassio  . . 2 g. 

Bromuro  di  potassio.  ...  3 » 

Acqua . 450  cm. 

Soluzione  forte: 

Ferricianuro  di  potassio  . . io  g. 

Bromuro  di  potassio.  ...  3 » 

Acqua 450  cm. 


Queste  soluzioni,  conservate  al  buio  in  botti- 
glie chiuse  con  tappi  di  caucciù  o di  vetro  si 
mantengono  inalterate  per  tempo  indefinito. 

Dopo  l’imbiancatura  dell’immagine  basta  una 
lavatura  di  15  minuti.  Volendo  rinforzare,  si  im- 
piega uno  sviluppatore  rapido,  p.e.,  al  metolo 
idrochinone  che  annerisce  una  negativa  in  circa 
10-15  minuti,  una  positiva  sopra  carta  al  bro- 
muro d’argento  in  circa  5 minuti.  Volendo  in- 
debolire 1’  immagine  se  ne  interrompe  a tempo 
lo  sviluppo,  e si  mette  poi  nel  bagno  fissatore. 
Volendo  intonare  la  medesima,  si  adopera  una 
soluzione  di  : 

Solfuro  di  sodio 1 g. 

Acqua 100  cm. 

ove  assume  una  tinta  seppia. 

L’operazione  del  rinforzo  può  essere  ripetuta 
circa  3 volte,  per  ottenere  maggiore  intensità. 

La  soluzione  debole,  non  imbiancando  com- 
pletamente l’immagine,  da  un  rinforzo  minore 
che  la  soluzione  forte. 

Perforare  il  vetro  *)  — Per  praticare  un  foro 
in  una  lastra  di  vetro  si  procede  come  segue: 
Nel  punto  in  cui  si  desidera  avere  il  foro,  si  fa 
colla  punta  di  una  lima  triangolare,  un  piccolo 
solco  che  serve  a trattenere  la  punta  di  un  tra- 
pano ordinario  che,  inumidito  di  essenza  di  tre- 
mentina, viene  maneggiato  nel  modo  solito. 
Appena  ottenuta  una  piccola  fossetta  sulla  su- 
perficie del  vetro,  si  contorna  la  medesima  con 
un  cerchio  di  stucco  da  vetraio,  in  modo  da 
formare  una  cella  che  si  riempie  d’acqua;  questa 
serve  ad  impedire  il  soverchio  riscaldamento  che 
produrebbe  l’attrito  fra  il  trapano  ed  il  vetro. 
Si  continua  poi  ad  operare  col  trapano  fino  alla 
completa  perforazione. 

La  lastra  di  vetro,  durante  l’operazione,  deve 
riposare  sopra  una  superficie  soffice  e piana, 
come  una  tavola  di  legno  ricoperta  di  un  pezzo 
di  panno.  Non  si  deve  esercitare  che  una  de- 
bole pressione,  a scanso  di  rottura  della  lastra. 
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X)  Photography  1904,  p.  67. 


Sull’alterazione  degli  sviluppatori  al  dia- 
midofenolo (Amidolo)  e sulla  loro  conserva- 
zione di  A.  e L.  Lumière  e A.  Seyewetz  *).  La 

proprietà  sviluppatrice  del  diamidofenolo,  ed  in 
primo  luogo  la  sua  grande  energia  induttrice 
anche  in  assenza  di  un  alcali,  lo  renderebbero 
uno  sviluppatore  di  primo  ordine,  se  al  suo  uso 
in  pratica  non  si  opponesse  la  sua  poca  stabi- 
lità. Gli  autori  si  sono  proposti  di  studiare  le 
cause  della  facile  alterabilità  dello  sviluppatore 
in  discorso  e poi  di  cercare  i mezzi  per  com- 
battere le  medesime.  Dal  loro  interessante  studio 
resulta  che  : 

1)  L’alterazione  degli  sviluppatori  al  diamido- 
fenolo non  è,  come  finora  si  credeva,  dovuta 
all’ossidazione  del  solfito  sodio,  ma  invece  a 
quella  del  diamidofenolo,  ossidandosi  il  solfito 
in  presenza  del  diamidofenolo  molto  meno  che 
in  semplice  soluzione  acquosa. 

2)  Un’eccesso  di  solfito  sopra  la  quantità 
normale,  non  ritarda  l’ossidazione  de!  diamido- 
fenolo, ma  anzi  tende  ad  accelerarla. 

3'  Le  soluzioni  concentrate  di  diamidofenolo 
e di  solfito,  mescolate  assieme,  si  ossidano  più 
facilmente  della  soluzione  normale  e non  pos- 
sono essere  conservate  nemmeno  in  bottiglie 
piene  e tappate,  in  causa  del  precipitarsi  del 
diamidofenolo. 

4)  All’incontro,  si  può  conservare  senza  alte- 
razione apprezzabile  per  un  tempo  molto  lungo, 
il  rivelatore  normale  in  bottiglie  piene  e tappate. 

Il  rivelatore  normale  è composto  di  : 

Acqua  1000  citi3 

Diamidofenolo  5 g. 

Solfito  sodico  anidro  30  » 

Stampa  al  pigmento  ad  immagine  appa- 
rente e senza  trasporto  di  L.  Tranchant2). 

Il  metodo  dell’autore  permette  di  seguire  l’an- 
damento del  processo  copiativo,  esige  però  ne- 
gative pellicolari  o rovesciate. 

1.  Preparazione  della  carta.  La 
carta  dev’essere  sottile,  resistente  e sopratutto 
di  pasta  regolare  ed  omogenea  da  somigliare  per 
trasparenza  a del  vetro  spulito,  e tutto  ciò  per- 
chè si  copia  attraverso  alla  carta.  La  miscela 
pignientata  è composta  di  : 

Acqua  100  enfi 

Gelatina  io  g. 

Sapone  2 » 

Nero  fumo  3 » 

Zucchero  2 » 

1)  Da  una  comunicazione  diretta. 

2)  La  Photographie  au  Charbon,  p,  36. 


Si  fa  gonfiare  la  gelatina  per  alcune  ore  in 
90  ctn:i  d’acqua  e si  fa  poi  fondere  assieme  allo 
zucchero  a bagno-maria.  Nei  io  cnU  d’acqua 
che  rimangono  si  scioglie  il  sapone,  e con  que- 
sto liquido  ed  il  nero  fumo  si  fa  una  pasta  che 
si  aggiunge  alla  gelatina  bene  rimestando  fino 
ad  ottenere  una  miscela  omogenea  che  si  man- 
tiene tiepida  per  potere  stenderla  sulla  carta. 
Questa,  inumidita  nell’acqua  tiepida,  viene  appli- 
cata sopra  una  lastra  di  vetro  un  po’  piu  pic- 
cola del  foglio,  e dopo  levato  con  una  morbida 
spugna  o con  della  carta  bibula  ogni  eccesso 
di  umidità,  si  spalma  con  un  sottile  strato  della 
gelatina  colorata.  Dopo  che  ha  fatto  presa  la 
gelatina,  si  ritira  il  foglio  dal  vetro  e si  colloca 
sopra  dei  fogli  di  carta  asciugante.  I fogli  ge- 
latinati si  possono  preparare  in  provvista,  per- 
chè si  conservano  bene. 

Al  nero  si  possono  sostituire  degli  altri  colori, 
come,  p.  es.,  il  sanguigno,  l’ocro  rosso,  ecc., 
avendo  cura  di  scegliere  quelli  meno  alterabili 
che  possibile  e insolubili  nell’acqua. 

Le  seguenti  polveri  colorate  hanno,  eccettuato 
l’indaco  e l’azzurro  di  Prussia  che  alla  lunga  si 
alterano  alla  luce,  le  proprietà  dinnanzi  indicate: 
Nero  incisione: 

Inchiostro  di  China  o nero  fumo. 

Nero  caldo: 

Inchiostro  di  China  o nero-fumo  15  parti 


Indaco  insolubile  1 parte 

Bruno  van  Dyk  2 parti 

Rosso  di  Venezia  o ocro  rosso  2 » 

Nero  porpora: 

Inchiostro  di  China  o nero-fumo  5 parti 

Rosso  5 » 

Terra  d’Umbra  4 » 

Lacca  carminata  1 parte 

Nero  violaceo: 

Inchiostro  di  China  o nero  fumo  io  parti 

Indaco  insolubile  2 » 

Lacca  carminata  1 parte 

Nero  bruno: 

Inchiostro  di  China  15  parti 

Bruno  van  Dyk  1 parte 

Terra  d’ Umbra  bruciata  4 parti 


Seppia: 

Seppia  naturale  quant.  sufficiente 
Terra  d’Umbra  3 parti 

Rosso: 

A seconda  del  tono  desiderato  : o Sanguigno, 
o Ocro  rosso,  o Minio,  o Bruno  van  Dyk. 
Giallo: 

Ocro,  o Giallo  cromo,  o Giallo  di  cadmio. 
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Azzurro: 

Cobalto,  o Oltremarino,  o Indaco,  o Bleu  di 


Prussia. 

Verde  : 

Verde  di  cromo  8 parti 

Ocro  giallo  2 » 

o Giallo  di  cromo  2 parti 

o Bleu  di  Prussia  » » 

o Inchiostro  di  China  » » 


2.  Sensibilizzazione  della  carta. 
Si  può  sensibilizzare  la  carta  nel  modo  usato 
per  la  carta  al  carbone  immergendola  cioè  in 
un  bagno  di  : 

Bicromato  di  potassio  5 g. 

Acqua  1 00  cm3 

L’autore  preferisce  però  di  sensibilizzarla  nel 
modo  seguente.  Si  adagia  la  carta,  faccia  al- 
l’ingiù,  sopra  una  superficie  piana  ricoperta  di 
carta  asciugante  e si  passa  sul  dorso  una  pennel- 
lessa imbevuta  della  soluzione  di  bicromato,  in 
moto  continuo,  striscia  accanto  a striscia,  per 
circa  5 minuti  fino  a completo  inbevimento  della 
carta.  Si  appende  poi  a seccare  al  buio. 

3.  Esposizione.  Si  mette  la  carta  col 
dorso  in  contatto  della  negativa  rovesciata  e 
si  espone  alla  luce,  magari  alla  luce  solare  di- 
retta. Dopo  alcuni  minuti  si  può  esaminare  la 
venuta  della  immagine.  Si  arresterà  la  copia- 
tura allorché  l’immagine  apparirà  completa,  con 
tutti  i dettagli,  bruna  su  fondo  giallo,  ed  i bian- 
chi comincieranno  a tingersi  leggermente. 

4 Sviluppo.  In  un  ambiente,  da  prin- 
cipio debolmente  rischiarato,  si  mette  la  prova 
nell’acqua  fredda  e vi  si  lascia  per  alcuni  mi- 


nuti fino  a completo  imbeversi  dello  strato  ge- 
latinoso, dopo  di  chè  si  può  operare  alla  luce 
del  giorno.  Si  sostituisce  ora  l’acqua  fredda  con 
dell’acqua  tiepida  a 28"  e si  sviluppa  come  ogni 
altra  stampa  al  carbone. 

Per  evitare  durezze  con  negative  vigorose,  si 
farà  il  bagno  sensibile  al  6 o 7 °/0  invece  che 
al  5°/o- 

Dopo  completo  sviluppo  si  mette  la  prova  in 
una  soluzione  di  : 

Allume  5 g. 

Acqua  100  cm3 

ove  sparisce  il  colore  giallo  del  fondo,  dopo  di 
chè  si  lava  in  2 o 3 acque  per  eliminare  l’ec- 
cesso di  allume.  Infine  si  appende  a seccare. 

Montatura  a secco  delle  copie  ')  Si  prepara 
la  soluzione  seguente  : 

Gomma  lacca  bianca  30  g. 

Gomma  elemi  3 '> 

Balsamo  del  Canadà  5 » 

Alcool  94°/0  100  cm3 

Con  questo  liquido  si  spalma  della  carta  velina 
mediante  una  larga  pennellessa  ; dopo  secco  lo 
strato,  cioè  dopo  circa  15  minuti,  si  rovescia  la 
carta  e se  ne  spalma  il  dorso. 

Mettendo  un  foglietto  di  questa  carta  fra  la 
fotografia  ed  il  cartone,  e comprimendo  il  tutto, 
usando  il  calore  (ferro  caldo  da  stirare,  cilindro 
a caldo,  ecc.)  si  ottiene  un’adesione  perfetta  della 
fotografia  al  suo  supporto,  restando  il  tutto  per- 
fettamente piano.  Col  calore  si  possono  anche 
staccare  fotografie  montate  nel  modo  descritto. 

i)  Apollo  1905  p.  55. 


Elementi 


di  ottica  fotografica 


I.  Lfl  LUCE  E Lfl  SUd  PROPflQflZIONE 


(Continuazione,  vedi  disp.  j) 


4.  L’  intensità  della  luce  sopra  snperfici  illuminate. 

La  quantità  di  luce  che  una  superficie  illuminata  riceve  da  una  superficie  lumi- 
nosa dipende  dalla  distanza,  dall’  estensione  e dalla  scambievole  posizione  delle  due 
superfici. 
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FlG.  21. 


A)  L’ esperienza  dimostra  che  una  superficie  illuminata  si  rende  vieppiù  visibile 
all’  occhio  quanto  più  si  avvicina  alla  sorgente  di  luce  che  la  rischiara.  Mettendosi  a 
leggere  alla  luce  di  una  lampada,  i caratteri  compariscono  più  o meno  distinti,  a 
seconda  che  la  lampada  è più  o meno  vicina.  Questo  fatto  dimostra  che  1’  intensità 

della  luce  sopra  una  superficie  illuminata 
decresce  o aumenta  colla  distanza  della  sor- 
gente di  luce  da  questa  superficie. 

Alla  legge  che  esprime  la  relazione 
che  esiste  fra  l’intensità  della  luce  sopra  una 
superficie  illuminata  e la  distanza  della  sor 
gente  di  luce  si  è condotti  dalla  seguente 
considerazione. 

Se  nel  centro  L (fig.  21)  di  una  sfera 
AA  si  immagina  collocato  un  punto  lumi- 
noso, esso  ne  rischiarerà  uniformemente 
tutti  i punti  della  superficie  interna,  essendo 
questi  a uguali  distanze  dalla  sorgente  lu- 
minosa ; ogni  unità  di  superficie  riceve  la 
medesima  quantità  di  luce. 

Quanto  si  disse  di  una  sfera  è appli- 
cabile a qualunque  altra  sfera  concentrica  al 
medesimo  punto  luminoso  e di  dimensioni  maggiori,  come  BB,  CC  ecc.,  solamente, 
dovendosi  la  stessa  quantità  di  luce  ad  distribuire  sopra  una  superficie  maggiore, 
come  bb' , cc , ecc.,  la  parte  che  riceverà  l’unità  di  superficie  sarà  minore  di  prima. 

Le  aree  di  due  superfici  sferiche  stanno  ora  fra  loro  come  i quadrati  dei  loro 
raggi,  che  nel  caso  presente  rappresentano  anche  la  distanza  costante  del  punto  lu- 
minoso da  ogni  punto  della  superficie  in  discorso. 

Si  potrà  quindi  dire  : 

La  quantità  di  luce  che  colpisce  i si 
superficie  rischiarata  è inversamente 
quadrato  della  distanza  dalla  sorgente 

B)  Nel  caso  che  abbiamo 
considerato,  i raggi  di  luce  era- 
no normali  alla  superficie  illu- 
minata, essendo  essa  sferica  e 
concentrica  al  punto  luminoso. 

Se  la  superficie  A B (fig. 

22)  è invece  piana,  i raggi  che 
partono  da  un  punto  luminoso 
L non  possono  colpirla  perpen- 
dicolarmente che  in  un  punto 
solo  N ; gli  altri  punti  saranno 
colpiti  più  o meno  obliquamen- 
te, e ciò  in  ragione  della  loro  distanza  dal  punto  N.  L’  obliquità  dei  raggi  diminuisce 
gradatamente  1’  intensità  della  luce  nei  rispettivi  punti  illuminati,  come  risulta 


1 g o li  punti  di  una 
proporzionale  al 
luminosa. 
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dalla  fig.  22  ove  i tratti  rettilinei  st,  tu,  nv  sono  più  grandi  degli  archi  corrispon- 
denti s’t’,  t’u’,  u’v’ , tanto  più  grandi  quanto  sono  più  discosti  dal  punto  N. 

La  legge  enunciata  in  precedenza  non  vale  quindi  che  per  il  punto  N situato 
sulla  perpendicolare  che  dal 
punto  luminoso  si  può  ca- 
lare sulla  superficie  piana,  men- 
tre che  1'  intensità  della  luce 
in  tutti  gli  altri  punti,  pur 
seguendo  questa  legge,  è re- 
golata anche  dalla  grandezza 
degli  angoli  che  i rispettivi 
raggi  luminosi  fanno  colla  su- 
perficie piana. 

Se  la  sorgente  di  luce 
L (fig.  23)  fosse  lontanissi- 
ma, da  potersi  riguardare 


Fig.  23. 


come  paralleli  i raggi  da  essa  emanati,  1’  intensità  della  luce  sarà  uniforme  su  tutta 
la  superficie  A B perpendicolare  a questi  raggi,  ma,  restando  sempre  uniforme,  decre- 
scerà se  incliniamo  detta  superficie  nelle  posizioni  A C,  AD,  A E ecc.  La  fig.  23 
dimostra  che  mentre  il  piano  A B,  perpendicolare  al  fascio  luminoso  riceve  tutta  la 
luce,  quello  inclinato  A C non  ne  riceve  che  la  parte  corrispondente  al  tratto  per- 
pendicolare A Cr  quello  AD,  che  la  parte  corrispondente  a ADt,  e così  via,  fino  ad 
arrivare  al  piano  A G , parallelo  alla  direzione  dei  raggi,  in  cui  l’intensità  luminosa  è nulla. 

Non  rappresentando  ora  i tratti  verticali  A Fv  A Ev  A Dv  ecc.  altro  che  i coseni 
degli  angoli  d’incidenza  a,  [5,  7 ecc.,  dei  piani  inclinati  A F,  A E,  AD  ecc.,  si  potrà 
dire  : 


La  quantità  di  luce  che  colpisce  una  superficieillumi- 
nata, oltre  ad  essere  inversamente  proporzionale  al  qua- 
drato della  distanza  dalla  sorgente,  è anche  proporzionale 
al  coseno  dell'angolo  d’incidenza. 

Da  queste  due  leggi  sulla  quantità  di  luce  che  arriva  ai  diversi  punti  di  una  su- 
perficie illuminata,  si  possono  trarre  le  seguenti  conseguenze  pratiche  per  la  fotografia. 

Nella  camera  oscura  la  lente  costituisce  la  sorgente  di 
luce  e getta  un  fascio  1 u ni  i n o so  divergente  sulla  superfi- 
cie sensibile.  In  conformità  della  legge  sulle  distanze,  p i ri 
che  si  allontana  la  superficie  sensibile  dalla  lente,  tanto 
più  s’indebolisce  la  luce  che  viene  a colpirla  e tanto  mag- 
giore dovrà  essere  il  tempo  di  posa. 

Per  due  distanze  della  superficie  sensibile  dalla  len- 
te, 1’  u n a due  volte  più  grande  dell’altra,  il  tempo  di  posa 
sarà  quattro  volte  maggiore  nel  primo  caso  che  nel  se- 
condo. 

Anche  l’illuminazione  nell’interno  di  una  stanza  ri- 
schiarata da  una  finestra  relativamente  piccola,  diminui- 
sce in  relazione  del  quadrato  della  distanza.  Per  fine- 
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s t r e grandi,  l’aumento  non  segue  più  questa  legge;  esso 
è minore  di  quello  che  resulterebbe  secondo  la  legge. 

I tempi  di  posa  per  fotografie  fatte  lontano  da  una  fi- 
nestra dovranno  essere  molto  maggiori  che  per  fotogra- 
fie fatte  vicino  alla  medesima. 

In  conformità  della  legge  sull’obliquità  dei  raggi  ri- 
spetto alla  supeficie  illuminata,  gli  orli  di  una  lastra  sen- 
sibile saranno  sempre  meno  illuminati  del  centro  e quindi 
l’immagine  agli  orli  sarà  meno  vigorosa  che  nel  centro. 

Per  la  stessa  ragione,  l’intensità  della  luce  solare  sulla 
terra  aumenta  dai  poli,  o v ’ è un  minimo,  verso  l’equatore, 
ov’è  un  massimo.  Le  zone  glaciali  ricevono  i raggi  solari 
con  obliquità  massima,  le  zone  temperate  con  obliquità 
media,  quelle  torride  con  obliquità  mini  ma  . 

I tempi  di  posa  diminuiscono  perciò  dai  poli  verso  l’e- 
quatore. 


Fig.  24. 


emessa  in  direzione  obliqua. 
Si  potrà  quindi  dire  : 


C)  Se  la  sorgente  di  luce,  invece  di 
essere  un  punto  fosse  un  elemento  piano 
luminoso,  1 1 (fig.  24)  posto  in  distanza  fis- 
sa dalla  superficie  illuminata  A B paral- 
lela al  medesimo,  1’  intensità  luminosa  so- 
pra questa  decrescerà  partendo  dall’  ele- 
mento x z perpendicolarmente  opposto  alla 
sorgente,  anche  in  causa  dell’  inclinazione 
dei  raggi  emessi  dall’  elemento  / l verso  il 
medesimo.  L’  elemento  xt  sl  non  riceve 
meno  luce  di  quello  x z,  solo  per  la  sua 
maggiore  distanza  da  / / e per  1'  inclina- 
zione dei  raggi  incidenti  / xi  e / zv  ma 
anche  per  1’  inclinazione  che  questi  hanno 
verso  1’  elemento  piano  / /.  Difatti,  nella 
direzione  / y,  non  agisce  la  superficie  / / ma 
invece  quella  l V più  piccola,  e che  non 
è altro  che  il  coseno  dell’  angolo  di  emis- 
sione a.  Più  piccolo  che  è questo  (più 
grande  che  è a)  tanto  minore  sarà  la  luce 


La  quantità  di  luce  che  arriva  ad  una  superficie  illu- 
minata è inversamente  proporzionale  al  quadrato  della  di- 
stanza dalla  sorgente  e proporzionale  tanto  al  coseno  del- 
l’angolo d’incidenza  che  a quello  di  emissione. 

Se,  come  abbiamo  supposto,  l’elemento  / / è parallelo  al  piano  illuminato,  l’an- 
golo d’ incidenza  a è uguale  a quello  di  emissione. 
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Mediante  un  semplice  calcolo  ')  si  può  determinare  1’  intensità  d’  illumina- 
zione che  corrisponde  ai  singoli  punti  di  un  piano  illuminato.  Lo  specchietto  seguente 
contiene  i valori  dell’intensità  dell’ illuminazione  corrispondenti  a diversi  valori  di  a. 


a 

Intensità  luminosa 

a 

Intensità  luminosa 

o° 

1.00 

30° 

0.56 

5° 

0.98 

35° 

0-45 

io0 

0.94 

40° 

0-34 

150 

0.87 

45° 

0.25 

20° 

0.78 

Ln 

O 

O 

0.17 

250 

0.67 

55° 

0. 1 1 

Mutando  l'area  della  superficie  luminosa,  anche  l’ illuminazione  della  superficie 
illuminata  aumenterà  o diminuirà  in  proporzione.  Supposto  che  la  superficie  luminosa 
sia  un  disco,  le  quantità  di  luce  emanate  dalla  medesima,  per  un  diametro  variabile, 
staranno  fra  loro  come  i quadrati  dei  diametri.  Perciò  : 

L’intensità  d’illuminazione  di  una  superficie  illumi- 
nata da  un  disco  luminoso,  è proporzionata  al  quadrato 
del  diametro  del  medesimo. 

Anche  da  queste  leggi,  riguardanti  la  quantità  di  luce  emessa  da  una  superficie 
illuminata,  si  possono  trarre  per  la  fotografia  le  seguenti  conclusioni  pratiche  : 

Per  la  legge  dell’obliquità  dei  raggi  emessi  dalla  sor- 
gente piana,  l'illuminazione  agli  orli  della  lastra  sen- 
sibile nell’apparecchio  fotografico,  subirà  un’ulteriore 
perdita. 

La  legge  che  si  riferisce  all’estensione  della  sorgente 
di  luce  c’insegna  che,  tanto  più  grande  è il  diaframma 
dell’  obbiettivo  impiegato,  tanto  maggiore  sarà  l’inten- 
sità luminosa  sulla  lastra  e tanto  minore  il  tempo  di  posa. 

Per  due  diaframmi,  uno  dei  quali  li  a un  diametro  due 
volte  più  grande  dell'altro,  l'intensità  luminosa  sulla 
lastra  corrispondente  al  primo,  sarà  quattro  volte  m a g - 

a)  Chiamando  / e /,  le  intensità  di  luce  in  due  punti  y e y1  (fìg.  24),  si  avrà  per  la  legge  dei  quadrati  delle  distanze  : 

/ 1 y V 1 y 

I'  = I \jyj  e ppr  7L  = cos  a 

lx  ~ I cos  Ct  o prendendo  l’intensità  / come  unità: 

/j  ~ cos  “et  * 

b)  Il  fascio  dei  raggi  incidenti  in  X\  24  non  avrà  lo  spessore  x1  zY  ma  solamente  quello 

xx  zl  = xl  zx  cos  et 

Sarà  dunque  1’  intensità  Io  tenuto  conto  dell’  obbliquità  dei  raggi  incidenti  : 

h = Ix  cos  ! t = cos  a 

c)  Finalmente  lo  spessore  II'  del  fascio  luminoso,  per  la  sua  inclinazione  verso  la  superficie  luminosa,  sarà  minore  di 
quello  II  perpendicolare  alla  medesima.  Tenuto  conto  anche  di  questa  circostanza,  1*  intensità  in  xx  24  sarà  per: 

IV  = Il  cos  a 
/j  “ Io  cos  Ct  — cos  4 Ct 

la  qual  forinola  ha  servito  al  calcolo  dei  valori  nello  specchietto. 


giore  di  quella  corrispondente  al  secondo,  e viceversa  i 
tempi  di  esposizione. 

E)  L’  illuminazione  della  superficie  di  un  corpo  è giudicata  dalla  quantità  di  luce 
che  esso  riflette  nel  nostro  occhio.  Se  essa  è illuminata  da  luce  bianca,  la  cifra  che 
esprime  la  porzione  di  questa  luce  che  la  superficie  in  questione  riflette,  chiamasi 
Albedo.  Non  si  conosce  che  di  pochi  corpi,  interessanti  dal  punto  di  vista  fotogra- 
fico, questo  Albedo.  Esso  è per  la  neve  fresca  0.783,  per  la  carta  bianca  0.7,  per 
la  pietra  arenaria  bianca  0.237  Per  1’  humus  umido  0.079,  i quali  valori  significano 
come  già  fu  detto,  che  i corpi  in  questione  non  riflettono  della  luce  bianca  che  li 
illumina,  altro  che  la  frazione  indicata  dai  rispettivi  numeri. 

Conseguenza  pratica  per  la  fotografia  : 

Gli  albedo  di  superfici  illuminate  dimostrano  che,  a 
parità  di  condizioni,  i tempi  di  posa  per  le  diverse  super- 
fici illuminate  variano  colla  natura  delle  medesime.  Così 
1’ humus  umido  richiede  rà  una  posa  tre  volte  maggiore  di 
un’edificio  in  pietra. 

F)  Dovendo  la  luce  nel  suo  cammino  attraversare  strati  più  o meno  grossi  d’aria 
quali,  in  causa  delle  particelle  di  polvere  e di  umidità  sospese,  non  sono  mai  perfetta- 
mente diafani,  essa  subirà  un  assorbimento  più  o meno  rilevante;  lo  stesso  succederà 
allorché  attraversa  altri  mezzi  più  o meno  diafani  come  l’acqua,  il  vetro  ed  altri.  Perciò: 

La  quantità  di  luce  sopra  una  superficie  illuminata  sa- 
rà vieppiù  piccola  quanto  maggiore  è l’assorbimento  che 
la  luce  dovette  subire  avanti  di  raggiungerla. 

Il  fenomeno  dell’assorbimento  della  luce  nel  suo  ca  ni- 
ni i n o dalla  sorgente  alla  superficie  illuminata,  ci  spiega 
perchè  il  tempo  di  posa  alla  mattina  e alla  sera  sia  più 
grande  che  verso  mezzodì. 

Alla  mattina  e alla  sera  il  sole,  che  è più  vicino  all’o- 
rizzonte, deve  attraversare  coi  suoi  raggi  uno  strato  del- 
l’atmosfera terrestre  molto  più  grosso  che  verso  mezzodì 
ove  viene  a trovarsi  vicino  alio  zenit;  l’indebolimento  del- 
la luce  e anche  il  tempo  di  esposizione,  saranno  quindi 
nei  due  primi  casi  molto  più  grandi  che  nel  secondo. 

L’assorbimento  non  è inoltre  proporzionale  per  tutte  le  componenti  della  luce 
bianca  ; il  colore  arancione  o rosso  del  sole  al  crepuscolo  ed  al  tramonto  o in  giorni 
nebbiosi  c’indica  che  l’atmosfera  assorbe  di  preferenza  le  radiazioni  più  rifrangibili, 
violetto  e bleu,  e per  i nostri  preparati  sensibili  ordinari  le  più  attiniche,  mentre  tra- 
smette più  facilmente  le  meno  rifrangibili,  come  l’arancione  ed  il  rosso,  che  sono  le 
meno  attiniche. 

Secondo  S.  P.  L a n g 1 e y , le  percentuali  delle  componenti  colorate  della  luce, 
che  colpiscono  in  direzione  verticale  una  superficie  orizzontale  sono  : 

Ultravioletto,  Violetto,  Azzurro,  Bleu  verde,  Giallo,  Rosso,  Ultrarosso. 

39  42  48  54  63  70  76 

Per  raggi  in  direzione  obliqua  che  devono  attraversare  uno  strato  più  grosso 
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dell’atmosfera,  si  cambiano  le  proporzioni  ma  più  a scapito  delle  radiazioni  verso  il 
violetto. 

Il  vetro,  se  anche  apparentemente  incolore,  assorbe  anch’esso  la  luce,  e questo  in 
maggior  grado  per  le  radiazioni  più  rifrangenti  che  per  le  meno  rifrangenti  ; l’assor- 
bimento aumenta  se  il  vetro  ha  una  lieve  colorazione  o se  la  superficie  è umida 
o polverosa. 

Un  vetro  spulito  lascia  passare  da  40  a 7o"/0  della  luce  a seconda  della  finezza 
della  sua  grana.  Per  il  vetro  ordinario  la  perdita  di  luce  per  assorbimento  è di  circa 
3-io°/0  per  ogni  centimetro  di  spessore. 

6 j>izzìghelli 

( Continua) 


ARCHIVIO  STORICO  FOTOGRAFICO1’ 


Nello  sfogliare  i giornali  illustrati,  nell’  osservare  le  splendide  cinematografie 
odierne  che  così  fedelmente  riproducono  tante  importanti  scene  della  vita,  ci  è sorta 
1’  idea  di  veder  fondato  nella  sede  dalla  Società  Fotografica  Italiana  un  “Archivio 
Storico  Fotografico,,  che  raccolga,  conservi  ed  ordini  gran  parte  di  que- 
ste fotografie  che  purtroppo  il  tempo  destina  alla  distruzione. 

La  riunione  di  tutte  queste  prove  classificate  in  ordine  di  data,  ed  illustrate  con 
breve  cenno  storico  dovranno  formare  dei  volumi  che  nel  volger  degli  anni,  acqui- 
steranno un  valore  non  indifferente  per  le  ricerche  storiche. 

La  raccolta  dovrebbe  esser  fatta  su  larga  scala,  con  i criteri  i più  vasti  ed  illu- 
minati ; vi  dovrebbero  contribuire  i soci  come  quelli  che  non  lo  sono,  si  dovrebbero 
accettare  le  modeste  istantanee  fatte  su  di  un  campo  di  corse  in  Italia,  come  quelle 
eseguite  su  di  un  campo  di  battaglia  in  Manciuria  ; la  veduta  di  un  incendio,  come 
quella  di  un  treno  sfasciato  da  uno  scontro  ; 1’  intervento  del  Re  ad  una  cerimonia, 
come  la  modesta  inaugurazione  di  uno  dei  tanti  monumenti  che  infestano  l'Italia  e 
1’  estero. 

La  produzione  fotografica,  artistica  o no,  è oggi  tale  che  siamo  convinti  per- 
metterà di  giungere  ad  una  raccolta,  la  quale,  fatta  anche  col  semplice  e solo  criterio 
di  data,  acquisterà  in  breve  un’  importanza  ed  un  valore  indiscutibili. 

Questa  iniziativa,  per  il  suo  carattere  elevato,  utile,  farà  onore  alla  Società  Fo- 
fografica  Italiana  senza  gravarne  il  bilancio,  la  porrà  in  immediato  contatto  con  nu- 
merosi dilettanti  e professionisti  che  purtroppo  oggi  non  la  conoscono,  e sarà  questo 
un  mezzo  efficace  per  imporsi  ed  affermarsi. 


!)  Pervenuto  alla  Direzione  durante  la  stampa  dell’  articolo  di  G.  Santoponte,  sul  medesimo  soggetto. 
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Questo  si  può  raggiungere,  secondo  la  nostra  opinione  nel  seguente  modo  : 
Creando  una  commissione  permanente  di  tre  o cinque  membri,  che  procuri  con  ogni 
mezzo  di  raccogliere  i materiali  e li  coordini  mensilmente  in  volumi,  notando  accanto 
alla  prova  1’  autore  di  questa,  la  data,  e 1’  avvenimento  a cui  si  riferisce  con  breve 
illustrazione,  se  necessario,  per  la  cronaca  e per  la  storia. 

Jng.  JJ.  j/7l  inari 
poti.  Xodovico  £.  pachò 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


RIUNIONE  SOCIALE  DEL  13  FEBBRAIO. 

Presiede  il  Col.  G.  Pizzi  ghelli 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1 . Presentazione  del  Sensitometro  di 
Scheiner. 

2.  Presentazione  del  Teleobiettivo 
Goerz  per  camere  a mano. 

3.  Presentazione  del  fotometro  nor- 
male di  Degen. 

4.  Presentazione  di  lastre  e carte  fo- 
tografiche delle  ditte  « A.  Lu- 
mière »,  « Photos  » e«  A.  G.  A.  ». 

Dopo  aperta  la  riunione,  il  Col.  G.  Piz- 
zi g h e 1 1 i presenta  il  Sensitometro  di 
Scheiner  b,  ne  fa  la  dimostrazione  pratica 
e mostra  ai  presenti  un  quadro  contenente  molte 
prove  di  confronto  fatte  sulle  varie  lastre  co 
illunemente  usate  e sopra  varie  carte  al  bromuro 
d’argento  rapide  e lente. 

Il  Col  . Pizzig  belli  presenta  poi  il  T e- 
leobiettivo  di  Goerz  per  camere  a ma- 
no 2)  e fa  vedere  tre  negative  ottenute  Luna  col 
semplice  obiettivo,  una  col  teleobiettivo  al  i° 
infinito  e l’altra  col  teleobiettivo  al  20  infinito  : 
dimostrandone  la  sua  grande  praticità  e i suoi 
vantaggi. 

Finite  le  presentazioni,  il  Col.  P i z z i g h e 1 1 i 
dà  la  parola  all’ A v v . L.  Lodi-Focardi, 
il  quale  comincia  col  presentare  molte  prove 
dirette  e ingrandite  fatte  su  carte  R a d i o s , 
F,  FR,  Porcelaine  della  ditta  Lu- 
mière, e ne  fa  rilevare  tutte  le  buone  qualità  e 
l’accuratezza  di  fabbricazione.  Egli  mostra  inoltre 
varie  prove  eseguite  su  lastre  ^ e Antia- 

!)  Descritto  nel  Ballettino  1904  p.  357. 

2)  Descritto  nella  presente  dispensa. 


10  Ortocromatiche  Lumière.  Delle 
prime  fa  osservare  la  loro  qualità  superiore, 
l’assenza  completa  di  velo  per  quanto  molto 
posate,  e la  grana  di  finezza  insuperabile.  Delle 
seconde  fa  vedere  varie  negative  per  dimostrare 
come  si  possano  impunemente  adoperare  tali 
lastre  nei  contro  luce  più  arditi  senza  la  produ- 
zione dell’alone.  Parla  quindi  del  Leu  co- 
gene  che  serve  a togliere  in  breve  tempo  lo 
strato  rosso  che  serve  da  Antialone  e mostra  va- 
rie lastre  perfettamente  decolorate.  Passa  quindi 
a mostrare  delle  prove  fatte  su  carte  lente,  bian- 
che e con  fondo  colorato  della  ditta  Photos 
e presenta  una  serie  di  svariatissime  tinte  indi- 
cando il  processo  seguito  per  ottenerle.  Ne  ri- 
leva le  buone  qualità  per  gli  amatori  di  tal  ge- 
nere di  carta,  e gli  effetti  estremamente  artistici 
che  se  ne  possono  trarre. 

Così  delle  cartoline  lente  A . G . A . 

Infine  l’Avv.  Lodi-Focardi  presenta  il 
Fotometro  di  Degen  e ne  fa  la  dimo- 
strazione pratica  rilevandone  la  sua  grande  utilità 
per  il  principiante  e per  il  dilettante  provetto  e 
e mostra  varie  negative  fatte  secondo  le  indi- 
cazioni del  fotometro  stesso. 

Dopo  ringraziato  l’avv.  L o d i - F o c a r d i, 

11  Presidente  toglie  l’adunanza. 


RIUNIONE  SOCIALE  DEL  3 MARZO 
Serata  di  proiezioni  : Prof.  L.  Guerrieri. 
Siria  - Palestina  : Galilea  - Samaria  - Giudea: 
Gerusalemme. 

RIUNIONE  SOCIALE  DEL  io  MARZO 
Serata  di  proiezioni  : A.  Levy  . 

Castelli  antichi  Scozzesi  e Cattedrali  d'In- 
ghilterra e Paese  di  Galles. 

RIUNIONE  SOCIALE  DEL  17  MARZO 
Serata  di  proiezioni  : Prof.  A.  Socci  . 


IÓI 


Tesori  artistici  in  un  deserto  sconosciuto... 
di  Toscana. 

RIUNIONE  SOCIALE  DEL  24  MARZO 
Serata  di  proiezioni  : Prof.  L.  Guerrieri. 
Paesi  intorno  a Gerusalemme. 

RIUNIONE  SOCIALE  DEL  31  MARZO 
Serata  di  proiezioni  : A.  Levy. 

Diapositive  originali  Giapponesi. 

RIUNIONE  SOCIALE  DEL  7 APRILE 
Serata  di  proiezioni  : Prof.  U.  M a t i 11  i . 
Lungo  il  Reno. 

Con  queste  serate  si  sono  fatte  le  consuete 
riunioni  serali  che  sono  state  accolte  con  molta 
simpatia  dai  nostri  soci  e ce  lo  ha  dimo- 
strato il  largo  concorso  di  eleganti  signore  e 
signori  che  hanno  voluto  onorarci  di  loro  pre- 
senza. 

Il  Prof.  L.  Guerrieri  ha  mostrato  due 
interessantissime  serie  di  vedute  prese  in  un  suo 
viaggio  in  Siria  e Palestina,  ed  ha  in- 
trattenuto il  pubblico  colto  ed  elegante  che 
oltre  alle  interessanti  vedute,  ha  gustato  la  spi- 
ritosa e simpatica  descrizione  del  dotto  confe- 
renziere. 

Il  nostro  benemerito  socio  sig.  A.  Levy  il- 
lustrò una  lunga  e splendida  serie  di  diapositive 
delle  Cattedrali  dell’Inghilterra  e dei  Castelli 
della  Scozia,  gentile  dono  del  nostro  socio  ono- 
rario Cav.  Ufi'.  Vittorio  A 1 i n a r i , e una 
splendida  collezione  di  diapositive  originali  Giap- 
ponesi che  riuscirono  interessantissime. 

Il  Prof.  A.  S o c c i,  col  suo  enigmatico  titolo  : 
Tesori  artistici  in  un  deserto  sconosciuto  . . . della 
Toscana,  attirò  gran  numero  di  persone  che 
furono  deliziate  dalla  sua  conferenza.  Con  bella 
dizione,  con  grande  erudizione  storica  e con 
tratti  di  buono  spirito  il  Prof.  S o c c i illustrò 
la  regione  Toscana  che  da  S.  Giovanni  d’Asso 
va  a Montepulciano. 

Le  sue  interessanti  diapositive  e più  ancora 
la  descrizione  ci  fecero  una  volta  di  più  ammi- 
rare il  suo  eletto  ingegno,  e ci  lasciarono  il 
desiderio  di  passare  nuovamente  una  sì  bella 
serata. 

Il  Prof.  U.  Ma  tini,  con  la  sua  ben  nota 
facondia  e squisita  arte  nel  dire,  illustrò  una 
splendida  serie  di  diapositive  del  Reno  dalle 
scaturigini  a Sciaffusa,  interessando  con  le  ve- 
dute e ancor  più  con  la  descrizione  l’affollatis- 
simo concorso  di  signore  di  soci,  lasciando  vivo 
il  desiderio  di  sentire  e vedere  la  fine  del  suo 
splendido  viaggio. 

Ai  sunnominati  signori  inviamo  i nostri  mi- 


gliori ringraziamenti  con  la  speranza  che  vor- 
ranno prepararci  altre  deliziose  serate. 

fi  Presici,  della  Società 
G.  Pizzighelli 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEL  DÌ  *26  FEB- 
BRAIO 1905 

Ore  15.  Seconda  convocazione. 

Soci  presenti  n.  23.  Rappresentali  n.  4. 

Presidenza  del  Vice-Presidente  Dott.  Loria. 

Ordine  del  Giorno  : 

I.  Comunicazione  della  Presidenza; 

IL  Resoconto  tecnico  e amministrativo  del- 
l’anno 1904; 

III.  Relazione  dei  Revisori  dei  Conti  e di- 
scussione del  Bilancio  Consuntivo  1904; 

IV.  Discussione  del  Bilancio  preventivo 

>905; 

V.  Elezione  del  Vice-Presidente  della  So- 
cietà, del  Segretario,  di  4 Consiglieri,  2 Revi- 
sori dei  conti  effettivi  e 2 supplenti; 

VI.  Proposta  di  costituzione  di  una  Fede- 
razione Fotografica  Italiana. 

Comunicazioni  della  Presidenza  : 

Il  Vice-Presidente,  dopo  aver  nominati  a scru- 
tatori per  le  elezioni  i Sigg.  Levy  e Michelti, 
fa  le  seguenti  comunicazioni  : 

1.  L’adunanza  odierna  doveva  aver  luogo  nel 
dicembre  u.  s.  per  ciò  che  riguarda  il  Bilancio 
preventivo,  e la  Presidenza  fa  le  sue  scuse  del 
lungo  rinvio,  causato  da  ragioni  amministrative; 

2.  Fa  leggere  la  lettera  del  Presidente  Onor. 
March.  F.  Torrigiani  in  cui  si  scusa  di  non  poter 
presiedere  l’adunanza  causa  l’ostruzionismo  dei 
ferrovieri  che  lo  trattiene  a Roma. 

3.  Scusa  1’  assenza  del  Presidente  Col.  Piz- 
zighelli  perchè  indisposto. 

Rende  noto  all’Assemblea  che  il  Presidente 
Colon.  Pizzighelli  è stato  nominato  Presidente 
della  IX  sezione  « fotochimica  » del  III  Con- 
gresso Internazionale  di  Chimica  applicata  di 
Roma.  Il  Col.  Pizzighelli  ha  accettato  l’alta  ca- 
rica ed  ha  in  animo  alia  i.a  Adunanza  del  Co- 
mitato di  presentare  una  proposta  in  nome  della 
Società;  di  promuovere  cioè  una  Esposizione 
di  Fotografia  Scientifica  la  cui  direzione  ver- 
rebbe assunta  dalla  nostra  Società. 

Il  Sig.  Levy  propone  che  nella  nostra  futu- 
ra Esposizione  figuri  anche  il  reparto  di  foto- 
grafia scientifica  da  mandarsi  a Roma,  ed  il 
Prof.  Castellani,  rilevando  la  grande  importanza 
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della  sezione  fotochimica  dell’ultimo  congresso 
di  Berlino,  fa  voti  che  la  nostra  Società  parte- 
cipi al  Congresso  di  Roma  con  lavori  suoi  pro- 
pri. 

L’  Assemblea,  mentre  fa  voti  che  il  Colon. 
Pizzighelli  si  rimetta  completamente  della  sua 
indisposizione,  plaude  alla  sua  iniziativa,  e si 
rallegra  per  la  carica  conferitagli. 

2.  Il  Vice-Presidente  comunica  le  dimissioni 
del  Prof.  Sommier  da  Consigliere,  pervenute  il 
23  scorso  e chiede  se  si  possa,  nelle  odierne 
elezioni,  eleggere  un  altro  consigliere  al  suo  po- 
sto. Dopo  discussione,  si  delibera  di  non  potere 
addivenire  all’elezione  non  essendo  compresa 
nell’ordine  del  giorno  la  discussione. 

3.  Comunica  che  è pervenuto  alla  nostra  So- 
cietà l’invito  da  parte  del  Comitato  dell’Espo- 
sizione Internazione  di  Genova  a voler  parte- 
cipare collettivamente  a detta  Esposizione.  Al 
quale  invito  si  era  aderito.  Ma,  essendo  stato 
nominato  membro  d’onore  del  Comitato  stesso 
S.  E.  l’on.  Pinchia,  il  Cav.  Alinari  dichiarò  di 
ritirare  la  sua  adesione,  non  solo,  ma  diramò 
una  circolare  ai  professionisti  pregandoli  di  a- 
stenersi  dall’esporre  a Genova. 

Avendo  i professionisti  d’  Italia  aderito  alla 
circolare  del  Cav.  Alinari,  la  nostra  Società  si 
trovava  nel  caso  di  presentarsi  a Genova  con 
i soli  dilettanti  e quindi  non  fare  mostra  di 
tutto  quanto  è capace  di  produrre,  per  lo  che 
il  Consiglio  deliberò  di  astenersi  dall’esporre  a 
Genova,  ma  di  inviarvi  solamente  il  Ballettino. 
Dopo  una  lunga  ed  esauriente  spiegazione  del 
Vice-Presidente  sulla  condotta  tenuta  dal  Con- 
siglio, si  apre  la  discussione  che  è prolungata 
e vivacissima.  Vi  prendono  parte  i Soci  Levy, 
Socci,  Brogi,  Alinari,  Castellani,  Marrucchi,  Ar- 
rigoni,  Loria.  Il  Vice-Presidente  Dott.  Loria, 
mentre  riconosce  giusta  la  causa  sostenuta  dai 
professionisti,  non  vorrebbe  che  dall’associarsi 
a loro  la  nostra  Società,  ne  venisse  danno  alla 
futura  scuola  di  fotografia. 

Dopo  di  che  il  Vice- Presidente  Dott.  Loria  do- 
manda all’Assemblea  se  la  Presidenza  deve  fare 
qualche  cosa  di  più  energico  di  quello  che  ha 
fatto.  Al  che  l’Assemblea  risponde  che,  tenuto 
conto  della  discussione,  approva  l’opera  dei  Con- 
siglio ad  unanimità. 

4.  Comunica  infine  essere  pervenute  le  dimis- 
sioni del  Vice-Presidente  della  Società  Prof.  Ro- 
stere  propone  che  l’Assemblea  mandi  un  saluto 
cordiale  e le  espressioni  del  suo  rincrescimento 
per  non  avere  più  fra  i membri  della  Presi- 
denza un  uomo  di  meriti  così  eletti  ed  incon- 


trastabili. Comunica  anche  le  dimissioni  del  Se- 
gretario Avv.  Lodi-Focardi  e dei  Consiglieri 
Baumi  e Sbisà. 

Dopo  una  lunga  e brillante  discussione  cui 
prendono  parte  i Soci  Signori  A.  Levy, 
Brogi,  Pozzolini,  Marrucchi,  si  pone  ai  voti 
la  proposta  del  Cav.  Brogi,  cioè  di  non  accet- 
tare le  dimissioni  Roster  nella  speranza  che  le 
ritiri.  Tale  proposta  viene  approvata  all’ unani- 
mità, dando  incarico  alla  Presidenza  di  fare  tutte 
le  pressioni  possibili  per  parte  sua  e dell'assem- 
blea. 

Resoconto  morale  della  Società. 

Il  Vice-Presidente  da  la  parola  al  Segretario 
Avv.  Lodi-Focardi  il  quale  legge  il  Resoconto 
dell’Anno  1904. 

Consoci 

Prima  di  intrattenervi  sull’indirizzo  economico 
sociale  della  nostra  Società  nell’anno  testé  de- 
corso, permettetemi  di  leggervi  la  particolareg- 
giata relazione  comunicataci  dal  nostro  presi- 
dente Colonnello  G.  Pizzighelli: 

« La  Società  Fotografica  Italiana  ha  compiuto 
il  170  anno  della  sua  vita.  L’attività  in  questo 
periodo  si  svolse  principalmente  nella  cerchia 
tecnica  e scientifica  di  cui  il  Bullettàio  è la 
maggiore  manifestazione.  Ingrandito  di  formato, 
reso  più  elegante,  arricchito  di  numerose  illu- 
strazioni ha  ormai  conquistato  uno  dei  primi 
posti  fra  le  pubblicazioni  congeneri  nazionali  ed 
estere. 

La  sua  importanza  aumenta  sempre  più  e 
questo  viene  riconosciuto  anche  dai  fabbricanti 
e commercianti,  che  aumentano  le  loro  inser- 
serzioni  ed  inviano  alla  Società  i loro  prodotti 
per  l’esame,  riguardando  orami  come  autorità 
tecnico-scientifica  la  commissione  esaminatrice 
a tale  scopo  costituita.  Questi  miglioramenti 
nel  nostro  periodico  non  sarebbero  stati  possi- 
bili senza  l’aiuto  e la  cooperazione  di  molti  dei 
nostri  colleghi:  e dobbiamo  ringraziare  princi- 
palmente i soci:  Alinari  A.,  Bollini  E., 
Bellotti  G.,  Bersani  G,  Brogi  C., 
Castellani  L.,  Corradi  C.,  Loria  L., 
Levy  A.,  M a s o e r o P.,  Namias  R.,  Men- 
n i n i R. , P a 1 u m b o F.,  Santoponte 
G.,  Valerio  A.,  ed  i non  soci  Picchi  L. 
e SenesG.  per  la  loro  collaborazione  con  inte- 
ressanti articoli,  ed  i soci:  Alinari  V.,  B oari 
L.  facente  parte  dell’  Istituto  di  Arti  Grafiche 
di  Bergamo,  Danesi  C.,  Loria  L.  lo  Sta- 
bilimento fotomeccanico  e foto- 
chimico fiorentino,  che  generosamente 
vollero  fornire  gratis  tante  belle  illustrazioni. 
Dobbiamo  anche  essere  grati  ai  soci:  Boat- 
tini  A . , B o 11  f i g 1 i o G. , M a r z i c li  i L e 11  z i 
T.,  e Pachò  L.  che  regalando  le  loro  nega- 
tive, resero  possibile  alla  direzione  del  'Bollet- 
tino di  avere  gratis  dalla  Società  Photos  di 
Bachgaden,  le  illustrazioni  al  bromuro  d’ar- 
gento delle  quali  ogni  numero  va  provvisto. 
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La  vita  sociale  dell’  anno  decorso  non  si  li- 
mitò però  a manifestarsi  nella  migliorata  pub- 
blicazione del  nostro  Bullettino:  essa  fece  riu- 
nioni sociali  di  carattere  istruttivo,  nelle  quali 
furono  presentate  ai  soci  tutte  le  novità  perve- 
nuteci, e conferenze  con  proiezioni.  E meri- 
tano speciale  encomio  i colleghi:  Bellotti -Bon, 
Bettini  R.,  Castellani  L.,  Cataldi  C.,  Lodi  Fo- 
cardi  L.,  Pizzighelli  G.  e Roster  G.  che  vol- 
lero gentilmente  prestarsi  allo  scopo. 

Un’importante  avvenimento  per  il  nostro  so- 
dalizio fu  l’Esposizione  sociale  e i concorsi  tanto 
per  i soci  che  per  gli  ufficiali  dell’Esercito  e 
della  Marina.  La  prima  fatta  in  via  di  esperi- 
mento, può  dirsi  splendidamente  riuscita  ed  il 
successo  ottenuto  c’incoraggiò  non  solamente 
a promuoverne  un’altra  per  l’anno  prossimo, 
ma  anche  di  ripeterla  ogni  anno. 

I concorsi  sociali  non  diedero  il  resultato 
che  ci  si  poteva  attendere,  dato  il  numero  gran- 
de di  valenti  amatori  che  fanno  parte  della  So- 
cietà. La  commissione  giudicatrice  non  potè 
quindi,  con  suo  dispiacere  conferire  nessuno 
dei  primi  premi. 

I concorsi  Esercito  e Marina,  nonostante  le 
migliaia  di  circolari  spedite,  non  ebbero  che 
un  esiguo  numero  di  concorrenti,  probabil- 
mente perchè  gli  inviti  non  furono  comunicati 
che  ad  una  piccolissima  parte  degli  ufficiali. 
Anche  in  questi  concorsi  la  commissione  non 
avendo  ritrovato  nei  concorrenti  le  perfezioni 
volute,  non  potè  aggiudicare  che  in  parte  i premi 
principali. 

Rimasero  perciò  disponibili  per  i concorsi  da 
bandirsi  per  l’anno  prossimo:  L’obbiettivo  ana- 
stigmatico Goerz  per  il  formato  18X24  cm., 
l’obbiettivo  Dynar-Voigtlander  per  il  formato 
13X1 S cm.  e L.  200  della  somma  di  L.  300 
offerta  dal  socio  onorario  Cav.  M.  Cappelli. 

Oltre  al  vantaggio  morale,  l’Esposizione  ebbe 
anche  quello  materiale,  di  accrescere  di  novanta 
il  numero  dei  nostri  soci,  e questo  aumento  lo 
dobbiamo  oltre  ad  altri  colleghi,  in  ispecial 
modo  al  collega  Cav.  M.  Nunes-Vais,  il 
quale  con  gran  zelo  coopera  allo  sviluppo  della 
Società. 

Grazie  alla  generosità  della  maggior  parte  de- 
gli espositori,  la  più  gran  parte  delle  opere 
esposte  potè  rimanere  in  possesso  della  Società 
e orna  ora  i nostri  locali  sociali  ed  arricchisce 
le  nostre  collezioni.  Anche  la  splendida  bandiera 
Nazionale  di  seta,  che  era  issata  al  nostro  in- 
gresso durante  l’Esposizione,  è rimasta  ora  alla 
Società,  generoso  regalo  del  nostro  infaticabile 
Vice-presidente  del  Consiglio  Dott.  L Loria. 

-X- 

* * 

Nell’eterna  questione  della  Scuola  fotografica 
si  é fatto,  grazie  alle  premure  del  nostro  pre- 
sidente del  Consiglio  onor.  march.  F.  Torrigiani, 
un  passo  in  avanti  avendo  il  Ministero  di  A.  I. 
e C.  stanziato  la  somma  di  L.  6000  annue  quale 
sussidio  per  la  medesima,  il  quale  unito  al 
sussidio  Municipale  di  Firenze,  a quello  della 
Camera  di  Commercio  ed  a quello  della  Giunta 
Provinciale,  potrebbe  assicurare  l’esistenza  di 
detto  Istituto.  Occorerebbe  ora  che  il  Municipio 
di  Firenze  si  decidesse  finalmente  a fornire  i lo- 


cali necessari  e ad  allestirli  col  necessario  cor- 
redamento.  Sarebbe  però  anche  indispensabile 
che  ognuno  di  noi  che  ha  delle  aderenze  si 
occupasse  di  questa  importante  questione  per 
indurre  le  persone  ed  autorità  competenti  a 
porre  fine  agli  indugi. 

Un’altra  questione  importante  della  quale  a- 
vemmo  ad  occuparci  nell’anno  decorso,  concerne 
la  questione  dei  diritti  dei  fotografi,  seriamente 
minacciati  dalla  ben  nota  circolare  e dal  nuovo 
regolamento  riguardanti  le  produzioni  delle 
opere  d’arte  delle  nostre  gallerie.  Sulla  idea  dei 
fotografi  in  proposito  e sulle  pratiche  fatte 
per  ottenere  dal  Ministero  l’abrogazione  o mo- 
dificazioni degli  articoli  più  vessatori  di  detto 
regolamento,  riferito  sui  Bollettini  di  Giugno, 
Luglio,  Agosto  e Ottobre,  vogliamo  sperare 
che  il  Ministero  accolga  i giusti  reclami  dei  fo- 
tografi sì  validamente  appoggiati  dal  nostro  Pre- 
sidente del  Consiglio  on.  march.  F.  Torrigiani. 

Il  materiale  fotografico  della  nostra  Società, 
grazie  a diversi  doni  ricevuti  ed  a piccole  ag- 
giunte, è molto  accresciuto,  per  quanto  ancora 
manchi  assolutamente  di  tutto  quanto  corcerne 
i nuovi  procedimenti  e specialmente  quanto 
concerne  la  fotografia  tricroma. 

Alla  generosità  del  collega  March.  O.  Picco- 
lellis  dobbiamo  un  apparecchio  fotografico  che, 
dopo  alcune  modificazioni,  potrà  servire  tanto 
per  riproduzioni  che  per  ingrandimento  alla  luce 
del  giorno  e per  esecuzione  di  diapositive. 

Alla  generosità  del  collega  Dott..  L.  Loria 
due  obbiettivi  per  l’apparecchio  in  questione. 
(La  modestia  del  nostro  Presidente  m’  impone 
di  aggiungere  che  egli  stesso  ha  regalato  alla 
Società  un  cavalletto  porta  modelli  con  acces- 
sorii per  la  riproduzione).  La  cassetta  d'essica- 
mento  in  uno  dei  camerini  oscuri  fu  provvista 
di  un  ventilatore  elettrico,  per  potere  essicare 
rapidamente  le  lastre  rese  sensibili  ai  colori, 
coi  sensibilizzatori  moderni.  Per  l’esame  della 
sensibilità  di  lastre  o carte  sensibili  fu  acquistato 
dal  Comitato  per  la  Scuola  di  fotografia  un 
sensitometro  Scheiner,  che  fu  messo  a dispo- 
sizione della  Presidenza  fino  alla  creazione  di 
detta  scuola.  Il  medesimo  Comitato  acquistò 
anche  la  biblioteca  fotografica  del  defunto  socio 
onorario  prof.  L.  Boriinetto,  che  verrà  tempo- 
raneamente depositata  nei  locali  sociali  e che 
sarà  a disposizione  dei  Soci  colle  norme  vigenti 
per  la  biblioteca  della  Società. 

Vi  lascio  con  l’augurio  che  il  nuovo  anno 
segni  come  ha  fatto  l’attuale,  un  nuovo  passo 
verso  l’ideale  che  la  Società  si  propone.  » 

Dopo  avervi  riportate  così  le  parole  del  nostro 
Presidente,  passo  a comunicarvi  la  relazione  del 
Consiglio. 

« Riunire  in  un  solo  fascio  le  sparse  energie 
che  si  volgono  alla  fotogafia,  è stata  un'idea  che 
il  Consiglio  ha  accarezzato  e a tale  scopo  inta- 
volò trattative  con  le  Società  consorelle  di  mag- 
gior importanza,  per  addivenire  alla  costituzione 
di  una  Federazione  Fotografica  Italiana,  avente 
per  base  l’autonomia  amministrativa  e la  reci- 
proca indipendenza  delle  varie  società  confede- 
rate, ma  di  cui  il  nostro  Bullettino  sarebbe  stato 
l’organo  ufficiale. 
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Consci  della  poca  elasticità  del  nostro  Bilancio, 
noi  abbiamo  supposto  che  un’agevolazione  nel 
prezzo  del  Bollettino  da  pagarsi  dai  Soci  federati, 
dovesse  facilitare  l’attuazione  della  Federazione 
medesima.  E nelle  trattative  non  abbiamo  esitato 
a fare  tutto  quanto  era  possibile  per  facilitare 
l’attuazione  delle  nostre  proposte. 

E’  con  vero  piacere  che  annunziamo  all’As- 
semblea che  il  Circolo  Fotografico  Bolognese, 
della  cui  importanza  e valentia  dei  soci  si  è 
avuta  una  splendida  prova  nella  recente  Espo- 
sizione turistica  a Bologna,  ha  accolto  con  vero 
entusiasmo  la  nostra  idea. 

Per  quanto  adunque  riguarda  la  Società  Fo- 
tografica Italiana  e il  Circolo  medesimo,  se  voi 
approvate,  la  Federazione  è fin  da  ora  cosa  com- 
piuta e il  Consiglio  è sicuro  che  voi  accoglie- 
rete con  plauso  questa  proposta  acclamando 
alla  neonata  Federazione  Fotografica  Italiana  e 
ai  primi  nostri  confederati,  i soci  del  Circolo 
Bolognese,  cui  vadano  i nostri  saluti. 

Ci  auguriamo  che  ben  presto  altre  importanti 
Società  aderiranno  al  nostro  invito  e non  ve- 
diamo lontano  il  giorno  in  cui  non  vi  sia  in 
Italia  appassionato  fotografo  che  non  sia  socio 
della  nostra  Federazione. 

L’opera  del  Consiglio,  valendosi  non  solo  del- 
1’  armonia  perfetta  che  esiste  fra  i soci  ma  di 
quella  concordia  di  vedute  che  non  è mai  man- 
cata fra  il  Consiglio  medesimo  e la  Società,  si 
é rivolta  a cercare  di  abbellire,  ingrandire  e di- 
vulgare il  nostro  Bullettino,  che  è la  principale 
esplicazione  per  mezzo  della  quale  la  Società  si 
fa  valere  in  Italia  e all’estero  e,  grazie  alla  in- 
defessa cura  del  Colonnello  Pizzighelli,  non  solo 
è il  più  importante  di  Italia,  ma  può  sostenere 
il  paragone  con  le  migliori  riviste  congeneri 
dell’estero. 

Nell’  anno  passato  le  spese  del  B u 1 le  t - 
tino  hanno  assorbito  la  massima  parte  del- 
le entrate  del  bilancio,  ma  l’ampliamento  della 
Rivista,  1’  incremento  che  le  si  è dato,  1’  accu- 
rata diffusione,  sono  state  la  principal  causa  del 
rilevante  aumento  delle  entrate,  aumento  che 
ha  cominciato  a verificarsi  nell’esercizio  mede- 
simo, come  vi  diranno  i Sindaci,  che  si  conferma 
nell’esercizio  attuale  e che  si  prevede  che  solo 
nel  1906  raggiungerà  i limiti  che  il  Consiglio 
ha  presupposti. 

Abbiamo  affrontato  risolutamente  le  spese  in- 
genti cui  andavamo  incontro,  pur  sapendo  che 
superavano  i limiti  del  preventivo,  assumendo 
la  responsabilità  delle  conseguenze,  nella  con- 
vinzione che  il  bilancio  preventivo  in  una  si- 
tuazione non  troppo  florida  qual’  è la  nostra, 
se  deve  essere  una  norma,  non  deve  essere  un 
laccio  entro  cui  debbono  rimanere  strozzate  le 
iniziative  del  Consiglio.  Nessuna  spesa  poi  in 
genere  deve  essere  rigettata  solamente  per  ef- 
fetto della  sua  importanza,  ritenendo  che  se  il 
Consiglio  deve  curare  la  massima  parsimonia 
nelle  spese  infruttifere,  altrettanto  è tenuto  a 
eseguire  quelle  spese  che  dopo  maturo  esame 
risultino  fonti  di  rendite  future.  Un  consumo 
di  patrimonio  non  ha  importanza  nella  vita 
economica  di  una  Società  come  la  nostra,  le 
cui  rendite  non  sono  costituite  che  in  piccolis- 
sima parte  da  proventi  patrimoniali,  se  questo 


consumo  produce,  come  ha  prodotto  nel  caso 
attuale,  un  ragguardevole  aumento  delle  ren- 
dite ordinarie  della  Società.  Anzi  il  Consiglio, 
siccome  non  ha  ancora  espletato  che  in  piccola 
parte  il  programma  propostosi,  tiene  ad  after- 
mare  questi  principi,  giacché  è convinto  che 
facilmente  nell’esercizio  attuale  sarà  costretto 
ad  uscire  dai  limiti  stabiliti  dal  Bilancio  preven- 
tivo, non  potendo  fare  nessun  passo  destinato 
all’  incremento  della  Società  senza  spesa  e non 
potendo  (tutte  le  persone  pratiche  lo  sanno) 
raccogliere  nuove  entrate  se  non  si  siano  preven- 
tivamente a quello  scopo  seminate  delle  spese. 
Quello  che  occorre  è una  matura  riflessione  degli 
effetti  delle  spese  cui  si  va  incontro,  ma  il  Con- 
siglio si  propone  di  non  avere  alcuna  esitazione 
tutte  le  volte  che  una  spesa  nei  limiti  del  pre- 
vedibile è destinata  a produrre  un  aumento 
nelle  entrate  ordinarie. 

Se  il  Consiglio  non  avesse  seguiti  questi  cri- 
teri, che  si  propone  di  seguire  anche  in  avve- 
nire, 1’  Esposizione  passata  non  si  sarebbe  fatta, 
perchè  la  previsione  delle  entrate  alla  fine  del 
1903  era  tale  che  non  fu  possibile  iscrivere  a 
tal  uopo  in  bilancio  nessuna  somma  e con  le 
L.  290  previste  per  tutta  la  massa  delle  spese 
diverse  ed  eventuali  che  potevano  occorrere, 
durante  l’ intero  esercizio,  non  si  poteva  iniziare 
un’Esposizione,  per  quanto  modesta,  senza  la 
certezza  di  esorbitare  i limiti  del  preventivo, 
tenuto  anche  conto  della  parsimonia  con  cui, 
per  mancanza  di  margine  nelle  entrate  ne- 
cessarie, era  stato  calcolato  1’  importare  degli 
altri  capitoli  della  spesa.  E nemmeno  il  Consi- 
glio avrebbe  potuto,  come  ha  fatto,  acconsentire, 
senza  che  la  previsione  fosse  compresa  nel  Bi- 
lancio, che  la  Presidenza  effettuasse  un  aumento 
nel  formato  e nella  mole  del  Bullettino  e nem- 
meno che  il  Bullettino  medesimo  venisse  più 
riccamente  illustrato. 

La  prudenza  del  Consiglio  avrebbe  quindi 
• virtualmente,  per  solo  ossequio  alle  forme,  im- 
pedito l’aumento  dei  soci  verificatosi  nell’eser- 
cizio, nonché  l’aumento  delle  inserzioni  che  na- 
turalmente non  può  provarsi  che  con  1’  esame 
del  preventivo  attuale  ; nemmeno  il  Consiglio 
avrebbe  potuto  consentire  che  la  stampa  del 
Bullettino  preventivata  in  un  N.°  di  500  copie 
ogni  mese  salisse  fino  a 700.  Sarebbe  stato 
questo  un  rispettabile  ossequio  alle  buone  norme 
amministrative,  ma  allora  il  Consiglio  non  avreb- 
be potuto  diffondere  il  Bullettino  come  ha  fatto 
e nemmeno  ottenere  i resultati  che  ha  ottenuti 
e che  otterrà;  giacché  bisogna  ben  considerare 
che  per  quanto  riguarda  le  inserzioni,  che  deb- 
bono essere  una  delle  principali  fonti  di  lucro 
per  la  Società,  il  loro  valore,  se  ha  riferimento 
in  parte  al  valore  intrinseco  della  pubblicazione, 
dipende  anche  in  principal  parte  dalla  diffusione 
delle  pubblicazioni  medesime.  Il  Consiglio  crede 
di  potervi  assicurare  che  non  è lontano,  se  il  pro- 
gramma suo  può  estrinsecarsi  completamente, 
il  giorno  in  cui  le  rendite  del  Bullettino  com- 
penseranno le  spese  incontrate  per  la  pubblica- 
zione del  Bullettino  stesso:  ma  che  per  arrivare 
a questo  fine,  parrà  un  paradosso,  ma  è cosi, 
bisogna  che  le  spese  medesime  vengano,  non 
dico  raddoppiate,  ma  triplicate  o quadruplicate. 
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Questo  aumento  delle  spese  che  dovrà  derivare, 
sia  da  una  più  larga  diffusione,  sia  da  un  au- 
mento nel  testo,  sia  da  un  aumento  di  illustra- 
zioni, sia  anche  da  un  maggior  formato,  da 
una  maggiore  eleganza, produrràun  conseguente 
aumento  nelle  rendite  per  inserzioni,  per  ab- 
bonamenti, per  nuovi  soci  e per  regali  che  com- 
penseranno senza  dubbio  le  spese  incontrate, 
senza  contare  il  decoro  acquistato  presso  i terzi 
e il  vantaggio  morale  che  ne  deriverà  allaSocietà. 

11  nostro  Presidente  Colonnello  G.  Pizzighelli  è 
tale  autorità  in  materia  che,  se  le  sue  iniziative 
non  saranno  ostacolate  da  vincoli  d’ordine  eco- 
nomico, renderà  la  nostra  pubblicazione  in  un 
non  lontano  avvenire  una  delle  prime  del  mon- 
do; senza  considerare  che  è stretto  dovere  della 
Società  a riguardo  dei  numerosi  soci  che  conta 
fuori  delle  sede  e che  non  possono  usufruire 
dei  vantaggi  che  la  sede  stessa  offre  agli  altri, 
dare  ad  essi  una  pubblicazione  che  dal  lato 
scientifico,  tecnico  e sovrattutto  artistico  li  ren- 
da orgogliosi  di  appartenere  al  nostro  sodalizio. 

Crediamo  opportuno  anche  in  questa  sede  an- 
nunziarvi i passi  fatti  dal  Consiglio  in  seguito 
alla  iniziativa  presa  dal  comm.  Giacomo  Boni,  il 
geniale  scopritore  dei  segreti  sepolti  nel  Foro 
Romano,  il  quale  in  un  suo  appello,  forse  a voi 
tutti  noto,  si  rivolgeva  ai  cultori  della  civiltà  ro- 
mana, acciocché  per  opera  loro  s’ istituisse  a 
corredo  e sussidio  degli  studi  archeologici,  una 
collezione  di  fotografie  e stampe,  riproducenti  i 
monumenti  di  Roma  sparsi  in  tutto  il  mondo 
antico.  La  Società  Fotografica  Italiana  non  po- 
teva rimanere  indifferente  di  fronte  a tale  ini- 
ziativa e il  Consiglio,  desideroso  di  coadiuvare 
per  quanto  era  possibile  il  progetto  di  tale  col- 
lezione forense,  diramò  ai  soci  al  riguardo  la 
circolare  che  tutti  avete  ricevuto. 

Fu  comunicato  al  comm.  Boni  quanto  era  stato 
fatto  per  parte  nostra  a suo  vantaggio,  chieden- 
dogli in  pari  tempo  1’  autorizzazione  di  servirci 
del  suo  famoso  nome  per  interessare  nel  mede- 
simo senso  le  Società  consorelle  dell'  Estero. 

Ottenuta  tale  autorizzazione,  noi  stiamo  concre- 
tando il  modo  di  fare  il  più  efficacemente  pos- 
sibile il  nostro  dovere  verso  il  comm.  Boni  e co- 
gliamo l’occasione  per  ringraziare  pubblicamente 
i Sigg.  F. Ili  Alinari,  Anderson,  Brogi,  Moscioni 
che  hanno  messo  a nostra  disposizione  per  tale 
scopo  le  intere  loro  collezioni. 

Nel  corrente  esercizio,  come  avrete  rilevato 
dai  programmi  comparsi  nel  nostro  Bullettàio, 
la  Società  ha  organizzato  per  1’  anno  in  corso 
un’Esposizione  sociale  e alcuni  concorsi  per  i 
quali  sono  promessi  numerosi  ed  importanti 
premi.  Siamo  sicuri  che  1’  Esposizione  di  que- 
st’ anno  riuscirà  ricca  ed  interessante:  molti  dei 
nostri  soci,  e fra  i migliori,  hanno  impegnata 
tutta  la  loro  attività  per  far  degnamente  figurare 
le  loro  opere  nell’Esposizione  in  parola  e siccome 
noi  conosciamo  la  loro  valentia,  siamo  sicuri  che 
l’Esposizione  della  Società  Fotografica  Italiana 
sarà  degna  anche  questa  volta  delle  nostre  tra- 
dizioni 

L’anno  decorso,  come  il  nostro  Presidente  ha 
notato  nella  sua  relazione,  i concorrenti  al  con- 
corso Esercito  e Marina  brillarono  per  l’esiguo 
loro  numero;  abbiamo  affidamento  che  quest’an- 


no non  sarà  così  e che  tale  concorso  sarà  tanto 
numeroso  ed  importante  da  formare  l’attrattiva 
maggiore  della  futura  esposizione.  Vi  annunzia- 
mo con  piacere  che,  grazie  alle  pratiche  fatte  dal 
Cav.  Nunes  Vais,  dal  Mag.  Brotti  presso  il 
Gen.  Moni  direttore  dell’  Istituto  Geografico 
Militare,  questi  ha  preso  tanto  a cuore  la  cosa 
che  ottenne  da  S.  E il  Ministro  della  Guerra 
non  solo  1’  autorizzazione  che  1’  Istituto  Geo- 
grafico Militare  prendesse  parte  alla  nostra 
Esposizione,  ma  anche  che  l’ annunzio  del- 
l’Esposizione fosse  ufficialmente  portato  all’or- 
dine del  giorno  di  tutti  i corpi  e che  gli  ufficiali 
fossero  autorizzati  a prendervi  parte.  Ottenne 
inoltre  che  fossero  concesse  due  medaglie  d’oro, 
che  già  ci  sono  pervenute,  e che  nel  bilancio 
dell’Istituto  Geografico  Militare  fosse  inscritta 
una  somma  per  offrire  2 medaglie  d’argento 
e quattro  carte  d’  Italia  a 4 colori  montate 
su  tela  e riunite  in  album,  quale  premio  per  i 
concorsi  medesimi.  Sappiamo  già  che  per  pra- 
tiche fatte  dal  Ministro  stesso,  anche  la  sezione 
fotografica  della  brigata  specialisti  del  3.  Genio 
esporrà  delle  cose  interessantissime  e già  ci  sono 
pervenute  numerose  domande  di  schiarimenti  da 
parte  di  ufficiali  desiderosi  di  prender  parte  a 
tale  concorso. 

Mercè  la  generosa  compiacenza  del  nostro  con- 
socio e padron  di  casa  Sig.  V.  Fraschetti,  stiamo 
facendo  pratiche  perchè  altrettanto  venga  fatto 
da  parte  del  M°  della  Marina  e non  crediamo 
di  essere  lungi  dal  vero  dicendovi  che  speriamo 
buon  esito  dai  passi  che  stiam  facendo. 

Porgiamo  qui  i più  vivi  ringraziamenti  al  con- 
socio Fraschetti  per  quanto  ha  fatto  e sta  per 
fare  a prò  della  nostra  Società.  È altresì  un  dove- 
re fare  in  modo  che  la  prossima  Esposizione  che 
si  presenta  sotto  sì  buoni  auspici,  riesca  deco- 
rosa ed  abbia  conveniente  sede  essendosi  mo- 
strati la  volta  scorsa  assolutamente  insufficienti 
i locali  della  nostra  Società,  dubitiamo  che  il 
fondo  stanziato  in  bilancio  non  basti  a soppe- 
perire  alle  spese  necessarie  e ci  proponiamo  al- 
l’occasione di  spendere  quanto  occorra  perchè  la 
Società  non  vengameno  alle  suetradizioni.  Siamo 
certi  altresì  che  le  spese  che  faremo  in  tale  cir- 
costanze saranno  compensate,  come  l’esperienza 
dell’anno  passato  ci  ha  dimostrato,  dall’aumento 
conseguente  dell’entrata. 

Ci  auguriamo  che  darete  la  vostra  approva- 
zione ai  criteri  seguiti  dal  Consiglio  durante  la 
passata  gestione,  e che  si  propone  di  seguire 
anche  nella  presente  ; criteri  che  secondo  lui 
sono  ispirati  al  decoro  e al  migliore  incremento 
della  Società.  » 

Resoconto  finanziario  dei  Sindaci 

Il  Vice-Presidente  da  quindi  la  parola  all’In- 
gegnere Marrucchi  che  legge  la  Relazione  dei 
Revisori  dei  Conti. 

H!!mi  Sigqon 

Componenti  la  “SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA,, 

Il  Conto  consuntivo  del  1904  che  abbiamo 
avuto  l’onore  di  esaminare,  si  chiude  con  un  di 
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savanzo  di  L.  1802,31;  differenza  fra  l’attivo 
netto  alla  fine  del  1903  e quello  corrispondente 
alla  fine  del  1904  : abbiamo  infatti: 

Attivo  netto  al  31  decembre  1903  L.  8743.44 
» » » » » 1904  » 6941.13 

Differenza  L.  1802.31 

Peraltro,  il  vero  disavanzo  di  eser- 
cizio, e di  sole  L.  733,14,  e si  com- 
pone così  : Maggiori  Spese  . . . L.  2757. 5S 

Minori  Entrate.  ...»  2 50 

Somma  . L.  2760.08 
Maggiori  Entrate  L.  1S04.S0 
Minori  Spese  » 222.14 

Somma  L.  2026.94  2026.94 

Differenza  passiva,  ossia  perdita  del- 
l’Esercizio   L.  733.14 

Cui  dobbiamo  aggiungere  : per  am- 
mortizzazione e svalutazioni  ...»  753.07 

e perdite  sui  crediti  precedenti  . . » 315.50 

Torna  il  disavanzo  di  L.  1802.31 
Non  dobbiamo  dedurre  però  che 
siano  peggiorate  anche  dal  punto  di 
vista  finanziario,  le  condizioni  della 
nostra  Società,  ed  a convincersene 
basterebbe  il  confronto  tra  il  bilancio 

preventivo  1905  in L.  10830.— 

e quello  1904  in  sole  ....  » 8S00. — 

Potremmo  aggiungere  che  mentre 
nel  preventivo  1904,  fu  necessario  fa- 
re assegnamento  sopra  i Soci  e ab- 
bonati effettivamente  iscritti,  invece 
in  quest’  anno,  si  è prudentemente 
presunto  un  numero  di  soci  ed  ab- 
bonati minore  dell’efifettivo,  per  quan- 
to si  abbia  ogni  giorno  la  conferma 
dell’incremento  sempre  maggiore  del- 
la nostra  Società. 

Si  comprende  facilmente  che  il  no- 
tevole aumento  verificatosi  tanto  nei 
Soci  che  negli  Abbonati  al  nostro  bal- 
lettino, che  è diventato  uno  dei  più 
importanti  e più  stimati  non  solo  d’I- 
talia, ma  di  Europa,  non  si  sarebbe  ot- 
tenuto, se  il  nuovo  Consiglio,  in  con- 
formità dell’  unanime  desiderio  della 
grande  maggioranza  dei  nostri  Soci, 
non  avesse,  con  piena  e giusta  fiducia 
nell’avvenire  della  Società,  aumentate 
notevolmente  le  spese  relative  al  Bal- 
lettino stesso,  oltrepassando  comples- 
sivamente la  previsione  per  . . L.  1490.45 


tnegliorandone  notevolmente  anche  la 
carta  ed  il  formato  ed  aumentandone 
di  circa  ducento  copie  la  tiratura. 

Dal  prospetto  delle  spese  e rendite 
si  rileva  però  che,  nello  stesso  eserci- 
zio 1904,  nel  quale  tali  miglioramenti 
non  potevano  spiegare  altro  che  par- 
zialmente il  loro  effetto,  tuttavia  l’au- 
mento delle  Entrate,  di  fronte  alla 
previsione,  ha  già  largamente  com- 
pensato la  detta  maggiore  spesa. 

Potremmo  dimostrare,  che  si  deve 
egualmente  alla  nuova  e veramente 
feconda  attività  Sociale,  dovuta  alla 
bene  augurata  riforma  del  nostro  Sta- 
tuto ed  alla  quasi  unanimità  dei  Soci 
che  la  approvarono,  la  notevole  mag- 
giore spesa  di L.  1146.49 

nelle  spese  diverse  ed  eventuali,  cui 
però  fanno  riscontro  i maggiori  in- 
troiti diversi  in » 632.40 

Costatiamo  anche  nell’esercizio  1904  la  per- 
fetta regolarità  dei  libri  amministrativi,  e men- 
tre vi  invitiamo  ad  approvare  i resultati  vera- 
mente confortanti  dell’esercizio  stesso,  sentiamo 
il  dovere  di  invocare  un  voto  di  plauso  tanto 
all’  intero  Consiglio  d’Amministrazione  che  alla 
Presidenza  della  Società. 

Firenze,  16  febbraio  1905. 

I Sindaci 

Ing.  D.  L.  Marrucchi 
Rag.  Piero  Signorini 

Aperta  la  discussione,  cui  prendono  viva  par- 
te i Sigg,  Cav.  Brogi,  Ing.  Marrucchi,  Cav. 
Pozzolini  : il  Vice-Presidente  Loria  chiede  che, 
fatta  astrazione  dalle  frasi  usate  nel  resoconto 
morale  e che  han  dato  luogo  alla  discussione, 
l’Assemblea  approvi  l’indirizzo  del  Consiglio 
sia  per  la  gestione  passata  sia  per  ciò  che  si- 
propone  per  il  futuro. 

Viene  posto  in  discussione  il  Bilancio  con- 
suntivo, nessuno  chiede  la  parola  e il  Presi- 
dente lo  pone  in  votazione.  L’Adunanza  ap- 
prova. 

Indi  si  passa  alla  discussione  del  Bilancio  pre- 
ventivo. 

Avendo  chiesto  il  sig.  Armandi  il  prezzo  delle 
inserzioni,  si  viene  ad  una  vivace  discussione 
sull’ampliamento  della  réclame  proposta  dal 
Prof.  Castellani. 

Dopo  lunga  discussione  cui  prendono  parte 
i Soci  Levy,  Castellani,  Pozzolini,  Socci,  Arri- 
goni,  Brogi,  Marrucchi  si  stabilisce  su  proposta 
del  Sig.  Levy  che  la  réclame  si  potrà  estendere 
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a tutto  ciò  che  può  anche  lontanamente  avere 
attinenza  colla  fotografia. 

Il  socio  onorario  Vittorio  Alinari  fa  domanda 
di  essere  iscritto  anche  come  socio  ordinario. 
L’  assemblea  accetta  ad  unanimità. 

Il  socio  Ing.  Arrigoni  propone  che  si  estenda 
la  diffusione  per  la  vendita  del  Bullettino. 

Il  Cav.  Uff.  Alinari  dimostra  che,  per  potere 
vendere  il  nostro  Bullettino,  bisogna  dare  ai  ri- 
venditori un  forte  sconto  altrimenti  non  se  ne 
occupano. 

Il  Vice-Presidente  Uott.  Loria  risponde  che 
il  Consiglio  metterà  in  pratica  il  parere  del  Cav. 
Alinari  e cercherà  la  diffusione  del  Bullettino 
medesimo  in  quel  senso,  giovandosi  dei  consi- 
gli e della  pratica  del  Cav.  Alinari. 

Dopo  di  che  il  Bilancio  Preventivo  viene  appro- 
vato. Prima  di  passare  all’  ordine  del  giorno  il 
Vice-Presidente,  dopo  aver  fatto  rilevare  quanto 
hanno  fatto  la  Presidenza  e il  Consiglio  presso 
i Sig.  Alvino,  Benvenuti,  Bertelli, 
Z a c c a ria  perchè  ritirassero  le  loro  dimis- 
sioni e ritornassero  a far  parte  della  Società, 
rinnova  la  preghiera  ai  soci  Sig.  Alinari  e Brogi 
di  fare  ulteriori  pratiche  perchè  i soci  profes- 
sionisti dimissionari  ritirino  le  loro  dimissioni. 
I Sig.  Cav.  Alinari  e Cav.  Brogi  accettano  l’in- 
carico e dichiarano  di  fare  quanto  potranno. 
L’  assemblea  approva. 


Federazione  Fotografica  Italiana 

Il  Vice-Presidente  Dott.  Loria  comunica  che 
il  Consiglio,  mercè  le  pratiche  fatte  da  esso  pre- 
sidente e dal  segretario,  ha  concluso  la  costitu- 
zione di  una  Federazione  Italiana  con  il  Circolo 
Fotografico  Bolognese  e che  ne  attende  1’  ap- 
provazione da  parte  dell’  assemblea,  non  solo 
per  la  costituita  Federazione,  ma  che  anche 
1’  assemblea  deleghi  il  Consiglio  per  stabilire  le 
modalità  ulteriori  per  la  Federazione  stessa, 
sia  con  il  Circolo  Fotografico  Bolognese,  sia  per 
estendere  la  Federazione  stessa  alle  altre  Assoc- 
Fot.  Italiane.  L’  assemblea  approva  ad  unanimi- 
tà e,  su  proposta  del  Sig.  Levy,  manda  un  tele- 
gramma di  saluto  ai  soci  bolognesi  neo  federati. 

Indi  si  passa  alla  votazione  per  l’elezione  del 
Segretario,  di  4 Consiglieri  e dei  Revisori  dei 
Conti.  Votanti  22.  Riescono  eletti  : 


Segretario 


} Dott.  Cesare  Corradi 


Ing.  A.  Alinari 
Cav.  Magg.  Achille  Biotti 
Avv.  L.  Lodi  Focardi 
Cav.  T.  Marzichi  Lenzi 
Ing.  Luigi  Marruchi 
Rag.  Pietro  Signorini 
Francesco  Lotti 
Vittorio  Rossini 
Dopo  di  che  la  seduta  è tolta  alle  ore  18,30. 

IL  SEGRETARIO  PER  IL  PRESIDENTE 


Consiglieri 


Revisori  Conti 


Supplenti 


AVV.  LODI  FOCARDI 


L.  LORIA 


ggggggggggggggEsagggggggggggggg 


CRONACA  ICdUANA 


Genova,  jyiarzo  1905. 

I Francesi  per  l’Fsposizione  fotografica  di 
Genova.  — Come  già  annunciammo  giorni  ad- 
dietro, il  Comitato  offrì  un  banchetto  alla  Com- 
missione inviata  fra  noi  dal  Photo-Club  di  Parigi 
onde  stabilire  opportuni  accordi  circa  la  parte- 
cipazione dei  migliori  artisti  francesi  alla  nostra 
Esposizione. 

La  Commissione  francese,  impressionata  dalle 
gentilezze  ricevute  ed  ammirando  la  maestosità 
del  Ridotto  del  Teatro  Carlo  Felice  (sede  della 
Mostra)  spediva  una  entusiastica  relazione  alla 
Presidenza  del  Photo  Club,  dicendo,  fra  l’altro: 
che  i genovesi  sapevano  mantenere  alla  loro 
città  il  degno  nome  di  ville  supèrbe. 


Il  Comitato  dell’Esposizione  riceveva  ieri  dalla 
Presidenza  del  Photo  Club  il  seguente  telegram- 
ma. 

Sciutto  — Gènes 

Profondement  touches  magnifique  reception 
nos  collegue  et  eloges  adresses  Photo  Club  de 
Paris  - vous  adressons  sinceres  remerciements 
et  assurance  cordiale  amitié  de  nous  tous  polir 
nos  collegues  et  amis  d’Italie.  Souhaitons  grand 
succes  à votre  Exposition. 

Bucquet  Bourgeois. 

Noi  siamo  lieti  che  una  così  importante  asso- 
ciazione estera  contribuisca  a rendere  più  attra- 
ente la  nostra  Esposizione. 

11  Photo  Club  di  Parigi,  che  per  il  primo  ha 
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istituito  i S a 1 o n s di  fotografia,  possiede  uno 
splendido  palazzo.  Ivi  sono  laboratori  a dispo- 
sizione dei  soci.  In  tali  laboratori  vi  é quanto 
di  più  nuovo  e moderno  la  scienza  e l’industria, 
forniscono  all’Arte  della  fotografia. 

Fanno  parte  del  Photo  Club  i più  noti  milio- 
nari parigini,  i quali  mettono  a disposizione  dei 
soci  le  loro  ville,  i loro  parchi,  i boschi,  i laghi 
le  immense  campagne  ecc.  Il  Club  dispone  di 
modelli  e modelle  di  pura  bellezza,  i quali,  ab- 
bigliati con  costumi  scelti  od  appositamente 
creati,  contribuiscono  a quelle  composizioni  arti- 
stiche che  gareggiano  con  le  migliori  opere  di 
pittura. 

Attualmente  diversi  soci  dei  Photo  Club  viag- 


giano in  Italia  con  un  seguito  di  modelli  e mo- 
delle per  eseguire  dei  soggetti  storici  a Pompei  ! 

A Londra  ed  a New  York  solivi  pure  asso- 
ciazioni simili  a quella  di  Parigi. 

A proposito  dell’Esposizione  di  fotografia,  una 
lode  va  data  a S.  E.  il  generale  Del  Mayno, 
al  Prefetto  Senatore  Garroni,  al  Municipio,  alla 
Camera  di  Commercio,  alla  Società  Patria,  al 
Comm.  Martinez  Console  generale  del  Brasile, 
per  aver  messe  a disposizione  della  Giuria  pre- 
gevoli Medaglie  d’oro,  che,  unitamente  a ciucile 
dei  Sovrani  e dei  Ministeri,  formeranno  una 
serie  di  ambiti  premi. 

Z.  Z. 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 


Per  contribuire  al  buon  successo  della 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
che  avrà  luogo  in  Maggio-Giugno  di  que- 
st’anno a Genova  e per  deferenza  verso 
questa  città,  la  Presidenza  ha  deciso  di 
posporre  il  termine  per  la  presentazione 
delle  opere  destinate  tanto  all’Esposizione 
Sociale  quanto  ai  Concorsi  al  i°  ottobre 
p.  v. 

I.  4U  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  I’  anno  1 905 

L’  ultima  Esposizione  sociale  — dobbiamo 
con  piacere  constatarlo  — è riuscita  molto 
superiore  alle  nostre  aspettative  ; e ciò  è inte- 
ramente dovuto  all’opera  intelligente  e infati- 
cabile del  nostro  Presidente  col.  G.  Pizzighelli. 
Il  Consiglio  Amministrativo  nella  sua  seduta 
del  dì  27  maggio  mentre  ringraziava  per  accla- 
mazione il  col.  Pizzighelli  per  quanto  aveva 
fatto  per  l’Esposizione  deliberava  di  far  noto 
ai  Soci  per  mezzo  del  nostro  B u 1 1 e 1 1 i n o i 
suoi  sensi  di  viva  riconoscenza  e di  affettuosa 
devozione  pel  nostro  Presidente. 


Il  successo  della  Esposizione  di  quest’  anno 
ha  persuaso  la  Società  Fotografica  Italiana, 
dietro  proposta  del  col.  G.  Pizzighelli,  di  ban- 
dire per  l’anno  prossimo  una  Esposizione  come 
pure  diversi  concorsi  rimanendone  alcuni  del- 
l’anno passato.  Fra  i nuovi  concorsi  è da  ri- 
levarsi quello  bandito,  per  mezzo  della  nostra 
Società,  dal  nostro  Socio  onorario  cav.  ufficiale 
Vittorio  Alinari,  che  volle  anche  largamente 
dotarlo  di  premi. 

Mentre  la  Società  vivamente  ringrazial’egregio 
consocio  tanto  benemerito  dell’arte  fotografica, 
si  augura  che  tale  nobile  esempio  venga  imitato 
e che  la  nostra  Società  possa  esplicare  la  sua 
attività  anche  in  questo  ramo. 

Nel  1906  verrà  aperta  a Milano  una  Esposi- 
zione Internazionale  in  cui  la  fotografia  sarà 
rappresentata  specialmente  dal  lato  scientifico 
ed  industriale.  Scopo  della  Società  essendo  di 
aiutare  ogni  esplicazione  fotografica,  bandisce 
quest’anno  speciali  concorsi  in  proposito,  spe- 
rando che  in  questo  modo  la  nostra  piccola 
Esposizione  annuale  del  1905  sarà  caratterizzata 
da  un  largo  concorso  di  lavori  scientifici  ed  in- 
dustriali che  potranno  servire  di  norma  per 
quelli  da  esporsi  a Milano.  Devesi  aggiungere 
che  la  Presidenza  della  Società  Fotografica 
spera  di  poter  consigliare  il  trasporto  a Milano 
di  una  gran  parte  dei  lavori  che  saranno  man- 
dati per  questa  categoria  di  concorso. 
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Norme  generali  che  regolano  V Esposizio- 
ne Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  Bullettino  sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e P indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 


7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  ; questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinarì 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari,  da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

Bj  Per  gli  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  18X24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C 
Cappelli  di  Milano. 

c)  Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  Dal  Ministero  della  Guerra  e B>° 
Istituto  Geografico  Militare. 

Due  Medaglie  d’oro  e d ue  d’argento. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della  carta  d’Ilia,  alla  scala  1:500,000, 
a 4 colori  in  35  fogli  montati  su  tela  e rilegati 
ad  Album,  offerte  dall’Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 

e)  Dal  Ministero  della  Marina. 

un  Binocolo  da  marina  ed  un  Canocchiale. 

f)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

g)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

10.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
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tare  le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  tinaie. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9 X 12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono  : 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

20  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
là  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il  pre- 
sente concorso  vedansi  le  respettive  disposizioni. 

II.  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo'  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

» della  lavorazione  della  ceramica. 

» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  dai 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 


3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

C.  a)  Tramonti  ^ C’l  terra‘ 

I eli  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c ) » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b ) » lacustri. 

c ) Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  l’Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  seguenti . 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  M 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

!)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche  e filtri  gialli  o le  lastre  Pcrorso  di  Perutz  da 
usarsi  senza  filtro  giallo. 


II.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia 

Genova  - Maggio-Giugno  1905. 

Questa  Esposizione  sarà  organizzata  da  un  Co- 
mitato di  egregi  cittadini  e d’artisti,  a prò  delle 
Colonie  alpine  genovesi,  e sarà  esclusivamente 
riservata  a soggetti  artistici. 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA  : 

1.  L’Esposizione  ha  per  iscopo  la  dimostra- 
zione del  grado  artistico  a cui  è giunta  in 
oggi  la  fotografia. 

2.  Essa  avrà  luogo  nella  primavera-estate 
dell’anno  1905.  Potranno  concorrervi  i profes- 
sionisti e dilettanti  di  tutti  i paesi. 

3.  Qualsiasi  soggetto  fotografico  tolto  dal 
vero  potrà  essere  ammesso,  purché  dotato  di 
un  carattere  realmente  artistico,  come:  figure, 
ritratti,  paesaggi,  marine,  scene  animate,  in- 
terni, natura  morta,  ecc. 

4.  Una  sezione  speciale  è riservata  alla  pub- 
blicazioni fotografiche-artistiche  (libri,  periodici, 
giornali,  illustrazioni,  stampe,  fotomeccaniche, 
tricromie,  ecc). 

5.  Nessuna  restrizione  è imposta  per  quanto 
concerne  il  numero  delle  opere,  il  loro  forma- 
to ed  il  processo  usato.  Possono  pure  concorre- 
re le  opere  che  già  figurarono  in  altre  Espo- 
sizioni. 

6.  Ogni  soggetto  dovrà  essere  inviato  entro 
cornice  o sotto  vetro. 

7.  Al  retro  di  ogni  quadro  dovrà  essere  chia- 
ramente scritto:  nome  e cognome,  città  dell’au- 
tore, il  titolo  del  soggetto  ed  il  prezzo  di  vendita. 

Le  opere  senza  il  prezzo  segnato  non  saranno 
poste  in  vendita. 

8.  Le  opere  dovranno  essere  indirizzate, 
franche  di  porto  entro  il  15  aprile  1905  al 
Segretario  generale  dell’  Esposizione,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18  - Genova. 

9.  La  Giuria  deciderà  dell’ammissione  delle 
opere  e delle  ricompense  da  assegnarsi.  Le 
decisioni  della  Giurìa  sono  inappellabili. 

10.  I membri  della  Giurìa  potranno  esporre 
fuori  concorso. 

11.  Gli  autori  delle  opere  ammesse  riceve- 
ranno tutti  indistintamente  una  targa  d'onore, 
quale  attestato  d’ammissione. 

12.  Ogni  concorrente  unitamente  all’avviso 
di  voler  concorrere  dovrà  inviare  una  tassa 
fissa  di  L.  15,  per  spese  di  disimballaggio,  im- 
ballaggio, assicurazione  contro  l’incendio,  ecc. 


Detta  tassa  verrà  restituita  qualora  la  Giuria 
non  ammettesse  nessuna  delle  opere  inviate. 

13.  Le  opere  viaggiano  a rischio  e spese 
dello  speditore. 

14.  Appena  chiusa  l’Esposizione  il  Comitato 
esecutivo  curerà  l’ invio  e restituzione  delle 
opere  esposte,  ai  singoli  proprietari. 

Per  eventuali  schiarimenti  rivolgersi:  Al  se- 
gretario generale  cav.  Luigi  Sdutto,  Piazza  Fon- 
tane Marose,  18,  Genova. 

Ili,  Concorso  di  Fotografia 

Genova  Maggio-Giugno  1905 

REGOLAMENTO-PROGRAMMA 

1.  Auspice  la  Ditta  ing.  Ippolito  Cattaneo 
& C.  di  Genova  è bandito  un  Concorso  Artistico 
di  fotografia. 

2.  I lavori  saranno  esposti  in  speciali  locali 
annessi  alla  Esposizione  Internazionale  di  Foto- 
grafia, Genova  1905  che  per  gentile  condiscen- 
denza del  Comitato  Esecutivo  saranno  messi 
a disposizione  della  Ditta  organizzatrice. 

3.  Questi  concorsi  sono  assolutamente  indi- 
pendenti  dalla  Esposizione  Internazionale;  però 
la  Ditta  Cattaneo  ottenne  di  far  esaminare  e pre- 
miare le  prove  presentate  dalla  stessa  Giurìa  del- 
l’Esposizione Internazionale  di  Fotografia. 

Il  verdetto  del  Giurì  sarà  inappellabile,  e 
le  ricompense  consisteranno  in  Oggetti  d’arte, 
Pergamene,  Medaglie,  Lotti  di  materiale  foto- 
grafico, ecc. 

Oltre  i premi  sopra  specificati  vi  saranno 
importanti  premi  condizionati  offerti  dalle  Case 
G.  P.  GOERZ,  HUGO  MEYER  & Co.,  MU- 
RER,  ecc.  se  i lavori  presentati  saranno  ese- 
guiti con  prodotti  delle  Case  dianzi  elencate. 

4.  Il  Concorso  è riservato  ai  soli  dilettanti 
liguri  purché  presentino  prove  eseguite  su  pro- 
dotti : Carte  I.  C.  C.  — Lastre  J.  Jougla  & C. 
— Carte  G.  S. 

5.  A questi  Concorsi  dovranno  presentarsi  al- 
meno Sei  fotografie  (anche  ingrandimenti)  del 
formato  non  inferiore  al  9X12,  appartenenti  a 
ciascuna  delle  seguenti  categorie  : 

a)  1.  Ritratti  in  Galleria  Vetrata; 

2.  » Stanza  fatti  alla  luce  naturale. 

b)  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

c ) 1.  Tramonti; 

2.  Effetti  di  Pioggia  e Nebbia; 

3.  Effetti  di  Neve  ; 


4.  Riflessi  d’acqua. 
cì)  ì.  Paesaggi  Alpini  ; 

2.  » Lacustri  ; 

3.  Interni  di  bosco  e giardino  d’estate; 

4.  » d’autunno  e d’ inverno  ; 

5.  Scene  animate  e Soggetti  sportivi. 

6.  Le  domande  d’ammissione  dovranno  per- 
venire non  più  tardi  del  1.  Aprile  1905  alla  Ditta 
organizzatrice  Piazza  Cinque  Lampadi,  n.  17 
primo  piano. 

7.  I concorrenti  dovranno,  a seconda  della 
categoria,  collocare  le  loro  opere  riunite  in  cor- 
nici o simili. 

8.  Le  opere  dovranno  pervenire  col  bollet- 
tino di  concorso  non  più  tardi  del  15  Aprile  1905 
franche  d’  ogni  spesa. 

9.  Entro  i quindici  giorni  seguenti  la  chiu- 
sura del  concorso  le  opere  esposte  saranno  rispe- 
dite ad  ogni  espositore  in  porto  assegnato  e gra- 
vate di  assegno  per  il  rimborso  di  eventuali 
spese  incontrate  all’  arrivo. 

10.  Ogni  espositore  unitamente  alla  domanda 
di  ammissione  dovrà  inviare  P importo  della  tas- 
sa fissa  di  L.  it.  Cinque  per  spese  di  colloca- 
mento, disimballaggio,  assicurazione,  ecc. 

IV.  Congrès  et  Salon  d’Art  photographique 

Bruxelles  - Luglio-Agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Photographie  in  occasione  del  750  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

V.  1.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Ar- 
tistica a Rio-Janeiro. 

Questa  esposizione  è promossa  dal  Photo- 
Club  di  Rio-Janeiro;  sono  invitati  a concor- 
rervi i professionisti  e gli  amatori  di  tutti  i 
paesi.  I concorrenti  potranno  inviare  qualun- 
que numero  di  prove  dal  formato  9X12  mm. 
a quello  40X50  mm. 

I lavori  sono  da  inviarsi,  entro  il  30  marzo 
i905,alSig.  Barros  Netto,  tesoriere  del  Photo- 
Club,  Rua  Conde  de  Bomfim,  32,  Rio-Janeiro. 

VI.  Salon  de  Photohraphie 

Parigi  - Maggio-Giugno  1905. 

II  decimo  salone  internazionale  di  fotografia 
del  Photo-Club  di  Parigi  sarà  aperto  il  io  mag- 
gio e verrà  chiuso  il  19  giugno.  Non  saranno 
ammessi  che  lavori  essenzialmente  artistici.  I 


posti  sono  gratuiti,  le  spese  d’invio  e di  rin- 
vio dei  lavori  sono  però  a carico  degli  esposi- 
tori. Non  vengono  assegnate  nè  ricompense,  nè 
medaglie;  una  giuria  sceglierà  le  opere  degne 
di  figurare  a questa  esposizione. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Segre- 
tario Generale  del  Photo-Club  di  Parigi,  44, 
rue  des  Mathurins. 

VII.  Congresso  internazionale  e VI.  Salone  interna- 
zionale di  Fotografia 

Liège  (Belgio)  - Luglio  1905. 

Questo  Congresso  e questa  Esposizione  sa- 
ranno tenute  a Liège  nei  giorni  19  al  25  luglio 
1905,  in  occasione  della  grande  Esposizione 
universale  e internazionale  che  vi  sarà  inaugu- 
rata per  festeggiare  il  750  anniversario  dell’indi- 
pendenza del  Belgio. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  Segretario  del 
Comitato  d’organizzazione  C h . Puttemans 
Palais  du  Midi,  boulevard  du  Hainaut,  Bruxelles. 

Vili.  Primo  Concorso  internazionale 
di  Fotografia  aerea 

Parigi  - Novembre  1905 

Questo  Concorso  internazionale  è stato  creato 
per  iniziativa  dell’  Aéronautique-Club 
de  Fra  nce,  e comprende  due  categorie  di 
lavori,  cioè  : 

1.  Fotografie  della  terra  prese  dal  pallone 
o dal  cervo  volante. 

2.  Fotografie  fatte  dalla  terra  o dal  pallone  di 
nuvole,  e fenomeni  ottici  dell’atmosfera,  come: 
miraggi,  archi  baleni,  aureole,  corone,  aloni  or- 
dinari e aloni  grandi,  archi  circozenitali,  colonna 
solare,  deformazione  del  sole  alPorizzonte,  ecc. 

I lavori  devono  esser  presentati  avanti  il  30 
ottobre  1905,  alla  sede  dell’  A éronautique- 
Club  de  Fran  ce,  58,  rue  Jean-Jacques 
Rousseau  a Paris. 

Alla  sullodata  sede  dirigersi  per  schiarimenti 
e programmi. 

IX.  Esposizione  di  processi  fotomeccanici,  nel  Ken 
sington  - Museum  di  Londra,  1905. 

A questa  Esposizione  presero  parte  le  seguenti 
ditte  italiane  : 

Fumagalli  e C.  di  Torino, 

Istituto  Italiano  di  Arti  grafiche  di  Bergamo, 

Stabilimento  fotomeccanico  e fotochimico  di 

Firenze. 
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VARIA 


Corso  di  fotografia 
per  gli  studenti  delle  scuole  medie 

Perchè  la  cultura  fotografica,  già  in  altissimo 
pregio  all’estero,  tanto  da  contare  cattedre  di 
fotografia  alle  Università,  anche  in  Italia  si 
si  estenda  a vantaggio  degli  studiosi,  la  Società 
Fotografica  Italiana  ha  deciso  di  aprire  un 
Corso  elementare  sperimentale  di  fotografia 
nei  locali  sociali  alle  seguenti  condizioni  e col 
seguente  programma  : 

Qualsiasi  studente  o studentessa  di  scuola  me- 
dia (Liceo,  Istituto  tecnico,  Scuola  Normale, 
ecc.  regi  o pareggiati)  può  iscriversi  al  corso, 
previo  pagamento  anticipato  di  L 5 da  farsi 
alla  sede  della  nostra  Società. 

Il  Corso  non  avrà  luogo  se  gl’iscritti  non  sa- 
ranno almeno  venti,  ed  in  questo  caso  la  tassa 
versata  sarà  integralmente  restituita  presentando 
la  ricevuta  di  pagamento. 

Il  Corso  consterà  di  dieci  lezioni  e 
sarà  tenuto  dal  nostro  Prof.  D.r  Luigi 
Castellani  il  Martedì  ed  il  Venerdì  di  ogni 
settimana  cominciando  dal  dì  n Aprile,  dalle 
17  alle  18. 

Per  potere  assistere  alle  lezioni  ed  alle  espe- 
rienze occorre  presentare  la  ricevuta  della  tassa 
pagata. 

Programma 

i.°  L’apparecchio  fotografico  e il  suo  uso. 

2.0  Le  lastre,  le  pellicole  e le  carte  fotogra- 
fiche. 

3.0  Lo  sviluppo  della  negativa  fotografica. 

4-°  Gli  errori  della  negativa,  il  rinforzo,  l’in- 
debolimento, l’intonatura. 

5.0  Discussione  su  lavori  fatti  dagli  studenti. 

6.°  La  negativa  fotografica  ortocromatica. 

7.0  La  stampa  delle  negative  su  carta  ad  im- 
pressione diretta. 

8.°  La  stampa  colla  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento. 

9.0  La  stampa  delle  diapositive  per  proiezioni. 

io.0  Gli  ingrandimenti  fotografici. 

Obbiettivi  della  Bitta  G-oerz  di  Berlino 

La  Ditta  Góerz,  ornai  di  fama  mondiale,  ve- 
nuta a conoscenza  che  il  nostro  D.r  Castellani 
avrebbe  tenuto  un  Corso  di  fotografia  sotto  gli 
auspici  della  nostra  Società,  gli  ha  messi  a di- 
sposizione due  dei  suoi  bellissimi  anastigmatici, 


uno  per  camera  a mano  di  12  cm.  di  distanza 
focale  de  uno  di  27  cm. 

Il  piccolo  obiettivo  per  camera  a mano,  per- 
fetto sotto  il  punto  di  vista  ottico,  presenta 
anche  una  armatura  veramente  bene  ideata  e di 
piccolissimo  volume.  Il  diaframma  ad  iride,  in- 
terposto fra  i due  sistemi  ottici,  si  fa  funzionare 
girando  il  parasole;  e lo  spostamento  di 
tutto  il  sistema  ottico,  per  i soggetti  a piccola 
distanza,  si  ottiene  girando  un  anello  il  cui  dia- 
metro è uguale  alla  base  della  montatura. 

Ammirando  sempre  gli  strumenti  ed  il  senti- 
mento della  perfezione  che  anima  questa  grande 
Ditta  ottica,  non  possiamo  che  una  volta  di  più 
additarla  al  pubblico  come  benemerita  della 
scienza  e dell’Arte  fotografica. 

Le  nostre  illustrazioni 

Lo  zinco  per  la  vignetta  al  principio  del  testo 
ci  fu  regalato  dal  nostro  consocio  Cav.  C . Da- 
nesi. 

La  prima  illustrazione  fuori  testo,  rappresen- 
tante una  sezione  della  carta  del  cielo  eseguita 
dal  rev.  P.  G.  Lais  della  Specola  Vaticana, 
è un  dono  al  quale  contribuirono  tanto  il  sullo- 
dato  autore,  che  il  nostro  consocio  cav.  C.  Da- 
nesi. 

Per  la  seconda  illustrazione  ci  mise  gentil- 
mente a disposizione  una  sua  negativa  il  nostro 
consocio  D.r  R.  Folli  di  Firenze. 

La  terza  illustrazione,  eseguita  dalla  Società 
P h o t o s , è ricavata  da  una  negativa  del  nostro 
consocio  V.  F a r n a t a 1 e di  Napoli. 

Alla  quarta  illustrazione,  dovuta  al  D.r  L. 
Loria,  si  riferisce  la  nota  nelle  « Nostre 
Illustrazioni  » del  fascicolo  precedente 
di  questo  Bullettino  ove,  per  sbaglio,  fu  pubbli- 
cata invece  l’immagine  di  un  cadavere  in- 
digeno mummificato.  Sopra  quest’ul- 
tima  il  D.r  L.  Loria  ci  fornisce  le  seguenti 
indicazioni  : 

Alla  Nuova  Guinea  Britannica  i morti  sono 
generalmente  sotterrati  con  riti  speciali.  In  certi 
distretti  dell’interno  sono  invece  posti  su  di  una 
piattaforma  costruita  su  un  albero  e lasciati  pu- 
trefare; indi  le  ossa  sono  raccolte  e poste  in  una 
cesta  che  viene  appesa  all’albero.  La  illustra- 
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zione  che  adorna  questo  numero  mostra  uno  dei 
rarissimi  casi  in  cui  il  cadavere  viene  mummifi- 
cato con  un  processo  speciale. 

Bibliografia 

C.  Fuyo  e E.  Valloni  Pour  lesdébu- 
t a n t s — Paris  1904  — Ph  oto-Club 
de  Paris.  — Sotto  forma  precisa  e di  ele- 
gante concisione,  questo  lavoro  contiene  la 
somma  delle  cognizioni  generali  necessarie  al 
principiante  che  desidera  di  inoltrarsi  senza 
esitazione  per  vie  riconosciute  sicure.  Esso  co- 
stituisce una  introduzione  alla  vita  fotografica. 

Svolgere  e definire  pili  brevemente  e più  net- 
tamente che  sia  possibile  i problemi  essenziali 
che  si  presentano  al  principiante  : poi,  fra  le  so- 
luzioni diverse  che  ogni  problema  permette,  pre- 
sentare quella  che  l’esperienza  addita  per  più 
semplice,  è il  compito  del  quale  gli  autori  si 
disimpegnano  con  una  sicurezza  d’informazione 
ed  una  chiarezza  di  stile  che  rendono  la  lettura 
del  libro  altrettanto  attraente  che  utile.  L’opera 
è stampata  con  lusso  ed  ornata  di  illustrazioni 
e figure  dimostrative. 

li.  Tranchant  - La  photograpie  an  charbon 
simplifìée  — Paris  1905,  Ch.  Mendel.  — Fra 

i tanti  procedimenti  copiativi,  quello  al  pig- 
mento, o anche  detto  al  carbone,  è quello  che 
più  si  raccomanda  agli  amatori  che  desiderano 
produrre  delle  prove  stabili  e veramente  inde- 
lebili. A questa  preziosa  qualità  esso  unisce  il 
vantaggio  di  portare  in  modo  particolare  all’ot- 
tenimento di  effetti  artistici  nei  più  svariati  co- 
lori. L’autore  tratta  in  succinto  tanto  il  proce- 
dimento al  carbone  ordinario  con  trasporto  che 
il  procedimento  senza  trasporto  come  quello  alla 
gomma,  quello  Artigues  e quello  Frosson;  parla 
poi  dell’ozotipia  e finisce  con  una  breve  descri- 
zione di  un  processo  al  carbone  semplificato 
dovuto  a lui  stesso.  Dall'opuscoletto  possono 
trarre  molto  profitto  tutti  quelli  non  ancora  ini- 
ziati nei  processi  ai  colloidi  bicromatati. 

Internationale  Photograp  bische 
Ausstellungen.  I.  Der  Vili.  Salon  des 
Photo  Club  in  Paris. 

Sotto  questo  titolo,  il  solerte  editore  Wilhelm 
Knapp,  noto  per  molte  altre  pubblicazioni  del 
genere  tutte  di  gran  merito  artistico,  intrapren- 
de una  serie  di  volumi  dedicati  alle  Esposizioni 
fotografiche  Internazionali.  Ed  il  primo  numero 
è dedicato  all’  Esposizione  del  Photo  Club  di 
Parigi. 


Sfogliando  la  pubblicazione,  ci  troviamo  vis 
à vis  con  vecchie  conoscenze  che  è superfluo 
lodare,  giacché  i nomi  dello  Stettiner,  dello 
Spillmann,  del  Principe  d’  Origny  e del  Dema- 
chy,  dello  Storber,  del  Whitehead  e di  altri,  sap- 
piamo esseresempre  a’  piedi  di  produzioni  ottime, 
nuove  e che  fanno  vedere  come  questi  signori 
sempre  più  studiano  e si  perfezionano. 

Io,  sfogliando  il  libro,  faccio  nuove  conoscen- 
ze e,  dico  subito,  tutte  conoscenze  assai  sim- 
patiche per  il  loro  modo  di  lavorare. 

Per  es  : il  ritratto  della  giovane  creola  della 
Sig.  Binder  Mestra  è cosa  piena  di  grazia  signo- 
rile; la  figurina  intitolata  « Silenzio  » del  Yar- 
nall  Abbot  piena  di  mestizia  è cosetta  che  at- 
trae piacevolmente  lo  sguardo  e buono  altresì 
è l’effetto  lunare  dello  Stocher  e,  nella  sua  ru- 
stica semplicità,  riuscitissima  la  composizione  di 
Kalex  Eighley  « Repasseuse  ».  Come  pure  pieno 
di  espressione  è il  Croquis  di  C.  Ecalle  di  Paris. 

E tutte  le  altre  tavole  dimostrano  la  diligenza 
nella  scelta  dei  soggetti  e la  cura  sempre  mag- 
giore che  P editore  mette  nella  riproduzione 
delle  illustrazioni,  riproduzione  che  disgrazia- 
tamente assai  spesso,  perchè  poco  curata,  nuoce 
tanto  all’  effetto  dell’  originale. 

Il  testo  del  volume  è pieno  di  osservazioni  e 
di  consigli  pratici.  Osservazioni  sulla  maniera 
di  affermarsi  nella  produzione  fotografica  per 
riuscire  a formarsi  « il  carattere  fotografico  ». 
Consigli  utili  sulle  diverse  maniere  di  riprodu- 
zione e di  rifornitura  delle  fotocopie.  Insomma 
un  libro  bello  ed  istruttivo  come  lo  sono  tutti 
quelli  del  solerte  Wilhelm  Knapp. 

Alberto  Levy 

Comunicazioni 

La  fabbrica  di  prodotti  fotochimici  « Helios  » 
del  dott.  G.  Krebs  in  Offenbach  sul  Meno, 
si  è riunita  alle  fabbriche  di  gelatina  e gelatoide 
di  Hanau.  La  nuova  ditta  prenderà  il  nome  di 
Gekawerke-Actiengesellschaft,  e 
resterà  la  sezione  fotografica  della  medesima, 
sotto  la  direzione  tecnica  del  dott.  G.  Krebs. 

* 

* # 

La  ditta  Nonini  e Banchi,  Via  del 
Corso,  4,  Firenze,  ci  avverte  di  avere  impian- 
tato nel  proprio  stabilimento  un  laboratorio 
provveduto  delle  macchine  Dérepas  per  la  in  on- 
tatura  a secco  delle  prove  fotografiche  e 
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invia  la  tariffa  per  i lavori  di  montatura  e for- 
niture relative. 

-x- 

-X-  * 

L’Actien-Gesellschaft  ftir  Anilin 
Fabrikation  di  Berlino,  mette  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  Lastra  C h r o m o Agfa 
una  nuova  lastra  istantanea  ortocromatica  che, 
alla  sensibilità  generale  delle  lastre  Agfa  ex- 
tra-rapide, unisce  una  grande  sensibilità  per  il 
giallo  e per  il  verde.  In  conseguenza,  il  rap- 
porto di  sensibilità  fra  l’ azzurro  ed  il  verde 
giallo  è talmente  abbassato  da  potere  ottenere 
con  delle  pose  corte  normali  e senza  impiego 
di  filtro  giallo  un  rendimento  dell’azzurro  e del 
giallo  sufficiente  per  le  fotografie  di  paesaggi. 

Riferiremo  su  questa  lastra  dopo  esaminati  i 
campioni  che  attendiamo  dalla  sullodata  Ditta. 

Onorificenze 

Il  nostro  egregio  Consocio  cav.  Ernesto  Rossi 
è stato  recentemente  insignito  della  Croce  di 
cavaliere  ufficiale  dell’ordine  coloniale  francese 
del  Cambodge,  in  ricompensa  delle  gentilezze 
da  lui  usate  alla  marina  francese  nel  maggio 
scorso  e durante  la  permanenza  fra  noi  della 
D u g u a y Trouin. 

Gli  porgiamo  i nostri  più  sinceri  rallegra- 
menti . 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  soci  i Sigg. 

Masini  Gino  — Firenze 
Ceccherini  Carlo  — Firenze 
Musante  ing.  Federico  — Genova 
Borri  Giuseppe  — Corfù 
Boccaletti  Virgilio  — Firenze 
Spoto  Consalvo  — Palermo 
Lewis  Meryon  — Levanto 
Bayer  Ferdinando  — Milano 
Spighi  ing.  cav.  Cesare  — Firenze 
Ginori  march.  Lorenzo  — Firenze 
Mannelli  Anehise  — Firenze. 

De  Hagen  Adolfo  — Firenze 

AGGREGATI 

Guarrini  Ugo  — Firenze 
Marcacci  Marco  — Firenze 


Abbuonati 

Monticelli  Francesco  - — Genova 
Paci  Attilio  — Rio  de  Janeiro 
Jonata  prof.  Mario  — Pontiac  R.  I. 
Libreria  H Le  Soudier  — Parigi 

Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Domanda:  Poket  Kodak  Pliant  9X12  cm. 
con  buon  otturatore  anche  senza  obiettivo.  Di- 
rigere offerte  al  dott.  Niccolò  Rana,  Napoli, 
Ospedale  R.  Marina. 

Offerta:  Da  vendersi:  Detective  9X12  cm. 
Lamperti  e Garbagnati  con  obbiettivo  Voit- 
glander  luminosissimo  e relativo  apparecchio 
d’ingrandimento  (Daylight  apparatus).  Per  schia- 
rimenti rivolgersi  al  sig.  avv.  Cardone  cav.  Luigi, 
Colliano,  Salerno. 

Vendesi:  Un  impianto  per  fotocollografia 
completo  e non  ancora  usato,  per  il  prezzo 
di  L.  200.  (Prezzo  d’acquisto  lire  300),  Per 
le  trattative  rivolgersi  al  sig.  Domenico  Scar- 
pino, Via  Monte  4,  Catanzaro. 

Si  fa  ricerca  di  un  Ivinegrafo  (del  Francis) 
8X9  nuovo  od  usato.  Offerte  col  prezzo  ri- 
stretto da  inviarsi  a G.  E.  Levi,  Firenze,  1, 
Piazza  degli  Zuavi. 

Vendesi  : Un  obbiettivo  Zeiss,  serie  Vlla  a, 
N.  xi,  a tre  fuochi,  con  schermo  giallo,  nuovo, 
eccellente. 

Una  macchina  tipo  Gòerz-Auschiitz  13X18 
con  magazzino  e telaio  doppio,  in  elegante  borsa, 
come  nuova. 

Una  macchina  modello  inglese  18X24,  con 
obbiettivo  Gòerz  serie  IIIa  N.  4,  otturatore 
Mattioli,  3 telai  a completa  tendina,  il  tutto  in 
ottime  condizioni  con  relativa  borsa. 

Un  binoccolo  Trieder  Goerz  6X6  ingrandim. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico,  Sestri  p. 

Vendesi:  Camera  completa  1SX24,  2 obbiet- 
tivi, otturatore,  accessori. 

Rivolgersi  al  Sig.  Corrado  Ciofi,  Tesoriere 
della  Società  Fotografica  Italiana,  Firenze. 
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I più  splendidi  modelli  di 

Apparecchi  d’ Ingrandimento  e Proiezione 

di  costruzione  razionale  e moderna  si  trovano  presso  la 

DITTA  QANZINI  NAHIAS  & C2 

di  M.  GANZINI 

Milano  - Via  Solferino  29 

Chiedere  il  ricco  ed  elegante  catalogò  speciale  che  si  spedisce 
franco  contro  rimessa  di  L.  0,50  in  vaglia  o francobolli  rim- 
borsabili abbordine» 

Cataloghi  delle  vedute  (Piapositivi)  per  proiezione  (ìRAT/IS 

Modello  IMPERIAL 
finissimo  per  ingrandi- 
mento di  negativi  0x12  e 
minori,  in  lamiera  russa 
extra  e modino  luci-  ' 
datò,  soffietto  tutta  pel- 
le, condensatore  dop- 
pio, obbiettivo  doppio 
acromatico  combinazio- 
ne Petzwal 

L.  170 

compréso  custodia  in 


Tipo  VÒRAIN  (dJ  ingrandimento)  speciale  per 
PROFESSIONISTI  per  -negativi  fino  al 
completamente  costruito  in  .metallo 

LIRE  195 

(escluso  fonte  luminosa  e obbiettivo) 


Esteso  assortimento  in  ogni  genere  di  lampade 
(fonti  luminose), 

Grandi  laboratori  e magazzini  con  ogni  fornitura  per  fotografia,  camere 
da  terrazza,  fondi  - Prodotti  chimici  purissimi  - Accessori  diversi  - Lastre  e 
carte  delle  primarie  marcile  - Fabbisogno  completo  per  atelier s e dilettanti. 

Xj‘  NOVITÀ  FOTOGRAFICHE 

Grattamento  spedate  ai  signori  professionisti 


Henna  Masoero 
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AVVISI 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  consocio  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza  ed  il  Consiglio  Ammini- 
strativo hanno  deciso,  in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  pri- 
mavera del  1907  una 

oiiiirae  JnternazionaU 

li  Fotografia  applicata  allo  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Presidenza  una 
Commissione  composta  dal  Presidente  Col.  Pizzighelli,  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Cor- 
radi col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato  finan- 
ziario, con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte  quelle  Autorità  e 
personaggi  che  crederanno  opportuno  per  addivenire  alla  costi- 
tuzione del  Comitato. 


Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  prender  parte  alla  ESPO- 
SIZIONE SOCIALE  ed  ai  nostri  CONCORSI,  come  pure  al  VI 
CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA.  Ve- 
dasi p.  210  e p.  212. 


Per  errore  del  Proto,  invece  di  Rubrica  Artistica  è stato  stampato  : Rubrica 
Scientifica. 


• G.  Baviera,  Fano. 

RUBRICA  SCIENTIFICA 
VIAGGIANDO.... 


In  una  di  quelle  tiepide  serate  di  Gennaio  che  nell’  inverno  fanno  dell’alto  Egitto 
il  più  dolce  soggiorno  della  terra,  io  mi  trovai  nel  grande  tempio  di  Luxor.  Il  sole 
morente  indorava  ancora  le  file  delle  altissime  colonne  a fior  di  Loto,  mentre  sotto 
i grandi  Piloni  del  tempio  regnava  l'ombra;  quell’ombra  chiara,  trasparente  della  valle 
del  Nilo  che  fa  le  veci  di  una  gran  lente  d’  ingrandimento  facendo  risultare  ogni 
screpolatura  de’  muri,  ogni  dettaglio  dei  geroglifici,  e sopra  tutto  la  tozza  maestà  dei 
grandi  colossi  de’  faraoni.  E,  giacché  i due  colossi  di  Ramses  II  con  tanta  finezza 
si  staccavano  dal  muro  di  fondo,  io  non  potei  resistere  alla  tentazione  di  fissarli  nella 
mia  macchina. 

Stavo  dunque  per  montarla  sul  piede,  quando  dall’alto  sentii  una  voce,  che,  fra 
il  supplichevole  e il  minaccioso,  m’  ingiunse  di  rimuovermi  da  quel  posto  e vidi  uno 
straniero,  spiccato  tipo  inglese,  che  proprio  in  cima  al  muragliene  aveva  piantato  il 
suo  apparecchio  e che  vedeva  minacciata  la  sua  negativa  del  tempio  maestoso  dalla 
presenza  mia  e della  mia  Goerz-Anschùtz,  stonatura  veramente  troppo  grande  in 
mezzo  all’  immagine  di  quella  civiltà  di  circa  4000  anni  or  sono. 

E siccome,  appena  capita  la  situazione,  presto  mi  ero  allontanato  colla  mia  mac- 
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china,  una  signora  molto  elegante,  dal  tipo  aristocratico,  venne  a ringraziarmi  aggiun- 
gendo : « Veda,  Signore,  la  fotografia  è proprio  una  passione  infelice;  mio  figlio, 
quando  è in  viaggio,  sta  interamente  sotto  il  suo  giogo,  egli  non  vive  che  per  i suoi 
clichés,  e quello  che  è di  peggio,  dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno,  non  è mai 
contento  del  resultato  ! » 

Queste  parole  in  bocca  ad  una  donna  colta  e distintissima  destarono  la  mia  cu- 
riosità. 

In  Egitto,  sopra  io  viaggiatori,  9 almeno  ne  avevo  visti  armati  di  macchine  fo- 
tografiche, ma  un  dilettante,  non  contento  della  sua  opera,  non  lo  avevo  ancora  incon- 
trato, e me  lo  immaginavo  superiore  alla  legione  dei  suoi  confratelli,  che  vanno  tutti 
in  estasi  davanti  ai  prodotti  delle  loro  macchine  Kodak,  stampati  su  carta  lucidis- 
sima ! E non  mi  ero  sbagliato,  perchè  trovai  in  Lord  G.  un  dilettante  instancabile, 
di  molto  buon  gusto  e severo  contro  sè  stesso  perchè  consapevole  dei  difetti  come  dei 
pregi  della  fotografia.  Tutte  e due  entusiasti  di  quel  paradiso  terrestre  che  è Luxor 
nei  mesi  d'  inverno,  noi  entrammo  subito  in  una  di  quelle  relazioni  a base  di  foto- 
grafia che  facilmente  nascono  fra  i veri  appassionati  della  nostra  arte,  rapporti  assai 
gradevoli  e di  reciproco  giovamento  e che  quasi  sempre  sono  privi  di  quelle  basse  invi- 
die o gelosie  purtroppo  tanto  frequenti  fra  i cultori  delle  così  dette  arti  libere.  E,  quando 
la  sera  nel  « Drawing  Room  » del  Grand  Hotel  esaminammo  i nostri  lavori  e le 
nostre  esperienze,  constatai  con  una  certa  e ben  comprensibile  soddisfazione  che  il  col- 
lega si  lagnava  dei  medesimi  insuccessi  che  avevano  contrastato  i miei  primi  lavori 
in  Egitto.  Come  me,  il  G.  aveva  sciupato  al  Cairo  varie  dozzine  di  clichés  per 
1’  assoluta  insufficenza  di  luce  per  1’  istantanea  all’  ombra  in  quelle  strade;  e mentre 
io  affermavo  d’  aver  trovato  luce  più  attinica  d’  inverno  nelle  strade  di  Firenze,  Lord 
G andava  più  oltre  dicendomi  di  aver  trovato  più  facile  d’  impressionare  lastre  o 
pellicole  in  Inghilterra  nell’  autunno,  che  al  Cairo  nell’  inverno.  Nell’  alto  Egitto  tro- 
vavamo tutti  e due  che  c’  era  da  contentarsi,  ma  è troppo  naturale  che  sotto  il  250 
di  latitudine,  così  poco  lontano  dallo  zodiaco,  la  potenzialità  di  luce  nelle  varie  sta- 
gioni comincia  ad  uniformarsi  alquanto. 

L’  europeo  al  Cairo  rimane  molto  sorpreso  davanti  a quella  scarsa  forza  attinica 
della  luce.  Voglio  riportare  qui  la  spiegazione  del  fenomeno  datami  dal  primo  ne- 
goziante di  oggetti  fotografici  e che  potrebbe  essere  anche  fondata.  « En  Egypte  la 
lumière  est  jaune,  en  Italie  elle  est  bleue  ». 

Quando  si  pensa  che  la  valle  del  Nilo,  così  esuberante  di  vegetazione  di  ogni 
genere,  ai  due  lati  si  trova  circondata  dalle  sconfinate  plaghe  del  deserto  di  cui  le 
sabbie  gialle  riverberano  tanti  raggi  del  medesimo  colore  da  riempire  anche  lo  spazio 
coltivato  relativamente  stretto,  quella  spiegazione  acquista  tutta  l’ impronta  di  verità. 
Nell’  inverno,  quando  i turisti  di  tutto  il  mondo  si  riversano  nell’  Egitto,  essi  non 
debbono  dimenticare  che  nelle  città  le  istantanee  all’  ombra  sono  quasi  impossibili. 
Ed  è davvero  doloroso  il  rinunciare  a fissare  sulla  macchina  la  maggior  parte  delle 
scene  pittoresche  della  vita  Cairuana  nella  città  araba.  Ricordo,  fra  tante  altre  cose 
magari  più  belle,  1’  aspetto  affascinante  della  loggetta  d’entrata  di  « E1  Azhar  »,  la 
grande  Università  araba.  Sotto  quegli  archi  miniati  d’  arabeschi,  su  quei  soffici  tap- 
peti all’armonia  dei  colori  stanno  in  luce  diffusa  gl’  Imami,  i recitatori  del  Corano, 
in  ricca  veste  di  seta  e gli  studenti,  assorti  nella  lettura  del  santo  libro,  a gambe 
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incrociate  sbarrando  quasi  il  portone.  È un  quadro  delle  Mille  ed  una  Notte  poetico  e 
pittoresco,  anche  senza  i suoi  colori  smaglianti;  quadro  al  quale  voltiamo  le  spalle  con 
vero  dolore,  perché  è come  se  non  esistesse  per  la  nostra  macchina.  Sprazzi  di  luce 
talvolta  battono  potenti  alle  parti  cesellate  delle  Moschee,  ma  se  una  parte  rimane 
nell’ombra,  rinunziate  pure  alla  fotografia  ; la  parte  in  ombra  nella  lastra  sarebbe 
segnata  da  vetro  assolutamente  vuoto  e trasparente.  Il  lavoro  a posa  in  quelle 
strade  riesce  impossibile  per  1’  enorme  movimento  che  non  cessa  dalla  mattina  alla 
sera. 

Mentre  la  poca  attinicità  della  luce  restringe  i nostri  lavori  nelle  strade  del 
Cairo,  la  straordinaria  siccità  dell’aria  nell’alto  Egitto  produce  dei  fenomeni  che  me- 
ritano pure  1’  attenzione  del  fotografo. 

A Luxor,  dove  la  pioggia  è quasi  sconosciuta  (da  tre  anni  non  è caduta  una 
goccia  d’acqua  !)  l’ aria  asciutta  produce  facilmente  dei  fenomeni  elettrici.  Così  non 
conviene  di  spolverare  le  lastre  fotografiche  con  una  pennellessa  prima  di  metterle 
negli  chassis,  perchè  quell’  operazione  produce  delle  scintille  elettriche  che  facilmente 
lasciano  tracce  sulla  lastra.  La  rapidità  colla  quale  si  asciugano  le  lastre  nell’alto  E- 
gitto  dopo  il  lavaggio  è addirittura  straordinaria.  Le  mie  lastre,  immerse  ben  12  ore 
nell’acqua,  erano  perfettamente  asciutte  dopo  essere  state  esposte  all’aria  per  due 
ore  e qualche  volta  anche  in  tempo  più  breve. 

Nei  due  grandi  centri  dell’  Egitto  vari  italiani  esercitano  la  professione  fotogra- 
fica ed  i loro  ritratti,  senza  emergere,  pare  che  contentino  quel  pubblico  lontano  da 
ambienti  artistici,  tutto  dedito  alle  sue  occupazioni  commerciali,  industriali  o agricole. 
Ne  fa  eccezione  però  un  vero  artista  che  merita  d’  essere  conosciuto  anche  in  patria, 
come  lo  è già  quasi  in  tutto  il  mondo.  E così  ho  il  piacere  di  presentarvi  Angelo 
Beato,  simpatico  vecchietto  di  oltre  70  anni,  che  da  più  di  50  anni  riproduce  in 
fotografia  le  antichità  ed  i paesaggi  dell’  Alto  Egitto  e della  Nubia.  E rimasto  ita- 
liano di  cuore,  benché  abbia  passato  tutta  la  sua  vita  all’  Estero,  ed  io  ebbi  la  sod- 
disfazione di  associarlo  alla  nostra  Società,  come  lui  pure  con  gioia  volle  apparte- 
nere al  grande  Sodalizio  fotografico  italiano.  Le  collezioni  di  negative  che  il  Beato 
mi  fece  vedere  sono  davvero  rimarchevoli.  V’è  una  raccolta  di  negative  all’albumina 
splendide,  del  formato  24  X 3°>  eseguite  più  di  20  anni  fa  e rappresentanti  le  anti- 
chità ed  i paesaggi  dell’Alto  Egitto  e della  Nubia  fin  oltre  la  seconda  cateratta  del 
Nilo. 

Immaginarsi  i disagi  del  trasporto  di  grandi  macchine  in  quelle  regioni  allora  ino- 
spitali, conservare  le  bellissime  lastre  all’  albumina  impressionate  in  paesi  dove  turbini 
di  sabbia  spesso  riempono  l'aria  distruggendo  quei  delicatissimi  strati  sensibili,  signi- 
fica attribuire  ai  lavori  del  Beato  grande  merito. 

Egli  è pure  possessore  della  più  bella  e più  completa  raccolta  di  negative  della 
povera  Isola  di  File,  prima  che  gl’  Inglesi  la  affogassero  immergendo  le  sue  « foreste 
imbalsamate,  i suoi  templi  d’  or  » nell’  acqua  del  rialzato  livello  del  Nilo.  I palmizi 
snelli  ed  altissimi  sono  ora  moribondi,  i templi  potranno  rimanere  in  piedi  ancora 
per  poco,  ma,  coll’  acqua  che  li  rode,  i ricchi  ornamenti  dei  Piloni  e le  colonne  fino 
ai  capitelli  sono  pur  essi  inesorabilmente  consacrati  alla  distruzione. 

Allora  avrà  cessato  di  esistere  P isola  incantata  di  File,  1’  ultimo  rifugio  del  culto 
di  Iside,  il  luogo  più  poetico  della  valle  del  Nilo  ed  uno  de’  più  impressionanti  del 
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mondo  intero.  Ma  i 4 milioni  di  sterline  spesi  per  quella  diga  renderanno,  dicesi,  an- 
nualmente per  due  milioni  e mezzo  per  estensione  e maggiore  intensità  di  suolo  col- 
tivato ! Lettori,  non  mi  domandate,  per  carità,  che  cosa  mi  pare  preferibile  : File,  o la 
diga  di  Assonali  colla  sua  maggiore  rendita  ! ! 

Lavorare  in  fotografia  d’estate  nell’alto  Egitto,  non  è cosa  facile,  data  la  scar- 
sezza di  acqua,  con  3 2°  a 340  C.  nelle  case,  mentre  fuori  la  temperatura  passa  i 40 
gradi,  e ciò  rende  assai  difficile  preservare  la  gelatina  dallo  scioglimento  ed  il  com- 
pleto lavaggio  delle  negative  come  delle  stampe  pare  un  arduo  problema.  Malgrado 
ciò  vidi  le  negative  di  varie  diecine  di  anni  addietro  assolutamente  nette  di  tracce 

o 

d’  iposolfito  e,  per  darmi  una  prova  della  stabilità  delle  sue  stampe,  il  Beato  mi  pregò 
di  portare  alla  nostra  Società  una  fotografia  esposta  nella  sua  vetrina  fino  dal  1888. 
In  questi  17  anni  è ingiallito  il  cartone,  ma  la  stampa  fotografica  rimase  intatta.  Il 
Beato,  per  monumenti  e paesaggi,  credo  non  abbia  competitori  in  tutto  1’  Egitto. 

E nella  grande  Cairo,  che  oggi  conta  700,000  abitanti  e che  progredisce  conti- 
nuamente nella  sua  parte  civile  ed  europea,  un  buon  fotografo  presto  si  farebbe 
strada  e posizione.  Le  vedute  e le  riproduzioni  artistiche  che  si  vendono  in  quella 
capitale  non  sono  certo  all’  altezza  del  pubblico  ricchissimo  e molto  colto  "che  ogni 
anno  ne  fa  ricerca  e che  non  domanda  di  meglio  che  spendere  bene  i suoi  quattrini. 

Parlandovi  di  fotografia  in  Egitto,  va  certamente  menzionata  ed  encomiata  la 
grande  liberalità  con  cui  il  governo  egiziano  concede  la  riproduzione  fotografica  di 
tutte  le  antichità  e di  tutti  i monumenti,  sia  quelli  dell’epoca  pagana,  che  quelli  del- 
l’era mussulmana.  Oual  buon  esempio  per  l’on.  Pinchia  ! Perfino  nel  Nuovo  museo 
egiziano  del  Cairo  mi  permisero  senza  alcuna  formalità  di  piantare  la  mia  macchina 
davanti  a quei  tesori  dell’arte  più  antica  del  mondo  che  paiono  crescere  in  gusto  e 
finezza  con  gli  anni  più  remoti  della  loro  origine.  Davanti  alla  statua  del  Chufù,  il 
costruttore  della  prima  Piramide  che  alcuni  mettono  a 4000  anni  avanti  Cristo,  da- 
vanti ai  gioielli  delle  regine  di  quell’  epoca,  la  prima  stupenda  per  genialità  di  espres- 
sione ed  eleganza  di  fattura,  i secondi  per  1’  incredibile  finezza  delle  miniature,  stiamo 
assorti  nella  più  profonda  e più  sincera  ammirazione.  In  quell’  epoca,  con  quella  del- 
l’Assiria,  la  più  remota  delle  umanità  di  cui  abbiamo  conoscenza,  la  civiltà  aveva 
già  raggiunto  un  grado  altissimo  e,  facendo  astrazione  dalle  moderne  applicazioni  del 
Vapore  e dell’  Elettricità,  oso  dire  non  troppo  dissimile  dal  nostro. 

Ed  in  questo  vedo  il  maggior  insegnamento  del  paese  de’  faraoni  per  noi  Eu- 
ropei che  troppo  facilmente  ci  esaltiamo  davanti  alle  conquiste  intellettuali  dei  tempi 
odierni. 

■Crrjesto  £auirj 

( Continua ) 
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Il  ritratto  della  donna  alle  sue  diverse  età 

di  Louis  Bordat I.  11 

I.  Il  titolo  di  quest’articolo  può  a prima  vista  sembrare  bizzarro,  o sottile:  non- 
dimeno se  è vero,  e nessuno  fra  i dilettanti  fotografi  potrà  contestarlo,  che  non  sa- 

x)  La  Photographie  Fran^aise,  1904. 
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premmo  ottenere,  operando  a caso,  dei  risultati  degni  d’un  certo  interesse  se  non 
operando  con  discernimento,  perchè  non  ammettere  che  bisogna  fare  delle  distin- 
zioni, importanti  a stabilirsi,  fra  il  ritratto  fotografico  della  bambina,  della  giovinetta, 
della  donna  e della  vecchia  ? 

Queste  distinzioni,  senza  andare  in  alcun  modo  fino  alla  minuzia,  sono  di  due 
specie  : Le  une  riguardano  esclusivamente  il  modello,  le  altre  il  lavoro  fotografico, 
ma  sono  fra  loro  strettamente  collegate  in  ogni  caso  e se  noi  le  si  stabiliscono  qui, 
per  principio,  non  le  separeremo  più  passandole  in  rivista  in  appresso  a semplice 
titolo  di  indicazione. 

Questo  articolo  non  ha  la  pretesa  di  trattare  a fondo  una  questione  così  deli- 
cata e sopratutto  così  complessa. 

Per  molti  mesi,  dopo  la  nascita,  la  bambina  non  differisce  punto  dal  bambino  ; 
è un’abbozzo  umano  di  cui  i movimenti,  il  colore  e la  forma  mancano  d’  interesse 
artistico,  ciò  rallegra  i suoi  autori  ed  anche,  per  comunicazione,  gli  altri  in  cui  il 
senso  di  famiglia  è molto  sviluppato  ; ma  non  è punto  bello  nel  senso  estetico  della 
parola  e forse  piuttosto  brutto  perchè  rasenta  il  grottesco  in  molti  dettagli  e sotto 
molti  aspetti.  Ma,  a misura  del  progredire  dell’età,  il  piccolino  migliora,  ; l’abbozzo 
si  precisa,  le  sproporzioni  iniziali  si  riducono  bene  per  colore  e per  forma,  i movi- 
menti perdono  l’incoerenza  apparente  e prendono  a poco  a poco  espressione  ; il  suo 
sguardo  si  anima  d’una  coscienza  vaga  e la  voce  cessa  di  essere  un  grido  incom- 
prensibile per  diventare  a poco  a poco  una  serie  di  toni  volitivi.  Da  questo  mo- 
mento comincia  ad  essere  un  soggetto  fotografabile  per  i suoi  genitori  ; ed  infatti 
v’è  per  il  padre  e la  madre  un  certo  interesse  personale  dei  più  vivi  per  l’accresci- 
mento per  lo  sviluppo  e l’evoluzione  del  piccolo  essere  ; ma  questo  interesse  è sol- 
tanto documentario  per  gli  estranei  e l’immagine  del  bambino  non  offre,  per  se  stessa, 
alcuna  attrattiva  artistica.  A partire  dal  momento  in  cui  cammina  bene  da  sè,  il 
bambino,  al  contrario,  comincia  ad  essere  un  soggetto  grazioso,  quantunque  ancora 
molto  imperfetto,  perchè  possiede,  sopratutto  nei  dettagli,  dei  meriti  speciali.  La  sua 
testa  è ancora  troppo  grossa  per  il  piccolo  corpo,  il  ventre  spesso  è troppo  svilup- 
pato, le  estremità  tozze  e senza  grazia  mancano  quasi  del  tutto  di  espressione  ; lo 
sviluppo  delle  gambe  è fuori  di  proporzione  con  quello  del  busto,  ma  con  i ve- 
stiari, gli  artifizi  d’abbigliamento  si  possono  mascherare  in  parte  questi  difetti,  fa- 
cendo risaltare  le  qualità  inerenti  a questa  età,  supponendo,  bene  inteso,  che  il  pic- 
cino sia  un  bel  bambino. 

Dai  tre  ai  cinque  anni,  i piccoli  maschietti  e le  bambine  sani,  tenuti  bene  ed 
allevati  con  quella  cura  necessaria  alla  nostra  epoca  e nella  nostra  società  civile, 
hanno  un  colorito  di  una  freschezza  squisita.  Se  la  forma  del  loro  viso  troppo  tonda 
manca  d’espressione  all’infuori  di  quegli  scatti  di  stato  d’animo  eccessivi  che  pro- 
vocano il  riso  o il  pianto,  questa  forma,  al  contrario,  troppo  piena  non  è sgradevole 
perchè  esprime  una  sovrabbondanza  di  vitalità  e di  salute  necessaria  per  1’  accresci- 
mento ; perchè  è abbellita  da  tonalità  d’un  chiaro  vivissimo,  ma  tanto  bene  aggrup- 
pate in  un’armonia  ammirevole  e con  una  meravigliosa  delicatezza.  In  questo  mo- 
mento la  carnagione  dei  bambini  (e  ciò  si  riferisce  sopra  tutto  e quasi  esclusivamente 
al  viso)  ha  delle  soavità  di  colorito  paragonabili  a quelle  dei  fiori  ; mantenuta  pulita 
come  si  conviene  e principalmente  dal  punto  di  vista  di  una  pulizia  continua,  i’epi- 
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dermide  infantile  ha  una  finezza  del  tutto  speciale  che  permette  queste  armonie  di 
colori  brillanti,  freschi  e d’una  infinita  dolcezza.  Le  tinte  meravigliose  dei  bambini 
di  questa  età  sono  inoltre  fatte  risaltare  da  delle  aureole  di  capelli  biondi  o castagni 
che  fanno  alla  loro  faccia  la  più  felice  cornice.  Leggeri,  vaporosi,  cresputi  o ina- 
nellati sempre  di  sfumature  particolari,  i capelli  dei  bambini  sono  il  complemento 
naturale  ed  indispensabile  del  loro  colorito. 

Quanto  alla  fisonomia  del  piccolo  essere,  se  manca  d’espressione,  perchè  lo  stato 
della  mente,  poco  sviluppata,  non  ha  che  sentimenti  elementari  ; se  non  si  anima 
che  per  gaiezza  o per  angoscia  e sempre  senza  misura,  cioè  con  1’  esagerazione  di 
questi  due  sentimenti  opposti,  al  contrario  questa  violenta  animazione  si  produce  con 
la  massima  facilità.  Per  un  nulla,  ad  un  tratto  il  bambino  passa  dall’allegrezza  alla 
desolazione  e viceversa,  ma  questi  massimi  non  sono  in  lui  delle  convulsioni  piut- 
tosto spiacevoli  come  negli  adulti  ; la  smorfia  del  riso  e quella  del  pianto  sono  come 
addolcite  nella  fisonomia  infantile  dall’  eccesso  della  rotondità  di  forme  e del  carat- 
tere futile  che  invariabilmente  riveste.  Una  bocca  senza  amarezza,  una  fronte  senza 
rughe,  degli  occhi  ingenui,  impediscono  sempre  all’eccessiva  allegrezza  o desolazione 
del  bambino  di  riuscire  a noi  molto  ridicola  o penosa.  Infine  dai  tre  ai  sei  anni  il 
sesso  tende  a mostrarsi  nelle  espressioni  rudimentali  del  viso  e dall’insieme  dei  mo- 
vimenti. Si  comincia  ad  indovinare,  malgrado  non  vi  siano  segni  distintivi  nella  voce 
o nel  vestiario,  di  avere  dinnanzi  una  piccola  bambina  o un  maschietto. 

Proviamoci  ora  a trarre  dalle  sommarie  considerazioni  fatte  il  modus  f a c e n d i 
razionale  del  ritratto  della  bambina.  Innanzi  tutto  è evidente  e risaputo  che,  per 
l’estrema  mobilità  del  soggetto,  della  difficoltà  o impossibilità  di  fargli  mantenere  per 
qualche  secondo  un  movimento,  un’attitudine  o un’espressione,  il  ritratto  istantaneo 
s’impone.  Il  fotografo  professionista,  con  obiettivi  a grande  apertura  e illuminazioni 
artificiali  intense,  ottiene  il  ritratto  della  bambina  assai  facilmente  ; esso  ha  tutte  le 
risorse  di  schermi,  riflettori  ed  incidenze  luminose  atte  a favorire  il  successo  dell’o- 
perazione all’interno,  ma,  al  contrario,  la  sua  luce  artificiale  non  s’ addice  all’  esatta 
traduzione  delle  tinte,  che  sono  l'elemento  principale  di  attrattiva  del  soggetto.  Sotto 
questo  aspetto  il  dilettante,  che  può  usare  la  luce  naturale  del  giorno  all’  aperto  e 
l’ortocromatismo,  è in  condizioni  molto  migliori  del  professionista  : di  più,  per  il 
fatto  stesso  che  riproduce  il  bambino  fuori,  lo  colloca  in  un  ambiente  più  normale, 
fisiologicamente  parlando,  e più  favorevole  per  conseguenza  all’esattezza  del  ritratto. 
Il  bambino  sano  prova  incoscientemente  un  bisogno  imperioso  di  aria  libera  ; rin- 
chiuso in  un  appartamento,  specialmente  se  è bel  tempo,  presto  non  sta  più  bene, 
è nervoso,  noioso,  depresso  e non  torna  che  qualche  volta  al  suo  stato  naturale  ; 
fuori,  invece,  si  calma,  s’espande  come  un  fiore  tanto  dal  lato  morale  che  fisico  e 
dimostra  la  sua  vera  natura.  Faremo  dunque  il  ritratto  della  piccola  bambina  all’a- 
perto, istantaneo  e con  tutte  le  risorse  dell’ortocromatismo  ; queste  tre  prime  con- 
dizioni sono  fondamentali  ma  (come  i tre  moschettieri  leggendari,  che  erano  quattro) 
non  stanno  senza  una  quarta  altrettanto  primitiva  e non  meno  essenziale  : la  libertà 
del  soggetto.  Lo  stato  mentale  e la  natura  dell’adulto  sono  talmente  differenti  da 
quelli  del  bambino,  che  fra  loro  v’è  solo  lontano  un  rapporto. 

La  madre  piti  tenera  e più  costantemente  occupata  attorno  alla  sua  bambina, 
quella  che  dal  contatto  continuo  di  questo  giovane  essere  s’è  fatta  da  se  stessa  una 
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specie  di  ringiovanimento  che  si  traduce  sovente  con  un  linguaggio  tutto  infiorato 
di  motti  infantili,  è ancora  molto  poco  adatta  a concepire  i pensieri  vaghi,  le  sensa- 
zioni i sentimenti  della  sua  creatura  stessa  per  pretendere  di  dirigerli  in  questo  o 
quel  senso  senza  una  costrizione.  Essa  ha  un  bel  da  fare  quando  vuol  richiamare 
l’attenzione  del  suo  bambino  su  un  punto,  dargli  un  movimento,  un’attitudine,  un’e- 
spressione ; è sempre  facendogli  violenza,  moralmente  o fisicamente,  che  essa  rag- 
giunge più  o meno  male  il  suo  scopo.  L’  intervento  del  padre  porta  dei  risultati 
ancora  inferiori  e quello  degli  estranei  provoca  il  più  spesso,  lo  si  sa,  delle  furiose 
rivolte  o un  terrore  insormontabile.  In  materia  di  ritratto  fotografico,  si  deve  porre 
come  assioma  che  non  bisogna  tentare  di  far  dare  al  bambino  ciò  eli’  egli  non  dà 
da  se  stesso.  Per  averlo  naturale,  vero,  bisogna  non  dire  niente,  lasciarlo  alla  sua 
iniziativa  la  più  assoluta  e contentarsi  di  spiare,  mettendosi  al  suo  livello,  cioè  a dire 
generalmente  vicino  a terra,  ii  momento  in  cui  si  presenta  nelle  migliori  condizioni 
di  movimento,  illuminazione  e d’espressione.  Ciò  implica,  si  sa,  1’  uso  obbligatorio 
d’una  macchina  a mano,  e bisogna  potersi  spostare  ad  ogni  istante,  abbassare  o al- 
zare la  macchina,  orientarla  senza  indugio  in  qualunque  senso.  Anche  le  altre  con- 
dizioni che  si  debbono  sodisfare  sono  molto  importanti.  Al  sole,  il  bambino  sarà 
troppo  molestato  dai  raggi  diretti  e questi  danno  alle  ombre,  per  contrasto  con  lo 
splendore  per  le  superfici  colpite,  delle  durezze  spiacevoli.  È dunque  all’  ombra, 
ma  in  un  luogo  il  più  aperto  possibile,  ove  si  può  trovare  la  più  grande  quan- 
tità di  luce  diffusa,  che  si  deve  piazzare  il  bambino.  Un  fondo  di  verdura  è ec- 
cellente per  far  risaltare  lo  splendore  delle  tonalità  chiare  del  viso  della  piccola 
bambina,  a condizione  ch’esso  sia  assai  lontano  da  essa  per  restare  vago  mentre  i 
tratti  della  bambina  saranno  netti.  Questo  fondo  di  verdura  deve  essere  infatti  molto 
imprecisato  per  non  richiamare  l’attenzione,  anzi  per  stornare  la  sensazione  dell’ana- 
lisi, dovendo  questa  essere  concentrata  esclusivameote  sul  solo  soggetto  : il  ritratto. 

Con  un  modello  che  si  sposta  continuamente,  la  risorsa  degli  schermi  per  va- 
gliare la  luce  e dei  riflettori  per  ottenere  la  proiezione  delle  ombre  è inutile  ; ma, 
all’infuori  di  questi  accessori,  si  può  evitare  l’eccesso  di  questa  proiezione  di  ombre 
sul  viso  della  bambina  (che  la  sua  piccola  statura  la  ravvicina  al  suolo)  scegliendo 
un  punto  dove  il  terreno  è molto  chiaro,  per  esempio  una  viottola  coperta  di  sabbia, 
invece  d’un  prato  in  cui  il  verde  non  getta  alcun  riflesso  sulla  bambina. 

In  estate  si  cuoprono  spesso  i ragazzi  con  cappelli  molto  larghi  ed  a grande 
apertura  davanti  che  ricordano  i vasti  cappelli  delle  sartine  del  1830.  Questi  cap- 
pelli leggeri,  in  stoffe  chiare,  quasi  trasparenti  (mussolina  di  cotone  o di  seta)  costi- 
tuiscono degli  schermi  perfetti  per  vagliare  la  luce  troppo  vivace  sulle  parti  alte  del 
viso  ; essi  offrono  il  vantaggio  di  far  parte  del  soggetto  e di  trovarsi  sempre  su  di 
lui  qualunque  sia  il  suo  spostamento.  Infine  un  libro  di  figure  che  fissa  l'attenzione 
del  piccolo  modello,  senza  violentarlo  troppo,  e che  il  soggetto  tiene  sulle  ginocchia, 
costituisce  anche,  quando  è assai  grande,  un  buon  riflettore  per  le  parti  inferiori 
della  faccia.  Il  vestiario  e l’acconciatura  della  piccola  bambina  sono  gli  ultimi  det- 
tagli principali  che  son  chiamati  a sollevare  le  maggiori  discussioni  fra  il  dilettante 
fotografo  ed  i genitori  del  suo  piccolo  modello.  La  mamma  sopratutto  ha  delle  idee 
molto  arretrate  sull’abito  e sull’acconciatura  della  sua  progenie...  e se  queste  idee 
sono  malvagie  dal  punto  di  vista  artistico,  il  solo  da  considerarsi  da  noi,  è molto 
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malagevole  l’ottenere  che  vi  renunzi.  Supponiamo  che  essa  vorrà  comprendere  bene 
le  ragioni  date  dall’operatore,  o che  gli  obbedirà  per  confidenza  e ricordiamo  le 
principali  condizioni  estetiche  da  dover  rispettare. 

1 capelli  della  piccola  bambina,  come  abbiamo  già  detto,  costituiscono  la  mi- 
gliore cornice  per  il  suo  viso,  quindi  occorre  non  nasconderli,  non  ridurne  il  volume 
con  incollature  alla  pomata  o stiracchiature  col  pettine,  ma  di  rendere  questi  capelli, 
sempre  fini  e vaporosi  naturalmente,  altrettanto  vaporosi  e leggeri  che  è possibile 
con  un  lavaggio  preventivo  (la  vigilia  per  esempio  perchè  bisogna  che  sieno  secchi) 
e con  artifizi  d’ondulazione  o d’increspamento  se  necessita,  cioè  quando  i capelli 
sono  naturalmente  ondulati,  o cresputi,  per  aumentare  questo  carattere  di  ondula- 
zione o d’increspamento  ; perchè  non  bisogna  oltrepassare  il  nostro  pensiero  e tra- 
sformare in  regola  invariabile  ciò  che  è solo  indicazione  generale  ; si  snaturerebbe  il 
bambino  increspandogli  i capelli,  se  questi  non  sono  ricciuti,  o ondulandoli  se  questi 
hanno  il  carattere  d’essere  rigidi  e lisci. 

Fotografare  il  bambino  a testa  nuda  è il  più  spesso  ciò  che  v’  hà  di  meglio  ; 
ma,  se  per  varie  ragioni  bisogna  mettergli  un  cappello,  conviene  ricordarsi  che  oltre 
al  caso  del  cappello  che  vaglia  la  luce,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  i grandi  cap- 
pelli messi  all’indietro  sono  quelli  che  meglio  avvantaggiano  il  bambino. 

Sotto  un  vasto  cappello,  la  testa,  sempre  troppo  sviluppata  per  il  suo  piccolo 
corpo  (spalle,  busto)  apparirà  meno  sproporzionata.  In  quanto  agli  abiti,  sono  troppo 
sottoposti  alla  moda  per  arrischiarsi  a determinarne  il  genere  ; bisogna  limitarsi  a 
ricordare  che  l’attacco  del  collo  è generalmente  difettoso  e che  vai  meglio  nascon- 
derlo che  scuoprirlo.  Quando  la  piccola  bambina  diventa  giovanetta,  al  contrario,  il 
collo  allungandosi  (se  non  si  allunga  troppo)  guadagna  ad  esser  messo  in  evidenza. 
Questa  nota  non  si  applica  dunque  che  alla  piccola  bambina.  Da  parte  dell’  abito 
non  c’è  niente  di  preciso  da  dire  per  l'esigenza  della  moda  predetta,  ma  nondimeno, 
in  quanto  ai  colori,  bisogna  assolutamente  segnalare  l’inconveniente  delle  tinte  troppo 
chiare,  sopra  tutto  nelle  tonalità  bleu  e violette  o malva  (a  forziori  1’  inconveniente 
del  bianco). 

Per  quanto  freschi  e vivi  siano  i colori  del  viso  della  piccola  bamaina,  in  rap- 
porto ai  colori  molto  chiari  delle  stoffe  e sopra  tutto  in  rapporto  al  bianco,  sono 
sempre  troppo  forti  di  tono,  troppo  rigorosi  per  non  soffrirne  al  confronto.  Il  viso 
del  bambino  più  fresco,  se  è circondato  dal  bianco,  apparirà  troppo  nero  in  foto- 
grafia, anche  col  soccorso  dell'ortocromatismo  : i genitori  si  lamenteranno  con  ra- 
gione dicendo  : « Ma  la  nostra  piccola  bambina  è bionda  e sulla  vostra  prova  si 
dirà  una  brunetta  ! ! » oppure,  « La  nostra  bambina  non  è bionda  ma  ha  la  più 
chiara  tinta  del  mondo  e voi  ci  avete  fatta  una  piccola  mulatta  ! ! » 

Riassumendo,  bisogna  dunque,  il  più  che  è possibile  proscrivere  i colori  troppo 
chiari  degli  abiti  ricordandosi,  perchè  questo  esempio  è caratteristico,  come  somiglino 
alle  prugne  secche  quelle  sventurate  fanciulle  fotografate  in  abito  di  comunicanda. 

( continua ) 

Trad.  C.  Corradi 
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RUBRICA  TECNICA 


3ns«cc«55i  nel  processo  negativo  ed  i loro  rimedi 


I diversi  insuccessi  che  incontra  l’operatore  nel  processo  negativo  sono  do- 
vuti in  parte  alla  qualità  deficiente  delle  lastre  sensibili,  in  parte  alla  sua  in- 
esperienza o disattenzione.  Le  cause  d’  insuccesso  dovute  ad  una  cattiva  prepa- 
razione delle  lastre  sono  di  minore  interesse  poiché,  al  giorno  d’  oggi,  nessun 
consumatore  eseguisce  un  tal  genere  di  lavoro  ; esse  devono  però  essere  note 
affinchè  ognuno  possa  giudicare  se  l’ insuccesso  sia  da  ascriversi  a se  stesso  o 
al  fabbricante  delle  lastre,  e,  in  quest’  ultimo  caso,  se  e in  che  modo  vi  possa 
rimediare. 

Nel  seguente  sommario,  gli  insuccessi  che  possono  presentarsi  nel  lavorare 
con  le  lastre  sensibili  al  bromuro  d’argento,  sono,  per  quanto  fu  possibile,  ordi- 
nati nell’ordine  delle  operazioni  dalla  posa  al  finimento  delle  negative. 

I.  L’  IMMAGINE  È DEFORMATA. 

Le  verticali  dell’oggetto  appaiono  nell’ immagine  convergenti  verso  l’alto  o verso 
il  basso  ; gli  edifici  sembrano  in  procinto  di  crollare. 

Causa:  Posizione  non  orizzontale  ma  inclinata  dell’ap- 
parecchio. 

Rimedio:  Per  correggere  un’  immagine  deformata  nel  modo  descritto  occorre 
una  camera  da  riproduzioni  a due  corpi,  coll’  obbiettivo  nel  mezzo.  I due  montanti 
esterni  uno  dei  quali  porta  il  vetro  spulito  l’altro  la  negativa  da  correggersi,  devono 
essere  girevoli  attorno  un’  asse  che  passa  per  il  loro  centro. 

Si  mette  prima  in  fuoco  la  negativa  coi  montanti  paralleli  e verticali,  e si  fanno 
poi  girare  questi  in  verso  opposto  fino  a che  le  linee  inclinate  dell’  immagine  appaiono 
paralleli  sul  vetro  spulito. 

Per  avere  netta  la  riproduzione  fino  agli  orli  si  dovrà  diaframmare  molto. 

Dalla  diapositiva  ottenuta  si  recava,  mediante  copiatura,  una  nuova  negativa  che 
sarà  ora  corretta. 

Per  evitare  il  ripetersi  dell’  inconveniente  si  provvederà  1’  apparecchio  o di  un 
livello  o di  un  piombino,  e si  renderà  il  più  possibile  spostabile  la  tavoletta  del- 
1’  obbiettivo,  per  non  dovere  inclinare  1’  apparecchio,  se  gli  oggetti  che  si  vuol  avere 
nel  campo  dell’  immagine  sono  troppo  alti  o troppo  bassi. 

Apparecchi  a treppiede  e con  mantice  devono  permettere  di  inclinare  il  mon- 
tante posteriore  che  porta  il  vetro  spulito,  in  senso  orizzontale,  per  potere  metterlo 
verticale  nei  casi  ove,  nonostante  la  spostabilità  della  tavoletta  dell’obbiettivo,  si  è co- 
stretti di  inclinare  tutto  1’  apparecchio  verso  1’  alto  o verso  il  basso. 
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II.  L’  IMMAGINE  È TOTALMENTE  CONFUSA. 


A)  Causa:  La  posizione  della  superficie  sensibile  nel 
telaio  negativo  messo  a posto  non  corrisponde  a quella 
della  superficie  del  vetro  spulito.  Si  può  verificare  questa  diffe- 
renza ponendo  una  riga  attraverso  il  telaio  col  vetro  spulito  e misurando  la  distanza 
dalla  riga  alla  superficie  spulita. 

Si  pone  poi  una  lastra  nel  telaio  negativo  e dopo  aperta  la  paratoia  si  fa  la 
stessa  misurazione.  Le  2 misure  devono  essere  uguali. 

Rimedio:  Se  la  differenza  c uguale  per  tutti  i telai  negativi  si  sposterà  il 
vetro  spulito  nel  suo  telaio  ; se  invece  la  differenza  non  si  palesa  che  per  singoli 
telai  negativi  si  dovrà  fare  accomodare  questi. 

B)  Causa:  L’obbiettivo  non  è acromatico.  Se  operando  con 
tali  obbiettivi  si  dimentica  di  spostare  convenientemente  il  vetro  spulito  dopo  la 
messa  in  fuoco. 

Gli  obbiettivi  usati  comunemente  in  fotografia  sono  praticamente  esenti  da  croma- 
tismo ad  eccezione  di  certe  costruzioni  molto  a buon  prezzo  (p.  e.  i bistigmati)  le  quali 
però,  se  usate  per  apparecchi  a treppiede,  sono  montate  in  modo  da  poterne  fare  la 
necessaria  correzione,  dopo  la  messa  in  fuoco,  senza  dovere  smuovere  il  vetro  spu- 
lito, e se  sono  applicate  ad  apparecchi  a mano  a fuoco  fisso,  sono  già  poste  alla  de- 
bita distanza  dalla  lastra  sensibile. 

Le  lenti  da  occhiali  tante  volte  usate,  principalmente  per  ritratti,  non  sono  acro- 
matiche e richiedono  quindi,  se  si  desidera  una  certa  nettezza  dell’  immagine,  oltre 
alla  forte  diaframmatura,  anche  uno  spostamento  del  vetro  spulito  dopo  ogni  messa 
in  fuoco. 

Rimedio:  Le  negative  confuse  non  possono  essere  corrette.  Le  misure  da 
prendersi  per  evitare  1’  inconveniente  s’  intendono  da  se. 

C)  C a u s a : L’obbiettivo  non  è aplana  ti  co  e viene  im- 
piegato con  apertura  troppo  grande. 

Gli  obbiettivi  semplici  cosiddetti  da  paesaggio,  le  lenti  semplici  (da  occhiali),  e 
talvolta  anche  una  delle  metà  degli  obbiettivi  doppi  da  smezzarsi,  non  danno  a tutta 
apertura,  nella  messa  in  fuoco,  un’  immagine  netta  neppure  nel  centro  (aberrazione 
sferica). 

Rimedio:  Per  raggiungere  una  sufficiente  nettezza  dell’ immagine  devesi  dia- 
frammare già  per  la  messa  in  fuoco,  e diminuire  poi  1’  apertura  fino  ad  ottenere  la 
maggior  nettezza  possibile  agli  orli  della  lastra. 

D)  Causa:  Movimento  dell’apparecchio  durante  la  posa, 
prodotto  nei  modi  seguenti: 

I.  Per  apparecchi  a treppiede. 

a)  L’  apparecchio  è stato  scosso  nell’  introdurre  ed  aprire  i telai  negativi,  e 
si  è proceduto  alla  posa  prima  che  cessassero  le  vibrazioni  del  medesimo. 

b)  L’apparecchio  è stato  scosso  nell’aprile  il  tappo  dell’obbietivo  o nel  fare 
scattare  l’otturatore,  se  questa  ultima  manipolazione  devesi  fare  senza  non  colla  pera 
caucciù  ma  col  premere  un  bottone  dell’  apparecchio  stesso. 

c)  Il  terreno  sul  quale  trovasi  1’  apparecchio  è cedevole  e durante  la  posa 
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uno  o 1’  altro  dei  piedi  del  treppiede  si  abbassò  lentamente.  Ciò  può  facilmente  suc- 
cedere nella  fotografia  in  montagna  se  si  colloca  il  treppiede  sulla  neve. 

d)  Colpi  di  vento  che  scuotono  l’apparecchio,  principalmente  se  questo  è 
leggero  e se  il  panno  nero  non  è legato  in  modo  da  non  poter  svolazzare. 

c)  Terreno  liscio,  come  pavimenti  di  pietra,  nel  quale  le  punte  del  treppiede 
non  fanno  presa  ; al  menomo  contatto  tutto  1’  apparecchio  si  sposta  o si  aprono  i 
piedi  del  treppiede. 

Rimedi:  In  parte  s’  intendono  da  se.  Per  evitare  che  1’  apparecchio  penetri 
coi  piedi  nel  terreno  molle  o nella  neve  durante  la  posa,  si  conficcano  le  punte  dei  me- 
desimi in  dischi  di  legno  che  si  possono  portare  seco  a tale  scopo,  e che  allargano 
la  base  dei  piedi. 

Per  evitare  che  i piedi  dell'  apparecchio  sdrucciolino  sopra  un  terreno  liscio  si 
pone  sotto  i medesimi  un’  asse  o un  tappeto  o qualche  altra  cosa  di  simile.  Si  può 
anche  fissare  alla  estremità  inferiore  dei  piedi  delle  viti  a occhiello  che  si  uniscono 
poi  fra  loro  con  dello  spago. 

Per  rendere  pili  stabili  apparecchi  leggeri,  si  attaccherà  un  forte  spago  alla  vite 
nella  testa  del  treppiede,  e si  appenderà  a questo  spago  un  conveniente  peso  che  può 
essere  un  grosso  sasso  ; contemporaneamente  si  possono  anche  unire  fra  loro  le  estre- 
mità inferiori  dei  piedi  con  dello  spago  come  si  disse  d’  innanzi. 

Per  evitare  che  il  vento  possa  far  svolazzare  il  panno  nero  si  legheranno  gli  an- 
goli del  medesimo  ai  piedi  del  treppiede  dopo  introdotto  il  telaio  negativo  nell’ appa- 
recchio. 

2.  Per  apparecchi  a mano. 

La  persona  che  tiene  l’apparecchio  si  è mossa  o l’otturatore  nello  scattare  scosse 
1’  apparecchio. 

Rimedio:  Per  apparecchi  che  si  appoggiano  al  petto,  attendere,  per  fare  la 
posa,  il  momento  nel  quale  si  sia  compiuto  un  respiro  o ritenere  per  un’  istante  il 
fiato  se  necessario.  Per  apparecchi  che  si  tengono  all’  altezza  dell'  occhio,  se  non  si 
ha  le  mani  ben  ferme  nel  prendere  la  mira  appoggiare  fortemente  l' apparecchio  alla 
faccia. 

Se  si  può  sorreggere  1’  apparecchio  in  qualche  modo  sarà  di  gran  vantaggio  ; a 
coloro  che  non  sono  capaci  di  tenere  fermo  1’  apparecchio  è consigliabile  di  portare 
seco  un  bastone  con  vite  alla  parte  superiore,  nella  quale  si  invita  l’ apparecchio. 
Questo,  cosi  sorretto  ed  inoltre  appoggiato  al  corpo,  potrà  essere  tenuto  fermo  con 
maggiore  facilità. 

L’otturatore  deve  avere  nello  scatto  un  movimento  dolce,  altrimenti  è da  riget- 
tarsi. In  generale,  per  apparecchi  a mano  è preferibile  di  potere  eseguire  lo  scatto 
premendo  un  bottone  dell’apparecchio,  piuttosto  che  dovere  usare  la  pera  di  caucciù 
col  tubo  ; in  quest’  ultimo  caso  è difficile  di  evitare  un  movimento  dell’  apparecchio 
nell’  atto  della  posa. 

III.  L’  IMMAGINE  È PARZIALMENTE  CONFUSA  NEL  SENSO  DELLA  PROFONDITÀ 
DELL’  OGGETTO. 

Causa:  Diaframma  troppo  grande  per  oggetti  molto 
profondi. 
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Rimedio:  Per  evitare  un  tale  difetto  ed  ottenere  sufficiente  nettezza  di  tutti 
i piani  dell’  oggetto  osservare  nella  messa  in  fuoco  le  regole  seguenti  : Si  mette  in 
fuoco,  a tutta  apertura,  1’  oggetto  più  lontano  che  si  desidera  avere  netto,  e si  in- 
troduce poi  il  diaframma  che  si  intende  impiegare.  Si  cerca  ora  sul  vetro  spulito 
quel  punto  più  vicino  dell’  oggetto  che  mostra  ancora  una  nettezza  incisa,  dopo  di 
che  si  leva  il  diaframma  e si  mette  in  fuoco  il  detto  punto  a tutta  apertura.  Fatto 
questo  si  diaframma  nuovamente  e si  fa  la  posa. 

IV.  L’immagine  perde  di  nettezza  dal  centro  verso  gli  orli. 

Causa:  Obbiettivo  con  campo  dell’immagine  curvo  o 
affetto  da  astigmatismo. 

Se  l’obbiettivo  è anastigmatico  ma  ha  un  campo  dell’immagine  non  piano,  spo- 
stando il  vetro  spulito  in  avanti  e all’indietro  si  potrà  successivamente  ottenere  nette 
tutte  le  parti  dell’immagine  dal  centro  fino  agli  orli. 

Rimedio:  Si  metterà  in  fuoco  un  punto  fra  il  centro  e gli  orli  e si  diafram- 
merà poi  fino  ad  ottenere  una  generale  sufficiente  nettezza. 

Se  l’obbiettivo  è astigmatico,  si  avrà  bensì  netto  il  centro  deH’immagine  ma  non 

o 1 o 

si  potrà  ottenere  nettezza  verso  gli  orli  anche  spostando  il  vetro  spulito.  Diafram- 
mando fortemente,  dopo  aver  messo  in  fuoco  il  centro,  si  diminuisce  il  difetto,  ma 
solo  entro  certi  limiti. 

V.  I CONTORNI  DEGLI  OGGETTI  DELL’IMMAGINE  SONO  MULTIPLI. 

Causa:  Spostamento  dell’apparecchio  durante  la  posa 
che  può  essere  prodotto  dalle  medesime  cause  che  rendono  confuse  le  immagini. 
Mentre  in  quest'ultimo  caso  il  movimento  dell’apparecchio  succede  in  modo  continuo, 
nel  primo  caso  esso  segue  in  due  o più  intervalli. 

Rimedio:  Si  evita  l’inconveniente  prendendo  tutte  le  misure  necessarie  per 
rendere  immobile  l’apparecchio  durante  la  posa. 

VI.  Le  parti  dell’immagine  corrispondenti  ad  oggetti  molto  chiari  in 

PROSSIMITÀ  DI  OGGETTI  OSCURI,  SONO  CONTORNATE  DA  UN’AUREOLA  SCURA  NELLA 
NEGATIVA  E CHIARA  NELLA  COPIA,  LA  QUALE  AUREOLA  CHIAMASI  “ ALONE.  ,, 

Causa:  Riflessione  dei  raggi  molto  luminosi  che  attra- 
versarono  lo  strato  sensibile  dal  dorso  della  lastra,  i 
quali  nel  riattraversare  lo  strato  in  senso  opposto  colpiscono  altri  punti  di  esso  strato. 

Rimedio:  Negative  che  mostrano  l’alone  non  possono  essere  salvate  che  col 
ritocco  nel  caso  che  l’alone  non  sia  forte. 

L’alone  si  manifesta  principalmente  nelle  vedute  di  interni,  se  una  finestra  viene 
a trovarsi  nel  campo  dell’immagine,  o nelle  vedute  di  paesaggi  se  alberi  oscuri  si 
staccano  dal  cielo  molto  chiaro. 

Per  evitare  l’alone  si  deve  fare  in  modo  che  quei  raggi  luminosi  che  colpiscono 
il  vetro  della  lastra  o vengano  assorbiti  o per  lo  meno  vengano  riflessi  in  colore 
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non  attinico  per  il  rispettivo  strato  sensibile.  Servono  allo  scopo  i cosidetti  paraioni 
costituiti  da  strati  di  colore  inattinico  che  si  applicano  o fra  strato  sensibile  e lastra 
(lastre  Antihalo,  lastre  Isolar,  ecc.)  o sul  dorso  della  lastra.  Nel  primo  modo  il  para- 
ione  non  può  essere  applicato  che  dalle  fabbriche  di  lastre  avanti  la  preparazione  di 
queste  ; il  secondo  modo  di  applicazione  è accessibile  a tutti. 

Il  miglior  paralone  è uno  strato  composto  di  : 

Essenza  di  garofano  ......  6 parti 

» di  trementina  .....  7 » 

Nero-fumo  .......  quant.  suffic. 

per  formare  una  pasta  da  potersi  facilmente  distribuire  con  un  pennello  sul  dorso 
della  lastra.  Avanti  lo  sviluppo  si  leva  con  un  pannolino. 

Più  comoda  e meno  sudicia  è la  miscela  seguente  : 

Sapone  di  Marsiglia . . . . . . . 1 5 gr. 

Alcool  assoluto  .......  200  cm! 

si  raschia  il  sapone  e si  mette  a digerire  alla  temperatura  ordinaria  nell’alcool  per 
circa  8 giorni.  In  questo  tempo  si  sarà  sciolto  tanto  sapone  quanto  occorre  per  for- 
mare uno  strato  di  sufficiente  resistenza  sul  vetro. 

Dopo  filtrata  la  soluzione  vi  si  aggiunge  : 

Eritrosina.  ........  3.,,  gr. 

Aurina . . . 3-s  gr- 

Si  applica  la  miscela  mediante  un  pennello  sul  dorso  della  lastra.  Essa  si  secca  in 
pochi  minuti.  Avanti  lo  sviluppo  si  leva  soffregando  con  un  cencio  o lavando  col- 
l’acqua. 

Comodi  sono  i paraioni  che  si  trovano  in  commercio  sotto  forma  di  vernici 
di  facile  applicazione.  Più  efficaci  dei  paraioni  sul  dorso  della  lastra,  sono  quelli  fra 
strato  sensibile  e vetro  ; è quindi  consigliabile  di  impiegare  tali  lastre,  che  si  trovano 
pronte  in  commercio,  in  tutti  i casi  ove  sono  da  temersi  le  aureole.  Tanto  per  pose  di  in- 
terni che  di  paesaggi  sarebbero  da  usarsi  sempre  ; ma  sono  anche  utili  per  ripro- 
duzioni e per  l’esecuzione  di  diapositive,  perchè  forniscono  immagini  più  nette,  evitando 
esse  ogni  traccia  di  alone  che  rende  nelle  negative  le  linee  del  disegno  più  grosse 
e nelle  diapositive  i contorni  degli  oggetti  meno  distinti. 

Gli  strati  sensibili  pellicolari  sopra  celluloide  non  vanno  del  tutto  esenti  dall’alone, 
mentre  che  ne  sono  affatto  privi  quelli  sopra  carta. 

VII.  Strie,  depressioni  irregolari,  bolle  d’aria,  macchie  opache  o irre- 
golari NELLO  STRATO  VISIBILI  SOVENTE  PER  RIFLESSIONE  AVANTI  LO  SVILUPPO. 

Causa:  Difetti  di  preparazione. 

Rimedio:  Se  sono  deboli,  il  ritocco. 

Vili.  Immagini  di  grana  grossa  visibile  anche  all’occhio  nudo. 

Causa:  Difetto  di  preparazione. 

Rimedio:  Nessuno. 
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IX.  Macchie  di  muffa. 


Causa:  Conservazione  delle  lastre  in  luoghi  umidi. 

Rimedio:  Per  macchie  deboli  il  ritocco. 

Per  evitare  l’inconveniente,  conservare  le  lastre  in  luoghi  asciutti.  Involgere  le 
scatole  in  tela  impermeabile.  In  casi  estremi  conservare  le  scatole  in  recipienti  di 
latta  a chiusura  ermetica  o con  coperchio  saldato. 

X.  Le  lastre  respingono  lo  sviluppatore. 

Causa:  L’opposto  del  precedente  oppure  difetto  di  pre- 
parazione. 

R i m e d i o : Ammollare  le  lastre,  avanti  lo  sviluppo,  per  alcun  tempo  nell’acqua; 
in  casi  estremi  nell’acqua  tiepida  (fino  a 40°  C.). 

Lasciare  agire  per  alcun  tempo  l’alcali  solo  e poi  aggiungere  la  sostanza  svilup- 
patrice. 

XI.  Sollevazione  dello  strato,  che  poi  si  stacca  dalla  lastra. 

Causa:  a)  Difettosa  preparazione,  però  al  giorno  d’oggi  assai  rara. 

b)  Fissatore  o l’acqua  di  lavaggio  troppo  caldi. 

c)  Fissatore  troppo  concentrato. 

d)  Trattamento  delle  lastre  con  acidi  diluiti. 

e)  Temperatura  troppo  alta  dello  sviluppatore. 

Rimedio:  S’intende  da  se;  nei  calori  dell’estate  usare  liquidi  freddi  ottenuti, 
se  necessario,  coll’aggiunta  di  ghiaccio. 

Lastre  che,  in  causa  di  una  difettosa  preparazione,  mostrano  il  difetto  in  discorso, 
sono  da  indurirsi  in  una  soluzione  concentrata  di  allume,  da  applicarsi  fra  lo  sviluppo 
e la  lavatura.  Meglio  ancora  è di  fissarla  nel  bagno  fissatore  all’allume  che  si  pre- 
para nel  modo  seguente  : 

Sol.  conc.  di  tiosolfato  di  sodio  ....  200  cm3 

Acqua  .........  400  » 

alla  quale  si  aggiunge  : 

Sol.  conc.  di  allume 
» » di  solfito  di  sodio 

Questo  bagno  si  conserva  circa  15  giorni. 

Se  il  difetto  in  discorso  non  è di  grande  entità,  e si  riduce  ad  un  sollevamento 
agli  orli,  basta  sovente  di  ungere  gli  orli  dello  strato  con  del  sego  o con  della  ver- 
nice negativa,  che  respingono  l’umidità,  avanti  lo  sviluppo. 

Bolle  e pieghe  dello  strato  possono  essere  eliminate  bagnando  le  lastre  finite 
nell’alcool.  Per  lo  più  nel  restringersi  e seccarsi  dello  strato  sollevato,  si  formano 
delle  piccole  pieghe  che  si  marcano  quali  linee  oscure.  Per  evitare  macchie  cercare  che, 
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600  cm1 
1 00-200  » 


avanti  ii  trattamento  coll’alcool,  siano  almeno  superficialmente  eliminati  i sali,  come 
p.  es.  il  tiosolfato  sodico,  che  si  trovano  nello  strato. 

XII.  Punti  trasparenti  distribuiti  sopra  tutta  la  superficie  della  ne- 
gativa. 

Causa:  Difetto  di  preparazione,  però  al  giorno  d’oggi  raro  ; pol- 
vere caduta  sulle  lastre  avanti  o durante  la  posa. 

Rimedio:  Il  ritocco. 

Per  evitarlo,  spolverare  le  lastre  con  un  morbido  pennello  o con  un  pezzo  di 
velluto  avanti  di  metterle  nei  telai  negativi.  Tenere  pulito  l’apparecchio  da  ogni  traccia 
di  polvere  che,  nell’introdurre  i telai  negativi,  nel  muovere  l’otturatore,  ecc.  si  solleva 
e va  a posarsi  sulle  lastre. 

( continua ) 

g.  pi zzi g/jelli. 


Riviste/  dei  Giornali  fotografici 


Bagno  intonatre  per  rossi  sanguigni  soo- 
pra  carta  alla  celloidina,  di  H.  Kessler  *). 

— Uno  dei  migliori  bagni  intonatori  allo  scopo 


è il  seguente  : 

Acqua 2000  end 

Creta  raschiata  ....  25  gr. 

si  scuote  la  miscela  e si  lascia  posare  due  ore; 
avanti  l’uso  si  aggiungono  alla  soluzione  chiara 

Sol.  cloruro  d’oro  i°/0  . . io  cm3 


Questo  bagno  agisce  lentamente  e dopo  2-3 
minuti  dà  un  bel  bruno-rosso.  Come  colla  mag- 
gior parte  dei  bagni  d’oro,  anche  con  questo 
il  tono  diviene,  dopo  la  fissatura,  più  caldo. 

Rendere  traslucida  la  carta  negativa  1). 

Si  applica  al  dorso  della  medesima  una  solu- 
zione di  : 

Balsamo  del  Canada  1 parte 
Essenza  di  trementina  5 parti 

e si  lascia  seccare. 

La  pinatipia,  un  nuovo  procedimento  per 
ottenere  copie  colorate  di  E.  Konig  '-).  Questo 

')  Phot.  Correspondenz  1905  p.  37. 

')  Photography  1905  p.  247. 


procedimento  si  fonda,  come  quelli  di  Lumiè- 
re, Selle,  Sanger-Shepherd,  sulla 
sensibilità  alla  luce  dei  cromati  in  presenza  di 
sostanze  organiche  ; differisce  però  sensibil- 
mente dai  procedimenti  d’innanzi  indicati. 

Nel  procedimento  Lumière  si  espone  uno 
strato  di  gelatina  bicromatata  sotto  una  negativa, 
si  elimina  poi  la  gelatina  rimasta  solubile  coll’ac- 
qua calda  e si  tinge  quella  divenuta  insolubile 
alla  luce  con  colori  d’anilina. 

Nel  procedimento  Selle  si  opera  da  prin- 
cipio nell’istesso  modo;  però  non  si  elimina  la 
gelatina  rimasta  solubile,  masi  estrae  solamente 
il  bicromato,  non  decomposto,  lavando  coll’ac- 
qua fredda.  Si  tinge  poi  l’immagine  con  colori 
d’anilina  i quali  hanno  la  proprietà  di  non  co 
lorire  che  la  gelatina  divenuta  insolubile. 

Nel  procedimento  Sanger-Shepherd 
si  opera  come  in  quello  di  Lumière,  sola- 
mente che  l’immagine  colorata  non  viene  im- 
piegata per  se  stessa,  ma  invece  quale  matrice 
per  tirarne  delle  altre  copie.  Bagnando  della 
carta  gelatinata  e mettendola  poi  a contatto  colla 
prova  colorata,  il  colore  di  questa  si  trasmette 
alla  carta;  le  copie  che  in  questo  modo  si  ot- 
tengono sono  però  uniformi  e sfumate,  proba- 
bilmente perchè  la  gelatina  insolubile  non  cede 
abbastanza  facilmente  il  suo  colore  alla  carta. 


La  p i n a t i p i a è in  certo  modo  un  rove- 
sciamento del  procedimento  di  Sanger-She- 
p h e r : anche  essa  si  fonda  sul  principio  del- 
l’ettografo. 

Si  copia  sopra  una  carta  ricoperta  di  gelatina 
bicromatata  da  una  diapositiva.  Si  lava 
poi  nell’acqua  fredda  e si  immerge  la  prova  in 
una  soluzione  acquosa  di  un  colore  per 
p i n a t i p i a,  che  non  tinge  che  le  parti  dello 
strato  di  gelatina  rimasta  più  o meno  protetta 
dall’azione  luminosa.  Si  leva  la  prova  dopo  15 
minuti  dal  bagno  colorante,  e si  sciacqua  per  eli- 
minare il  colore  superfluo.  Essa  deve  ora  pre- 
sentare una  diapositiva  vigorosa  e ricca  di  det- 
tagli. 

Per  trasportare  l’immagine  sopra  carta,  si  ta 
ammollire  nell’acqua  un  pezzo  di  carta  per 
p i n a t i p i a e si  fa  poi  aderire  con  debole 
pressione  alla  lastra  ; dopo  io  o 15  minuti  l’im- 
magine è passata  dalla  matrice  alla  carta;  si 
leva  questa  e vi  si  trova  tutta  l’immagine  netta 
e colle  mezze  tinte  più  delicate.  Dalla  matrice 
si  possono  tirare  un  numero  di  copie  qualunque, 
basta  di  lasciarla  soggiornare  ogni  volta,  per  5 
minuti  all’incirca,  nel  bagno  colorante.  Dopo 
l’uso,  le  matrici  possono  essere  conservate  in 
istato  secco  per  un  tempo  indefinito. 

Sopra  la  medesima  carta  si  possono  tirare 
copie  da  diverse  matrici  ed  in  diversi  colori,  il 
che  rende  possibile  l’esecuzione  di  tricromie. 

Impiego  del  persolfato  d’ammonio  nello 
sviluppo,  di  C.  Winthrope  Somerville  l).  Il 

persolfato  d’ammonio  come  ritardatore  offre,  in 
confronto  del  bromuro  di  potassio,  certi  van- 
taggi. Esso  ritarda  lo  sviluppo  senza  rendere  la 
negativa  troppo  dura.  Si  impiega  la  sostanza  in 
discorso  in  soluzione  al  io °/0,  per  se  sola  o 
mista  ad  una  soluzione  al  io °/0  di  bromuro  di 
potassio,  nel  rapporto  di  15  goccie  di  persol- 
fato per  io  goccie  di  bromuro  di  potassio.  Ado- 
perando il  persolfato  solo,  se  ne  deve  prendere 
circa  il  doppio  della  quantità  usuale  di  bro- 
muro di  potassio. 

Rendere  trasparenti  negative  sopra  carta2). 


Essenza  di  trementina  . . 30  cm3 

Colofonio io  gr. 

Resina  Elemi  messicana  o 

indiana io  » 


Si  polverizzano  per  bene  le  2 resine,  vi  si  ag- 
giunge l’essenza  di  trementina  e si  fonde  poi 

1)  Phot.  Mittheilungen  1905  p.  65. 

2)  Phot.  Mittheilungen  1905  p.  106. 


a moderato  calore,  rimestando  con  una  spatula 
di  legno.  Dopo  la  fusione  si  lascia  raffreddare 
e si  aggiungono,  se  necessario  : 

Essenza  di  trementina  . 20-30  cm3 

Alcune  goccie  di  olio  di  ricino  rendono  lo  strato 
più  flessibile  dopo  secco. 

Con  questa  vernice  si  spalma  il  dorso  della 
negativa  mediante  un  pennello,  e ciò  tanto 
quanto  la  carta  ne  assorbe.  Alla  fine  si  elimina 
il  superfluo  con  un  pannolino. 

La  N.  P.  G.  raccomanda  per  la  sua  carta 
negativa  la  vernice  seguente  : 

Balsamo  del  Canada  ...  1 gr. 

Essenza  di  trementina  . . 5 cm3 

Sull’azione  del  cloruro  stannoso  sulle  la- 
stre e carte  al  bromuro  d’argento  di  R. 
Namias  1). 

Dagli  esperimenti  fatti  dall’autore  resulta  che 
il  cloruro  stannoso  ha,  sopra  il  bromuro  d’ar- 
gento, un’azione  simile  a quella  della  luce.  Se 
sopra  una  lastra  sensibile  si  fa  agire,  per  un 
tempo  piccolissimo,  una  soluzione  concentrata, 
e,  per  un  tempo  più  lungo,  una  soluzione  di- 
luita della  sostanza  in  discorso,  si  ottiene  una 
immagine  latente  che  si  sviluppa  con  molta 
intensità.  Viceversa,  se  si  prolunga  per  un  tempo 
molto  lungo  l’azione  del  sale  stannoso,  si  avrà 
un  effetto  analogo  a quello  prodotto  dalla  so- 
vraesposizione ; la  lastra  si  vela  e non  si  ottiene 
nessuna  intensità. 

Una  lastra  o carta  al  bromuro  d’argento  im- 
mersa in  una  soluzione  al  3 °/0  di  cloruro  stan- 
noso, poscia  seccata,  dà  un’impressione  diretta 
se  esposta  per  un  tempo  sufficiente  alla  luce  ; 
questa  immagine  resiste  al  tiosolfato  sodio.  L’an- 
nerimento alla  luce  è rapidissimo.  Si  possono 
così  utilizzare  delle  lastre  e delle  carte,  scartate 
per  velo,  per  ottenere  delle  immagini  a impres- 
sioni diretta. 

Un’altra  applicazione  dell’azione  del  cloruro 
stannoso  sta,  secondo  l’autore,  nella  riprodu- 
zione di  disegni,  scritti,  ecc.  per  semplice  con- 
tatto. Se  si  scrive  o si  disegna  sopra  una  carta 
con  un  inchiostro  al  quale  si  sia  aggiunta  una 
piccola  quantità  di  cloruro  stannoso,  eppoi  si 
comprime  il  foglio  per  vario  tempo  sopra  una 
lastra  o carta  alla  gelatina-bromuro,  si  ottiene 
poi  nello  sviluppo  un’immagine  intensa  dello 
scritto  o disegno,  e ciò  senza  bisogno  d’appa- 
recchi. 

Se  la  quantità  di  cloruro  stannoso  è relati- 

i)  Il  progresso  Fotografico  1905  p.  66. 


192 


vamente  grande,  si  possono  fare  più  riprodu- 
zioni di  uno  stesso  disegno. 

La  fototegia  di  E.  Coustet 1) 

Per  fototegia  si  intende  un  procedimento, 
mediante  il  quale  si  trasforma  per  spogliamento 
delle  parti  impressionate  una  negativa  in  una 
positiva  o una  positiva  in  una  negativa.  L’im- 
magine finale  è costituita  da  spessori  variabili 
della  gelatina,  come  una  prova  al  carbone,  in 
modo  che  una  semplice  imbibizione  in  un  co- 
lorante scelto  convenientemente  fornisce  un’im- 
magine della  tinta  desiderata,  direttamente  e 
senza  un  nuovo  intervento  della  luce. 

Per  lo  spogliamento  delle  parti  impressionate 
può  servire  una  soluzione  concentrata  di  per- 
solfato  d’ammonio,  proposta  da  R . L . L i e - 
segang,  la  quale  rammollisce  le  parti  im- 
pressionate in  modo,  che  basta  dell’acqua  tiepida 
od  anche  il  semplice  calore  della  mano  per  al- 
lontanarle dalla  lastra. 

Meglio  sembra  prestarsi  allo  scopo  l’acqua 
ossigenata  proposta  dall’  Andresen  che  agi- 
sce con  molta  energia  e non  richiede,  per  lo 
spogliamento,  l’ulteriore  trattamento  della  lastra 
coll’acqua  tiepida.  Unico  inconveniente  dell’ac- 
qua ossigenata  è la  sua  poca  stabilità  ; dopo 
poco  tempo,  anche  conservata  in  bottiglie  erme- 
ticamente chiuse,  essa  perde  la  maggior  parte 
delle  sue  proprietà,  e in  primo  luogo  quella 
della  quale  si  avrebbe  bisogno  per  lo  scopo  di 
cui  si  tratta. 

L’autore  consiglia  quindi  di  preparare  l’acqua 
ossigenata  da  se  per  averla  sempre  fresca  quando 
occorre.  Serve  per  la  preparazione  la  forinola 


seguente  : 

Acqua ioo  cm:ì 

Acido  cloridrico io  » 

Biossido  di  bario  in  polvere  4 gr. 


Si  versa  nella  bottiglia  contenente  l’acqua 
prima  l’acido  cloridrico  e poi  in  piccole  partite 
il  biossido  bene  rimestando  ed  avendo  ogni 
cura  che  la  soluzione  non  si  riscaldi.  Allo  scopo 
si  terrà  la  bottiglia  immersa  nell’acqua  fredda. 

Quest’acqua  ossigenata  é molto  impura,  con- 
tenendo essa  dell’acido  libero  e del  cloruro  di 
bario  ; ciò  nonostante  essa  agisce  regolarmente 
e con  molta  energia.  Lo  spogliamento  nei  primi 
giorni  dopo  la  preparazione  si  effettuerà  entro 
2-3  minuti  ; dopo  una  settimana  si  osserva  già 
un  rallentamento;  dopo  15  giorni  il  rallentamento 
è già  notevole  e lo  spogliamento  sarà  già  meno 
regolare. 

*)  Photo-Gazette  1905  p.  109, 


Modo  operatorio.  Sono  da  escludersi 
tutti  gli  sviluppatoli  i quali,  come  per  il  pirogal- 
lolo,  tannano  lo  strato  della  lastra  ; il  migliore 
sviluppatore  esente  da  questo  difetto  è quello 
all’ossalato  ferroso.  Lo  sviluppo  dev’essere  con- 
dotto a fondo  fino  a che  i neri  profondi  della 
negativa  appariscano  distintamente  dalla  parte 
del  vetro.  Dopo  lo  sviluppo,  si  lava  sommaria- 
mente e si  può  ora  portare  la  negativa  alla  luce 
per  fare  le  susseguenti  operazioni  con  più  como- 
dità. Non  potendolo  fare  subito,  si  lava  bene  la 
prova  e senza  fissarla  si  mette  a seccare. 

Per  spogliare  la  prova  dalle  parti  impressio- 
nate, si  mette  dell’acqua  ossigenata  in  una  ba- 
cinella di  vetro  o di  porcellana  e vi  si  immerge 
rapidamente  la  prova.  Si  muove  la  bacinella  e 
allorché  si  osserva  che  particelle  della  gelatina 
cominciano  a staccarsi,  si  riversa  rapidamente 
l’acqua  ossigenata  nella  sua  bottiglia  e si  sosti- 
tuisce con  acqua  pura.  Senza  questa  precauzione, 
si  rischierebbe  uno  stacco  di  tutto  lo  strato  della 
lastra. 

Agitando  la  bacinella,  lo  spoglio  si  effettua 
molto  facimente  ; se  qualche  parte  avesse  da 
rimanere  attaccata,  si  stacca  soffregando  dolce- 
mente colla  punta  del  dito. 

Da  una  negativa  si  otterrà  in  questo  modo 
una  positiva,  da  una  positiva  una  negativa,  ove 
le  ombre  sono  rappresentate  da  diversi  spes- 
sori di  gelatina  al  bromuro  d’argento  rimasti 
intatti. 

Volendo,  si  può  ora  annerire  la  parte  intatta 
con  qualche  sviluppatore,  oppure  tingerla  con 
qualche  colorante.  Desiderando  un’  immagine 
molto  trasparente  si  potrà,  prima  della  colo- 
razione, eliminare  dallo  strato,  mediante  fissa- 
tura,  il  bromuro  d’argento.  Questa  operazione 
è però,  nella  maggior  parte  dei  casi,  del  tutto 
superflua  poiché  la  lieve  tinta  che  il  bromuro  ac- 
quista alla  luce  non  danneggia  affatto  l’immagi- 
ne. Si  risparmia  in  questo  modo  la  fissatura  ed 
i lunghi  lavaggi  che  ne  sono  la  conseguenza. 

L’esecuzione  di  controtipi  sarebbe  con  questo 
metodo  alquanto  semplice.  Basterebbe  fare  dalla 
negativa  una  copia  sopra  una  lastra  sensibile, 
dopo  lo  sviluppo  trattarla  coll'acqua  ossigenata 
e,  finito  lo  spogliamento,  lavarla  sommaria- 
mente. 

Il  controtipo  ottenuto  può  essere  adoperato, 
come  risulta  dopo  le  operazioni  accennate,  cioè 
composto  solo  di  bromuro  d’argento,  oppure 
può  esser  tinto  con  qualche  colorante  ed  infine 
può  essere  ridotto  al  colore  nero  mediante  lo 
sviluppo. 
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[9  FOTOGRAFIA  DI  RIPRODUZIONE 

( continuazione , vedi  disp.  2) 

L’ILLUMINAZIONE  DEL  L’  ORIGINALE 

L’  illuminazione  dell’originale  dev’essere  uniformemente  distribuita  sopra  tutta  la 
superficie,  ed  inoltre  i raggi  luminosi  devono  colpire  la  medesima  in  direzioni  deter- 
minate, per  evitare  riflessi  nocivi,  dovuti  alla  lucidezza  della  carta,  delle  linee  del  di- 
segno, dei  colori  ad  olio,  ecc. 

Sia,  per  esempio,  ')  nella  fig.  io,  a b un  originale  che  lustra,  come  un  disegno 
coperto  da  una  lastra  di  cristallo  o un  dipinto  ad  olio,  e 0 1’  obbiettivo  ; tirando  le 

rette  0 a e 0 b in  modo  che  gli 
angoli  a siano  uguali  a quelli  [3, 
ogni  raggio  luminoso  che  colpi- 
sce l’originale  sotto  un  angolo 
maggiore  di  j3  verrà  riflesso  nel- 
l’obbiettivo  originando  sulla  la- 
stra una  macchia  velata. 

Si  deve  quindi  regolare  l’il- 
luminazione in  modo  che  i raggi 
luminosi  non  possano  colpire 
l’originale  sotto  angolo  maggio- 
re di  (3.  È evidente  che  1’  illu- 
minazione dovrà  essere  tanto  più 
obliqua,  quanto  più  grande  sarà 
l’angolo  y,  vale  a dire  quanto 
più  grande  sarà  l’originale  a confronto  della  distanza  focale  dell'obbiettivo.  Nell’esempio 
fig.  io,  1’  incidenza  luminosa  dovrà  limitarsi,  da  ambedue  i lati,  allo  spazio  di  L ; se 


Fig.  11. 


l’angolo  dell’immagine  (7)  fosse  maggiore  si  dovrebbe  limitare  di  più  lo  spazio  Z, 
rendendo  così  1 'illuminazione  più  obliqua  ancora. 

!)  A.  Hiibl,  Die  phot.  Reproduction  sverfahren,  pag.  33. 
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Per  scopi  di  riproduzione  si  presta,  meglio  di  tutto,  una  galleria  vetrata  (fig.  11) 
nella  quale  la  luce  possa  accedere  da  ambedue  le  parti  e dal  disopra,  mentre  che 
l’apparecchio  troverà  posto  in  un  annesso  a pareti  opache  (1). 

Mediante  schermi  opachi  o tende  nere  si  può  a volontà  ridurre  1’  incidenza  lu- 
minosa alla  misura  richiesta. 

Questo  modo  d’  illuminazione  in  una  galleria  da  ritratti  con  vetrate  da  una 
parte  sola  è quasi  impossibile  ad  ottenersi.  Se  anche  s’  impiegano  degli  specchi  in- 
clinati posti  sotto  all’  originale  e degli  schermi  riflettenti  dalla  parte  opposta  alla 
vetrata  non  si  potrà  mai  raggiungere  un’  illuminazione  del  tutto  uniforme  poiché  i 
riflettori  non  possono  inviare  all'oggetto  che  una  parte  affievolita  della  luce  che  ri- 
cevono dall’alto  e da  una  parte. 

Si  deve  in  tali  casi  cercar  d’  indebolire  e diffondere  la  luce  proveniente  dall’alto, 
mediante  uno  schermo  di  garza,  che  si  colloca  orizzontalmente  al  disopra  dell’  origi- 
nale e che,  mediante  un  semplice  congegno,  può  essere  alzato  od  abbassato. 

Lavorando  all’  aperto,  bisognerà  sempre  intercettare  con  schermi  la  luce  che  ar- 
riva di  fronte. 

Le  regole  enunciate  servono  in  generale  per  tutti  gli  originali  ; però,  secondo  la 
natura  dei  medesimi,  la  luce  proveniente  da  ambedue  le  parti  può  essere  o no  di 
uguale  intensità.  Disegni  lineari  sopra  carta,  incisioni  in  legno  od  in  rame  richie- 
dono un’  intensità  di  luce  uniforme  da  tutte  le  parti,  per  rendere  invisibile  la  grana 
della  carta,  mentre  che  per  disegni  ad  acquerello  è da  preferirsi  una  prevalenza  d’ in- 
tensità luminosa  dall’alto  e da  sinistra,  poiché  è con  questa  illustrazione  che  l’artista 
lavora,  accordando  i toni  del  disegno  con  le  ombre  che  getta  la  grana  della  carta; 
illuminato  in  altro  modo,  il  disegno  appare  più  ruvido  e disunito. 

Si  ottiene  questa  illuminazione,  attenuando  la  luce  proveniente  dalla  parte  destra 
con  schermi  di  carta  velina,  però  non  troppo,  per  evitare  che  la  grana  della  carta 
possa  gettare  delle  ombre. 

I dipinti  a olio  richiedono  ugualmente  un’illuminazione  dall’alto  ed  ordinaria- 
mente una  proveniente  da  sinistra,  poiché  è con  questa  illuminazione  che  il  pit- 
tore eseguisce  per  lo  più  i suoi  quadri,  dando  il  colore  in  modo  che,  nonostante 
la  ruvidezza  della  tela,  la  superficie  appare  liscia.  Illuminato  il  quadro  dalla  parte  op- 
posta, la  struttura  del  supporto  si  manifesta  subito  in  modo  spiacevole. 

La  luce  deve  essere  anche  scelta  tale  da  far  rilevare  nella  riproduzione  la  tecnica 
d’ esecuzione  seguita  dall’  autore  ; pennellate  pastose  devono  fare  un  effetto  corporeo 
anche  nella  copia. 

Per  evitare  il  lustro  di  dipinti  incorniciati  o messi  sotto  vetro,  devesi,  come  già 
si  disse  in  altro  luogo,  regolare  l’andamento  dei  raggi  luminosi  incidenti,  in  maniera 
che  i raggi  riflessi  dalle  superfici  lucide  non  possano  colpire  l’ obbiettivo,  il  che  non 
si  ottiene  che  con  1’  illuminazione  obliqua. 

Infine  le  parti,  talvolta  molto  oscure,  dei  dipinti,  che  ne  rendono  sì  difficile  la 
riproduzione,  esigono  una  luce  molto  intensa,  principalmente  allorché  si  ricorre,  per 
l’esecuzione  delle  negative,  al  collodione  umido  od  al  collodione  emulsionato,  i quali, 
quantunque  i più  adatti  allo  scopo,  sono  di  una  scarsa  sensibilità. 

A tutte  le  condizioni  accennate  corrisponde,  per  i dipinti  a olio,  meglio  di  tutto 
la  luce  solare  diretta,  allorché  colpisce  il  dipinto  in  direzione  obliqua.  Si  collocherà 
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quindi  il  dipinto  all’aperto,  in  posizione  conveniente  rispetto  ai  raggi  solari,  impe- 
dendo con  schermi  oscuri  od  in  altro  modo,  che  la  luce  diffusa  lo  colpisca  di 
fronte,  poiché  questa,  se  anche  molto  più  debole  della  luce  solare,  presenta  però  dei 
riflessi  dannosi. 

Per  rendersi  indipendenti  dalla  posizione  del  sole,  allorché  si  debbono  ese- 
guire molte  riproduzioni  di  dipinti,  si  potrà  molto  bene  servirsi  di  una  piattaforma 


girevole,  che  porta  tanto  l’apparecchio  che  il  cavalletto  per  il  dipinto,  e della  quale 
le  figure  12  e 13  ')  ne  mostrano  un  esempio.  Sopra  un  fondamento  circolare  in  mu- 
ratura (M),  che  porta  due  binari  (d  d’),  posa  una  piattaforma  rettangolare,  girevole 


d d d.  d. 


Fig.  13. 


attorno  ad  un  perno  z,  e delle  dimensioni  di  9 m.  di  lunghezza  per  3 m.  di  lar- 
ghezza. Questa  piattaforma  è composta  di  due  parti,  indipendenti  1’  una  dall’  altra, 


')  J.  M.  Eder,  Iahrbuch  f li  r Photographie,  1893,  pag.  231. 
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cioè  della  parte  interna  A,  che  scorre  sul  binario  interno  d,  e della  esterna  B B,  la 
quale,  in  forma  di  una  forca,  circonda  da  tre  lati  la  prima,  e che  scorre  sul  binario 
esterno  d’  : fra  ambedue  le  parti  uno  spazio  libero  di  15  centimetri  di  larghezza, 
impedisce  che  le  scosse  che  subisce  la  parte  esterna  B,  durante  le  operazioni,  non  si 
propaghino  alla  parte  interna  A.  Ad  un  capo  di  questa  trovasi  il  cavalletto  fisso  T, 
protetto  da  un  paravento  W,  che  posa  sulla  parte  esterna  B.  La  camera,  collocata 
parimenti  sulla  piattaforma  A,  scorre  sopra  un  binario  particolare,  ed  è protetta 
contro  il  sole  o contro  1’  intemperie,  da  una  capanna  //,  che  si  muove,  con  le  sue 
ruote  K,  sopra  il  binario  della  piattaforma  esterna  B. 

Il  cavalletto,  in  legno  T,  di  robusta  costruzione,  può  esser  girato,  per  un  pic- 
colo tratto,  attorno  un  perno  a,  fissato  nel  mezzo  della  sua  larghezza,  e può  essere 
posto  in  posizione  rigorosamente  verticale,  mediante  le  viti  di  livello  b ; il  telaio, 
nel  quale  si  introduce  il  dipinto,  può  essere  alzato  od  abbassato,  girando  la  manovella  c. 

Per  tenere  lontana  la  luce  diffusa  di  fronte,  la  capanna  H,  che  può  essere  av- 
vicinata quanto  occorre  al  quadro,  fa  le  veci  degli  schermi  o delle  tende  oscure  che 
altrimenti  sarebbero  necessarie.  La  sua  distanza  dal  dipinto  dev’esser  tale  da  esclu- 
dere tutta  la  luce  diffusa  che  potesse  colpire  1’  orlo  superiore  ni  del  dipinto  sotto  un 
angolo  maggiore  di  quello  a,  che  rappresenta  1'  angolo  limite  sotto  al  quale  un  raggio 
incidente  in  ni  possa  ancora  essere  riflesso  nell’  obbiettivo  0. 

Per  procedere  alla  posa,  si  colloca  il  dipinto  in  posizione  verticale  sul  cavalletto 
e si  sceglie  un  obbiettivo  tale  che,  per  la  scala  di  riduzione  richiesta,  permetta  di  av- 
vicinare la  camera  più  che  sia  possibile,  e si  avanza  la  capanna  a tal  punto  da  esclu- 
dere le  radiazioni  dannose  provenienti  dal  cielo.  Fatto  questo,  si  mette  in  fuoco 
e si  gira  la  piattaforma  in  modo  che  i raggi  solari  colpiscano  1’  originale  nella  do- 
vuta obliquità. 

Per  evitare  ogni  scossa,  1’  operatore,  durante  la  posa,  deve  trattenersi  sulla  piat- 
taforma esterna  B. 

La  luce  del  giorno,  sebbene  la  migliore  per  scopi  di  riproduzione,  non  è sempre 
a disposizione  con  la  necessaria  intensità,  cosicché  nei  primari  stabilimenti  speciali 
per  questo  ramo  della  fotografia  si  impiega  molto  la  luce  elettrica,  la  quale  per- 
mette di  lavorare  in  qualunque  stagione  ed  in  qualunque  ora  del  giorno,  non  esige 
locali  speciali,  come  le  gallerie  vetrate  da  posa,  è di  un  potere  illuminante  pratica- 
mente  costante,  cosicché  gli  insuccessi  dovuti  ad  un  tempo  di  posa  erronea  sono  da 
contarsi  fra  le  eccezioni. 

La  luce  elettrica  si  presta  principalmente  per  1’  illuminazione  di  originali  richie- 
denti un’  incidenza  bilaterale  della  luce  ; per  originali,  come  dipinti  a olio,  ove  solo 
una  forte  illuminazione  unilaterale  dà  dei  buoni  effetti,  il  consumo  di  corrente  neces- 
sario per  ottenerla  sarebbe  sproporzionatamente  grande,  e quindi  molto  dispendioso. 
Per  dipinti  ad  olio  non  s’  impiegherà  quindi  la  luce  elettrica  che  per  quadri  di  piccole 
dimensioni  e nel  caso  eccezionale  che  le  condizioni  metereologiche  escludano  1’  im- 
piego della  luce  del  giorno. 

È naturale  che  per  questi  lavori  non  possono  esser  prese  in  considerazione 
che  le  lampade  ad  arco  ; la  loro  forza  e la  loro  distanza  dall’  originale  dovrebbero 
essere  tali  da  illuminarlo  uniformemente  con  un’  intensità  pari  a quella  di  una  buona 
luce  naturale,  corrispondente  a circa  6000  candele. 
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Le  circostanze  che  regolano  la  distribuzione  della  luce  delle  lampade  ad  arco, 
impiegate  a scopo  di  riproduzione,  furono  studiate  in  modo  esauriente  da  A.  Hiibl  ') 
Se  in  figura  14  immaginiamo  rappresentata  una  lampada  ad  arco  col  carbone  posi- 
tivo sopra  e quello  negativo  sotto, 
quasi  tutti  i raggi  luminosi  partenti 
dal  cratere  del  primo  saranno  di- 
retti all’  ingiù  e avranno  intensità 


maggiore  quelli  che  fanno  con  1’  o- 
rizzontale  un  angolo  fra  i 250  o 
45°,  come  lo  dimostra  la  curva  trat- 
teggiata a a a che  si  ottiene  por- 
tando sulla  direzione  dei  raggi  le 
loro  rispettive  intensità  in  candele, 
espresse  in  quantità  lineari.  Dipen- 
dendo ora  l’intensità  d’illuminazio- 
ne in  ogni  punto,  dall’  intensità 
della  luce  che  lo  colpisce  e dalla 
sua  distanza  dalla  sorgente  di  luce, 
si  può  facilmente  calcolare  la  po- 
sizione dei  punti  illuminati  con  la 
medesima  intensità , per  esempio 
con  1000  candele,  ed  ottenere, 
unendo  i medesimi  con  un  tratto 
continuo,  la  curva  b b b.  L’originale  da  riprodursi,  affinchè  venga  illuminato  il  più 
uniformemente  possibile,  dovrà  avere  la  posizione  c c ed  esser  lontano  dalla  lampada 
per  lo  meno  il  doppio  della  lunghezza  del  suo  lato  maggiore. 

Si  potrà  così,  con  una  lampada  di  8 ampère  la  cui  intensità  massima  è di  1600 
candele,  illuminare  abbastanza  uniformemente  una  superficie  : 

di  15  cm.  di  lato  e distante  30  cm.  con  circa  14.000  candele 

» 50  » » 100  » 1.600  » 

» 100  » » 200  » 400  » 

con  differenze  di  luminosità  di  circa  io  per  cento.  ) 


Fig.  14. 


*)  A.  Hiibl:  Die  Reprodutionsphotographie  in  Militar  Geographischem  Institute,  pag.  127. 

2)  L’  intensità  d’  illuminazione  di  un  punto  b (fig.  17)  di  una  superficie  b a b illuminata  da  una  sorgente  di  luce  Z,,  è in- 
versamente proporzionale  al  quadrato  della  distanza  di  esso  punto  dalla  sorgente  o direttamente  proporzionale  al  coseno  del- 
l’angolo d’  incidenza^  Chiamando  / l’intensità  d’illuminazione  nel  punto  a colpito  perpendicolarmente  dai  raggi  luminosi  e 
/’  quella  di  un  punto  b colpito  obliquamente  sarà  : 

a IJ1 


I' 


1 cos  a 


b L? 


e per  a L = b L cos  a 


I'  — I cos:i  a 

Riguardando  ora  come  uniformemente  illuminata  una  superficie  ove  la  differenza 
di  luminosità  fra  i diversi  jiunti  non  eccede  il  io  °/0,  si  avrà  : 

I'  — 0.9  I 
c°s3  a — 0.9 

qundii  : a r=  140 

Per  un’  intensità  luminosa  della  lampada  di  1600  candele  a 1 m.  di  distanza  dalla  medesima,  sarà  il  diametro  della  su- 
perficie illuminata  b a b (fig.  18). 
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L’  intensità  e 1’  uniformità  d'illuminazione  possono  essere  aumentate  sotto  due 
rapporti.  Spostando  il  carbone  negativo  un  po’  avanti  rispetto  al  positivo,  il  cratere 


di  quest  ultimo  si  forma  pure  un  po  m 
due  volte  maggiore  verso  1’  originale,  che 


i 


Fxg,  15. 

poste  per  lo  meno  a 5°  centimetri  dal  piano 


avanti  e manda  una  quantità  di  luce  circa 
nel  caso  che  i due  carboni  si  trovassero 
in  una  retta.  Inclinando  tutta  la 
lampada  in  un  piano  parallelo  al- 
1’  originale  per  circa  45",  affinchè 
la  zona  di  massima  intensità,  in 
vece  di  essere  orizzontale  sia  in 
clinata  nel  senso  della  diagonale 
del  medesimo  e ne  comprenda 
quindi  una  superficie  maggiore. 

L’  impiego  di  riflettori  spec- 
chianti non  è consigliabile,  se  non 
nel  caso  che  questi  siano  abbastanza 
perfetti  da  dare  un’  illuminazione 
praticamente  uniforme,  e che  la 
costruzione  della  lampada  sia  tale 
da  conservare  invariata  la  posizio- 
ne del  punto  luminoso.  Altrimenti 
è meglio  ricorrere  ai  riflettori  di 
latta  coloriti  in  bianco,  in  forma 
di  mezzi  cilindri,  i quali  hanno 
anche  il  compito  di  proteggere 
1’  obbiettivo  contro  le  radiazioni 
della  lampada. 

Si  capisce  di  leggieri  che,  per 
avere  un'  illuminazione  uniforme 
bilaterale,  si  dovranno  impiegare 
almeno  due  lampade,  una  per  par- 
te, e,  per  originali  un  po’  grandi, 
quattro  lampade,  poste  dirimpetto 
ai  quattro  angoli  dei  medesimi.  Co- 
sì, per  esempio, sino  a 50  centime- 
tri di  lato  basteranno  due  lam- 
pade di  20  ampère  ciascheduna, 
’ originale  ; per  100  centimetri  di 
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lato  occorreranno  4 lampade  della  medesima  intensità  a un  metro  di  distanza  da 
esso  piano.  Per  originali  di  dimensioni  maggiori  la  distanza  delle  lampade  dovrà  es- 


1 

I 

I 


Fig.  16. 
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sere  aumentata  nella  stessa  proporzione  ; 1’  illuminazione,  se  anche  risulterà  meno  in- 
tensa, sarà  però  sufficiente,  trattandosi  sempre  di  riduzioni. 

Impiegando  quattro  lampade,  si  dovranno  capovolgere  le  due  inferiori,  affinchè 

1 loro  carboni  positivi  inviino  la  luce  dal  disotto  in  su. 

Un  intiero  impianto  di  quattro  lampade,  ideato  da  A.  Hiibl,  *)  è mostrato  dalle 
figure  15  e 16. 

Le  quattro  lampade  elettriche  B,  sistema  Franzen,  a 3000  candele,  sono  montate 
sopra  un  telaio  verticale  costruito  con  tubi  da  gas,  il  quale  è collocato  fra  1’  obbiet- 
tivo e l’originale,  e può  essere  mosso  sopra  due  rotaie  parallele  che  servono  per 
il  movimento  del  cavalletto  e della  camera  da  riproduzione.  Una  dinamo  fornisce  una 
corrente  di  40  ampère  e 110  volt,  la  quale,  entrando  nel  laboratorio,  si  suddivide  in 

2 circuiti  di  20  ampère,  in  ognuno  dei  quali  sono  inseriti  un  amperometro,  un  reostato 
e due  delle  lampade  che  trovansi  da  un  lato  del  telaio. 

Le  condutture  sono  fissate  al  soffitto  del  laboratorio  e sono  congiunte,  mediante 
cavi  di  4 metri  di  lunghezza,  con  le  respettive  lampade  ; la  quale  disposizione  per- 
mette di  spostare  il  porta-lampade  dalla  sua  posizione  media  per  circa  tre  metri  in 
avanti  o all’  indietro. 

( Continua) 

6.  pìzzigtiellì 


Elementi  di  ottica  fotografica 


II.  LA  RIFLESSIONE  SPECULARE 


( Continuazione , vedi  disp.  j) 


Specchio  chiamasi  ogni  superficie  liscia  che  riflette  regolarmente  la  luce. 

Questa  superficie  può  essere  piana  o curva  : ci  sono  quindi  specchi  piani  e specchi 
curvi,  e possono  quest’ultimi  essere  sferici,  parabolici,  ellittici,  cilindrici,  conici,  ecc.  a 
seconda  che  la  loro  superficie  forma  parte  di  una  sfera,  di  un  paraboloide,  di  un 
elissoide,  di  un  cilindro,  di  un  cono,  ecc.  Per  gli  scopi  fotografici  sono  d’importanza 
gli  specchi  piani  e quelli  sferici  e fino  ad  un  certo  grado  i parabolici. 

1.  Gli  specchi  piani. 

A)  Immagini  negli  specchi  piani  semplici 
Se  AA  (fig  25)  rappresenta  la  sezione  di  uno  specchio  piano  colla  superficie 


1)  Loc.  cit.,  pag.  152. 
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della  carta  e L un  punto  luminoso  situato  in  questo  piano,  i raggi  luminosi  La, 

Lb  e Z,c  che,  partendo  dal  punto  L vanno 
a colpire  lo  specchio,  verranno,  come  abbia- 
mo dimostrato,  nella  fig.  7,  riflessi  nelle  dire- 
zioni aR{,  bRv  cR,v  come  se  partissero  da 
un  punto  Lv  situato  sulla  normale  LL  , e 
posto  ad  una  distanza  dietro  lo  specchio  u- 
guale  a quella  del  punto  luminoso  avanti  lo 
specchio.  Un’occhio  situato  nella  direzione  di 
uno  dei  raggi  riflessi,  e rivolto  verso  lo  spec- 
chio, avrà  l’impressione  come  se  il  punto  lu- 
minoso si  trovasse  in  Lx  ; non  trovandosi  esso 
realmente  in  questo  sito,  ma  solo  apparentemente  per  il  nostro  occhio,  il  punto  L , 
non  sarà  che  un’  immagine  virtuale  del  punto  luminoso. 

Dalla  considerazione  fatta  segue  : 

Si  ottiene  l’immagine  speculare  di  un  punto  luminoso 
calando  da  questo  una  perpendicolare  sul  piano  dello  spec- 
chio e facendone  poi  il  prolunga  mento  al  di  là  dello  spec- 
chio uguale  alla  distanza  del  punto  luminoso  dal  mede- 
simo. 

Quello  che  si  disse  per  un  punto 
vale  per  tutti  i punti  dei  quali  si 
compone  un  corpo  qualunque.  Per 
costruire  quindi  l'immagine  speculare 
di  un  corpo,  basta  determinarne 
le  immagini  di  singoli  punti  e di 
unire  poi  queste  convenientemente. 

Dalla  fig.  26  che  mostra  l’immagine 
speculare  A{  B , di  una  retta  AB  si 
può  dedurre: 

L’immagine  virtuale 
dietro  lo  specchio  è simmetrica  alla  reale  e ne  ha  la  stessa 
grandezza. 

B)  Immagini  negli  specchi  piani  multipli 

Se  i raggi  riflessi  da  uno  specchio  piano  ne  incontrano  un  secondo,  essi  vengono 
riflessi  nuovamente  ; se  in  seguito  colpiscono  un  terzo  specchio  o nuovamente  il 
il  primo  subiscono  un’ulteriore  riflessione,  e ciò  può  ripetersi  a seconda  del  numero  e 
della  scambievole  posizione  degli  specchi,  fino  all’infinito. 

La  combinazione  più  semplice,  che  talvolta  trova  applicazione  per  la  fotografia 
simultanea  di  più  pose  di  una  persona  sulla  medesima  lastra,  è quella  di  2 specchi 
verticali  inclinati  uno  verso  l’altro. 

Siano  SIS’  e dyS)  (fig.  27)  due  specchi  inclinati  uno  verso  l’altro  per  720  ( ’/3 -della 
periferia  del  circolo)  perpendicolari  alla  superficie  orizzontale  della  carta,  e il  punto 


Fig.  26. 


Fig.  25. 
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Z si  trovi  nella  retta  bisettrice  dell’angolo.  Si  produrranno  anzitutto  2 immagini  Z1 
e nei  due  specchi  che  l’occhio  O vedrà  contemporaneamente  coll’oggetto  Z.  Per 


ulteriore  riflessione  avremo  poi  nello  specchio  SS'  una  seconda  immagine  Z, , in 
quello  una  seconda  immagine  Z,’.  Queste  ultime  2 non  potranno  fornire  altre 

immagini,  trovandosi  esse  nel  prolungamento  delle  2 superfici  riflettenti. 

L’occhio  vedrà  quindi,  oltre  all’oggetto,  4 immagini  del  medesimo,  quindi  5 in 
tutto.  Se  gli  specchi  avessero  altre  inclinazioni,  p.  es.,  di  90°,  6o°,  450,  ecc.  e aves- 
sero quindi  fra  loro  degli  angoli  comprendenti  Ve»  7s>  ccc-  periferia,  il  numero 
delle  immagini,  compreso  l’oggetto  stesso,  sarebbero  4,  6,  8,  ecc.,  o in  generale, 
per  un  angolo  di  n°,  sarà  il  numero  delle  immagini: 


N = 


360 

n 


Tutte  le  immagini  vengono  a 
trovarsi  sopra  la  periferia  di  un 
circolo  col  centro  nel  punto  d’in- 
contro A dei  2 specchi,  e di 
un  diametro  uguale  alla  distan- 
za dell’oggetto  Z da  detto  punto 
d’incontro.  Se  1’  angolo  d’  incli- 
nazione dei  due  specchi  è nul- 
lo, vale  a dire  se  gli  specchi 
sono  paralleli  (fig.28)  si  avrà: 

,,  260 

N = = oc 


il  che  significa  che  sarà  infinito 
il  numero  delle  immagini.  Un 
occhio  O posto  fra  i due  spec- 
chi vedrà  a seconda J'della  sua 


Fig.  28. 
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distanza  dall’oggetto  L un  numero  maggiore  o minore  delle  immagini  speculari  L , 
L'x,  L„,  L' , ecc.  le  quali  trovatisi  sopra  una  retta  pcnpendicolare  ai  2 specchi.  Pel- 
le perdite  di  luce  che  hanno  luogo  in  ogni  riflessione,  le  immagini  saranno  sempre 
meno  luminose  in  ragione  della  loro  distanza  apparente  dal  soggetto. 


Fig.  29 

Anche  di  questa  disposizione  degli  specchi  si  trae  talvolta  partito  nella  foto- 
grafia di  persone. 

La  fig.  29  ci  dà  un  esempio  di  un’immagine  multipla  *)  della  medesima  persona 
fatta  coll’aiuto  di  2 specchi  piani  clic  fanno  fra  loro  l’angolo  di  6o°.  La  fig.  30  mo- 
stra la  disposizione  degli  specchi  e dell’  appparecchio.  Essendo  tanto  1’  apparecchio 
che  la  persona  collocati  nella  bisettrice  dell’  angolo  che  fanno  i due  specchi,  nella 
fotografia  la  posa  diretta  della  persona  viene  a coprire  la  sesta  immagine  di  riflessione 
dovuta  alle  2 immagini  speculari  nella  parte  destra  della  figura,  e situata  essa  pure 
nella  bisettrice  dell’angolo  che  fanno  i due  specchi,  (nella  fig.  30  questa  sesta  imma- 
gine manca). 


Fig.  30 

C)  Immagini  multiple  in  uno  specchio  piano. 

La  riunione  dei  raggi  che,  partendo  da  un  punto  luminoso,  vanno  a colpire  lo 

x)  Eseguita  nel  1895  dal  nostro  consocio  F.  Benvenuti. 
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specchio  in  un  punto  posto  dietro  il  medesimo,  implica  che  lo  specchio  non  abbia 
che  una  superficie  riflettente  sola.  Prescindendo  dagli  specchi  metallici  o dagli  specchi 
di  vetro  collo  strato  metallico  sulla  faccia  anteriore,  gli  altri  specchi  usuali  di  vetro 
con  strato  metallico  sul  dorso  hanno  due  superfici  riflettenti  ; quello  anteriore  del 
vetro  e quello  posteriore  dello  strato  metallico. 

Un  raggio  incidente  La  (fig.  31)  che  colpisce  lo  specchio  SS  nel  punto  a verrà 
in  parte  riflesso  dalla  superficie  vitrea  nella  direzione  aR’  in  parte  esso  sarà  rifratto 
nella  direzione  ab ; in  b esso  incontrerà  la  superficie  metallica  che  lo  riflette  nella 

direzione  bc,  per  essere  nuovamente  ri- 
fratto nella  direzione  cR{  allorché  emerge 
dal  vetro.  Con  un  tale  specchio  si  otten- 
gono quindi  2 immagini  ; una  meno  lu- 
minosa L’  dovuta  alla  superficie  ante- 
riore, una  più  luminosa  dovuta  alla 
superficie  posteriore,  la  distanza  fra  le 
quali  dipenderà  dallo  spessore  della  lastra. 
Questa  riflessione  doppia  essendo  per 
molti  scopi  molesta,  si  preferisce,  ai  so- 
liti specchi,  quelli  metallici  e quelli  di 
vetro  con  strato  metallico  anteriore. 

A rigore,  uno  specchio  con  strato 
metallico  posteriore  dà  più  di  2 imma- 
gini, poiché  il  raggio  riflesso  dalla  faccia 
posteriore  emergente  in  c subisce  an- 
che una  parziale  riflessione  all’indietro 
e poi  di  nuovo  in  avanti  e cosi  via.  Si  avrà  quindi  una  serie  di  immagini  la  dicui 
luminosità  decresce  sì  rapidamente,  da  poterle  trascurare  eccettuate  le  2 prime. 

D)  L’Alone 

Le  ripetute  riflessioni  nell’interno 
di  una  lastra  di  vetro  sono  una  delle 
cause  ed  anzi  quella  principale  del  fe- 
nomeno che  chiamiamo  alone,  e che 
appare  nelle  negative  allorché  si  fa  la 
fotografia  di  oggetti  chiari  con  contor- 
no relativamente  oscuro.  L’  immagine  del- 
1’  oggetto  chiaro  apparirà  sulla  negativa  contornata  da 
un’aureola  che  si  estende  più  o meno  sulle  immagini 
degli  oggetti  circonvicini.  Le  riflessioni  interne  in  di- 
scorso dipendono  in  parte  dai  raggi  luminosi  emanati 
dall’oggetto  che  attraversano  lo  strato  sensibile  e pene- 
trano nel  vetro,  in  parte  dalla  luce  diffusa  emanata  dalie 
singole  particelle  illuminate  dello  strato  sensibile.  fig.  32. 

Se  in  fig.  32  EE  rappresenta  la  sezione  dello  strato  sensibile,  e GG  quella  della 
lastra  di  vetro,  ab,  ab , , ab.,,  ccc.  i raggi  emanati  dalla  particella  a,  questi  colpendo  il 
dorso  della  lastra  nel  punti  b , b , bt,  ecc.  verranno  riflessi  verso  c,  cv  c,,  ecc.  Quei 
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raggi  che  come  ab{  sono  situati  entro  l’angolo  limite  sortono  in  massima  parte  nell’a- 
ria, così  che  la  porzione  riflessa  bìcì  non  sarà  che  insignificante  ; quelli  invece  come  ab , 
posti  al  di  fuori  di  quell’  angolo  verranno  riflessi  quasi  in  tutta  la  loro  intensità.  I 
primi  non  saranno  quindi  che  di  debole  influsso,  gli  ultimi  invece  di  forte  influsso 
sullo  strato  sensibile,  il  quale  influsso,  partendo  dal  punto  c„  diminuirà  gradatamente. 
L’immagine  del  punto  a , oscura  nella  negativa,  sarà  quindi  contornata  da  un’  au- 
reola del  pari  oscura  che  nella  positiva  apparirà  chiara. 

Questo  fenomeno  si  manifesta  principalmente  nella  fo- 
tografia degli  interni,  se  nel  campo  dell’immagine  tro- 
vasi una  finestra  illuminata  contornata  da  pareti  oscure 
o nella  fotografia  di  paesaggi  se  alberi  oscuri  si  staccano 
dal  cielo  molto  chiaro. 

Spalmando  il  dorso  della  lastra  con  uno  strato,  il  cosidetto  paralone,  del  mede- 
simo indice  di  rifrazione  del  vetro,  i raggi  non  verranno  più  riflessi  ma  continueranno 
la  loro  via  nello  strato.  Affinchè  però  non  subiscano  una  riflessione  sulla  faccia  po- 
steriore del  paralone,  si  dà  a questo  un  colore  tale  da  non  potere  riflettere  che 
raggi  colorati,  innocui  per  lo  strato  sensibile,  oppure  da  potere  assorbire  tutti  i raggi 
che  lo  colpiscono.  Con  questo  espediente  non  si  potrà  però  distruggere  compieta- 
mente  l’alone,  poiché  rimarrà  sempre  una  riflessione,  se  anche  debole,  alla  superficie 
di  separazione  fra  vetro  e paralone.  Per  distruggere  anche  questa  alcune  fabbriche 
di  lastre  collocano  il  paralone  fra  lo  strato  sensibile  ed  il  vetro.  (Lastre  Anti-Halo, 
Isolar,  ecc.) 

Per  lastre  ordinarie  è evidente  che  l’alone  sarà  tanto  più  grande  quanto  è più 
grossa  la  lastra,  e tanto  più  intenso  quanta  meno  luce  essa  assorbe.  Lastre  sottili 
di  vetro  giallognolo  o verdognolo  produrranno  un’alone  minore  di  lastre  più  grosse 
di  vetro  bianco.  Per  le  medesime  ragioni,  le  pellicole  sopra  celluloide  e sopra  carta 
saranno  respettivamente  quasi  o del  tutto  prive  di  alone. 

2.  Gli  specchi  curvi. 

A)  Gli  specchi  sferici 

Come  si  disse  in  altro  luogo,  la  legge  della  riflessione  regolare  si  estende  anche 
a superfici  curve,  potendosi  riguardare  tali  superfici  come  composte  di  elementi 
piani  infinitamente  piccoli  coincidenti  coi  rispettivi  piani  tangenziali.  Le  perpendi- 
colari a questi  piani,  che  non  sono  altro  che  i prolungamenti  dei  raggi  di  curvatura, 
sono  anche  le  normali  d’incidenza. 

Se  la  superficie  dello  specchio  sferico  è concava,  esso  chiamasi  : specchio 
concavo  o con  vergente,  se  è convessa  : specchio  convesso  o di- 

l)  Ogni  retta  SC  (fig.  33  che  unisce  il  centro  di  curvatura 
C con  un  punto  della  superficie  dello  specchio  chiamasi  asse 
se  lo  specchio  è disposto  simmetricamente  attorno  l’asse,  questo 
si  chiama  asse  principale  ( CV ) per  distinguerlo  dagli 
altri  assi  che  sono  secondari.  Il  punto  V ove,  l’asse  prin- 
cipale colpisce  la  superficie  dello  specchio  dicesi  vertice; 
l’angolo  che  fanno  fra  loro  due  raggi  CS  e CS  condotti  a 
due  punti  S,  S degli  orli  dello  specchio  diametralmente  opposti 
nomasi  apertura;  la  retta  SS  che  unisce  questi  2 punti,  e 
il  diametro.  Una  sezione  SVS  dello  specchio  con  un  piano; 
che  passa  per  l’asse  (qui  il  piano  della  carta),  dicesi  : sezione 
meridiana. 


S 
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Mentre  che  negli  specchi  piani  i raggi  riflessicorrispondenti  ai  raggi  incidenti, 
emanati  da  un  punto  luminoso,  concorrono  coi  loro  prolungamenti  ad  un  punto  solo, 
negli  specchi  sferici,  questi  raggi  s’incontrano  in  un  numero  infinito  di  punti  e giac- 
ciono quelli  susseguenti  fra  due  e due  raggi  sopra  una  superficie  che  si  chiama 
superficie  caustica  e la  di  cui 
sezione  con  un  piano  condotto  per  l’asse 
principale  dicesi  linea  caustica  o 
caustica  semplicemente  . La  fig.  34 
ci  mostra  la  caustica  abcFcba  che  formasi 
se  un  fascio  di  raggi,  provenienti  da  un 
punto  lontanissimo  posto  sull’asse  e quin- 
di paralleli  a questa,  colpisce  uno  spec- 
chio sferico  concavo.  Se  il  punto  lumino- 
so fosse  al  di  fuori  dell’asse,  la  caustica 
non  sarebbe  più  simmetrica  come  nel 
presente,  ed  il  suo  vertice  F,  invece  che 
sull’asse  principale,  sarebbe  situato  sul- 
l’asse secondario  del  punto  luminoso. 

Esaminando  la  fig.  33  si  osserverà  che 
più  vicini  all’asse  sono  i raggi  incidenti 
tanto  più  vicino  al  vertice  ideila  caustica 
sono  i punti  ove  essi  incontrano  l’asse. 

Per  raggi  incidenti  molto  vicini  questi  punti  d’incontro  verranno  sensibilmente  a coin- 
cidere coi  vertice  E e la  caustica  si  ridurrà  ad  un  singolo  punto.  Per  raggiungere 
tale  resultato,  si  dà  agli  specchi  sferici  un’apertura  piccola  che,  negli  istrumenti  ottici; 


non  deve  sorpassare  4° 
un  singolo  punto. 


o 6°,  se  si  vuole  che  i raggi  riflessi  concorrano  veramente  in 


Per  raggi  incidenti  paralleli 
all’asse  sopra  uno  specchio  con- 
cavo questo  punto  (fig.  35)  ove, 
dopo  la  riflessione,  si  concentra 
tutta  la  luce  incidente  sullo  spec- 
chio chiamasi  : fuoco,  la  sua 
distanza  FV  dal  vertice  V : l u n- 
ghezza  focale;  il  fuoco 
è situato  nel  mezzo  fra  il  cen- 
tro di  curvatura  C ed  il  vertice 
V,  quindi  è la  lungezza  focale 
la  metà  del  raggio  di  curvatura. 

Il  punto  F,  nello  specchio 
concavo,  dovuto  direttamente 
all’incontro  dei  raggi  riflessi, 
costituisce  l’ immagine  reale  del 
punto  luminoso  situato  all’  infi- 
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nito,  mentre  che  nello  specchio 
convesso  (parte  sinistra  della 
fig.  34),  questa  immagine,  do- 
vuta al  concorso  dei  prolunga- 
menti  posteriori  dei  raggi  ri- 
flessi, è virtuale,  conte  negli 
specchi  piani. 

Per  aperture  piccole  degli 
specchi  saranno  puntiformi  an- 
che le  immagini  dei  punti  lu- 
minosi posti  in  distanza  finita 
sull’asse  o anche  fuori  della  me- 
desima. 

Coll’  aiuto  dell’  immagine 
dei  singoli  punti  che  compon- 
gono un’oggetto,  si  può  ottenere 
un’  immagine  dell’  oggetto  stes- 
so. La  grandezza  e la  posizione 
della  medesima  dipende  dalla 
distanza  dell’oggetto  dallo  spec- 
chio. 

Dalle  fig.  36-38  che  si  ri- 
feriscono ad  un’  oggetto  AB 
collocato  in  diverse  posizioni 
avanti  uno  specchio  sferico  con- 
cavo, e le  fig.  39-41  che  si  ri- 
feriscono al  medesimo  oggetto 
ed  a uno  specchio  sferico  conves- 
so, si  può  dedurre  quanto  segue:  FlG  ,6_38 

Le  immagini  ab  fornite  da  uno  specchio  sferico  concavo  sono  reali  e capovolte 
fino  a tanto  che  1’  oggetto  AB  resta  ad  una  distanza  maggiore  della  lunghezza 
focale.  Se  1’  oggetto  AB  è situato  fra  il  fuoco  F e lo  specchio  (fig.  38)  la  sua  im- 
magine ab  diventa  virtuale  e dritta.  Le  immagini  sono  più  piccole  dell’  oggetto  se 
questo  è situato  al  di  là  del  centro  di  curvatura  (fig.  36-37)  ; sono  uguali  se  1’  og- 
getto si  trova  nel  centro  di  curvatura,  e più  grandi  per  posizioni  dell’oggetto  fra  cen- 
tro di  curvatura  e specchio  (fig.  38). 

Le  immagini  ab  fornite  da  uno  specchio  sferico  convesso  (fig.  39-42)  sono  sempre 
verticali  e dritte  e restano  sempre  nello  spazio  fra  lo  specchio  ed  il  suo  fuoco  vir- 
tuale, F e sono  sempre  più  piccole  dell’  oggetto. 

Della  proprietà  degli  specchi  concavi  di  fornire  im- 
più vicini  della  1 o- 
e si  fa  talvolta  uso  nella  vita  pratica. 
Avvicinando  un  tale  specchio  a debita  distanza,  vi  si  vede 
l’immagine  ingrandita  del  p r o p r i o v i s o. 

Una  applicazione  importantissima  della  proprietà  d e- 


m a g i n i virtuali  ingrandite  di  oggetti 
r o lunghezza  foca 
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MlLNE  Bay  Marito  e moglie  coi  teschi  dei  loro  cari. 


gli  specchi  con- 
cavi di  dare  im- 
magini reali  vie- 
ne fatta  nei  te- 
lescopi a rifles- 
sione usati  in 
astronomia. 

Infine  gli  s p ec- 
c h i concavi  ven- 
gono impiegati 
come  riflettori 
in  molti  appa- 
recchi d'  ingran- 
dimento e p e r la 
illuminazione  de- 
gli originali  nel- 
la fotografia  di 
riproduzione.  Gli 
specchi  conves- 
si sono  però  ra- 
ramente u s a t i ; 
i pittori  a do- 
perà no  talvolta 
specchi  conca- 
vi di  vetro  ne- 
ro per  avere  una 
immagine  i m p i c- 
colita  dei  pae- 
saggi che  voglio- 
no d i p i n g e r e.  F r a 
globi  di  termo- 


metro ed  anche  quei  pic- 
coli globi  in  ter  n ame  nte- 
in  argentati  fabbricati  per 
scopi  di  decorazione  e 
che  in  alcuni  esperimen- 
ti ottici  servono  per  for- 
nire un’  immagine  pun- 
tiforme del  sole. 

B)  Specchi  ellittici  e parabolici 

La  superficie  di  questi  specchi 
può  essere  immaginata  prodotta  dalla 
rotazione  di  un’  ellisse  o di  una  pa- 
rabola attorno  al  suo  asse. 


Fig  .42 
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Dalla  nota  proprietà  dell’  ellisse  (fig.42) 
di  avere  2 fuochi  Fì  e F„  le  di  cui  unio- 
ni con  un  punto  della  periferia  fanno 
colla  normale  NN  in  questo  punto  il  me- 
desimo angolo  fondasi  1’  impiego  di  super- 
fici  ellissoidali  AhS'  come  specchi  concavi 
per  unire  i raggi  emanati  da  un  punto  lu- 
minoso posto  in  uno  dei  fuochi  F nell’al- 
tro fuoco  Fr  Nella  parabola  (fig.  43)  che 
non  ha  che  un  fuoco  F solo,  le  unioni 
di  questo  punto  con  un  punto  della  peri- 
feria, ed  una  retta  parallela  all’asse  fanno 
colla  normale  NN  angoli  uguali  ; ogni 
raggio  partente  da  un  punto  luminoso 
F e che  va  a colpire  la  superficie  para- 
bolica SS  viene  riflesso  parallelo  ai- 
fi  asse.  Lo  specchio  parabolico  trova  quin- 
di applicazione  in  quei  riflettori  che  hanno 
il  compito  di  mutare  in  un  fascio  di  rag- 
gi paralleli,  il  fascio  di  raggi  divergenti 
emanati  da  un  punto  luminoso  posto  nel  suo  fuoco.  Gli  specchi  parabolici  servono 
talvolta  da  riflettori  per  le  lampade  elettriche  usate  nella  fotografia  di  riproduzione’ 


l'IG.  43. 


( Continua) 


6 ■ pizzi ghellì 


Esposizioni,  Concor: 


I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  P anno  1 905 

A.  Norme  generali  che  regolano  l’Esposi- 
zione Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 


3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  Bullettino  sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  11  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 
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2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e 1’  indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  ! questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

B)  Per  gli  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  18X24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C. 
Cappelli  di  Milano. 

c ) Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X  18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  Dal  Ministero  della  Guerra  e K.0 
Istituto  Geografico  Militare. 

Due  Medaglie  d’oro  e due  d’argento. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della cartad’Italia,  alla  scala  1:500,000 
a 4 colori  in  35  fogli,  montata  su  tela  e rilegata 
ad  Album,  offerta  dall 'Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 


e)  Dal  Ministero  della  Marina. 

un  Binocolo  da  marina  ed  un  Canocchiale. 

f)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

g)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

io.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

B.  Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9X12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono  : 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

2°  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  Le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Perle  norme  generali  che  regolano  il  pre- 
sente concorso  vedansi  le  respettive  disposizioni. 

IL  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 
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3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 
» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 


1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

^ . m ,.  ( di  terra. 

C.  a)  tramonti  { 

I di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 


c) 


di  neve. 


d)  Riflessi  d’acqua. 


D.  a) 

b) 


Paesaggi  alpini. 
» lacustri. 


c ) Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 


V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 


2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  1’  Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X J2  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  seguenti . 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  1) 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  IH  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  Intemazionale  di  Fotografia 
applicata  all’illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 


In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Cav.  Uff.  Vittorio  Alinari,  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A cpiesto  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Cav.  Uff.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 

III.  VI  Concorso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 


Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 


i)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromaticlie  e filtri  gialli  o le  lastre  Perorto  di  Perutz  da 
usarsi  senza  filtro  giallo. 


Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

IV.  Esposizione  internazionale  di  Fotografia 

Genova  - Maggio-Giugno  1905. 

Questa  Esposizione  fu  inaugurata  il  14  mag- 
gio col  seguente  programma  : 

Domenica  14  maggio  1905,  ore  15,  inaugura- 
zione della  Mostra  con  intervento  delle  LL. 
AA.  RR.  i Duchi  di  Genova;  alle  ore  21,  se- 
rata di  gala  al  Teatro  Carlo  Felice,  in  onore 
delle  Loro  Altezze. 

Lunedì  15  maggio,  ore  22,  ballo  nelle  sale 
dell’Esposizione,  in  onore  delle  Loro  Altezze. 

V.  Congrès  et  Salon  d’ Art  photographique 

Bruxelles  - Luglio-Agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Photographie  in  occasione  del  75°  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

VI.  Congresso  internazionale  e VI.  Salone 

internazionale  di  Fotografia 

Liège  (Belgio)  - Luglio  1905. 

Questo  Congresso  e questa  Esposizione  sa- 
ranno tenute  a Liège  nei  giorni  19  al  25  luglio 
1905,  in  occasione  della  grande  Esposizione 
universale  e internazionale  che  vi  sarà  inaugu- 
rata per  festeggiare  il  750  anniversario  dell’indi- 
pendenza del  Belgio. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  Segretario  del 
Comitato  d’organizzazione  C h . Puttemans 
Palais  du  Midi,  boulevard  du  Hainaut,  Bruxelles. 

VII.  Primo  Concorso  internazionale 
di  Fotografia  aerea 

Parigi  - Novembre  1905 

Questo  Concorso  internazionale  è stato  creato 
per  iniziativa  dell’  Aéronautique-Club 
de  France,  e comprende  due  categorie  di 
lavori,  cioè  : 


1.  Fotografie  della  terra  prese  dal  pallone 
o dal  cervo  volante. 

2.  Fotografie  fatte  dalla  terra  o dal  pallone  di 
nuvole,  e fenomeni  ottici  dell’atmosfera,  come: 
miraggi,  archi  baleni,  aureole,  corone,  aloni  or- 
dinari e aloni  grandi,  archi  circozenitali,  colonna 
solare,  deformazione  del  sole  all’orizzonte,  ecc. 

I lavori  devono  esser  presentati  avanti  il  30 
ottobre  1905,  alla  sede  dell’  A éronautique- 
Club  de  France,  58,  rue  Jean-Jacques 
Rousseau  a Paris. 

Alla  sullodata  sede  dirigersi  per  schiarimenti 
e programmi. 

Vili.  Concorso  nazionale  per  un  cartello 
réclame  da  servire  per  la  “ Luminosa  ,,  So- 
cietà anonima  per  la  fabbricazione  di  lastre 
e carte  sensibili  per  la  fotografia. 

i.°  E aperto  un  concorso  fra  gli  artisti  re- 
sidenti in  Italia,  per  un  cartello  réclame  che 
debba  servire  per  la  pubbblicità  dei  prodotti 
della  nuova  Società  La  Luminosa  per  la 
fabbricazione  di  lastre  e carte  sensibili  per  la 
fotografia. 

2.0  Il  cartello  dovrà  essere  della  misura  di 
40X50  cm.  o di  una  superficie  corrispondente. 
Dovrà  servire  per  appendersi  negli  interni  dei 
locali  pubblici.  La  riproduzione  cromolitografica 
dovrà  essere  eseguibile  con  non  più  di  quattro 
pietre  o tinte  madri. 

3.0  Il  cartello  dovrà  portare  la  scritta  — 
La  Luminosa  Società  anonima  per 
la  fabbricazione  di  prodotti  foto- 
grafici — Capitale  Sociale  Lire 

500.000  — Genova  Via  S . Luca  1 1 
— Stabilimento  a Serravalle  Seri- 
via.  La  marca  di  fabbrica  è la  lan  terna  (faro) 
di  Genova. 

4.0  Ogni  concorrente  dovrà  presentare  il 
suo  lavoro  nella  misura  indicata  all’ Art.  2,  ese- 
guito su  carta,  tela  od  altro  in  modo  da  ren- 
dere esattamente  l’efTetto  che  il  cartello  dovrà 
dare  quando  sia  meccanicamente  riprodotto. 

5.0  La  Luminosa  assegna  un  premio 
indivisibile  di  L.  500  (cinquecento)  al  lavoro 
che  sarà  scelto  dalla  Commissione  giudicatrice 
come  assolutamente  meritevole  di  questo  pre- 
mio : e si  riserva  su  tal  lavoro  pieno  ed  esclu- 
sivo diritto  di  proprietà  e di  riproduzione  in 
qualsiasi  modo. 

La  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica  mette 
a disposizione  della  Commissione  alcuni  diplomi 
di  merito  per  i lavori  giudicati  migliori  dopo 
quello  prescelto. 
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6.°  Giudicherà  il  concorso  una  commissione 
composta  di  cinque  membri  e cioè  uno  nomi- 
nato dalla  Società  Italiana  per  1’  Arte  pubblica, 
uno  dall’  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze, 
uno  dal  Circolo  degli  Artisti  di  Firenze,  uno 
dalla  Società  Italiana  di  fotografia  ed  un  lito- 
grafo nominato  dalla  locale  Camera  di  Commer- 
cio. Il  giudizio  della  Commissione,  dopo  ratifi- 
cato dalla  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica, 
sarà  inappellabile. 

7.0  I lavori  dovranno  essere  consegnati, 
pronti  per  l’esposizione  e liberi  da  qualunque 
spesa,  non  più  tardi  del  20  Giugno  1905  a Fi- 
renze presso  la  Segreteria  della  Società  Italiana 
per  l’Arte  pubblica  Palazzo  Tor  ligia  ni, 
Piazza  de’  Mozzi  numero  6,  - dove 


un  incaricato  speciale  ne  rilascerà  apposita  ri- 
cevuta. 

8.°  I lavori  saranno  firmati,  oppure  con- 
trassegnati da  un  motto,  ripetuto  sopra  una  bu- 
sta sigillata,  contenente  il  nome  e l’ indirizzo  del 
concorrente. 

9.0  I lavori  saranno  esposti  in  pubblica 
mostra  prima  e dopo  il  giudizio  della  Commis- 
sione. 

10.0  La  Società  Italiana  per  1’  Arte  pub- 
blica avrà  la  maggior  cura  per  la  conservazione 
dei  lavori  presentati  ma  non  rimane  responsa- 
bile dei  danni  eventuali.  I lavori  che  non-  fos- 
sero ritirati  entro  due  mesi  dopo  la  chiusura  del 
concorso  rimarranno  a libera  disposizione  della 
Società. 


VARIA 


CRONACA  IGUANA 


Dal  nostro  egregio  consocio  Cav.  R.  Bettini, 
riceviamo  la  seguente  lettera  che  ben  volentieri 
portiamo  a conoscenza  dei  nostri  lettori  : 

£ivorqo  5 maggio,  905. 

Gent.  Sig.  Presidente  della  Società 
Fotografica  Italiana, 

In  uno  degli  ultimi  numeri  del  Bu  llettino 
fu  inserita  una  elaborata  e lunga  recensione  di 
un  lavoro  fatto  dai  Sig.  Blaas  e Czermak  e pub- 
blicato nella  Phys  Zeitsch.  5 febb.  n.  13  p. 
368, 

Ho  preso  visione  dell’  articolo  originale  e mi 
sono  convinto  che  nelle  conclusioni,  tranne  qual- 
che leggera  variante  di  metodo,  gli  autori  su 
per  giù  dicono  quanto  io  dissi  or  son  2 anni 
a mezzo  di  un  articolo  sul  Bullettino  n.  3 e 4 
del  1903. 

Essi  dicono  che  le  sostanze  fotechiche 
anneriscono  la  lastra  per  1’  ozono  che  si  forma 
sulla  loro  superficie. 

Ciò  era  da  me  stato  notato. 

Essi  dicono  che  lo  zinco  pure  ha  tale  pro- 
prietà e questo,  se  ella  ricorda,  fu  da  me  so- 


stenuto e ritrovato  per  primo  contro  l’ipotesi 
del  Dott.  Colson. 

10  solamente  non  potei  riconoscere  che 
si  svolgano  nel  fenomeno  radiazioni  oscure,  ma 
ciò  rimisi  ad  altre  esperienze  ed  altri  esperi- 
mentatori  più  abili  di  me. 

È però  doloroso  che  tutto  ciò  che  sa  di  ita- 
liano venga  dagli  scienziati  tedeschi  trascurato, 
ma  la  colpa  forse  non  è loro  perchè  neppure 
noi  ci  curiamo  del  nostro  patrimonio  di  studi. 

11  Dott.  Namias  ricordava  il  mio  lavoro  a 
proposito  di  altre  ricerche  del  Dott.  Brami  sul- 
1’  azione  dell’  H,  O.,  e dell’ozono  sulle  lastre 
(Progresso  12-1904  pag.  298)  perchè  que- 
sti signori  in  un  importante  lavoro  (Zeitsch.  f. 
wiss.  Photographie  ecc.  t.  Il  p.  285  Sept.  1904) 
neppure  mostrarono  conoscere  le  nostre  inve- 
stigazioni. 

Se  crede  ricordare  una  cosa  passata  la  quale 
vien  rivangata  sotto  nuova  forma  lo  faccia  pure. 

Con  sentiti  ringraziamenti 

di  lei 

Dott.  R.  Bettini 
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Jjologrja,  piaggio  1905 

Ogni  anno  il  Circolo  Fotografico  Bolognese 
indice  un  concorso  fra  soci,  esponendo  le  foto- 
grafie ammesse,  nelle  sale  della  Sede. 

È conosciuto  già  V esito  veramente  brillante 
delle  varie  mostre  degli  anni  passati,  sulle  quali 
è apparso  qualche  cenno  sul  Bullettino  ; que- 
st’ anno  la  commissione  incaricata  ha  voluto 
dare  maggiore  importanza  al  concorso  esten- 
dendolo oltre  che  ai  dilettanti  soci  del  circolo 
anche  agli  estranei,  purché  risiedano  in  Bo- 
logna. 

Nel  mese  di  maggio,  per  opera  specialmente 
della  Società  del  Risveglio  della  vita  cittadina, 
hanno  luogo  nella  nostra  città,  divertimenti  e 
feste,  e speciali  manifestazioni  di  ciò  che  vi  è 
di  più  importante  e geniale  nella  città  stessa, 
sia  riguardo  alla  scienza,  sia  riguardo  all’  arte. 

Fra  le  manifestazioni  artistiche,  appunto,  va 
ricordata  1’  esposizione  di  Belle  Arti  promossa 
dalia  Società  Francesco  Francia  che 
ha  luogo  ogni  anno  nel  grandioso  salone  del 
Palazzo  del  Podestà. 

Per  accordi  presi  fra  la  Direzione  del  Circolo 
Fotografico  ed  il  Consiglio  deila  Società  Fran- 
cesco Francia,  la  mostra  di  fotografie,  che  ha 
assunto  un  carattere  artistico,  ha  trovato  posto 
nello  stesso  salone  insieme  coi  quadri  e coi  di- 
segni. 

L’  inaugurazione  delle  due  mostre  ha  avuto 
luogo  il  giorno  6 maggio,  coll’  intervento  delle 
autorità,  di  molti  artisti  e di  moltissime  si- 
gnore. 

Le  fotografie  esposte,  più  di  seicento,  sono 
in  complesso  eseguite  ottimamente  e con  veri 
criteri  di  arte. 

L’ esposizione,  che  rimarrà  aperta  tutto  il 
mese  di  maggio,  ha  incontrato  il  favore  del 
pubblico  che  assiduamente  frequenta  l’imponen- 
te Salone. 

Riceverete  in  seguito  alcuni  cenni  sui  lavori 
esposti,  il  risultato  della  premiazione  che  avrà 
luogo  a giorni,  e varie  considerazioni  sulla  mo- 
stra. 

A tutti  gli  ammessi  dalla  Commissione  appo- 
sitamente nominata,  sarà  offerta  un’artistica  me- 
daglia-ricordo, eseguita  dal  prof.  Romagnoli  su 
fotografia  del  socio  Ranurgi,  premiato  al  con- 
corso dello  scorso  anno  e coniata  dallo  stabili- 
mento Johnson;  agli  espositori  premiati  saranno 
dati  bellissimi  diplomi  espressamente  eseguiti 
per  il  Circolo  dal  chiarissimo  prof.  Mario  Da- 
gnini. 

Dott.  Giacomo  Bersani 


Comunicazioni 

La  Ditta  C . A . S t e i n h e i 1 S ò h n e di 
Monaco  mette  in  commercio  due  nuovi  mo- 
delli III  e IV  del  suo  apparecchio  « Alto- 
Stereo-Quart  » per  pose  ordinarie  e 
stereoscopiche  su  lastra  9X12  cnr. 

Il  modello  III  è fornito  di  un  otturatore  a 
tendina  avanti  la  lastra  e di  3 obbiettivi  lumi- 
nosissimi. 

Il  mod.  IV  è fornito  di  un  otturatore  dietro 
l’obbiettivo  e può  essere  usato  tanto  per  lastre 
che  per  pellicole. 

* * 

Il  Sig.  C.  P.  Goerz,  fondatore  ed  attual- 
mente presidente  del  consiglio  d’ amministra- 
zione dello  stabilimento  ottico:  C.  P.  Goerz 
A.  G.  a Friedenau,  il  quale  già  una  volta,  e 
per  1’  appunto  1’  anno  passato,  aveva  regalato 
100  azioni  a!  detto  stabilimento  per  la  fonda- 
zione di  una  casa  di  soccorso  per  gli  impiegati 
e operai  del  medesimo,  quest’anno  regalò,  per 
lo  stesso  scopo,  nuovamente  100  azioni  del  va- 
lore nominale  di  marchi  100,000. 

Siccome  lo  stabilimento  in  discorso  accorda 
in  quest’  anno,  come  nel  precedente  un  divi- 
dendo del  15°/,)  agli  azionisti,  questo  nuovo  do- 
no rappresenta  adunque  una  somma  di  più  di 
Lire  400,000 

■X* 

* * 

Il  governo  argentino  ha  monopolizzata  la  fab- 
bricazione e la  vendita  delle  cartoline  postali 
illustrate.  Tutte  le  cartoline  eseguite  da  privati 
subiscono  la  confisca. 

Bibliografia 

Annuario  della  Fotografia  e delle  sue  ap- 
plicazioni. Dr.  Giovanni  Santoponte.  — In 

simpatica  forma,  redatto  con  precisione  e gran- 
dissima cura  è uscita  la  sesta  annata  di  questo 
annuario  che  si  fa  sempre  più  interessante. 

La  prima  parte  del  lavoro  contiene  articoli 
pregevolissimi  originali,  fra  i quali  meritano  es- 
sere menzionati  quelli  del  Pettinati  d'indole  le- 
gale : il  diritto  della  propria  imma- 
gine e quello  scientifico  del  Bonacini  : la 
lastra  fotografica  nello  studio  del- 
le radiazioni. 

*)  Descritto  in  questo  Bullettino  1903,  p.  412. 
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Interessantissimo  e tale  da  essere  serio  argo- 
mento di  studio  1’  articolo  del  Santoponte  per 
u n M u s e o italiano  di  fotografie  do- 
cumentarie. Apostolo  convinto  dell’  utilità 
pratica  di  questo  museo  il  Santoponte  lo  so- 
stiene con  validissime  ragioni  e tenta  far  pro- 
seliti. Benissimo,  chi  la  dura  la  vince  ! 

Auguriamoci  che  anche  in  Italia  ci  si  svegli 
e che  non  si  arrivi  gli  ultimi. 

Il  resto  dell'  annuario  che  tratta  di  tutte  le 
novità  comparse  nell’  annata  è diviso  in  tre 
parti  suddivise  nelle  sezioni:  processo  negativo, 
processo  positivo,  ricette  diverse,  apparecchi, 
prodotti  fotografici,  riproduzioni  fotomeccani- 
che, cromofotografia,  foto  decorazione,  proiezio- 
ni ed  ingrandimenti,  cinematografia,  applicazioni 
scientifiche  ecc.,  radioscopia,  radiografia,  con- 
gressi ed  esposizioni. 

Il  lavoro  è degno  di  essere  apprezzato,  inco- 
raggiato ed  io  mi  auguro  vederlo  diffuso  come 
si  merita,  perchè  contribuirà  a rendere  un  po’ 
più  estesa  la  cultura  fotografica  così  ingiusta- 
mente negletta  in  Italia. 

Dr.  Luigi  Castellani. 

E.  Belin  :Précis  de  photo  graphie 
générale  — Paris  1903.  Gauthier-Villars  — 
Tomo  primo:  Generalità  e opera- 
zioni fotografiche.  — Questo  volume 
tratta  in  modo  sommario  tutte  le  principali 
questioni  relative  alla  fotografia  ed  è destinato 
tanto  agli  amatori  che  ai  professionisti. 

Tutte  le  considerazioni  d’  ordine  puramente 
scientifico  e principalmente  le  formule  mate- 
matiche sono  soppresse,  perciò  il  libro  è alla 
portata  di  tutte  le  intelligenze. 

Come  inizio  allo  studio  della  fotografia  può 
essere  raccomandato. 

C.  Braux:  La  photogravure  po  ul- 
to us  — Paris  1905.  Gauthier-Villars  — E un 
libro  eminentemente  pratico  che  può  essere 
molto  utile  a chi  intende  istruirsi  sui  principi 
dei  processi  fototipografici  per  la  riproduzione 
sia  di  disegni  a tratti,  sia  di  soggetti  a mezze 
tinte  mediante  i reticolati. 

A.  laonde:  La  photographie  à i’  é- 
clair  magnésique  — È un  trattato  com- 
pleto sulla  fotografia  coll’aiuto  dei  lampi  di  ma- 
gnesio molto  utile  per  tutti  coloro  ches’occupano 
di  questo  ramo  della  nostra  arte. 


R.  Demachy  : Le  procédé  à la  gom 
me  bicromatée.  2 0 é d i t . — Paris  1 905 
Gauthier-Villars  — Il  metodo  di  stampa  alla 
gomma  che  ha  destata  tanto  l’attenzione  degli 
amatori  e che  nella  fotografia  artistica  occupa 
uno  dei  primi  posti,  è trattato  in  questo  opu- 
scolo in  maniera  abbastanza  esauriente  per  ren- 
dere possibile  un  buon  successo  a colui  che 
intende  dedicarsi  a tal  genere  di  lavori.  Perciò 
il  libro  può  essere  raccomandato. 

Le  nostre  illustrazioni 

I clichés  per  la  vignetta  in  principio  del  testo, 
come  per  le  illustrazioni  dell'articolo,  Elementi  di 
ottica  fotografica,  sono  un  dono  del  nostro  con- 
socio Cav.  C.  Danesi  di  Roma. 

La  prima  illustrazione  fuori  testo,  l’originale 
della  quale  figurava  alla  nostra  Esposizione  so- 
ciale del  1904  è dovuta  alla  nostra  consocia 
Sig.na  Nerina  Masoero  di  Vercelli. 

Le  2 immagini  della  2a  tavola  sono  un  lavoro 
del  nostro  consocio  E.  A g h i b di  Pisa. 

Sulla  terza  illustrazione,  regalataci  dal  nostro 
vice-presidente  del  Consiglio  L.  Loria,  que- 
sti ci  fornisce  le  seguenti  notizie  : 

« Come  noi  conserviamo  i capelli  dei  nostri 
cari  estinti,  così  i Papuani  ne  conservano  il  cra- 
nio, che  tengono  con  cura  nelle  loro  abitazioni.  » 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  soci  i Sigg. 

Ditta  Cotogni  e Scagliotti  Roma. 

Sig.  Di  Pasquale  Francesco  Firenze. 

Signorina  Coppi  Ida  Firenze. 

Abbuonati 

Sig.  De  Feo  Luigi  Napoli. 

Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Carcasi  un  buonissimo  obbiettivo  Dallmeyer, 
Serie  LB,  che  copra  la  lastra  18X24  cm.  Com- 
pra per  contanti.  Dirigere  offerte  alla  Ditta  Ge- 
rola  e Boni  fotografi  Cremona. 
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AVVI  SI 


In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  consocio  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza  ed  il  Consiglio  Ammini- 
strativo hanno  deciso,  in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  pri- 
mavera del  1907  una 

Esposizione  internazionale 

di  Fotografia  applicato  alla  Illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Presidenza  una 
Commissione  composta  del  Presidente  Col.  Pizzighelli,  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Cor- 
radi col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato  finan- 
ziario, con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte  quelle  Autorità  e 
personaggi  che  crederanno  opportuno  per  addivenire  alla  costi- 
tuzione del  Comitato. 

Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  prender  parte  alla  ESPO- 
SIZIONE SOCIALE  ed  ai  nostri  CONCORSI,  come  pure  al  VI 
CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA.  Ve- 
dasi p.  210  e p.  212. 


RUBRICA  ARTISTICA 
VIAGGIANDO.... 


(Continuazione  vedi  Disp.  5) 


Meno  importante  delle  condizioni  di  luce,  dell’  estetica  del  paesaggio  e dell’  in- 
teresse etnografico,  ma  sempre  degna  di  prenderne  cognizione  è per  il  dilettante 
l’accoglienza  sulla  quale  egli  potrà  contare  nei  diversi  paesi  che  egli  si  propone  di 
percorrere  colla  sua  macchina  fotografica.  E,  sia  che  egli  viaggi  ne’  paesi  civili, 
sia  in  quelli  barbari  o semibarbari,  il  dilettante  si  troverà  di  fronte  a tre  categorie  di 
gente.  Avrà  da  fare  con  persone  indifferenti,  con  quelle  che  simpatizzano  coi  suoi 
lavori  e gli  vengono  facilmente  in  aiuto,  e dovrà  combattere  1’  ostilità  più  o meno 
palese  che  cerca  contrariarlo  dove  egli  si  mostra  colla  sua  camera. 

Per  fortuna,  la  prima  categoria,  quella  degli  indifferenti,  è la  più  numerosa  ed 
ha  il  grande  vantaggio  di  non  darci  molestia.  L’indifferenza  anzi  può  qualche  volta 
esserci  molto  utile.  Poco  tempo  fa,  durante  un’escursione  fotografica  nell’  interno 
dell’Isola  di  Corfù  fatta  in  compagnia  del  valente  fotografo  Sig.  Gius.  Borri  nostro 
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nuovo  socio,  vidi  davanti  ad  una  misera  casetta  una  giovine  donna,  bellissima  nella 
pittoresca  foggia  delle  contadine  Corfiote,  tutta  intenta  nel  suo  lavoro  di  filatura. 
Era  un  quadretto  delizioso,  ma  che  probabilmente  si  sarebbe  scomposto  alla  sola 
apparizione  della  mia  camera.  Invece  non  fu  così,  quella  giovine,  per  un  sentimento 
di  sdegno  e di  contadinesca  superbia,  non  si  mosse,  e facendo  finta  di  non  accor- 
gersi di  noi  e della  mia  camera  continuò  tranquillamente  il  suo  lavoro.  E così  mi 
permise  tre  istantanee  di  cui  l’ultima,  vista  la  sua  indifferenza,  fu  fatta  colla  mac- 
china montata  su  piede  e posta  a tre  metri  di  distanza.  Questo  però  è un  caso  più 
unico  che  raro  ; i contadini  d’ogni  paese  ordinariamente  si  mettono  in  posa,  ed  al- 
lora conviene  volgere  altrove  i nostri  passi,  perchè  quelle  negative  avrebbero  poco 
valore.  Nei  paesi  di  grande  movimento  turistico  il  dilettante  fotografo  passa  ormai 
quasi  inosservato;  così  in  Svizzera,  nei  luoghi  di  bagni  alla  moda,  in  Riviera  ed 
anche  in  alcune  parti  d’Italia.  In  quei  paesi  egli  potrà  lavorare  fra  la  più  completa 
indifferenza  delle  popolazioni,  perfino  per  i monelli  egli  ha  perduto  ogni  interesse. 
Nei  paesi  nordici  il  dilettante  fotografo  dovrà  subire  qualche  volta  perfino  un  sor- 
riso beffardo  di  commiserazione.  Ciò  non  sarà  certamente  atto  ad  accrescere  il  suo 
entusiasmo  per  la  fotografia  ambulante;  possiamo  però  consolarci  colla  osservazione 
che  un’accoglienza  simile  s’incontrerà  soltanto  nei  paesi  dove  alle  popolazioni  manca 
il  sentimento  artistico,  ovvero  fra  popoli  barbari  dove  ci  troveremo  largamente  com- 
pensati dall’interesse  intrinseco  dei  nostri  lavori. 

La  seconda  categoria,  quella  delle  persone  che  vedono  volentieri  i nostri  lavori 
e che  all’occorrenza  ci  prestano  il  loro  aiuto,  ci  crea  un  ambiente  che  non  solo  fa- 
cilita l’opera  nostra,  ma  spesso  ci  mette  in  grado  di  rialzare  il  livello  artistico  dei 
nostri  lavori.  In  Oriente,  il  contegno  delle  popolazioni  verso  il  dilettante  fotografo 
si  regola  generalmente  secondo  il  loro  maggiore  o minore  fanatismo  religioso.  E se 
le  variopinte  popolazioni  egiziane,  benché  in  massima  parte  musulmane,  non  pon- 
gono limite  alla  nostra  attività,  la  ragione  non  è perchè  sono  molto  meno  fanatiche 
dei  loro  vicini  nella  stessa  fede.  Nelle  Moschee  del  Cairo  ponete  impavido  la  vostra 
camera  di  fronte  ad  una  bella  « Kiblah  »,  fotografate  gli  studenti  del  gran  cortile 
di  « E1  Azhar  »,  prendete  l’istantanea  dell’incantatore  dei  serpenti,  di  qualunque 
gruppo  nel  Muski  ovvero  sulla  piazza  sotto  la  cittadella,  riproducete  le  processioni, 
i trasporti  funebri,  insomma  tutto  quello  che  volete  senza  vedervi  contrariato.  E 
nei  dintorni  della  capitale,  ai  piedi  delle  Piramidi  come  fra  i templi  eterni  dell’  alto 
Egitto,  lavorate  pure  fiduciosi,  tutte  quelle  popolazioni,  Beduini,  Fellah  e Bischarin 
non  vi  opporranno  mai  ostacoli.  I Bischarin,  1’  interessante  tribù  del  deserto  che 
pianta  le  sue  tende  attorno  ad  Assuan  alla  prima  cateratta  del  Nilo  ricevono  dai 
dilettanti  fotografi  una  rendita  non  trascurabile.  Quei  selvaggi  si  fanno  pagare  bene 
prima  di  posare  davanti  alle  macchine  e stanno  molto  attenti  per  non  farsi  sor- 
prendere. Non  occorre  dirvi  che  tutte  quelle  negative  a pagamento  hanno  un  valore 
molto  relativo.  Solo  colle  piccolissime  macchine  tascabili  del  tipo  della  « Block 
Notes  » potete  tentare  un  ritratto  inosservato  con  quasi  sicura  riuscita.  E,  fatta  in 
tale  modo  la  vostra  negativa  che  sarà  così  di  vero  interesse,  potrete  pure  diver- 
tirvi dopo  della  rabbia  di  quei  figli  del  Sahara  che,  oltre  le  bestemmie  nel  loro  idioma 
che  non  potetti  apprezzare,  per  colmo  di  ingiuria  mi  gridarono  addosso  un  « Y o u 
are  not  English  ».  Non  si  sognarono  certo  che  quella  frase  non  era  preci- 


samente  un  certificato  per  il  senso  artistico  dei  turisti  anglosassoni  venuti  in  cerca 
delle  loro  pose  a pagamento. 

Ma  il  paese  più  grato  e più  gradevole  per  il  dilettante  fotografo  è sempre 

l’Italia.  A parte  le  difficoltà  che  s’incontrano  nella  riproduzione  di  opere  d’arte  nei 

musei,  in  tutta  la  penisola,  in  Sicilia  come  in  Sardegna,  il  dilettante  può  aspettarsi 
un’accoglienza  simpatica  ed  un  aiuto  pronto  ed  intelligente.  Avete  scoperto  una  fi- 
nestra, un  balcone  che  vi  pare  il  punto  opportuno  per  la  vostra  fotografia;  bussate 
pure  senza  titubanza  alla  porta  di  quella  casa  che  vi  si  aprirà  gentilmente  aiutan- 
dovi nel  vostro  compito.  Nei  villaggi,  sugli  stradali  delle  campagne  troverete  tanti 
amici  fra  i semplici  contadini  che  volentieri  e disinteressatamente  si  presteranno  per  il 
vostro  lavoro  e colla  loro  pronta  intelligenza  e l’innato  loro  senso  artistico  un  vostro 
cenno  e poche  parole  basteranno  per  metterli  nella  giusta  posizione  per  il  qua- 
dretto. E non  crediate  che  per  fare  delle  cose  degne  di  osservazione  dovrete  an- 
dare in  Sardegna,  in  Calabria  o in  Basilicata  dove  veramente  dei  bei  soggetti  nascosti 
ed  ignoti  aspettano  ancora  i loro  scopritori.  Se  la  provvidenza  vi  ha  dotato  di 

un  po’  di  senso  artistico,  in  tutta  1’  Italia  troverete  largo  compenso  per  i vostri  la- 

vori all’aria  aperta.  I contadini  tutti  proveranno  gran  soddisfazione  nel  vedersi  ri- 
trattati. In  tutti  i dialetti  sentirete  il  grido  dei  monelli  «Il  Signore  ci  fa  il 
ritratto  » e nei  villaggi  di  Lombardia  come  in  quelli  della  Sicilia  quel  grido 
riunirà  tutta  la  gioventù  del  villaggio  e cogli  occhi  luccicanti  e lo  sguardo  animato 
essi  si  metteranno  attorno  ad  una  fontana,  davanti  alla  chiesa,  sotto  un  porticato, 
e,  fatta  la  vostra  istantanea,  li  vedrete  partire  contenti  e spesso  pure  ringraziandovi. 

Delle  gentilezze  che  mi  vennero  usate  dai  professionisti  in  tutta  1’  Italia  potrei 
scrivere  un  articolo  a parte.  Non  mi  resterebbe  che  a cantare  le  loro  lodi,  e siccome 
ciò  forse  sarebbe  un  po’  monotono,  ricordandomi  l' antico  adagio  che  le  eccezioni 
provano  la  regola,  vi  voglio  presentare  un  cosidetto  merlo  bianco  nella  persona  di 
un  professionista  stabilito  in  una  bella  isola  molto  industriale  e non  lontana.  Questo  si- 
gnore, dopo  avermi  fatto  vedere  il  suo  impianto  discreto,  dopo  avermi  mostrato  che 
aveva  tutto  ciò  che  occorreva  per  il  mio  lavoro,  mi  mandò  via  dicendo  che  non  fa- 
ceva entrare  dilettanti  nel  suo  laboratorio  ! 

Ed  ora,  per  finire,  parliamo  un  poco  dei  nostri  nemici,  di  quelli  che  frappon- 
gono ostacoli  più  o meno  sormontabili  ai  nostri  lavori.  Qualche  volta  li  possiamo 
trovare  nelle  persone  dei  doganieri  di  confine.  Di  ritorno  da  una  piccola  escursione 
nel  Marocco,  la  dogana  spaglinola  di  Algesiras  pretendeva  di  aprire  le  scatole  con 
le  mie  lastre  non  ancora  sviluppate.  Poteva  diventare  un  affare  serio  se  per  fortuna 
in  quell’ufficio  non  avessi  trovato  un  impiegato  superiore  intelligente  quanto  gentile 
che  mi  lasciò  passare.  — Dio  ci  liberi  poi  dal  destare  sospetti  quando  si  passa  un 
gran  confine  colla  macchina.  A Bellegarde,  dove,  venendo  da  Ginevra,  si  entra  in 
P'rancia,  molti  anni  or  sono  la  mia  camera  destò  dei  sospetti.  E,  dopo  aver  su- 
bito una  specie  di  interrogatorio,  mi  tennero  d’  occhio  per  tutta  la  Francia  finché 
una  settimana  dopo  a Bordeaux  mi  vidi  capitare  un  mandato  di  comparizione 
presso  il  « Commissaire  centrai  pour  une  affaire  qui  vous  regarde  ».  E per  fortuna 
potei  farmi  accompagnare  presso  quel  funzionario  da  un  cittadino  bordolese  stimato  e 
molto  conosciuto  che  diede  di  me  le  informazioni  più  rassicuranti.  Così  tutto  ebbe 
termine  con  delle  scuse  di  quel  Commissario.  Vedendo  che  la  mia  innocente  camera 


mi  procurava  noie  in  quel  viaggio  d’affari,  io  l’avevo  lasciata  presso  l’Albergatore  a 
Lione  ma  ciò  nonostante  i poliziotti  di  Bordeaux  m’avevano  visto  passeggiare  colla  mia 
camera  in  atteggiamento  sospetto  nelle  strade  di  Bordeaux.  Ma  che  cosa  non  vede  un 
questurino  messo  sugli  attenti?  perfino  delle  macchine  fotografiche  a 500  chilometri  di 
distanza  ! ! ! Il  mio  sarà  un  caso  straordinario,  ma  in  genere  il  dilettante  straniero  in 
Francia  deve  essere  molto  prudente  e non  può  contare  sulle  simpatie  degli  abitanti 
come  in  altri  paesi.  Sono  pochi  anni  soltanto  che  sulla  costa  tunisina  a bordo 
di  un  piroscafo  francese  mi  negarono  un  luogo  oscuro,  dove  la  sera  non 
penetrava  la  luce  elettrica,  per  poter  cambiare  le  mie  lastre.  L’  indomani  mattina 
si  doveva  approdare  a Tripoli  ed  il  capitano,  durante  il  pranzo,  mi  raccontò  delle 
storie  di  ufficiali  francesi  che  volendo  portare  le  loro  macchine  a Tripoli  se  le 
erano  viste  confiscare  dalle  autorità  turche,  mentre  essi  a mala  pena  erano  sfuggiti 
agli  arresti  personali  da  parte  di  quelle  autorità.  Tanto  disse  che  io,  anche  per 
non  aver  potuto  caricare  i telai,  scesi  a Tripoli  senza  macchina.  Ma  1’  accoglien- 
za cortese  che  mi  fece  la  dogana  già  mi  persuase  che  quel  capitano  per  lo  meno 
doveva  aver  esagerato  molto.  E non  mi  ero  sbagliato  perchè  il  mio  console, 
1’  egregio  cav.  Zabi  di  Livorno,  mi  disse  che  in  compagnia  del  suo  Kavasso  avrei 
potuto  fotografare  liberamente  per  la  città  e per  l’ Oasi.  Ma  il  vapore  era  lon- 
tano in  rada,  la  mia  macchina  quasi  interamente  scarica  e cosi  perdetti  una  delle  oc- 
casioni più  propizie  di  arricchire  le  mie  raccolte  di  quadri  interessanti  della  più  ge- 
nuina vita  orientale.  — Dove  vi  consiglierei  a lasciare  veramente  le  vostre  macchine 
a bordo  è a Gibilterra.  Le  autorità  inglesi  là  sono  veramente  terribili,  e ad  ogni 
passo  vi  vedete  circondato  ed  osservato  da  sentinelle  o altri  soldati.  Mi  ricordo  un 
avviso  in  un  piccolo  giardinetto  che  senza  dubbio  mascherava  delle  fortificazioni. 
L’  avviso  in  lingua  inglese  e spagnuola  suonava  press’  a poco  così  : « Chi  penetra 
in  queste  aiuole  viene  considerato  come  un  traditore  dello  stato  ».  Alla  larga  da 
Gibilterra  per  noi  altri  dilettanti  ; a terra  del  resto  vi  è poco  di  interessante,  ed  il 
panorama  lo  possiamo  fare  tranquillamente  dal  nostro  piroscafo.  — In  Tunisi  le  po- 
polazioni sono  ancora  molto  fanatiche  e perciò  ostili  alla  fotografia.  Nella  stessa  città 
di  Tunisi,  tanto  civile  nella  sua  parte  europea,  l’entrata  alle  Moschee  è assolutamente 
proibita  agli  europei.  Ed  anche  una  istantanea  della  porta  di  un  tempio  mussulmano 
non  si  potrà  fare  senza  segni  non  dubbi  di  disapprovazione  e senza  minacce  da  parte 
degli  indigeni.  A Kairuan,  una  volta  la  città  santa,  ebbi  la  fortuna  di  poter  pren- 
dere un  istantanea  della  festa  di  un  santo  celebrata  in  un  cimitero.  Era  un  quadro 
dei  più  pittoreschi,  una  vera  fantasmagoria  d’Oriente  ed  io  ero  riuscito  ad  avvicinarmi 
inosservato  colla  mia  Goerz-Anschùtz.  Proprio  nessuno  mi  vide,  ma  allo  scatto  del- 
1’  otturatore  tutti  gli  sguardi  si  volsero  verso  di  me  e quella  folla  prese  un  atteggia- 
mento così  ostile  che  credetti  prudente  di  allontanarmi  al  più  presto  possibile.  - 
Altro  che  quel  ciabattino  in  erba  che,  passando  con  un  paio  di  stivali  davanti  a S. 
Maria  del  Fiore  dove  io  mi  trovavo  per  provare  una  nuova  macchina,  mi  domandò 
due  volte  se  egli  si  trovava  realmente  sulla  negativa  presa  e che,  alla  mia  risposta 
affermativa,  se  ne  andò  contento,  levandosi  il  berretto  e ringraziandomi  ! 

Capirete  egregi  lettori  che  di  simili  aneddoti  fotografici  ne  debbo  avere  an- 
cora parecchi  ma  temo  che  anche  per  oggi  ve  ne  abbia  già  detti  troppi  e perciò 
faccio  fine  appellandomi  alla  vostra  indulgenza. 

( Continua ) €rnesto  £aum. 
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Il  ritratto  della  donna  alle  sue  diverse  età 

di  Louis  Bordat 


( Continuazione , vedi  dispensa  j ). 


II.  La  bambina,  diventando  giovinetta,  comincia  ad  assumere  i caratteri  del  suo 
sesso,  ma  è piuttosto  sgraziata  che  abbellita  ; Le  sproporzioni  primitive  si  attenuano, 
ma  se  ne  accentuano  altre.  Diminuisce  la  grossezza  della  testa  in  proporzione  del 
corpo,  il  ventre  diventa  meno  grosso  e spesso  si  spiana  del  tutto  ; la  testa  è meno 
incassata  nelle  spalle  e spesso  ne  è troppo  staccata  ; gli  arti  si  allungano,  ma  gene- 
ralmente s’  assottigliano  troppo  e il  tronco,  angoloso,  non  fa  per  nulla  prevedere  le 
sue  curve  avvenire.  A questo  momento  la  giovanetta  non  è da  ritrattarsi  nell’  insieme, 
ma  è preferibile  riprodurre  solo  la  testa,  spesso  assai  graziosa,  giacché  spesso  si  vedono 
donne  di  bellezza  molto  comune  che  sono  state  splendide  da  giovinette.  Accade 
anche,  ma  molto  raramente,  che  la  giovinetta  è sino  dal  principio  della  crescenza 
bene  proporzionata,  soprattutto  quando  essa  deve  diventare  una  donna  di  piccola 
statura.  Secondo  i casi,  il  dilettante  artista  deciderà  del  genere  di  ritratto  da  fare  ; 
bisogna  però  che  si  guardi  dai  desideri  dei  genitori  che  potrebbero  domandargli  un 
ritratto  in  piedi,  senza  considerare  se  questo  modo  di  riproduzione  è il  più  vantag- 
gioso per  il  soggetto.  Infine  vi  sono  casi,  più  rari,  in  cui  gli  artifizi  degli  abiti  ma- 
scherano assai  bene  e con  gusto  le  imperfezioni  del  modello  per  permetterne  la  ri- 
produzione  in  totale  senza  svantaggio  della  giovinetta.  Dai  6 ai  12  o 13  anni  le 
giovinette  hanno  ancora  assai  belle  tinte,  quindi  bisogna  tener  conto  delle  qualità 
de’  colori  come  per  le  bambine.  Possedendo  di  già  tutte  le  facoltà  mentali  bene  e- 
quilibrate,  capaci  di  una  attenzione  e di  capire  bene,  sembrerebbe  che  la  giovinetta 
fosse  già  un  soggetto  fotografabile  a posa  con  una  macchina  a piede,  ma  la  pratica 
dimostra,  al  contrario,  che  ancora  non  siamo  a niente.  C’è  da  faticare  altrettanto  per 
far  posare  una  giovinetta  come  per  una  bambina,  e le  espressioni  ch’essa  può  dare, 
dietro  ordine,  sono  altrettanto  false  di  quelle  che  si  hanno  dai  bambini  per  costri- 
zione fisica  o morale. 

E quindi  ancora  coll’  istantanea  e con  macchine  a mano  che  conviene  riprodurre 
questi  piccoli  soggetti  e sono  anche  raccomandabili  gli  apparecchi  nascosti,  perchè  il 
giovine  modello,  essendo  assai  sviluppato  per  rendersi  conto  di  quello  che  fa,  man- 
cherà di  naturalezza  verso  il  dilettante  che  vorrà  fotografarlo.  Bisogna  inoltre  diffidare 
di  un  sentimento  che  apparisce  già  molto  presto  in  questi  soggetti  particolari,  cioè 
la  galanteria.  Quantunque  abbia  13  anni,  una  giovinetta  ha  già  una  vanità  speciale 
per  la  sua  persona  ; sa  già  che  sta  bene  o male,  e che  è più  bella  un  giorno  del- 
1’  altro  ; la  sua  acconciatura  la  preoccupa  e se  sa  o crede  di  essere  vestita  male,  mal 
pettinata,  protesta  contro  la  sua  riproduzione  sia  con  i suoi  movimenti,  sia  con  espres- 
sioni di  viso  e il  più  spesso  simultaneamente  con  questi  due  mezzi  riuniti.  Da  ciò 
1’  obbligo  d’  usare  la  macchina  a mano  od  anche  la  macchina  nascosta  e,  per 
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conseguenza,  l’obbligo  di  operare  all’aperto,  come  per  la  riproduzione  dei  bambini; 
tutte  le  altre  considerazioni  enunciate  per  la  bambina  s’applicano  anche  per  la  giovi- 
netta e rendono  insomma  la  sua  riproduzione  la  più  fastidiosa  sotto  tutti  i rapporti. 


* 

* * 


III.  Con  la  ragazza  si  ha  la  riproduzione  fotografica  femminile  la  più  facile 
ma  però  la  più  delicata,  quella  che  esige  il  maggior  gusto  e tatto  per  parte 
del  fotografo  artista. 

Dai  13  ai  16  anni  o dai  12  ai  18,  perchè  non  si  possono  fissare  dei  limiti 
precisi  per  la  trasformazione  della  giovanetta  in  giovane  donna,  il  modello  o é 
del  tutto  stupendo,  o molto  chiaramente  per  il  momento  ha  qualche  svantaggio 
(io  suppongo,  infatti,  che  la  persona  da  riprodure  non  ha  la  disgrazia  d’essere 
brutta  per  il  fatto  stesso  che  si  cerca  di  fargli  il  ritratto).  In  questa  proposi- 
zione v’  é una  contradizione  più  apparente  che  reale  e che  si  riferisce  all’evo- 
luzione stessa  del  soggetto.  Come  il  ragazzo  che  diventa  giovanotto,  la  giova- 
netta, diventando  giovane  donna  ha  la  sua  fase  ingrata  sia  per  il  fisico  che  per 
il  morale  e,  per  quanto  sia  stata  bella  precedentemente,  per  quanto  splendida 
sia  destinata  a diventare,  essa  si  mostra  per  un  momento,  per  qualche  mese  o 
anno,  sotto  un  aspetto  infinitamente  meno  piacente.  E bene  inteso,  nondimeno, 
che  questa  regola  generale  ha  molte  eccezioni.  Ma  queste  eccezioni  la  confer- 
mano per  il  fatto  stesso  eh’  esse  sono  eccezioni,  ed  è per  ciò  che  noi  dobbiamo 
considerare  il  caso  più  frequente.  Nel  momento  sfavorevole  di  questo  passaggio 
la  ragazza  è sgraziata  e per  conseguenza  meno  graziosa  di  quando  era  giovi- 
netta e di  quello  che  ritornerà  presto  ad  essere  (la  grazia  esige  uno  stato  per- 
fetto) ; essa  è d’  umore  ineguale  e le  sue  espressioni,  riflesso  delle  sue  impres- 
sioni, traducendo  questa  ineguaglianza,  la  mostrano  spesso  molto  differente,  in 
male,  di  quello  eh’  essa  fu  e sarà  in  fine.  Durante  questo  periodo  transitorio* 
non  si  sa  come  conviene  di  pettinarla,  di  vestirla  ; essa  stessa  l’ ignora  e ge- 
neralmente trova  che  niente  le  va.  Questo  sentimento  è molto  giusto  per  allora 
perchè  ciò  che  le  andava  bene  la  sera,  non  le  va  più  al  domani.  Infine,  siccome 
la  proprietà  della  crescenza,  tanto  dal  punto  di  vista  materiale  che  da  quello 
intellettuale,  è di  essere  un’azione  precoce,  ne  resulta  che,  affrettandosi  troppo 
e oltrepassando  la  misura,  la  futura  ragazza  si  rende  spesso  un  poco  ridicola 
nelle  sue  parole  come  nei  suoi  movimenti  e nel  modo  di  vestire. 

Occorrono  al  fotografo  artista  delle  qualità  di  osservatore  e di  analizzatore  molto 
sviluppate  per  cogliere  queste  sfumature  e per  evitare  di  riprodurre  il  suo  soggetto 
in  transizione  con  le  espressioni,  i movimenti  e tutte  le  impropreità  che  caratteriz- 
zano questo  periodo  evolutivo.  Infine  la  natura,  che  sembra  voler  sempre  fare  ac- 
quistare i suoi  progressi  a prezzo  di  sofferenze,  mette  a prova  sempre  più  o meno 
gli  individui  dei  due  sessi  nel  momento  della  loro  più  attiva  evoluzione  e partico- 
larmente le  giovinette  che  stanno  per  diventar  ragazze.  È dai  13  ai  16  anni  (in 
trenta,  o poco  più,  mesi)  che  la  statura  cresce  colla  massima  rapidità.  A Natale  si 
è portata  alla  piccolina  la  sua  ultima  bambola,  un  anno  dopo  ci  troviamo  a com- 


plimentare  al  i°  Gennaio  una  ragazza,  con  gli  abiti  lunghi,  che  si  chiamerebbe  senza 
difficoltà  Signora,  se  si  sapesse  che  il  Signor  marito  ci  ha  a ciò  autorizzati.  Ma  le 
gravi  malattie,  le  febbri,  1’  anemia,  seviziano  crudelmente  durante  questi  mesi  di  cre- 
scita troppo  rapida  le  povere  giovinette  ; esse  sono  o troppo  pallide  o troppo  colo- 
rite, ma  non  hanno  più  la  smagliante  freschezza  primitiva,  e prima  di  riacquistarla 
e per  lungo  tempo  per  loro  fortuna,  quante  di  esse  sono  momentaneamente  trasfigu- 
rite ! In  contraccambio,  appena  questo  periodo  disgraziato,  ma  breve,  è passato,  la 
ragazza  diventa  un  modello  ideale  per  il  fotografo  artista  ; esso  può  riprodurla  in 
qualunque  modo:  tutta  figura,  mezzo  busto,  la  sola  testa,  tutto  va  bene.  Il  colore  e le 
linee  rivaleggiano  in  essa  di  attrattiva,  la  grazia  la  circonda.  Essa  è il  fiore  che,  rotta 
la  guaina  di  protezione,  sboccia,  è la  farfalla  che  sorte  dalla  crisalide,  che  spiega 
le  sue  ali  per  innalzarsi  raggiante  ; la  gioia  di  vivere  e d’  esser  bella  1’  anima  e l’ir- 
radia. Ma  non  bisogna  scordare  che  il  carattere  di  questo  essere  stupendo  è ancora 
difficile  a saggiarsi,  perchè  è ancora  poco  formato  e occorre  capirlo  esattamente 
acciocché  il  ritratto  sia  di  una  somiglianza  sorprendente.  Per  fortuna  (e  perchè 
essa  ha  ancora  poca  esperienza)  la  ragazza  segue  molto  il  primo  impulso  quando 
si  trova  libera  da  ogni  soggezione  e in  disparte  con  compagne  della  sua  età  e 
particolarmente  quando  si  dà  a qualche  giuoco  che  dovrà  presto  abbandonare 
per  gli  esercizi  meno  gai  della  sua  vita  di  sposa  e di  madre....  e ciò  ci  porta 
a considerare  che  è ancora  all’  aperto  e con  macchine  a mano  o istantanee 
che  bisogna  fotografare  la  giovine  donna.  Bisogna  osservarla  molto,  a sua  insa- 
puta, e,  mentre  niente  ostacola  1’  espansione  della  sua  natura,  fotografarla  al- 
1’  improvviso  ; questo  è il  mezzo  più  sicuro  perchè  il  suo  ritratto  riesca  bene, 
Ma  c’  è un  grave  inconveniente.  Questa  maniera  di  fare  non  permette  di  rime- 
diare ai  difetti  dell’  acconciatura  perchè  non  è stata  preparata  dal  modello  e la 
giovine  donna,  dal  punto  di  vista  fotografico  specialmente,  è spesso  malamente  gua- 
stata dagli  usi  e dalla  moda.  In  estate,  la  stagione  delle  fotografie  all’  aperto,  1’  uso 
vuole  che  ogni  giovane  donna  sia  vestita  con  stoffe  chiare  ; il  bianco,  il  rosa,  il  ce- 
leste, il  crema,  sono  le  tonalità  classiche,  ma  queste  tonalità  non  si  addicono  a tutti 
i visi  soprattutto  in  ragione  di  come  vengono  tradotti  dagli  aloidi  d’  argento.  Essi 
trasformano  per  contrasto,  in  fotografia,  un  visetto  fresco  in  una  tinta  plumbea,  una 
bionda  in  bruna  ed  una  bruna  in  selvaggia.  Soprattutto  per  la  donna  giovine  le  to- 
nalità degli  abiti  tradizionali  sono  nefaste  nel  ritratto  ed  occorrerà  escluderle  rigoro- 
samente. Ma  la  moda  interviene  anche,  come  per  i vestiti,  così  per  la  pettinatura  e 
può  contribuire  a rendere  una  giovine  donna  infinitamente  meno  bella  di  quello  che 
potrebbe  essere,  perchè  il  desiderio  di  ornarsi  secondo  il  carattere  della  sua  bellezza, 
è generalmente  in  essa  annientato  dall’  unica  preoccupazione  di  copiare  il  figurino 
del  giorno.  Contro  questa  schiavitù  della  moda  che  cosa  c’è  da  fare  ?.  Niente  ! E 
questo  un  male  quasi  inevitabile  principalmente  trattandosi  di  giovani  donne.  Ve- 
dremo poi  che  con  le  donne  v’  è qualche  sotterfugio  per  attenuare  ciò,  ma  basterà 
enunciarli  per  far  comprendere  che  non  sono  applicabili  con  le  minorenni  non  eman- 
cipate. 

(contìnua) 


Trad.  C.  Corradi 


RUBRICA  TECNICA 


Insuccessi  nel  processo  negativo  ed  i loro  rimedi 

(Continuazione  vedi  dispensa  5). 


XIII.  Velatura  generale  o parziale  della  lastra  ad  eccezione 

DEGLI  ORLI  STATI  PROTETTI  DALLA  BATTUTA  DEL  TELAIO  NEGATIVO.  Il  co- 
lore del  velo  corrisponde  a quello  dell’  immagine. 

A) .  Causa:  Luce  che  penetra  nell’apparecchio. 

B) .  Causa:  Riflessi  nell’interno  dell’apparecchio  pro- 
dotti da  parti  metalliche  lucide,  come  la  montatura  e i 
diaframmi  dell’obbiettivo,  o da  parti  annerite  non  ab- 
bastanza opache 

C) .  Causa:  11  sole  che  batte  sulla  lente  anteriore  del- 
l’obbiettivo. 

D) .  Causa:  Parti  molto  chiare  del  soggetto  da  ripro- 
durre che  riflettono  molta  luce  nell’apparecchio  ri- 
schiarandone tutto  1’  i n t e r n o.  Così  p.  e.  in  vedute  i raggi  solari 
riflessi  dai  vetri  degli  edifici  o da  superfici  d’acqua,  od  anche  talvolta  la  luce 
proveniente  dall’alto  da  un  cielo  molto  luminoso  ; in  riproduzioni,  i g'randi  orli 
bianchi  di  acquerelli  o di  incisioni  relativamente  oscure,  o le  pareti  bianche 
sulle  quali  è appeso  un  quadro,  o infine,  in  dipinti  a olio,  i riflessi  prodotti 
dalla  superficie  inverniciata. 

E) .  Causa:  Un  appannamento  della  lente  dell’obbiet- 
tivo che  diffonde  più  o meno  la  luce  e che  può  essere  pro- 
dotto sia  da  un  deposito  di  umidità  in  causa  di  improvvisi  cambiamenti  di  tem- 
peratura, sia  da  polvere  che  copre  la  lente,  sia  infine  da  una  specie  di  velo 
che  si  forma  talvolta  sulle  facce  della  lente,  e sopra  certe  qualità  di  vetro  più 
facilmente  che  sopra  delle  altre,  dovuto  a molteplici  cause,  fra  le  quali  l’aria 
salina  nella  vicinanza  del  mare  è la  principale. 

F) .  Causa:  Una  forte  sovraesposizione;  nella  lunga  durata 
dell’  azione  luminosa,  anche  le  parti  del  soggetto  più  oscure  e meno  attini- 
che  ebbero  tempo  di  agire  sullo  strato  sensibile. 

Rimedio: 

a)  Lastre  già  sviluppate  con  un  denso  velo  sono  perdute.  Un  velo  leg- 
gero può  essere  eliminato  coll’  indebolitone  di  F a r m e r al  ferricianuro  potas- 
sico -j-  tiosolfato  sodico,  o con  un  bagno  d’oro  al  solfocianuro  d’  ammonio  che  si 
lascia  agire  fino  a che  il  velo  abbia  assunto  una  tinta  azzurra  la  quale  non 
intercetta  la  luce  attinica  per  gli  strati  sensibili  del  processo  positivo.  Un  velo 
parziale  rende  inservibile  la  negativa  non  potendosi  eguagliare  la  differenza  fra 
le  parti  velate  e quelle  non  velate. 
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Lastre  non  ancora  sviluppate  ma  delle  quali  si  è sicuri  che  presenteranno 
una  velatura  generale,  saranno  da  svilupparsi  con  una  forte  aggiunta  di  bro- 
muro di  potassio  allo  sviluppatore,  per  impedire  il  più  che  sia  possibile  la  for- 
mazione del  velo. 

b)  Per  impedire  che  1’  insuccesso,  del  quale  si  è riconosciuta  la  causa, 
possa  ripetersi  è necessario  : 

i)  Anzitutto  sottoporre  l’apparecchio  fotografico  ad  una  minuziosa  ispe- 
zione.'Si  porta  la  camera  alla  luce  del  sole  e si  apre  completamente  (per 
quanto  lo  permette  il  mantice),  si  ottura  1’  obbiettivo,  si  leva  il  vetro  spulito  e 
si  appog'gia  il  viso  all’  apertura  di  cpiesto,  avvolgendo  la  testa  e la  parte  po- 
steriore della  camera  col  panno  nero.  Volgendo  ora  la  camera  in  tutti  i sensi, 
così  che  tutte  le  parti  della  medesima  vengano  colpite  dal  sole,  si  scoprirà  dopo 
un  certo  tempo  la  più  piccola  fessura  o il  più  piccolo  forchino.  Se  questi  si 
trovano  p.  e.  nel  mantice  si  chiuderanno  incollandovi  sopra  un  pezzetto  di  tela 
nera  o di  pelle  ; se  si  trovano  nelle  parti  lignee,  si  ottureranno  con  una  miscela 
di  cera  e nero-fumo  o si  ricuopriranno  come  fu  detto  in  antecedenza. 

Se  la  ltice  entra  fra  l’anello  dell’obbiettivo  e la  tavoletta,  un  caso  che  ac- 
cade sovente  per  ineguaglianze  della  superficie  della  tavoletta  o del  dorso  del- 
1’  anello,  si  spianano  dette  superficie,  o si  introduce  fra  le  medesime  un  anello 
di  panno  nero.  Talvolta,  se  la  fessura  è piccola,  basta  anche  chiudere  1’  inter- 
stizio colla  miscela  di  cera  e nero  fumo  già  indicata. 

Se  la  luce  penetrasse  attraverso  la  fessura  che  serve  ad  introdurre  i dia- 
frammi, si  dovrà  infilare  sulla  montatura  un  anello  di  cuoio  o di  caucciù,  in 
modo  da  coprire  la  medesima. 

La  luce  può  anche  penetrare  nell’apparecchio  dalla  parte  posteriore,  ove 
trovasi  il  telaio  negativo.  Per  fare  l’ esame  in  questo  senso  si  introduce  un 
telaio  negativo  nell’  apparecchio,  portato  come  prima  al  sole,  si  leva  1’  ob- 
biettivo e si  avvicina  l’occhio  all’  apertura  della  tavoletta,  avvolgendo  testa  e 
parte  anteriore  dell’apparecchio  col  panno  nero.  Si  scoprirà  in  questo  modo  se 
fra  il  montante  posteriore  che  porta  il  telaio  negativo  e questo  passa  della 
luce.  Si  farà  1’  esame  tanto  colla  paratoia  chiusa  che  aperta. 

Per  rimediare  al  difetto  basterà,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  incol- 
lare un  nastro  di  velluto  nero  alle  pareti  interne  del  montante. 

La  luce  che  in  questo  caso  penetra  nell’apparecchio  è la  più  pericolosa, 
colpendo  direttamente  la  lastra  sensibile.  Il  velo  sarà  quasi  sempre  parziale, 
e in  forma  di  una  o più  macchie  allungate  partenti  dai  punti  ove  penetra  la 
luce  e di  intensità  decrescente  verso  il  mezzo  della  lastra. 

Può  essere  anche  che  il  telaio  negativo  non  sia  del  tutto  impermeabile 
alla  luce  principalmente  se  esposto  al  sole.  Si  esamina  il  telaio  negativo  ca 
ricandolo  con  una  lastra  sensibile  e mettendolo  per  alcuni  minuti  al  sole.  Nel 
susseguente  sviluppo  non  deve  apparire  nessun  annerimento.  Apparendo  una 
velatura  più  o meno  estesa  su  tutta  la  superficie  della  lastra  è segno  che  la 
paratoia  del  telaio  (principalmente  se  fatta  di  legno  di  un  sol  pezzo)  è tra- 
slucida per  i raggi  solari. 

Se  non  si  può  rimediare  col  cambiare  la  paratoia,  si  avrà  la  precauzione  di 
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portare  i telai  negativi  all’apparecchio  sempre  in  un  sacco  di  tela  nera  e di  te- 
nere sempre  coperto  l’apparecchio  col  panno  nero. 

Velature  in  forma  di  strie,  macchie,  comete  ecc.  indicano  la  presenza  di  fori 
o fessure  nel  telaio. 

Si  esaminerà  1’  interno  dell’apparecchio  e se  si  trovano  parti  che  possano 
riflettere  la  luce,  si  anneriranno  con  una  soluzione  alcoolica  diluita  di  gomma 
lacca  addizionata  di  tanto  nero-fumo  da  fornire  uno  strato  di  superficie  opaca 
dopo  secco. 

I diaframmi,  e qui  s’  intendono  quelli  da  introdursi  nella  montatura  dell’ob- 
biettivo,  se  coll’  uso  hanno  perso  la  tinta  nera  e sono  diventati  lucidi,  si  anne- 
riscono nel  modo  seguente  : 

Dopo  averli  perfettamente  lucidati,  si  immergono  in  una  soluzione  di  : 

Nitrato  di  rame io  g. 

Ammoniaca 20  cm.:1 

e vi  si  lasciano  fino  a completo  annerimento.  Dopo  lavati  ed  asciugati  si  sof- 
fregano  con  un  po’  d’olio  d’oliva. 

Si  può  anche  usare  il  metodo  seguente  : 

Si  immergono  i diaframmi  lucidati  in  una  soluzione  concentrata  di: 

Rame 

in  Acido  nitrico 

e dopo  levati  si  riscaldano  sopra  carboni  accesi  o sopra  la  fiamma  di  un  bru- 
ciatore di  Bunsen,  e si  soffregano  poi  con  un  pannolino. 

Si  ripete  1’  operazione  fino  a ottenere  il  completo  annerimento,  dopo  di 
che  si  soffregano  coll’olio  di  oliva  come  si  disse  in  antecedenza. 

2) .  Nelle  vedute  si  cercherà  di  evitare  che  gli  oggetti  riflettenti  una  luce 
troppo  viva  entrino  nel  campo  dell’  immagine  e si  infilerà  sul  parasole  dell’ob- 
biettivo  un  cono  di  cartone  internamente  annerito  che  intercetti  sia  la  luce 
solare  che  colpisce  l’obbiettivo  sia  la  luce  diffusa  troppo  forte  proveniente 
dall’alto.  Basta  anche  di  tenere  al  di  sopra  dell’obbiettivo  la  mano  o il  cappello 
o un  ombrellino  per  intercettare  le  radiazioni  in  discorso,  facendo  però  atten- 
zione che  questi  oggetti  non  entrino  nel  campo  dell’immagine. 

Nelle  riproduzioni  di  immagini  con  largo  orlo  bianco  o appese  a pareti 
bianche,  si  maschereranno  con  striscie  di  stoffa  o carta  oscura  queste  superfìci 
riflettenti  non  lasciando  che  una  stretta  striscia  bianca  attorno  all’  immagine. 

I riflessi  provenienti  da  dipinti  a olio  devonsi  eliminare  regolando  l’ illu- 
nazione nel  modo  diffusamente  descritto  nell’articolo  «La  fotografia  di 
riproduzione  ». 

3) ,  Portando  un’  obbiettivo  da  un  ambiente  freddo  improvvisamente  in  un 
ambiente  caldo,  si  dovrà  attendere  un  poco  affinchè  il  deposito  di  umidità  sulle 
lenti  scompaia  spontaneamente  per  evaporazione  e non  si  dovrà  mai  cercar  di 
eliminarlo  asciugando  la  lente  con  un  panno,  per  non  danneggiare  la  superficie 
della  lente. 
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Si  leverà  la  polvere  con  un  morbido  pennello,  eventualmente  strofinando 
dopo  con  un  morbido  pannolino. 

Il  velo  sulla  superficie  della  lente,  di  cui  sopra  si  parla,  si  leverà  alitando 
sulle  superfici  delle  lenti  e soffregando  poi  col  pannolino  o colla  pelle  di  camo- 
scio in  uso  presso  gli  ottici.  Trovandosi  questo  velo  anche  sulla  superficie  in- 
terna delle  lenti,  ove  facilmente  sfugge  all’  osservazione,  si  dovrà  aprire  1’  ob- 
biettivo e pulire  anche  questa. 

XIV.  Velatura  generale  della  lastra  compresi  anche  gli  orli 
CHE  SONO  STATI  PROTETTI  DALLA  BATTUTA  DEL  TELAIO  NEGATIVO.  Il  colore 
del  velo  corrisponde  a quello  dell’  immagine. 

A) .  Causa:  Luce  estranea  che  penetra  nel  camerino 
oscuro. 

B)  Causa:  Conservazione  delle  lastre  in  luoghi  umidi 
o in  luoghi  con  aria  impura,  p.  e.  guastata  da  solfuro  d’  idrogeno 
o gas  illuminante,  gas  acetilene  ecc. 

C)  Causa:  Imballaggio  delle  lastre  in  carta  impura. 
Carta  stampata  ed  anche  molte  qualità  di  carta  da  pacco,  principalmente  se 
prima  di  metterle  in  uso  erano  state  esposte  alla  luce,  producono  o velature 
generali  o velature  parziali  in  forma  di  macchie. 

D) .  Causa:  Conservazione  delle  lastre  nei  telai  nega- 
tivi o nelle  scatole  di  legno  a scanalatura  per  un  pe- 
riodo lungo. 

Le  esalazioni  resinose  del  legno,  principalmente  in  telai  o scatole  nuove, 
sono  di  influsso  dannoso  sulle  lastre,  e ciò  principalmente  sopra  lastre  orto- 
cromatiche. Aggiungasi  a questo  anche  1’  influsso  dell’aria  che  può  liberamente 
accedere  allo  strato  sensibile.  In  climi  caldi  basta  talvolta  un  soggiorno  di  24 
ore  nei  telai  negativi  per  produrre  una  densa  velatura  della  lastra. 

E) .  Causa:  Sviluppatore  troppo  alcalino  o troppo  cal 
do;  certi  sviluppatori,  come  p.  es:  q u e 1 lo  all’  i d r o c h i n o- 
n e,  richiedono,  se  non  ancora  usati,  un’  aggiunta  di  bro- 
muro di  potassio  per  non  produrre  velature. 

F) .  Causa:  Difetto  di  preparazione. 

Se  le  lastre  trattate  con  tutte  le  precauzioni  mostrano  un  velo  nello  svi- 
luppo è segno  o che  furono  preparate  con  un’  emulsione  cattiva  o che  ebbero 
luce  nelle  diverse  manipolazioni  che  subirono  durante  la  fabbricazione. 

Rimedio: 

a)  Le  lastre  sviluppate  sono  perdute  se  il  velo  è forte  ; se  è debole,  ri- 
correre ai  rimedi  indicati  nel  caso  precedente. 

b ) Per  evitare  che  1’  insuccesso  si  ripeta  : 

1)  Esaminare  bene  il  camerino  oscuro.  Allo  scopo  basta  rinchiudersi 
nel  medesimo  per  qualche  tempo  senza  lampada  e otturando  il  finestrino 
se  questo  guarda  all’  aperto.  Dopo  che  1’  occhio  si  sarà  abituato  all’  oscurità, 
si  scopriranno  facilmente  tutte  le  possibili  aperture  che  danno  adito  alla 
luce  e che  si  dovranno  convenientemente  chiudere.  Per  lo  più  penetrerà 
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luce  dalle  fessure  fra  la  porta  e 1’  intelaiatura  della  medesima.  .Si  dovrannno 
coprire  inchiodando  delle  liste  di  legrno  della  cimosa  all’intelaiatura  a contatto 
colla  porta.  Per  precauzione  si  appenderà  avanti  la  porta  una  tenda  nera. 

Meglio  di  tutto  serve  una  contro-porta  ; la  distanza  fra  le  due  porte  deve 
esser  tale  da  formare  una  nicchia  abbastanza  larga  da  potervi  stare  una  persona. 
In  questo  modo  si  può  entrare  o sortire  dal  camerino  oscuro  senza  che  luce 
estranea  possa  penetrarvi. 

Dopo  essersi  assicurati  dell’  impermeabilità  delle  pareti  del  camerino  verso 
la  luce,  si  esamineranno  i vetri  della  lanterna  o del  finestrino.  Non  potendosi  fare 
un  esame  collo  spettroscopio,  ci  si  limiterà  a fare  un  esame  pratico,  esponendo 
una  lastra  per  metà  coperta  con  carta  nera,  da  3 a 5 minuti  contro  i vetri,  e ciò 
ad  una  distanza  corrispondente  a quella  che  si  usa  tenere  la  bacinella  durante 
lo  sviluppo.  Sviluppando  poi  la  lastra,  ambedue  le  metà  dovranno  restare  chiare 
ed  essere  esenti  da  velatura.  Trovandosi  og'gi  in  commercio  vetri,  pellicole 
e carte  colorate  che  offrono  piena  sicurezza  per  lo  sviluppo  di  tutte  le  qualità 
di  lastre,  il  difetto  in  discorso  potrà  facilmente  essere  evitato. 

Del  resto,  anche  con  un’  illuminazione  non  del  tutto  sicura  si  potrà  svilup- 
pare con  buon  esito  se  si  ha  la  precauzione  di  porre  la  lastra  nello  sviluppa- 
tore all’  ombra  del  proprio  corpo  e di  tenere  coperta  la  bacinella  durante  lo 
sviluppo.  Di  tempo  in  tempo  si  potrà  levare  il  coperchio  per  alcuni  istanti  per 
sorvegliare  l’andamento  del  processo. 

Devesi  del  resto  tener  conto  che  le  lastre  umide  sono  meno  sensibili  che 
in  stato  secco,  e che  anche  gli  sviluppatori  per  la  loro  tinta  ordinariamente 
giallognola  o brunastra  protegg'ono  alquanto  la  lastra  contro  la  luce  dannosa, 
basta  che  coprano  la  lastra  abbondantemente. 

2)  Potendo  le  lastre  anche  velarsi  nel  caricare  i telai  negativi  in  un 
locale  qualunque  durante  escursioni,  avere  la  precauzione  di  otturare  tutte  le 
possibili  aperture  per  le  quali  potrebbe  la  luce  dal  di  fuori  colpire  le  lastre.  Il 
meglio  di  tutto,  per  tali  occasioni,  è di  abituarsi  a caricare  e scaricare  le 
lastre  al  buio  completo  ; si  arriva  facilmente  dopo  un  po’  d’  esercizio  a di- 
stinguere col  tatto  la  faccia  gelatinata  dal  dorso  ; del  resto  è noto  come,  nelle 
scatole,  le  lastre  siano  sempre  disposte  2 a 2 faccia  contro  faccia. 

Operando  con  sveltezza,  si  può  fare  lo  scambio  delle  lastre  ordinarie  anche 
alla  luce  di  una  candela,  se  si  pone  questa  in  un  angolo  della  stanza  in  terra, 
dietro  un  mobile,  e se  si  opera  nell’angolo  opposto  all’ombra  del  proprio  corpo. 
La  debole  luce  diffusa  nella  stanza,  noia  nuoce  alle  lastre  se  non  può  agire  che 
molto  brevemente. 

3)  Conservare  le  lastre  in  luogo  asciutto  e con  aria  pura;  lasciare  le  me- 
desime nel  loro  imballaggio  originale.  Dovendo  imballarle  da  sè,  p.  e.,  dopo 
lo  scambio  nei  telai  durante  escursioni,  metterle  sempre  due  a due  faccia  con- 
tro faccia,  nella  scatola  senza  interposizione  di  carta  o strisele  di  cartone  e 
guardare  che  le  2 esterne  del  pacco  rivolgano  il  loro  dorso  al  di  fuori.  Pren- 
dere per  involgerle  della  carta  nera  o bruna,  però  conservata  in  un  cassetto  al 
buio,  e chiudere  le  fessure  della  scatola  con  liste  di  carta  nera  gommata. 

4)  Porre  attenzione  nella  preparazione  dello  sviluppatore  di  non  fare  er- 
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rori  nella  dosatura  dell’alcali.  Principiare  lo  sviluppo  con  uno  sviluppatore  già 
usato.  Nei  calori  dell’estate  raffreddare  lo  sviluppatore  coll’  aggiunta  di  pezzetti 
di  ghiaccio. 

(continua) 

5-  pi  zzi  ghetti 


Di  un  “KnoVo,,  procedimento 

di  rinforzo  che  non  è nnoVo 


Moltissimi  periodici  fotografici  hanno  dato  come  nuovo  in  questi  ultimi 
tempi  il  rinforzo  delle  negative  col  bicromato  di  potassio. 

Tale  rinforzo,  che  si  eseguisce  immergendo  la  negativa  in  un  bagno  di  bi- 
cromato di  potassio  acidulato  con  acido  cloridrico  e dipoi  trattando  con  un  ri- 
velatore energico,  non  è affatto  nuovo. 

Il  Prof.  E d e r di  Vienna  parla  di  questo  rinforzo  a pag.  172  del  suo  trattato 
« T h é o r i e et  pratique  du  procede  a u gelatino-bromure 
d’argent  »,  traduction  frangaise  de  la  2 e édition  alle- 
mande, Paris,  Gauthier-Villars,  1883  (cioè  22  anni  or  sono)  ; il  nostro  Com- 
mendatore Alinari  ne  rese  conto  sul  nostro  Bollettino  nel  1890. 

Per  informazioni  direttamente  avute,  so  che  il  comm.  Alinari  adopera  nel 
suo  stabilimento,  almeno  da  dieci  anni,  questo  rinforzo. 

Se  si  chiama  nuovo  un  procedimento  che  data  da  più  di  20  anni,  non  so 
come  si  chiamerebbe  uno  scoperto  ora  ! 

Attenti  scrittori  di  articoli  fotografici,  non  è coscienzioso  di  svisare  la 
realtà  e non  è nemmeno  utile  empire  le  colonne  dei  nostri  giornali  con  delle 
menzogne. 

La  cultura  si  estende  ed  un  principiante,  anche  lui  può  darvi  una  smentita  '). 

T)ott.  jCuigi  Castellani. 

*)  Chi  non  conoscesse  il  metodo  del  prof.  Eder,  sebbene  vecchissimo,  eccolo  in  poche  parole. 

Si  prepara  : Soluzione  satura  di  bicromato  di  potassa  : 1 parte 

Acido  cloridrico  ..........  3 parti 

Acqua  ...........  da  100  a 159  parti 

Si  introducono  le  negative  da  rinforzare  entro  questo  bagno  e vi  si  lasciano  finche  l’immagine  sia  divenuta  bianca  o gri- 
gio chiaro.  Si  lava  in  seguito  nell’acqua  per  diverse  ore,  dopo  di  che  si  tratta  l’immagine  con  un  rivelatore  alcalino  all’a- 
cido pirogallico.  11  colore  nero  grigiastro  delle  negative  si  trasforma  in  un  colore  bruno  che  dà  delle  stampe  intensissime. 

Noto  che  si  può  adoperare  qualunque  altro  rivelatore  organico. 
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1 Processi  Fotomeccanici 

(Continuazione,  vedi  disp.  3) 

I metodi  eli  stampa  elei  matrici  piatte 

LA  FOT OCOLLOGR AFIA 


A.  Principi  generali  della  Fotocollografia 

Il  processo  fotocollografico  fondasi  sul  comportamento  di  uno  strato  di 
gelatina  bicromatata,  stata  esposta  sotto  una  negativa  alla  luce,  contro  1’  acqua 
fredda  e l’inchiostro  grasso.  Le  parti  non  impressionate  assorbono  1’  acqua  e 
respingono  1’  inchiostro  grasso,  mentre  ciucile  che  subirono  1’  azione  lumi- 
nosa, avendo  perduta  la  proprietà  di  assorbire  umidità  gonfiandosi,  si  compor- 
tano in  modo  contrario.  E il  medesimo  fenomeno  che  abbiamo  conosciuto  trat- 
tando dell’  esecuzione  delle  immagini  grasse  sopra  la  carta  gelatinata  per  il 
trasporto  sulla  pietra  ; però  le  modificazioni  apportate  dalla  luce  alla  gelatina 
bicromatata  non  sarebbero  per  se  sole  sufficienti  per  la  formazione  delle  mezze 
tinte,  poiché  in  uno  strato  di  gelatina  bicromatata,  come  si  usa  per  il  trasporto 
fotolitografico,  anche  le  parti  meno  impressionate  essendo  superficialmente  in- 
solubili, prendono  il  colore  come  quelle  più  impressionate. 

Per  ottenere  le  mezze  tinte  è necessario  di  modificare  la  struttura  della  super- 
ficie dello  strato  di  gelatina  in  modo  da  ottenere,  conforme  alla  mag'giore  o 
minore  azione  della  luce,  una  grana  di  diversa  finezza,  la  quale  permetta  di  ri- 
produrre l’ombregg'iatura  omogenea  della  negativa. 

Si  ottengono  tali  strati  granulosi  di  gelatina  bicromatata  seccando  la  me- 
desima, non  alla  temperatura  ordinaria  come  le  carte  gelatinate,  ma  bensì  ad 
una  temperatura  che  può  variare  da  6o°  a jo°  C. 

Rimanendo  liquida  la  gelatina  a tale  temperatura,  nel  seccarsi,  lo  strato 
superficiale  della  medesima  si  restringe,  mentre  che  lo  strato  inferiore  aderente 
al  supporto  rigido  non  lo  può  fare.  Portando,  in  seg'uito,  una  tale  lastra  nel- 
1’  acqua,  lo  strato  superiore  della  gelatina  si  dilata,  quello  inferiore  invece  resta 
invariato  : in  conseg'uenza  la  superficie  si  raggrinza  formando  in  questo  modo 
la  grana  necessaria  Se  si  seccasse  la  lastra,  dopo  rappresa  la  gelatina,  alla 
temperatura  ordinaria,  non  si  potrebbe  formare  la  grana  poiché  nessuna  parte 
dello  strato  subirebbe  un  restringimento. 

Copiando  una  lastra,  seccata  al  calore,  sotto  una  negativa,  le  parti  super- 
ficiali perderanno,  a seconda  dell’  impressione  avuta,  più  o meno  la  loro  pro- 
prietà di  gonfiarsi  e perciò,  nel  susseguente  trattamento  coll’  acqua,  non  si  di- 
lateranno più  uniformemente.  Nelle  parti  più  impressionate  si  formerà  una 
grana  piatta  e grossa,  nelle  parti  meno  impressionate,  ove  lo  strato  tende  più 
a dilatarsi,  la  grana  sarà  fina  e acuminata. 

Inchiostrando  una  tale  lastra  col  rullo,  la  grana  fine  e accuminata  non  verrà 
annerita  che  nelle  sue  punte,  mentre  quella  grossa  e piatta  lo  sarà  quasi 
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completamente  in  tutta  la  sua  estensione.  La  copia  tirata  dalla  matrice  inchio- 
strata mostra  le  mezze  tinte  composte  da  punti  e linee  interrotte,  che  all’occhio 
nudo  sembrano  omogenee  ma  che  si  pa- 
lesano coll’  ingrandimento,  come  lo  di- 
mostra la  hg,  g che  rappresenta  una  pic- 
cola porzione  fortemente  ingrandita  di  una 
lastra  fotocollografica  inchiostrata. 

La  finezza  della  grana  dipende  da  di- 
verse circostanze  come  : 

Molto  cromato  nella  soluzione  sensi- 
bile dà  una  grana  grossa  ; poco  cromato, 
una  grana  fine. 

Soluzioni  sensibili  più  concentrate  dan- 
no una  grana  grossa,  meno  concentrate 
una  grana  fine. 

Lastre  seccate  in  presenza  di  un  volume  maggiore  d’  aria,  cioè  in  stufa 
grande,  mostrano  una  g'rana  più  g'rossa  di  lastre  seccate  in  uno  spazio  più  ri- 
stretto ; così  pure  seccando  le  lastre  ad  alta  temperatura  si  ottiene  una  grana 
più  grossa;  se  poi  alla  soluzione  di  gelatina  bicromatata  s’  ag'giunge  della  colla 
di  Colonia  ed  una  soluzione  assai  concentrata  di  allume  di  cromo  e formalina, 
avremo  delle  lastre  a grana  aperta  ed  abbastanza  robusta  da  permettere  buoni 
trasporti  di  copie  fotocollografiche  su  pietra,  alluminio  e zinco,  atti  ad  essere 
stampati  nel  torchio  litografico. 

Gelatine  più  solubili,  cioè  tenere,  danno  una  grana  grossa,  meno  solubili,  cioè 
dure,  daranno  una  grana  più  fine.  Perciò  tutte  le  aggiunte  alla  soluzione  sensi- 
bile tendenti  a rendere  più  solubile  la  g'elatina,  come  : acido  acetico,  cloruro  di 
calcio,  nitrato  di  calcio  ecc.  favoriscono  la  formazione  di  una  grana  grossa. 


B.  Il  supporto  per  lo  strato  sensibile. 

Come  supporti  per  lo  strato  sensibile  servono  quasi  esclusivamente  lastre 
di  vetro  da  specchio  a faccie  parallele  dello  spessore  di  circa  5 — 7 mm.  e cogli 
orli  smussati  tanto  per  evitare  le  ferite  che  sarebbero  inevitabili  nel  maneg- 
giarle, quanto  per  evitare  un  guasto  dei  rulli  che  servono  per  l’inchiostratura. 

vSi  adoperano  le  lastre  con  superficie  liscia  come  si  ottengono  in  commercio; 
una  granitura  della  superficie,  come  talvolta  viene  consigliato,  non  è necessaria 
altro  che  quando  la  levigatura  della  medesima,  per  il  ripetuto  uso  o per  ne- 
gligenza, avesse  da  guastarsi. 

In  tal  caso  si  colloca  la  lastra  sopra  un  tavolo,  si  ricopre  uniformemente 
con  una  poltiglia  di  smeriglio  finissimo  e d’acqua,  vi  si  applica  sopra  una  se- 
conda lastra  e si  imprime  a questa,  con  una  certa  pressione,  un  movimento 
circolare,  operando  del  resto  in  modo  analogo  a quello  descritto  per  la  grani- 
tura delle  pietre  litografiche.  Si  continua  fino  a che  dalle  lastre  siano  sparite 
tutte  le  graffiature,  e che  tutta  la  superficie  si  trovi  ricoperta  di  una  finissima 
grana.  In  questo  modo  si  graniscono  naturalmente  ambedue  le  lastre 


Prima  di  prendere  le  lastre  in  uso  devonsi  lavare  per  bene  e poi  soffre- 
garle  mediante  un  pannolino  con  una  miscela  di  : 


Acqua 

Ammoniaca 


l 

s 


parti  uguali 


fino  a completo  essiccamento. 

Lastre  già  usate  devono  essere  sbarazzate  dallo  strato  di  gelatina.  Allo 
scopo  si  mettono  per  alcune  ore  in  lisciva  calda,  oppure  in  una  soluzione  di: 


Acqua . 

Acido  solforico 


20  parti 
i parte 


trascoi'so  il  qual  t^èmpo,  la  gelatina  è già  distrutta,  e parti  ancora  aderenti  al 
supporto  possono  essere  levate  con  una  spazzola.  Dopo  lavate,  le  lastre  ven- 
gono ripulite  come  sopra  descritto. 


C.  La  preparazione  preliminare  o prima  preparazione  delle  lastre. 


Per  ottenere  che  lo  strato  di  gelatina  aderisca  bene  al  vetro  è necessario 
di  ricoprirne  la  superfìcie  con  un  sottostrato  insolubile  di  finissima  grana. 

Si  ottiene  un  tale  strato  spalmando  la  lastra  con  miscele  di  silicato  di  sodio 
e potassio,  con  un  colloide,  come  gomma  arabica,  destrina,  albumina,  ecc.  Nel 
seccarsi,  lo  strato  si  insolubilizza  per  l’azione  dell’aria  che  decompone  il  silicato 
in  silice  insolubile  e carbonato  di  sodio.  La  prima  costituisce  la  grana  desti- 
nata a tenere  fermo  lo  strato  sensibile,  mentre  che  il  secondo  viene  eliminato 
colla  lavatura.  Al  giorno  d’  oggi  usasi  quasi  esclusivamente  una  miscela  di  : 


Birra  leggera ioo  m! 

Silicato  di  sodio io  » 


La  birra  deve,  prima  di  essere  presa  in  uso,  riposare  per  alcune  ore  affin- 
chè sfugga  l’ acido  carbonico,  che  diversamente  produrrebbe  innumerevoli 
bolle. 

Se  la  birra  è troppo  densa,  devesi  diluirla  coll’  acqua. 

Il  silicato  di  sodio  ha  da  avere  la  consistenza  di  uno  sciroppo. 

La  dosatura  della  miscela,  corrispondente  alle  diverse  qualità  di  birra  ed 
alle  diverse  densità  del  silicato  di  sodio  del  commercio,  dev’  essere  determinata 
coll’  esperimento. 

Altre  buone  formule  per  il  sottostrato  che  dispensano  dall’  impiego  della 
birra  sono  le  seguenti  : 

i).  Gelatina 4 S’- 
Acqua   200  cm1 

Silicato  di  potassio 20  » 

Allume  di  cromo  (soluzione  1 : 20)  io  » 

1 

i 
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IIP  ESPOSIZIONE  SOCIALE  1904 


IRUPARA  — Donna  che  rade  il  capo  ad  un’amica. 


Si  fonde  la  gelatina,  previamente  gonfiata  nell’acqua  a bagno-maria,  e vi 
si  aggiungono  poi,  bene  rimestando,  le  soluzioni  di  silicato  di 'potassio  e di  al 
lume  di  cromo. 


2).  A.  Destrina 40  g. 

Zucchero 5 » 

Alcool 5 cm1 

Acqua 40  » 


si  scioglie  prima  la  destrina  e lo  zucchero  nell’  acqua  e si  aggiunge  poi  1'  al- 


cool. 

B.  Silicato  di  potassio.  . . . , 1200  g. 

Acido  tannico 2.,  » 


Si  scioglie  l’acido  tannico  in  un  po’  d’  acqua  e vi  si  aggiunge  poi  il  sili- 
cato. Questa  miscela  deve  riposare  24  ore  avanti  di  essere  presa  in  uso. 

Ambedue  le  soluzioni  sono  conservabili. 

Avanti  1’  uso  si  mescolano  : 

Sol.  A io  cm! 

» B 20  » 

Acqua 70-80  » 

La  miscela  non  è conservabile. 

La  quantità  della  soluzione  B non  è fissa  ma  dipende  dalla  densità  del 
silicato  e dev’essere  anche  in  questo  caso  determinata  coll’esperimento  : 

Dopo  ben  mescolate  le  sostanze  che  servono  per  il  sottostrato,  si  filtrano 
attraverso  carta  avendo  cura  che  l’estremità  dell’  imbuto  tocchi  la  parete  del 
bicchiere  che  ha  da  accogliere  il  filtrato  affinchè  questo  scorra  lungo  la  me- 
desima senza  potere  formare  delle  bolle.  Un  altro  modo  pratico  per  non  far 
formare  le  bolle  d’aria  è quello  di  collocare  tra  il  filtro  di  carta  e 1’  imbuto  un 
po’  di  spago,  che  passi  per  il  collo  dell’  imbuto  e vada  a toccare  il  fondo  del 
vaso  ove  si  filtra. 


Fig.  io. 


Si  eseguisce  la  preparazione  preliminare  delle  lastre  in  un  locale  riscaldato 
a circa  18"  C ; si  mette  la  lastra  a livello  sopra  un  supporto  a viti  calanti  (fig.  io) 
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o sopra  3 sing'ole  viti,  foggiate  come  quella  rappresentata  nella  parte  destra 
della  figo  io,  e composte  di  una  vite  A che  si  muove  in  un  piede  B riempito 
di  piombo  per  renderlo  pesante. 

Fatto  questo,  si  versa  lungo  l’orlo  più  discosto  da  se  una  certa  quantità  di 
liquido,  e alzando  poi  quest’orlo  si  lascia  scorrere  il  liquido  fino  all’  orlo  op- 
posto, facilitando  colla  punta  del  dito  la  distribuzione.  Si  solleva  poi  la  lastra 
e si  lascia  scolare  il  superfluo  nell’  imbuto  affinchè  filtri  per  un  altro  impiego. 

Si  può  anche  eseguire  questo  lavoro  applicando  la  prepazione  con  una  larga 
pennellessa. 

Si  pone  ora  la  lastra  a seccare  in  posizione  ritta,  sia  sopra  un  cavalletto 
sia  appoggiata  al  muro  coll’  orlo  inferiore  adagiato  sopra  carta  asciugante. 

Occorre  che  il  locale  dove  si  seccano  le  lastre  sia  asciutto  e riscaldato  ; 
nel  caso  contrario  1’  essiccamento  procede  troppo  lentamente  e in  modo  incom- 
pleto. Se  dopo  203  ore,  le  lastre  avessero  da  essere  ancora  umide,  si  devono 
seccare  rapidamente  nella  stufa  di  essiccamento  alla  temperatura  di  circa  50°  C. 
Completamente  secche  vengono  lavate  e poi  messe  nuovamente  a seccare. 

I.e  lastre  secche,  in  un  ambiente  asciutto  si  conservano  indefinitamente  non 
solo,  ma  acquistano  col  tempo  maggiori  proprietà  adesive. 

La  superficie  di  lastre  bene  preparate  e secche  è,  avanti  la  lavatura,  di  un 
colore  latteo  azzurrognolo  e dopo  la  lavatura,  in  stato  secco,  irri  discente  con 
finissima  g'rana. 

Grattando  la  superficie  coll’  unghia,  lo  strato  deve  resistere  e dare  un  ru- 
more stridente.  Se  invece  cedesse,  staccandosi  in  forma  di  una  polvere  bianca, 
la  preparazione  era  difettosa  e non  assicurerebbe  affatto  l’adesione  dello  strato 
di  gelatina. 

Le  miscele  dinnanzi  indicate  non  si  conservano  che  poche  ore,  esse  si  de- 
compongono poi  precipitando  dei  fiocchi  bianchi,  e devono  essere  rigettate. 

Finita  la  preparazione,  si  lavano  tosto  tutti  i recipienti  per  evitare  che  si 
sporchino  colla  miscela  che  si  secca  alle  pareti  e che  non  potrebbe  essere 
tolta  che  con  lisciva  calda. 


D.  LO  STRATO  SENSIBILE. 

Lo  strato  sensibile  è composto  di  gelatina  bicromatata  : la  gelatina  si  ot- 
tiene in  commercio  fabbricata  appositamente  per  la  fotocollografia  ed  è di 
durezza  media.  Una  gelatina  tenera  nel  seccarsi  da  strati  torbidi  e ruvidi  ; essa 
va  molto  soggetta  a cambiamenti  di  tempo  e di  temperatura,  e rende  molto 
difficile  la  stampa  ; le  tirature  si  impastano  molto  facilmente. 

Una  gelatina  dura,  nel  seccarsi  fornisce  uno  strato  trasparente  senza  nes- 
suna granitura  ; le  tirature  sono  dure  senza  passaggi  nei  toni. 

Lina  gelatina  di  durezza  media  invece  dà  nel  seccarsi  uno  strato  di  finis- 
sima grana  che  nella  stampa  rende  anche  le  mezze  tinte  più  delicate,  e che 
resiste  anche  a gran  numero  di  tirature  senza  alterarsi. 

Del  resto,  a seconda  del  clima  e della  località,  devesi  regolare  la  qualità 
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della  gelatina  ; nell’  estate  si  dovrà  ricorrere  a gelatine  più  dure,  nell’  inverno 
a più  tenere,  mescolando  opportunamente  diverse  qualità. 

Colla  conservazione  della  gelatina  in  un’ambiente  asciutto,  le  sue  qualità 
col  tempo  migliorano,  in  modo  che  campioni  che  da  principio  non  davano 
buoni  resultati,  dopo  trascorso  qualche  tempo  trovansi  eccellenti. 

Da  un  difetto  però,  cioè  dai  cosidetti  punti  neri,  la  gelatina  non  può  es- 
sere liberata  anche  se  conservata  lungo  tempo.  Questi  punti  si  palesano  nella 
stampa,  da  principio  come  macchiette  chiare,  in  seguito  come  macchiette  nere 
che  guastano  tutta  1’  immagine.  Un  tempo  si  ascrivevano  questi  punti,  a bol- 
licine nello  strato  che  durante  la  stampa  si  aprivano  lasciando  delle  piccole  ca- 
vità, poi  a materie  grasse  contenute  nella  gelatina. 

Secondo  E.  Valenta,  il  difetto  è prodotto  da  particelle  di  gelatina 
rese  meno  solubili  del  rimanente  da  cellule  vegetali  appartenenti  probabilmente 
ad  un  fungo. 

Si  libera  la  gelatina  difettosa  da  dette  particelle  nel  modo  seguente:  Si 
mette  la  gelatina,  tagliata  in  pezzetti,  nel  fondo  di  un  bicchiere  più  alto  che 
largo  e si  riempie  questo  con  dell’  acqua  ; si  lascia  g'onfiare  la  gelatina  per  una 
notte  in  circa. 

Il  giorno  dopo  si  colloca  il  bicchiere  in  un  recipiente  di  sufficiente  gran- 
dezza contenente  dell’  acqua  bollente.  La  gelatina  fonderà  rapidamente  e se  si 
evitano  delle  scosse  brusche,  la  soluzione  concentrata  rimarrà  al  fondo  del  bic- 
chiere mentre  che  le  particelle  meno  solubili,  si  eleveranno  alla  superficie  del 
liquido  acquoso  sovrastante  alla  densa  soluzione  di  gelatina  formandovi,  dopo 
breve  tempo,  una  massa  gommosa  e viscida  di  colore  grigio-giallo,  e piena 
di  bollicine.  Mediante  deca.ntazione  si  asporta  questa  massa  assieme  al  liquido 
sovrastante  alla  soluzione  concentrata  del  fondo  del  bicchiere. 

Quale  bicromato  usasi  quasi  esclusivamente  il  bicromato  di  potassio  : esso 
conferisce  alla  gelatina  una  sufficiente  sensibilità,  e permette  di  conservare  le 
lastre  preparate,  se  tenute  al  buio  e al  riparo  dall’  umidità,  più  giorni  ; 
inoltre  esso  è il  più  economico  ed  ottenibile  in  commercio  con  sufficiente  purezza. 
Il  bicromato  d’ammonio,  che  è più  sensibile,  non  permette  di  conservare  a lung'o 
le  lastre  preparate  ; esso  dà  copie  più  contrastate,  ed  è perciò  da  applicarsi  nel 
caso  di  riproduzioni  da  negative  monotone  o da  negative  di  disegni  ove  il  fondo 
non  è sufficientemente  coperto  da  impedire  del  tutto  un’azione  della  luce  sulla 
lastra  sottostante,  così  che  col  bicromato  di  potassio  si  avrebbe  nelle  stampe 
una  lieve  velatura  sopra  tutta  1’  immagine. 

Talvolta  usansi  miscele  di  diversi  bicromati  per  adattare  lo  strato  sensibile 
alla  natura  delle  negative  e per  ottenere  effetti  speciali  che  non  darebbero  i 
bicromati  in  discorso  per  se  soli. 

Infine,  per  rendere  lo  strato  di  gelatina  più  resistente  alla  frizione  mec- 
canica che  deve  subire  nella  stampa,  si  aggiungono  alla  miscela  sensibile  alcune 
goccie  di  una  soluzione  di  cromato  d’  allume  o di  formalina,  sostanze  che,  come 
è noto,  induriscono  la  gelatina. 

La  miscela  sensibile  è composta  di  : 
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Gelatina 30  g. 

Acqua 330  cm1 

Bicromato  di  potassio 6 g. 

Zucchero 1 . » 

Sol.  di  allume  di  cromo  (1  : io)  . . 5 goccie 


oppure  di  : 


Gelatina 

Acqua 

Bicromato  di  potassio. 

>>  di  ammonio 
.Sol.  di  allume  di  cromo  (1 

Formalina 

Ammoniaca 

Sol.  alcoolica  di  lupolina 
» di  eritrosina  (1  : 20)  . 


• • • 30  g. 

. 590  cm; 

• • 4-#  g- 

1 ...  » 

20)  . . 2.0  cm:l 

...  3 goccie 

...  3 

• • • 3 » 

2 » 


Se  la  gelatina  tende  a dare  degli  strati  a grana  grossa  o un  rilievo  troppo 
forte,  si  aumenta  l’acqua. 

Se  anche  questo  non  bastasse,  si  lava  la  gelatina  avanti  di  prenderla  in 
uso  per  liberarla  dalle  sostanze  gommose  solubili  nell’ acqua  fredda  che  essa 
contiene.  Allo  scopo  si  mettono  i pezzi  di  gelatina  nell’  acqua  fredda,  movendo 
il  tutto  affinchè  l’acqua  abbia  accesso  in  tutti  i punti,  e dopo  alcuni  minuti  si 
levano  : dopo  ben  strizzata  si  pesa  la  gelatina  per  determinare  la  quantità  di 
acqua  assorbita  da  detrarsi  da  quella  necessaria  per  preparare  il  liquido  sensi- 
bile. Gelatine  che  forniscono  una  grana  di  giusta  grossezza  non  si  laveranno 
poiché  allora  darebbero  strati  vitrei  come  quelli  che  si  ottengono  con  gelatina 
dura. 

Si  mette  la  gelatina  a gonfiare  nell’acqua  addizionata  dal  cromato  d’allume 
e si  fonde  poi  a bagno-maria,  aumentando  gradatamente  la  temperatura  fino 
a 50-60°  C.  Si  aggiunge  allora,  bene  rimestando  con  un  bastoncino  di  vetro, 
il  bicromato  di  potassio  e si  mette  la  miscela  da  parte  a raffreddare. 

E bene  di  non  prenderla  in  uso  che  dopo  io  o 15  ore,  perchè  l’esperien- 

za dimostrò  che  i risultati  con  una  tale  gelatina,  per  così  dire  maturata,  sono 
molto  migliori  di  quelli  che  si  ottengono  adoperando  la  miscela  preparata  di 
fresco. 

Inoltre,  durante  il  lento  raffreddarsi,  tutte  le  impurità,  bollicine  e schiuma, 
hanno  il  tempo  di  salire  alla  superficie  ; dopo  rappresa  la  gelatina  si  possono 
eliminare,  levando  lo  strato  superiore  della  gallerta,  ed  ottenere  in  questo  mo- 
do una  miscela  abbastanza  pura  anche  prima  della  filtrazione. 

La  gallerta  può  essere  conservata  al  buio  ed  in  un  luogo  fresco  per  203 

giorni  ; di  più  no,  poiché  dopo  questo  tempo  ha  subito  un  certo  grado  di  de- 

composizione che  si  manifesta  con  strati  tendenti  alla  velatura  durante  la  stampa; 
la  gallerta  sarebbe,  dopo  fusa,  anche  più  densa  dell’  ordinario  e passerebbe  male 
attraverso  il  filtro. 
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Per  filtrare  la  gelatina  bicromatata  è necessario  di  fondere  la  galleria  a 
bagno-maria  evitando  un  soverchio  riscaldamento,  che  produrrebbe  inconve- 
nienti simili  a quelli  d’innanzi  accennati.  Il  filtrato,  per  la  sua  densità,  non  po- 
trebbe inoltre  essere  uniformemente  distribuito  sulle  lastre. 

Per  la  filtrazione  adoperasi  una  carta  bibula  di  granitura  speciale  che  per- 
mette una  rapida  filtratura  e contemporaneamente  ritiene  meglio  della  fla- 
nella e del  cotone  idrofilo  le  impurità.  Tanto  il  recipiente  che  serve  per  la  fil- 
trazione che  quello  che  accoglie  la  soluzione  filtrata  devono  essere  mantenuti 
alla  temperatura  da  50  a 6o°  C.  per  evitare  che  la  gelatina  bicromatata  si  con- 
geli e non  passi  poi  più  per  il  filtro.  Se  si  eseguisce  la  filtrazione  nella  stufa 
di  essicamento  riscaldata  si  possono  adoperare  gli  utensili  ordinari  usati  per 
filtrare  liquidi  o altrimenti  devesi  ricorrere  agli  ap- 
parecchi speciali  per  filtrare  soluzioni  di  gelatina,  con 
riscaldamento  ad  acqua  calda,  (fig.  11)  che  si  tro- 
vano in  commercio. 

Nel  filtrare  la  gelatina  devesi  tener  conto  di  due 
cose.  Prima,  che  il  filtrato  sortendo  dall’  imbuto  non 
cada  da  una  certa  altezza  nel  vaso  sottoposto  perchè 
in  questo  modo  si  formerebbero  delle  innumerevoli 
bolle  d’  aria  : perciò  o si  adossa  il  collo  dell’  imbuto 
al  vaso  in  modo  che  il  filtrato  possa  scorrere  lungo 
le  pareti  di  questo,  o si  collega  lo  sbocco  dell’  im- 
buto col  fondo  del  vaso  con  un  bastoncino  di  vetro 
che  serve  di  guida  al  liquido  filtrato  e finalmente 
si  usa  allo  scopo  lo  spago  come  è detto  sopra, 

L’  altra  precauzione  è di  preservare  la  soluzione 
di  gelatina  filtrata  dal  contatto  coll’  aria,  per  evitare  Fig.  u. 

la  formazione  di  una  pellicola  insolubile  alla  sua  su- 
perficie, che  se  per  caso  arrivasse  in  seguito  sulle  lastre  produrrebbe  dei  gravi 
difetti.  Allo  scopo  o si  tiene  coperto  il  recipiente  o se  ne  sceglie  uno  a collo 
stretto,  ove  la  formazione  della  pellicola  non  ha  più  luogo. 

E.  La  preparazione  delle  lastre  colla  miscela  sensibile 
O SECONDA  preparazione. 

Durante  la  filtrazione  della  gelatina  bicromatata  si  introducono  le  lastre 
da  prepararsi  nella  cassa  o stufa  d’  essicamento,  che  in  seguito  si  descriverà,  e 
vi  si  mettono  a livello. 

Si  riscalda  poi  la  stufa  in  modo  che  le  lastre  acquistino  la  temperatura  di 
circa  40-45°  C. 

Una  temperatura  maggiore  è da  evitarsi  poiché  sopra  lastre  troppo  calde 
riesce  difficile  distendere  la  miscela  sensibile.  Per  evitare  d’  altra  parte  che, 
durante  la  preparazione,  le  lastre  si  raffreddino  rendendo  per  questa  ragione 
difficile  lo  stendimento  della  gelatina,  devesi  riscaldare  1’  ambiente  in  cui  si  la- 
vora a circa  i8°C. 
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La  lastra  da  preparare  viene  adagiata  e messa  a livello  sopra  un  supporto 
a viti  calanti  (fig.  io);  sotto  il  medesimo  si  introduce  un  foglio  di  carta  bianca 
che  permette  di  meglio  osservare  eventuali  difetti  nello  strato.  Fatto  questo,  si 
spolvera  la  lastra  con  una  morbida  pennellessa,  e si  versa,  come  nella  prima 

preparazione,  la  soluzione  sensibile  precisamente  mi- 
surata in  un  vetro  graduato  lung'o  un’orlo  della  la- 
stra, calcolando  i cm:i  di  soluzione  per  28  cnf  di  su- 
perficie. Sollevando  1’  orlo  ove  si  versò  la  gelatina  si 
fa  scorrere  questa  su  tutta  la  superficie  facilitando 
la  distribuzione  colla  punta  del  dito  oppure  con  un  pezzetto  di  cartoncino  pu- 
lito. Meglio  ancora  serve  allo  scopo  l’attrezzo  rappresentato  dalla  fig.  12  che 
è composto  di  un  filo  d’  ottone  tenuto  teso  da  un’  arco  del  medesimo  metallo. 

Si  appoggia  il  filo  alla  lastra  in  prossimità  della  striscia  di  gelatina  ver- 
sata lungo  1’  orlo,  e lo  si  fa  scorrere  lentamente  a misura  che  la  miscela,  che 
tocca  il  medesimo,  si  avanza  dopo  inclinata  la  lastra.  Rimessa  la  lastra  in  po- 
sizione orizzontale  si  uguaglia  anzitutto  colla  punta  di  un  dito  lo  strato  lungo 
gli  orli,  che  facilmente  lo  respingono,  e con  un  pezzetto  di  legno  appuntito 
si  distruggono  le  eventuali  bollicine  d’  aria. 

Si  leva  la  lastra  dal  suo  supporto,  s’inclina  dolcemente  in  diverse  direzioni 
per  rendere  lo  strato  maggiormente  uniforme,  e si  mette  poi  nella  stufa  d’  es- 
sicamento  nella  medesima  posizione  che  aveva  dopo  messa  a livello  per 
il  riscaldamento.  Ciò  per  la  ragione  che  non  essendo  le  lastre  sempre  a faccie 
del  tutto  parallele  potrebbe  succedere  che  lo  strato  riescisse  ineguale,  cioè  più 
grosso  da  una  parte  che  dall’  altra. 

Preparate  tutte  le  lastre,  si  chiude  con  precauzione  il  coperchio  della  stufa 
e si  regola  la  temperatura  in  modo  che  si  alzi  a 65-70°  C.  mantenendola  così 
circa  i1/,  ora,  durante  il  quale  tempo  lo  strato  si  sarà  essicato.  Si  spegne  poi 
la  fiamma  di  riscaldamento,  lasciando  le  lastre  nella  stufa  affinchè,  con  essa, 
lentamente  si  raffreddino.  Durante  1’  essicamento  è 
assolutamente  vietato  di  aprire  il  coperchio  della  stufa; 
la  corrente  d’aria  fredda  che  penetrerebbe  nella  stufa 
produrrebbe  sullo  strato  delle  strisce  ondulate  (fig.  13) 
che  si  rimarcherebbero  poi  nella  tiratura. 

F.  La  stufa  d’essiccamento. 


Dipende  dalle  costruzioni  locali  quale  stufa  sia 
da  adottarsi,  Esistono  una  quantità  di  costruzioni  determinate  in  primo  luogo 
dal  sistema  di  riscaldamento  che  nel  caso  speciale  sarà  da  sceg'liersi  come  il 
più  pratico.  Si  possono  riscaldare  le  stufe  collo  spirito,  col  petrolio,  col  gaz 
o col  vapore.  Nella  maggior  parte  dei  casi  sarà  il  riscaldamento  a gas  quello 
da  preferirsi  come  il  più  semplice,  ed  essendo  esso  anche  facilmente  regolabile. 

Lui  modello  di  stufa  molto  usata,  principalmente  per  piccoli  impianti,  è 
rappresentato  dalla  fig.  14.  Essa  è formata  da  una  specie  di  armadio  in  legno 
senza  fondo  e con  2 sportelli  sul  davanti  ed  un  coperchio,  tutti  da  aprirsi  a 


Fig.  12. 
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cerniera.  Un  diaframma  orizzontale  di  lamiera  di  ferro  o meglio  ancora  di  rame 
divide  1’  armadio  in  2 parti.  La  parte  inferiore  contiene  1’  apparecchio  riscalda- 
tore, costituito  da  una  serie  di  fiamme  a gas,  la  parte  superiore  serve  per  sec- 
care le  lastre  preparate,  le  quali  riposano  orizzontalmente  sopra  le  viti  su  tra- 


Fig,  14. 

verse  di  ferro  che  poggiano  su  due  sporgenze  di  legno  ai  lati  maggiori  della 
stufa  e che  possono  essere  spostate  a seconda  della  g'randezza  delle  lastre,  Per 
distribuire  bene  il  calore  emanato  dal  diaframma  metallico  riscaldato  dalle 
fiamme  sottoposte,  si  ricopre  questo  con  uno 
strato  di  grossa  rena  di  circa  5 cm.  di 
spessore,  previamente  bene  lavata,  per  elimi- 
nare tutta  la  polvere  che  potesse  contenere. 

Il  diaframma  dev’  essere  discosto  dal  pavi- 
mento circa  40  cm  ; le  traverse  di  ferro 
dalla  superficie  dello  strato  di  rena  per  lo 
meno  15  cm.  per  evitare  un  soverchio  riscal- 
damento delle  viti,  che  si  manifesterebbe 
sulla  lastra  con  macchie  più  oscure  (fig,  15) 
corrispondenti  ai  punti  d’  appoggio.  Queste 
macchie  si  renderebbero  poi  palesi  nelle  stam- 
pe in  colore  più  oscuro  di  quello  delle  parti 
circostanti.  L’  intervallo  fra  le  lastre  messe  a 
posto  e il  coperchio  dovrà  essere  di  circa  20 
cm.  Lo  sportello  inferiore  serve  per  controllare  le  fiamme,  quello  superiore 
per  introdurre  la  rena  e resta  poi  sempre  chiuso.  Il  coperchio,  costituito  da 


239 


un  telaio  ricoperto  di  stoffa  oscura  di  tessuto  fitto,  per  dare  sfogo  all’  umidità 
che  evapora  dalle  lastre  senza  produrre  un  tiraggio  d’  aria,  serve  per  intro- 
durre e levare  le  lastre  preparate.  Oltre  alla  stoffa  si  distende  sul  telaio  della 
carta  da  pacco  che  protegge  la  stoffa  dalla  polvere.  Il  coperchio  porta  un  ter- 
mometro i di  cui  gradi  sono  visibili  dall’  esterno.  Lo  sportello  superiore  ed  il 
coperchio  devono  chiudere  ermeticamente  per  evitare  ogni  tiraggio  d’  aria  che 
produrrebbe  sulle  lastre  il  fenomeno  delle  striature  rappresentate  dalla  fìg.  13. 

Talvolta  si  praticano  nelle  pareti  laterali  della  stufa  delle  fin estrine  con  vetri 
gialli  per  potere  sorvegliare  1’  essicamento  delle  lastre,  e si  colloca  il  termo- 
metro dietro  una  delle  medesime  invece  che  introdurlo  per  il  coperchio. 

Q.  pizzighelli 

( Continua ) 


t(ivisto  dei  Giornali  fotografici 


L’  uso  degli  schermi  colorati  nella  ripro- 
duzione di  copie  fotografiche  1) 

Per  riprodurre  copie  fotografiche  come  p.  es. 
copie  al  pigmento,  alla  gomma  ecc.,  sovente 
sopra  fondi  colorati,  si  consiglia  l’impiego  di 
schermi  colorati,  di  preferenza  liquidi  in  vaschet- 
te da  porre  avanti  1’  obbiettivo,  potendosi  ve- 
rificare il  colore  e la  densità  di  tali  schermi 
colla  massima  facilità  a seconda  del  bisogno. 
Praticamente  non  occorrono  che  tre  soluzioni 
cioè:  una  soluzione  di  tartrazina,  una  mi- 
scela di  soluzioni  di  tartrazina,  e verde 
brillante  ed  una  soluzione  di  e osili  a. 

Si  userà  la  tartrazina  per  immagini  azzurre  su 
fondo  bianco  o giallo,  ed  anche  per  immagini 
nere  o brune  su  fondo  giallo,  ottenendosi  in 
quest’  ultimo  caso  maggiori  contrasti.  Il  filtro 
verde  si  presta  per  riproduzioni  di  immagini 
rosse  o bruno-rosse  sopra  fondo  giallo,  o di 
immagini  intonate  all’uranio.  Il  filtro  rosso  è 
meno  necessario,  ma  è utile  per  la  riproduzione 
di  immagini  azzurro-chiare. 

Praticamente  i filtri  in  discorso  sono  analoghi 
ai  cosidetti  filtri  da  contrasto,  i quali, 
assorbendo  più  o meno  del  colore  riflesso  dal- 
1’  immagine,  riproducono  il  nero.  Se  in  un’im- 
magine colorata  i contrasti  fossero  troppo  ac- 
centuati, si  possono  attenuare  impiegando  filtri 
del  colore  di  essa  immagine. 

1)  The  Brit.  Journ.  of  Phot.  T905  p.  350, 


Riproduzione  di  copie  sopra  carta  ruvida1) 

Queste  riproduzioni  offrono  una  certa  difficoltà, 
poiché  talvolta  si  ottiene  piuttosto  una  negativa 
della  grana  che  una  dell’  immagine.  Per  supe- 
rare tali  difficoltà  si  farà  la  posa  all’aperto  in 
un  giorno  coperto;  la  luce  elettrica  non  forni- 
sce resultati  favorevoli  in  tali  casi.  L’  uso  di 
filtri  da  contrasto  è molto  consigliabile  per 
questo  genere  di  lavori. 

Regole  per  l’uso  degli  schermi  reticolati  2) 

La  distanza  dello  schermo  reticolato  dalla 
lastra  per  una  lente  della  lunghezza  focale  di 
circa  45  cm.,  usando  il  collodione  umido,  sarà 
approssimativamente  : 

Per  un  reticolato  di  100  righe  : S m.  m. 

» » 125  » 6 » » 

» » » 130  » 5 » » 

» » 150  » 3-5  » 

» » » 175  » 2 . - » » 

Queste  distanze  s’  intendono  per  schermi  ove 
le  righe  oscure  e gli  intervalli  trasparenti  sono 
uguali. 

Per  riproduzioni  in  grandezza  naturale  i dia- 
frammi da  impiegarsi  per  la  posa  delle  ombre 
dovranno  avere  1’  apertura  di  circa  1/,J0  della  di- 
stanza fra  lente  e lastra  sensibile  (f/43),  e quelli 
per  la  posa  supplementare  delle  grandi  luci 

f)  The  Bnt.  Journ.  of  Phot.  1905  p.  352. 

2)  The  Brit.  Journ.  of  Phot.  1955  p.  350. 


240 


circa  1/30  dell’  estensione  della  camera  (f./16)  con 
un’esposizione  di  ±/ 20  ^ quella  data  per  le  ombre. 

Usando  lastre  all’  emulsione  di  collodione  o 
di  gelatina,  le  distanze  fra  schermi  e lastre  do- 
vranno essere  minori  per  evitare  gii  effetti  di 
irradiazione,  che  in  questo  caso,  per  lo  spes- 
sore dello  strato  sensibile  molto  maggiore  di 
quello  del  collodione  umido  sono  molto  più  ac- 
centuati. 

Per  una  riduzione,  i diaframmi  dovranno  es- 
sere più  piccoli  e dovrà  essere  anche  minore  la 
distanza  fra  schermi  e lastre. 

Per  un’ingrandimento  sarà  l’opposto  del  caso 
precedente. 

Per  lenti  di  minore  lunghezza  focale,  sarà 
minore  tanto  il  diametro  del  diaframma  che  la 
distanza  fra  schermo  e lastra.  Originali  con 
forti  contrasti  richiedono  speciali  diaframmi  o 
schermi  più  vicini,  o ambedue.  Usando  quali 
originali  diapositive,  le  distanze  dello  schermo 
dalla  lente  potranno  essere  per  il  25 °/o  più 
grandi  di  quelle  indicate  più  innanzi. 

I.’  esecuzione  di  matrici  fotografiche  da 
originali  fatti  coll’incisione  litografica,  di 

A.  Batter  2).  — L’esecuzione  di  una  tale  ma- 
trice non  incontra  nessuna  difficoltà  se  esiste 
ancora  la  pietra  incisa  dalla  quale  si  può  tirare 
una  copia  sopra  carta  da  trasporto,  che  poi  si 
trasferisce  sullo  zinco  od  altro  metallo.  Se  in- 
vece non  esiste  più  la  pietra,  e non  è a dispo- 
sizione che  una  stampa,  talvolta  di  un  colore 
diverso  dal  nero,  devesi  ricorrere  ad  un  artifizio 
se  si  vuole  ottenere  una  matrice  che  corrisponda 
bene  all'originale. 

Facendo  una  prova  ordinaria,  che  dopo  si  co- 
pierebbe sul  metallo,  non  si  avrebbe  che  un 
resultato  mediocre  perchè  le  linee  ed  i toni  più 
delicati  resulterebbero  interrotti  e sbavati,  e non 
potrebbero  essere  corretti  anche  col  più  minu- 
zioso ritocco. 

Facendo  una  prova  col  reticolato,  i resultati 
non  sarebbero  punto  migliori  ; i toni  e le  gra- 
dazioni delicate  andrebbero  del  tutto  perdute 
e persino  i contorni  più  vigorosi  verrebbero 
suddivisi  dal  reticolato,  in  modo  che  l’immagine 
resultante  sarebbe  uniforme  e non  corrispon- 
dente affatto  all’originale. 

Il  metodo  seguente  permette  di  raggiungere 
lo  scopo. 

Si  fa  prima  una  posa  ordinaria  dell’originale, 
nè  troppo  forte  nè  troppo  debole,  poi  un’  altra 
posa  col  reticolato  a croce  esponendo  sopra  un 

1)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik  1904  p.  137. 


foglio  di  carta  bianca  ed  usando  diaframmi  ro- 
tondi. 

Si  copia  prima  dalia  negativa  ordinaria  sul 
metallo  preparato  (zinco  coll’  albumina  bicro- 
matata,  alluminio  o rame  colla  soluzione  per  lo 
smalto),  un  po’  meno  del  solito,  avendo  cura 
che  il  fondo  non  si  tinga,  e poi  si  fa  una  se- 
conda copia  vigorosa  della  negativa  reticolata 
sulla  medesima  lastra  di  metallo  che  ebbe  la 
prima  impressione.  Si  sviluppa  poi  l’immagine 
coll’inchiostro  grasso,  nel  modo  ordinario. 

Se  si  operò  in  modo  conveniente,  si  ottiene 
un’immagine  nitida  che  corrisponde  molto  me- 
glio al  carattere  dell’originale,  che  se  si  fosse 
fatta  direttamente  una  posa  del  medesimo  col 
reticolato. 

Naturalmente,  il  ritocco  delle  matrici  sarà 
quasi  sempre  necessario,  principalmente  nei  neri 
che  richiederanno  un  chiarimento. 

Causa  delle  modificazioni  che  subisce  lo 
zinco  nel  riscaldamento  di  I*.  Novak  2).  — 

É noto  come  molte  qualità  di  zinco  nel  riscal- 
damento necessario  per  il  processo  allo  smalto, 
acquistano  una  struttura  cristallina  grossa  e di- 
ventano anche  tenere,  in  modo  da  non  prestarsi 
più  per  la  morsura  agli  acidi  e per  la  stampa. 

F . Novak  trovò  che  un  lieve  contenuto 
di  cadmio  (0.2  — 0.5  °[0)  basta  per  evitare  la  cri- 
stallizzazione grossa  nel  riscaldamento,  e potè, 
colla  lega  indicata,  preparare  delle  lastre  molto 
bene  appropriate  alla  tecnica  in  discorso. 

Mezzo  per  accelerare  l’essicamento  dei  co- 
lori nelle  stampe  policrome  di  J.  Mai  ').  — Il 

lento  essicamento  dei  colori  è causa  di  molte 
noie  e di  perdita  di  tempo  nelle  stampe  poli- 
crome. Il  polveramento  con  magnesio  o con 
talco  è costoso,  non  confacente  ai  colori  ed 
anche  non  sempre  sicuro.  Molta  colpa  è dovuta 
sovente  al  trattamento  erroneo  dei  colori,  e la 
carta  a pasta  di  legno  che  è poco  assorbente. 
In  questo  caso  non  serve  anche  il  polvera- 
mento , perchè  il  colore  sottostante  rimane 
umido  ed  anzi  si  secca  più  difficilmente.  L’ag- 
giunta di  seccativi  ai  colori  è talvolta  fatale  ; 
con  carte  molto  incollate,  o a pasta  di  legno, 
la  prima  tiratura  si  fa  bene,  forse  anche  la  se- 
conda, ma  nella  terza  il  colore  non  si  leva  bene 
dalla  matrice. 

L’aggiunta  di  seccativi  è,  in  via  eccezionale, 
consigliabile  solamente  nelle  stampe  sopra  carte 

1)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik  1904  p.  14 1. 

2)  Zeitschrift  fii.  Reproductionstechnik  1904  p.  14 1. 
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patinate,  ove  il  colore  non  deve  penetrare  nelle 
medesime. 

Il  miglior  modo  per  accelerare  l’essicamento 
dei  colori  è un’aggiunta  di  creta  bolognese  ai  me- 
desimi ; usata  in  quantità  conveniente,  essa  non 
modifica  affatto  nè  la  trasparenza  né  la  vivacità 
dei  colori.  La  si  aggiunge  però  appena  al  terzo 
colore,  mentre  che  per  toni  piatti  essa  viene 
aggiunta  già  al  primo  colore.  Trattandosi  di 
pochi  colori,  è superfluo  di  esporre  le  stampe 
all’essiccamento,  basta  di  porle  fra  maculalura  ; 
un’aderenza  a questa,  come  può  succedere  con 
colori  addizionati  di  seccativo,  resta  esclusa. 

Mordente  per  ottone  di  C.  Fleck  i). 

Invece  del  cloruro  ferrico  che  per  il  suo  colore 
oscuro  ostacola  il  controllo  del  progredire  del- 
l’incisione, molti  pratici  preferiscono  i mpiegare 


il  mordente  seguente  : 

Acqua 450  cm. 

Acido  cloridrico  ....  300  » 
Clorato  di  potassio  . . . 100  g. 


Si  lascia  la  miscela  per  una  notte  all’aperlo 
e si  adopera  la  mattina  dopo.  Essa  può  essere 
usata  ripetutamente;  se  comincia  a tingersi  in 
oscuro  si  rigetta. 

Nuovi  rulli  per  macchina  da  stampa.2)  — 

È noto  come  si  possono  ottenere  paste  plasti- 
che combinando  dell’  amido  con  soluzione  di 
cloruri  metallici,  come  cloruro  di  magnesio,  clo- 
ruro di  zinco,  ecc.  Un’applicazione  di  tale  com- 
binazione per  la  fabbricazione  di  rulli  da  stampa 
fu  fatta  da  S.  Geiser  e H.  K e h r 1 i. 

Si  eseguisce  un  tale  rullo,  p.  e.,  nel  modo 
seguente  : Lina  soluzione  concentrata  di  cloruro 
di  magnesio  (35  °/0)  viene  mescolata  con  della 
farina  d’amido,  p.  e.,  di  amido  di  rìso,  in  parti 
uguali  di  peso,  e bene  rimestata  la  miscela  a 
freddo  per  circa  5 minuti.  Si  forma  una  massa 
omogenea  densa,  che,  dopo  passata  per  un  pan- 
nolino, viene  colata  nella  forma  ove  rimane 
fino  a completa  presa.  Riscaldando  si  può  ac- 
celerare la  presa. 

Secondo  le  esperienze  fatte  dagli  autori,  tali 
rulli  sono  di  durata  molto  maggiore  che  i so- 
liti rulli  di  gelatina. 

Esame  degli  inchiostri  da  stampa3).  Or- 
dinariamente allorché  si  parla  della  stabilità  degli 
inchiostri  da  stampa,  s’intende  solo  la  loro  sta- 
bilità alla  luce,  trascurando  del  tutto  la  stabilità 

1;Phot.  Chronik  1904  p.  622. 

2)  Zeitschrift  f tir  Reproductionsteclinik  1904,  p.  iqo. 

3)  Phot.  Chronik  1905  p.  99. 


verso  l’azione  dei  liquidi  e gas  tanto  necessaria 
per  certe  qualità  di  stampe  come  documenti  e 
carte  valori. 

Per  lo  stampatore  che  desidera  fornire  delle 
stampe  di  miglior  qualità  ed  anche  conservabili, 
oltre  alla  stabilità  verso  la  luce,  che  si  trova 
indicata  nei  prezzi-correnti,  è di  molta  impor- 
tanza la  stabilità  rispetto  ad  acidi,  ad  alcali,  a 
liquidi  alcoolici,  e a solfuri  liquidi  e gasosi.  Per 
esaminare  gli  inchiostri  in  questo  senso  occor- 


rono le  seguenti  soluzioni  : 

1 Acido  cloridrico  i cm3 

Acqua  100  » 

2 Acido  ossalico  i g. 

Acqua  ioo  cm3 

3 Soda  calcinata  i g. 

Acqua  100  cm3 

4 Ammoniaca  30  g. 

Acqua  60  cm3 

5 Spirito  da  bruciare  50  » 

Acqua  50  » 

6 Acqua  solfino  idrogenata 

7 Sol.  di  solfuro  di  ammonio  50  » 

Acqua  50  » 


Si  prende  una  stampa  eseguita  all’inchiostro 
che  si  vuole  esaminare  e si  taglia  in  8 pezzi  ; 
7 dei  medesimi  si  introducono  nelle  7 soluzioni, 
l’ottavo  si  mette  da  parte  per  il  confronto.  Dopo 
avere  lasciato  agire  le  soluzioni  per  circa  15  mi- 
nuti si  levano  le  prove,  si  lavano  in  3 o 4 acque 
e si  mettono  a seccare,  per  poi  confrontarle  col 
pezzo  che  era  stato  messo  da  parte. 

Dell’effetto  prodotto  dalla  soluzione  1.  si  può 
giudicare  nella  resistenza  dell’inchiostro  verso 
forti  acidi;  da  quello  prodotto  dalla  soluzione  2, 
verso  acidi  deboli;  da  quello  prodotto  dalla  so- 
luzione 3,  verso  carbonati  alcalini  e verso  sapone; 
da  quello  prodotto  dalla  soluzione  4,  verso  alcali 
caustici  ; da  quello  prodotto  dalla  soluzione  5, 
verso  l’alcool  e vernici  alcooliche  ; da  quello 
prodotto  dalle  soluzioni  6,  7,  verso  aria  guasta 
contenente  del  solfuro  d’idrogeno. 

L’ortotipia.  un  nuovo  processo  all'asfalto  1). 

Per  ottenere  da  negative  a mezze  tinte  delle 
matrici  stampabili  nel  torchio  litografico  o 
tipografico,  mediante  l’asfalto,  è,  come  è noto, 
necessario  che  la  superficie  della  pietra  o del 
metallo  sia  granulosa,  oppure,  se  questa  super- 
ficie fosse  liscia,  che  le  mezze  tinte  dell’imma- 
gine vengano  suddivise  in  punti  mediante  gli 
schermi  reticolati. 

i)  Zeitschrift  fiir  Reproduktionstecnik  1905  p.  72. 
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Il  nuovo  processo  brevettato  di  S.  Vii. im  *) 
non  esige  nè  la  granitura  della  superficie  nè 
la  suddivisione  reticolata  delle  mezze  tinte,  ma 
permette  invece  di  copiare  direttamente  da  ne- 
gative a mezze  tinte  sopra  superfici  liscie  sen- 
sibilizzate con  uno  strato  d’asfalto. 

La  grana  necessaria  per  la  stampatura  si  for- 
ma nel  seccarsi  dello  strato  sensibile  fornito 
da  una  soluzione  di  asfalto  siriaco  nel  clorofor- 
mio addizionata  di  benzolo,  alcool  e etere. 

Se  in  una  soluzione  di  asfalto  nel  cloroformio 
si  aggiunge  dell’alcool,  una  certa  quantità  della 
componente  dell’asfalto  insolubile  nell’alcool, 
di  colore  nero  e sensibile  alla  luce,  viene  sepa- 
rata. Ponendo  una  tale  soluzione  sopra  una 
superficie  non  assorbente,  nel  seccarsi  della 
medesima  si  formerà  uno  strato  composto  di 
grani  neri  e di  grani  gialli.  Quest’ultimi  rap- 
presentano la  componente  dell’asfalto  solubile 
nell’alcool  e insensibile  alla  luce  e la  loro  quan 
tità  dipende  dalla  maggiore  a minore  purezza 
del  medesimo.  La  loro  presenza  nello  strato 
è però  necessaria  altrimenti  l’immagine  appa- 
rirebbe disunita  La  granulatimi  dello  strato  è 
vermicolare  e analoga  a quella  dello  strato  delle 
lastre  fotocollografiche. 

Però  la  soluzione  dell’asfalto  nella  miscela  di 
cloroformio  alcool,  non  si  presta  per  le  prepa- 
razioni di  superfici  liscie,  respingendosi  i due 
solventi  scambievolmente.  Per  ottenere  uno 
strato  uniforme,  rendesi  necessaria  l’aggiunta  di 
un  po’  di  etere;  però  lo  strato  resultante,  sib- 
bene  uniforme,  è liscio  e amorfo  e non  sopporta 
l’azione  degli  acidi.  Per  renderlo  resistente,  ren- 
desi necessaria  un’ulteriore  aggiunta  di  benzolo. 

Nella  miscela  sensibile  le  proporzioni  fra  l’a- 
sfalto, il  cloroformio,  il  benzolo,  l’alcool  e l’e- 
tere sono  all’  incirca  come  2 : 20  : 2 : 8 : io.  La 
preparazione  delle  superfici  della  pietra  o del 
metallo  colla  miscela  sensibile  segue  nei  modi 
usuali.  La  temperatura  dell’ambiente  deve  es- 
sere fra  i limiti  di  150  a 30°  C.  Colle  propor 
zioni  sopraindicate  si  ottiene  una  granulatura 
fine,  conveniente  per  la  stampa  litografica;  una 
granulatura  più  gl  ossa,  come  la  richiede  la  stam- 
ina tipografica,  si  ottiene  aggiungendo  più  al- 
cool. Dopo  secco,  lo  strato  dev’essere  espo- 
sto ai  vapori  di  benzolo;  allo  scopo  si  bagna 
una  lastra  di  vetro,  ricoperta  di  carta  bibula, 
con  del  benzolo  e si  colloca  poi,  faccia  all’  in- 
giù, sopra  la  superficie  sensibilizzata,  alla  di- 
stanza di  circa  4 cm. 

*)  Direttore  della:  Bòlim.  grapliischen  A.  G.  « Unie  » di 
Praga. 


La  copiatura  di  una  negativa  di  media  densi- 
tà, che  ha  le  qualità  richieste  per  la  fotocol - 
lografia,  richiede  al  sole  circa  1 ora. 

Per  lo  sviluppo  serve  l’essenza  di  trementina 
francese  con  eventuale  aggiunta  di  benzolo  che 
si  versa  sulla  superficie;  appena  apparsa  l’ im- 
magine. si  lava  sotto  un  forte  getto  d’acqua  e 
si  asciuga  con  carta  bibula  umida. 

Dopo  lo  sviluppo  si  espone  la  matrice  per 
un  quarto  d’ora  al  sole  per  indurire  il  disegno. 

L’ulteriore  trattamento  sìa  della  pietra  che 
della  lastra  di  metallo  è analogo  a quello  usato 
nel  processo  all’asfalto  ordinario. 

Il  pi-ocesso  anastatico  di  I.  Mai  i). 

Questo  processo,  mediante  il  quale  si  possono 
riprodurre  stampe  tipografiche,  litografiche,  ecc., 
anche  antiche,  senza  l’intervento  dell’apparec- 
chio fotografico,  richiede  che  il  colore  che  co- 
stituisce il  disegno  contenga  la  quantità  suffi- 
ciente di  grasso  affinchè  nella  susseguente  in- 
chioslratura,  l’inchiostro  aderisca  alle  lettere  o 
alle  linee  del  disegno. 

Incisioni  in  rame  od  in  acciaio  di  antica  data 
non  si  presteranno  per  lo  più  alla  riproduzione 
col  processo  in  discorso,  mentre  che  con  lito- 
grafie, silografie  e testi  tipografici  si  potranno 
raggiungere  dei  resultati  soddisfacenti. 

La  carta  non  deve  naturalmente  essere  ba- 
rbata poiché  lo  strato  si  scioglierebbe  col  trat- 
tamento all’acido. 

Si  eseguisce  il  processo  nel  modo  seguente: 

Inchiostro  da  trasporto  . . 40  parti 

» per  disegno  a penna  20  » 

Vernice  litografica  media  . 50  » 

vengono  bene  mescolate  sopra  un  piano  di 
marmo  e la  miscela  poi  messa  da  parte.  Si 
pongono  poi  in  un  recipiente  di  metallo. 


Essenza  di  trementina  1 parte 

Resina  di  Borgogna  , . . 5 parti 

Olio  di  palma 4 » 

Cera  gialla 5 

Sego  di  montone  ....  3 » 


e si  fa  fondere  il  tutto  con  moderato  calore;  si 
aggiunge  in  seguito  1’  inchiostro  grasso  d’  in- 
nanzi indicato  e si  continua  a riscaldare  fino  a 
bollore.  Si  conserva  l’ inchiostro  così  ottenuto 
in  una  scatola  di  metallo. 

La  stampa  da  riprodursi  viene  introdotta  per 
15-20  secondi  in  un  bagno  acido  composto  di: 

!)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik  1905  p.  80. 
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Acqua 1000  mm.3 

Acido  cloridrico  ...  50  g. 

nitrico  ....  20  » 

Gomma  arabica  in  piccola  quantità. 

Trattandosi  di  litografie,  si  aumenta  l’acqua 
del  25  °/0  prolungando  però  in  proporzione  la 
durata  della  bagnatura. 

Si  estrae  la  stampa  dal  bagno  e si  lava  per 
circa  mezz’ora  ; si  leva  poi  dall’  accpia  so- 
pra una  lastra  di  vetro  e s’inchiostra,  dopo  le- 
vata 1’  umidità  superflua  con  carta  asciugante, 
mediante  una  morbida  spugna  o un  tampone 
ricoperto  di  pelle  di  cervo.  L’inchiostro  devesi 
diluire  avanti  l’uso  con  una  miscela  di  : 

Essenza  di  trementina  ) parti 
» di  lavanda  . ) eguali 
fino  alla  consistenza  di  un  unguento.  Si  mette 
da  parte  la  stampa,  uniformemente  inchiostra- 
ta, per  10-15  minuti;  si  elimina  poi  il  colore 
superfluo  soffregando  con  un  pennello  sotto  il 
rubinetto  dell’acquedotto,  e favorendo  l’opera- 
zione con  eventuali  getti  di  acqua  calda.  La 
prova  inchiostrata  viene  posta  fra  maculatura 
lievemente  umida  ed  è ora  pronta  per  il  tra- 
sporto sopra  la  pietra  riscaldata,  che  viene  e- 
seguito  nel  modo  solito. 

La  montatui'a  a secco  delle  prove  sopra 
carta,  di  R.  Héliécourt  *). 

La  montatura  coll’impiego  di  pellicole  inver- 
niciate frapposte  fra  prova  e cartone,  è oggetto 
di  brevetto  della  ditta  Dérépas  frères; 
si  può  però  fare  anche  a meno  delle  pellicole 
indicate  portando  la  soluzione  resinosa  diretta- 
mente  sopra  le  prove.  Però,  per  evitare  che 
questa  soluzione  imbeva  la  carta  causando  delle 
macchie  o rendendola  più  o meno  traslucida, 
è necessario  di  dare  al  dorso  delle  prove  una 
incollatura  supplementare  con  una  soluzione  di  : 

Acqua 1000  cm3 

Gomma  arabica 200  gr. 

Formalina 50  cm3 

Glicerina 15  » 

che  si  distribuisce  con  una  pennellessa  dopo 
fissata  la  prova  con  alcune  puntine  sopra  una 
tavola. 

La  soluzione  di  gomma,  in  grazia  della  pre- 
senza della  formalina,  si  conserva  indefinita- 
mente ; la  glicerina  ha  lo  scopo  di  conservare 
flessibile  la  prova. 

Dopo  secco  lo  strato  di  gomma,  il  che  non 
richiederà  che  pochi  minuti,  si  può  stendere,  nel 

*)  G . Mercatori  Die  Phot.  Retouche  p.  16  e.  s. 


medesimo  modo,  la  soluzione  resinosa,  di  cui 
una  forinola  è stata  già  pubblicata  nel  numero 
precedente  di  questo  periodico  2).  Le  prove  ri- 
coperte copiosamente  colla  soluzione  adesiva  si 
mettono  a seccare.  In  mancanza  di  apparecchi 
speciali  riscaldatori  e compressori,  si  può  uti- 
lizzare per  la  montatura  un  ferro  da  stirare  ri- 
scaldato a circa  75-80° 

Per  mettere  la  copia  a posto  sul  cartone  e 
fissarla  provvisoriamente,  si  può  toccarla  in  uno 
o due  punti,  vicino  ad  un  orlo,  colla  punta  ar- 
rotondata di  un  ferro  caldo,  e poi  calcarla  sul 
cartone  ove  resterà  ferma,  essendosi  in  quel 
punto  1'  adesivo  rammollito  e diventato  per 
conseguenza  attaccaticcio.  Messa  a posto  la 
prova,  si  ripassa  col  ferro  da  stirare,  dopo  avere 
sovraposto  un  foglio  di  carta  bianca  liscia. 

Avendo  da  montare  delle  prove  sovente  ed  in 
gran  quantità  si  può  ricorrere  all’originale  dispo- 
sitivo di  Tesso  n essenzialmente  composto  di 
una  scatola  di  latta  galvanizzata  rettangolare 
delle  dimensioni  di  17X22  cm.  sopra  4 cm.  di 
spessore  ; questo  recipiente,  chiuso  da  tutte  le 
parti,  ha  un’apertura  ad  uno  degli  angoli  della 
faccia  superiore  munito  di  un  imbuto  per  potere 
riempirlo  d’acqua.  La  faccia  inferiore,  cioè  il  fon- 
do, è costituito  da  una  lastra  di  ghisa  piana  e 
ben  lisciata  dello  spessore  di  15  mm.  Una  lastra 
consimile,  ma  dello  spessore  di  soli  6 mm., 
serve  a collocarvi  sopra  la  prova  col  suo  cartone. 
L’acqua  nella  scatola,  che  riempie  questa  per 
circa  3/4 , viene  tenuta  in  ebullizione  con  una 
fiammella  di  spirito  posta  sotto.  Dopo  collocata 
la  prova  e fissata  provvisoriamente  sul  cartone 
posto  sulla  lastra  di  ghisa  libera,  si  ricopre  con 
un  foglio  di  carta,  e si  pone  sul  tutto  la  scatola 
coll’acqua  calda  il  di  cui  fondo  piano  e il  di 
cui  peso  sono  sufficienti  per  assicurare  un’ade- 
sione perfetta  della  prova  sul  cartone  in  meno 
di  2 minuti. 

Vernici  negative  e da  ritocco  1). 

Per  il  ritocco  di  superfici  grandi  serve 
una  vernice  composta  di  : 

Sandracca  .......  2 gr. 

Etere 7 cm3 

Gasolina 180  » 

Si  scioglie  la  sandracca  nell’etere  e si  aggiunge 
poi,  bene  scuotendo,  la  gasolina.  Si  usa  come 
la  vernice  negativa  ordinaria. 

Un’altra  buona  vernice  da  ritocco  è 
la  seguente  : 

!)  Bollettino  Aprile  1905,  p.  154. 
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Sandracca 30  gr. 

Olio  di  ricino 5 » 

Alcool 180  cm:! 

Dopo  soluzione  si  filtra. 

Una  vernice  negativa  può  essere  pre- 
parata da  ognuno  usando  la  formola  seguente  : 


Gomma  lacca 36  gr. 

» mastice  ....  7 » 

Essenza  di  trementina  . . 7 » 

Sandracca 36  » 

Trementina  veneta.  ...  7 » 

Alcool 600  cm3 


Dopo  soluzione  delle  resine  si  filtra.  Questa 
vernice  è molto  resistente  e protegge  bene  le 
negative.  Per  facilitare  l’essicamento  dello  strato 
si  può  riscaldare  lievemente  la  lastra  prima  di 
applicarvi  la  vernice. 

Sopra  superfici  inverniciate,  si  soffregano  le 
parti  da  ritoccare  con  una  delle  vernici  da  ri- 
tocco d 'innanzi  indicate  oppure  colla  soluzione 
seguente  : 

Gomma  damar 6 gr. 

Resina  d’abete 9 » 

Essenza  di  trementina  . . 120  cm3 

Ortocromatizzazione  delle  lastre  al  bromu- 
ro d'argento  1). 

Phot.  Rundschau  1905  p.  128. 


Per  microfotografia  o per  paesaggi  con  molto 
verde,  ove  è necessario  rendere  meglio  il  fo- 
gliame e le  distanze  e tenere  indietro  l’azzurro 
del  cielo,  le  lastre  sensibilizzate  all’eritrosina 
sono  ancora  sempre  le  migliori  per  la  grande 
sensibilità  delle  medesime  verso  le  radiazioni 
verdi-gialle  (fra  le  righe  D e E dello  spet 
trop 

Per  la  riproduzione  di  dipinti  e per  la  tri- 
cromia non  bastano,  perchè  qui  occorrono  lastre 
più  sensibili  per  il  rosso  ; si  deve  in  tal  caso 
ricorrere  alle  lastre  sensibilizzate  al  rosso  di  etile 
o all’ortocromo,  le  quali  però  non  possono  sop- 
piantare, negli  usi  ordinari,  le  lastre  all’eritro- 
sina essendo  queste  molto  più  a buon  prezzo  e 
anche  molto  più  conservabili. 

Lastre  sensibilizzate  con  altre  sostanze  colo- 
ranti, per  il  momento  almeno,  non  possono 
essere  prese  seriamente  in  considerazione. 

Le  lastre  all’ e o s i n a , sostanza  affine  all’e- 
ritrosina del  commercio,  non  sono  sensibilizzate 
con  questa  sostanza,  che  male  vi  si  presta,  ma 
invece  coll’eritrosina.  Si  scelse  il  nome  di  la- 
stre all’eosina,  per  nascondere  alla  con- 
correnza la  vera  natura  della  sostanza  sensibi 
lizzatrice  impiegata. 


CRONACA  IGUANA 


jYioclena  17  J7i aggio  1905. 

La  conferenza  del  prof.  Bonacini  sulla  F o- 
tografia  nella  scienza  richiamò  ieri 
sera  al  Teatro  del  Collegio  di  S.  Carlo  un  pub- 
blico affollatissimo  e scello,  che  seguì  con  in- 
teresse vivissimo  la  chiara  e brillante  esposi- 
zione dell’egregio  conferenziere,  ed  ammirò  le 
numerose  e riuscitissime  proiezioni  che  segna- 
vano i diversi  progressi  dell’arte  fotografica  dai 
suoi  inizii  alle  perfezioni  moderne. 

Splendide  specialmente  le  proiezioni  di  foto- 
grafie a colori,  nitide  e vivissime. 

Unanimi  e calorosi  applausi  salutarono  alla 
fine  la  bella  e dotta  conferenza. 

* 

* * 

Genova  22  jYlaggio  1905. 

Il  ricevimene)  allo  Stabilimento  Rossi.  — 

In  onore  di  Matilde  Serao  i fratelli  cav.  uff. 
Ernesto  e Attilio  Rossi,  corrispondente  que- 
st’ ultimo  dell’  Illustrazione  Italiana 


e socio  dell’Associazione  dei  giornalisti,  die- 
dero ieri,  nel  pomeriggio,  un  ricevimento  nelle 
artistiche  sale  del  loro  stabilimento  fotografico, 
al  quale  convennero  in  gran  numero  notabilità 
cittadine,  letterati,  artisti,  giornalisti,  signore  e 
signorine,  dando  al  convegno  una  nota  di  squi- 
sita intellettualità  e di  signorile  gaiezza  quale 
raramente  ci  venne  dato  di  riscontrare  in  altre 
occasioni. 

Gli  onori  di  casa  vennero  fatti  in  modo  inap- 
puntabile dai  fratelli  Rossi,  dalle  rispettive  gen- 
tili signorine  e dal  nipote  signor  Ernesto  Zappi. 

Matilde  Serao,  appena  entrata  nelle  sale, 
colla  sua  gioconda  rumorosità  ed  espansività 
meridionale,  conquista  tosto  le  simpatie  degli 
intervenuti  e toglie  al  convegno  ogni  sussiego 
ed  ogni  rigidezza. 

Il  ricevimento,  durato  dalle  15  alle  17,  ter- 
minò con  un’  ovazione  a Matilde  Serao  e con 
un’  infinità  di  ringraziamenti  ai  fratelli  Rossi,  i 
quali  alla  loro  geniale  idea  diedero  un’  attua- 
zione sì  magnifica. 
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Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 

Genova  Giugno  1905 

— — 


Nel  Novembre  dello  scorso  annosi  formò  in 
Genova  un  Comitato  di  volenterosi  per  pro- 
muovere una  Esposizione  Nazionale  di  Fo- 
tografia in  Genova;  poco  dopo,  pure  nello  stesso 
mese,  se  non  erro,  il  Comitato  Esecutivo  mutò 
in  parte  l’idea  prima  e decise  che  l’Esposizione 
sarebbe  stata  Internazionale  e non  solamente 
Italiana,  e rese  pubblico  il  regolamento-pro- 
gramma. Questo,  nell’articolo  primo,  formulava 
a quali  intendimenti  si  sarebbe  informata  l’E- 
sposizione e quale  sarebbe  stato  il  suo  scopo  : 
« L’Esposizione  li  a per  i s c o p o la 
dimostrazione  del  grado  artistico 
a cui  è giunta  in  oggi  la  Fotografia.» 
Le  opere,  per  essere  accettate, avrebbero  dovuto 
esser  sottoposte  al  giudizio  dì  una  Commissione, 
della  quale  avrebbero  fatto  parte  anche  vari 
pittori  e scultori  di  ben  nota  fama  e valentia. 

Una  mostra  che  si  proponeva  un  tale  scopo 
e che  per  raggiungerlo  ricercava  la  cooperazione 
di  artisti  come  il  Bistolfi,  il  Calandra, 
il  De  Karolis  e vari  altri,  di  cui  or  non 
mi  sovviene  il  nome,  si  poteva  supporre  che 
non  dovesse  riuscire  troppo  ricca  per  quantità 
di  opere,  ma  sicuramente  doveva  riuscire  bella 
ed  interessante,  anche  per  i profani  della  Fo- 
tografia. 

E la  Mostra  Internazionale  di  Genova  è riu- 
scita bella  ed  interessante,  e,  ciò  che  sopratutto 
conforta,  più  ricca,  per  numero  di  concorrenti 
e di  opere  accettate,  di  quanto  gli  stessi  orga- 
nizzatori non  osassero  sperare. 

I verdetti  della  Giuria  di  accettazione  hanno 
suscitate  delle  fiere  rivolte  e non  pochi  malu- 
mori. La  cosa  era  prevedibile,  nè  deve  recar 
maraviglia. 

Non  spetta  a noi  il  criticare  il  giudicato  della 
Giuria,  che,  del  resto,  i concorrenti  sapevano 
essere  inappellabile;  se  tuttavia  ci  fosse 
lecito  il  farlo,  diremmo  che  Essa  è stata  troppo 
poco  severa  ; ma  anche  i membri  della  Giuria 
« homines  sunt...  »,  e in  qualche  modo  pos- 
sono avere  errato.  Ciò  nonostante  l’Esposizione, 
come  abbiam  già  detto,  è riuscita  bella,  e di  una 
reale  importanza.  Nel  visitarla,  anche  i profani 
di  fotografia  non  provano  noia  nè  stanchezza, 
come  nelle  passate  esposizioni  di  Fotografia. 
Qui  non  vi  è quella  massa  di  trite  fotografie 
che  tanto  stancano  l’osservatore. 


Il  paesaggio,  che  una  volta  era,  fotografica- 
mente parlando,  quasi  sinonimo  di  panorama 
e di  veduta,  non  ha  più  che  qualche  scarso 
rappresentante.  La  fotografia  ha  alfine  appreso 
definitivamente  dalla  pittura  come  debba  com- 
porsi un  quadro.  Il  convenzionalismo  nella  posa 
e neH’illuminazione  del  soggetto  è sparito  dalla 
figura,  ed  il  genere  non  è più  pedestre  nè  sem- 
plicemente occasionale.  L’artista  fotografo  oggi 
compone,  mentre  prima  solo  fotografava.  Nè  ab- 
biamo potuto  notare  nell’Esposizione  di  Genova, 
quanto  alcuni  si  sforzano  di  voler  far  credere  al 
pubblico,  che  l’Esposizione  di  Genova  rappre- 
senti solo  alcune  forme  dell’Arte  fotografica.  No, 
in  essa  vi  sono  tutte  rappresentate,  nè  alcun  pro- 
cesso fotografico  è stato  proscritto  ; se  alcuno 
di  essi  é più  largamente  rappresentato,  si  é 
perchè  indubbiamente  chi  sia  intelligente  d’arte 
l’ha  riconosciuto  più  idoneo  per  trattare  artisti- 
camente la  fotografia,  nonostante  le  maggiori 
difficoltà  che  possa  presentare. 

A noi,  l’attuale  Esposizione  di  Genova  ha  valso 
a raffermarci  nella  convinzione  di  un  vecchio 
principio  già  provato  vero  per  ogni  disciplina 
d’arte,  e cioè  che  : « Ogni  scuola  è buona  per 
chi  in  essa  sia  valente,  ed  ogni  tecnica  vantag- 
giosa se  scelta  adatta  allo  scopo  ed  all’opera 
propostasi  ».  Noi,  ad  esempio,  non  sapremmo 
ideare  un  miglior  modo  di  rappresentare  due 
marinai  che  traggono  a terra  una  barca  in  un 
nebbioso  crepuscolo,  di  quello  usato  dal  Fur- 
ness  di  New-Yorck  nel  suo  « Tirando  a 
riva  le  barche».  Egli  ha  usato  del  « flou  » 
molto  spinto,  e l’ha  usato  bene  a proposito,  men- 
tre non  ci  sembra  sia  stato  opportuno,  ma 
dannoso,  nella  «Casa  rustica»  del  F 1 e - 
cken  stein  pure  di  New-York. 

La  Mostra  di  Genova  può  dirsi  segni  il  trionfo 
della  stampa  alla  gomma  bicromatata,  di  quella 
benedetta  gomma  posta  alle  stelle  dagli  apo- 
stoli, gettata  al  macero  da  coloro  che  poche  ne 
han  viste,  o poco  buone,  e sopratutto  che  non 
l’hanno  mai  tentata. 

Sta  il  fatto  che  anche  in  mostre  recentissime 
le  gomme  erano  o scarsamente  presentante  o 
scarsamente  accettate,  ed  il  loro  carattere  spe- 
ciale e sintetico,  in  mezzo  alla  moltitudine  di 
stampe  dal  ben  conosciuto  aspetto  analitico 
proprio  alle  fotografie  impresse  cogli  altri  me- 
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todi,  sembrava  quasi  una  mostruosità  e l’opera, 
considerandola  benignamente,  un  insuccesso. 

In  Genova,  al  contrario,  la  grande  quantità 
di  stampe  alla  gomma  ha  fatto  si  che  l’Espo- 
sizione riuscisse  oltremodo  varia  e quasi  ha  fatto 
giudicare  sfavorevolmente  i vecchi  processi  che 
tante  gloria  hanno  riportata  e tanta  ne  meritano. 

Nè  ci  nascondiamo  che,  probabilmente,  il  fe- 
nomeno possa  esser  dovuto  anche  al  fatto  che 
nelle  stampe  alla  gomma  si  cimentino  con  suc- 
cesso solo  coloro  che  sono  maestri  nella  scelta 
dei  soggetti,  nella  posa  ed  in  quant’altro  occorre 
per  ottenere  una  bella  negativa,  e che  posseg- 
gono cosi  equilibrato  senso  artistico  da  appro- 
priare al  soggetto  tutto  quanto  possa  meglio 
farlo  valere,  incominciando  dalla  carta  per  ter- 
minare alla  cornice  e magari  alle  borchie  che 
la  finiscono. 

E l’opera  che  sopra  ogni  altra  eccelle  nella 
mostra  è appunto  una  gomma  policroma  del 
Puyo,  Io  studio  di  testa  femminile  che  l’au- 
tore denomina  « Variazioni  in  verde 
e rosso  » ; testa  ammirevole  che  dagli  occhi 
cerulei  e profondi  spira  la  vita  che  palpita  sotto 
la  morbida  gola  pel  sangue  fluente. 

E così,  accennato  il  carattere  generale  della 
mostra,  speriamo  non  riuscirà  più  strano,  se  nel 
breve  esame  che  seguirà,  si  troveranno  ricordate 
molte  gomme  e che  non  saremo  perciò  accusati 
di  parzialità. 

Tra  gli  studi  di  figura,  subito  appresso  alla 
ricordata  testa  del  Puyo,  della  quale  occorre- 
rebbe ben  più  a lungo  parlare  per  dirne  il  me- 
rito grande,  è la  stampa  al  carbone  dell’Inglese 
A.  Barlon,  «Madonna  dei  Gigli» 
a cui  è degna  compagna  l’altra  « Il  bacio 
della  madre  » dello  stesso  autore. 

La  « Madonna  dei  Gigli  » vince  in 
sapiente  composizione  ed  in  efficacia  di  rap- 
presentazione ogni  altra  opera  esposta,  e l’abi- 
lità tecnica  ha  resa  l’opera  quale  certo  dovette 
sentirla  l’autore  prima  di  accingersi  a tentarla. 

Del  Puyo  ricordiamo  ancora  « Profilo  » 
una  delicata  armonia  inazzurro  cupo,  dalle  luci 
discrete.  Ottimi  sono  i ritratti  del  Dubreuil 
(875-874)»  vigoroso  il  « Ritratto  dello 
scultore  A.  J.  W h i t e » del  C o 1 e s , e 
mirabile  d’espressione  la  figura  intiera  « In  pen- 
siero » del  Bruckmann.  Traverso  e 
Treves  di  Torino  presentano  vari  riuscitis- 
simi studi  di  teste,  inarrivabili  ritratti  di  fan- 
ciulli il  Pike  di  New-York  (492495-496)  e 
! ’ H o d g i ii  s col  suo  « Duetto  •>  (12)  ; uno 
splendido  schizzo  alla  gomma  ha  inviato  lo 


Stouffs  di  Bruxelles  (886).  Il  Le  Bègue 
presenta  alcuni  dei  suoi  lodevoli  nudi  al  san- 
guine (861-862),  e buoni  ritratti  l’Or  nano. 

Alfredo  Werner  di  Dublino  col  suo 
« J a d i s » splendido  ritratto  che  sembra  la 
riproduzione  di  una  tela  del  Gainsborough,  ci 
richiama  alla  mente  altre  rievocazioni  di  scene 
dei  tempi  passati,  con  lui  passiamo  alle  foto- 
grafie di  genere  e di  costume,  tra  le  quali  ec- 
cellono incontrastate  e di  gran  lunga  superiori 
ad  ogni  altra  che  figuri  nella  mostra,  quelle 
del  Rey  di  Torino.  Le  sue  fotografie  esposte 
iu  Genova  possono  raggrupparsi  in  tre  distinte 
serie  : « Scene  fiamminghe  — Imita- 
zioni di  stampe  francesi  stile  Louis 
XV  --  Scene  Romane  e Pompeia- 
ne ».  Delle  tre  serie  la  vera  insuperabile  è 
quella  delle  imitazioni  di  vecchie  stampe  fran- 
cesi, opera  che  ha  quasi  del  miracoloso,  almeno 
per  chi  sappia  che  cosa  sia  un  modello  e cosa 
sia  la  fotografia  di  genere.  « Pranzo  inti- 
mo — L’Enciclopedista  — Il  Suo- 
natore di  Flauto  — Gaie  intenzio- 
n i » sono  insieme  l’ammirazione  dei  fotografi 
e 1 indole  del  pubblico. 

Siffatto  doppio  trionfo  afferma  sicuramente  un 
merito  vero. 

L’  «In  agguato  » del  Van  Zanen  è 
forse  l’unico  soggetto  veramente  di  genere  de- 
gno di  essere  ricordato,  e non  altro  abbiamo 
da  aggiungere  di  meritevole,  poiché  le  gomme 
(348-349  etc.)  dell’  Ornano,  sono  piuttosto 
scene  di  costume,  e la  bellissima  « Pesce 
nel  fiume»  del  Flecken  stein  è forse 
più  uno  studio  di  figura  e di  movimento  che 
uno  studio  di  genere. 

Un’altra  categoria  di  studi  che  ha  avuti  pochi 
espositori  è quella  degli  studi  di  interno,  in 
compenso  però  i pochi  sono  buoni.  Il  Linck 
Winterthur,  che  dovremo  ricordare  nuovamente 
in  seguito,  ha  degli  ottimi  carboni  di  interni 
di  chiostri  e di  conventi  (612-609-619).  Le  sue 
sono  forse  le  migliori  stampe  al  carbone  del- 
l’Esposizione. e forse  provengono  anche  dai  più 
classici  negativi.  Pur  tuttavia,  e non  riusciamo 
a spiegarcene  il  perchè,  il  complesso  delle  sue 
opere  lascia  freddi,  molto  freddi  : quella  del 
Linck  é un  arte  che  non  penetra,  non  com- 
muove, costringe  solo  ad  ammirarla,  ciò  che  fa 
supporre  ch’egli  sia  più  un  trionfatore  della 
tecnica  che  non  dell’arte. 

Un’altro  ottimo  studio  d’interno  é quello  che 
l’autore,  il  Dewald  dell’Aia,  denomina  « Ri- 
tratto del  pittore  Wanderweele  ». 
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II  pittore  è solo  un  complemento,  presso  al- 
l’ampia finestra  della  grande  sala  olandese.  Cal- 
mo interno,  greve  di  pace  e di  pensiero,  giacché 
il  pittore  pensa  mentre  guarda  al  di  fuori  va- 
gamente ! 

Ed  ora  eccoci  al  paesaggio,  al  tema  più  vario 
e più  ricco,  al  campo  dove  la  fotografia  artistica 
attinge  più  abbondantemente  e con  miglior  for- 
tuna da  poi  che  gli  amatori  hanno  appreso  a 
scegliere  i motivi  semplici  il  più  possibile.  Ec- 
coci alle  fotografie  di  paesaggio  che  strappano 
delle  involontarie  esclamazioni  di  ammirazione 
anche  ai  pittori! 

Nè  qui  è più  facile  ricordare  tutti  i meritevoli 
poiché  sono  molti  davvero  ; ci  perdonino  perciò 
coloro  che,  possano  involontariamente  venire 
dimenticati. 

«Nebbia  in  p o r t o » di  A . G o m e z 
G i ni  e n o di  Bordeaux,  delicata  gomma  al  ne- 
rofumo, ci  sembra  una  delle  migliori  fotografie 
di  soggetto  marinaresco.  Ricordiamo  i carboni 
(51-52)  del  C u r t i s B e 1 1 di  New-York  ed  il 
suo  «Crepuscolo  » come  stampe  di  una 
rara  morbidezza  e penetrazione,  e 1’  inarriva- 
bile « Cattivo  tempo  » del  belga  M i - 
s o 11  n e . 

Il  soggetto  di  questa  gomma  al  nero-fumo  è 
una  strada  di  campagna  che  si  perde  a vista 
d’occhio  fra  due  file  di  alberi  ; nello  sfondo, 
sopra  i monti,  nuvole  minacciose,  sui  campi 
nebbia  malinconica.  La  via,  rotta  da  molte  ro- 
taie scavate  dal  passaggio  di  carri,  riflette  qua 
e là  i tronchi  degli  alberi  ; nelle  rotaie  scorre 
l’acqua  che  sgronda  dai  rami,  dai  tronchi,  che 
riempie  il  fosso  a destra  della  via,  che  infradicia 
fino  al  midollo  le  povere  paesane,  che,  sotto 
gli  ombrelli  grondanti,  si  allontanano  nel  fondo, 
invano  tentando  ripararsi  ed  evitare  le  pozze 
d’acqua  e di  fango. 

Ricordiamo  le  grandi  e magistrali  gomme 
del  M i e d i c o di  Torino  «Tornando  dal 
pascolo»  e «Alti  pascoli»,  edi  car- 
boni dello  Schiapparelli  « In  marem- 
ma — Cadendo  il  giorno  » e « Gior- 
nata finita»  pieni  di  sentimento  e di  soave 
poesia.  Carlo  Mondo  di  Torino  imprime 
alle  sue  gomme  uno  spiccatissimo  carattere  per- 
sonale di  robustezza,  il  suo  « Tra  m olito  di 
A u t u n n o » ove  si  vedono  due  buoi  aggio- 
gati all’aratro,  spinti  dalla  voce  del  bifolco,  af- 
faticarsi pel  declivio  d’un  colle,  ci  ricorda  in 
qualche  modo  la  maniera  del  Previati.  Si  potrà 
el  i alcuno  muovergli  il  rimprovero  di  abusare 
del  ritocco  positivo  e di  scarnare  troppo 


per  ottenere  alcuni  effetti  violenti  ; ma  però 
ha  la  visione  sicura  di  ciò  che  vuole  ottenere 
e crediamo  che  l’abuso  del  ritocco  positivo, 
che  non  potrebbe  perdonarsi  ad  altri,  si  possa 
perdonare  a chi  sa  ben  usarne. 

Il  Siemsse  n di  Augsburg  invia  vari  bei 
carboni  tra  i quali  notiamo  «San  Vigilio», 
un  paesaggio  che  ha  una  strana  ed  intima  rasso- 
miglianza col  dipinto  del  B o e c k 1 i n « L’i- 
sola dei  morti  ».  Bellissime  sono  le  « Im- 
pressioni d’Àutunno  » del  Rous- 
seau di  St.  Etienne. 

Il  K e i g h 1 e y con  la  sua  stampa  al  carbone 
«Il  bosco  d’olivi»  ci  richiama  qualcuna 
delle  più  belle  incisioni  in  rame  del  rinasci- 
mento. 

Il  Linck  espone  una  quantità  di  studi  di 
neve  e di  tramonti  dei  quali  non  potremmo  che 
ripetere  il  giudizio  avanti  esposto  parlando  dei 
suoi  interni. 

I.’Hofmeister  colle  sue  gomme  « Nel- 
l’avvicinarsi  della  tempesta  » « Marina  » e 
« In  marcia  » insieme  al  Trok  ed  al 
G r e e 1 1 rappresenta  degnamente  Amburgo  ed 
una  speciale  maniera  di  intendere  il  paesaggio 
e di  trattare  la  gomma  bicromatata  ; diremmo 
quasi  che  essi  formano  una  scuola,  che  risente 
molto  di  quella  dei  secessionisti  di  Monaco. 

Ricordiamo  a parte  il  Trinks  pure  di 
Amburgo  che  invia  una  sola  fotografia,  una 
gomma,  «Alba».  Il  modo  di  rappresentare 
l’alba  come  l’ha  sentito  il  Trinks  a noi 
sembra  riuscitissimo.  Non  ci  nascondiamo  però 
che  il  suo  lavoro  sia  molto  discutibile,  ma  lo 
ammiriamo  perchè  affatto  nuovo  sebbene  non 
sia  troppo  da  imitarsi. 

Un  simpatico  espositore  veronese  il  T a va- 
ri i 11  i , ci  fa  conoscere  l’Adige  e le  sue  rive 
pittoresche  con  una  serie  di  gomme  vigorose, 
dove  il  pennello  del  ritocco  ha  impresso  una 
vera  impronta  di  artista;  ne  ricordiamo  « Vec- 
chie case  sull’Adige»  e «Chiog- 
g i a » di  altri  ci  sfugge  il  titolo. 

Il  Cardone  di  Napoli  invia  magnifiche 
scene  dell’Italia  meridionale  ; «Canti  alla 
natura»  è quello  che  più  ci  piace. 

Uno  squisito  piccolo  bromuro  è « Nebbie 
tristi  » del  Sacerdote  di  Torino,  piccolo 
bromuro  che  ne  vale  molti  dei  più  grandi  e 
vistosi  in  mezzo  ai  quali  è ben  difficile  il  ri- 
trovarlo. 

Molti  altri  vorremmo  poter  ricordare  se  non 
ci  tiranneggiasse  il  tempo  e lo  spazio. 

La  mostra  delle  riproduzioni  e delle  stampe 
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fotomeccaniche  in  genere  è riuscita  povera  di 
concorrenti,  ma  le  stampe  della  L e li  r und 
Versuchsanstalt  di  Monaco  e quelle 
della  Unione  Zincografi  di  Milano 
hanno  ottenuto  un  vero  successo  di  ammira- 
zione. 

L’ Esposizione  Internazionale  di  Genova  è 


prossima  al  giorno  della  chiusura  ed  a noi  è 
grato  il  constatarne  il  successo,  poiché  ci  sem- 
bra sia  riuscita  a quanto  propone  vasi,  cioè  a 
mostrare  a quale  grado  artistico  sia  giunta  og- 
gidì la  fotografia. 

Il  Sabellico 


Esposizioni,  Goncorsi  e Congressi 


I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
delia  Società  Fotografica  italiana 

per  I’  anno  1 905 

A.  Norme  generali  che  regolano  V Esposi- 
zione Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  Bullettino  sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 


tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e P indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 
dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  1 questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
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della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

B)  Per  g-li  altri  Concorsi. 

a)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  iS  X 24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C 
Cappelli  di  Milano. 

c ) Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  Dal  Ministero  della  Guerra  e B,° 
Istituto  Geografico  Militare. 

Due  Medaglie  d’oro  e due  d’argento. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della cartad’Italia,  alla  scala  1:500,000 
a 4 colori  in  35  fogli,  montata  su  tela  e rilegata 
ad  Album,  offerta  dall’Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 

e)  Dal  Ministero  della  Marina. 

un  Binocolo  da  marina  ed  un  Canocchiale. 

f)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

g)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

io.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

B.  Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9X12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 


5.  I premi  per  questo  concorso  sono 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

20  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  Le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il  pre- 
sente concorso  vedansi  le  respetti  ve  disposizioni. 

II.  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 

2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 
» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 
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IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

C.  a)  Tramonti  \ terra' 

i di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c)  » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b)  » lacustri. 

c)  Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
die  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  l’Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  se- 
guenti. 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  M 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

')  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche e filtri  gialli  o le  lastre  Perorto  di  Perutz  da 
usarsi  senza  filtro  giallo. 


II.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
applicata  all’illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 


In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Cav.  Uff.  Vittorio  Alinari,  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Cav.  Uff.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 

III.  VI  Concorso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 


Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

V.  Congrès  et  Salon  d’ Art  photographigue 

Bruxelles  - Luglio-Agosto  1905 

Saranno  inaugurati  da  parte  dell’Association 
Belge  de  Photographie  in  occasione  del  75°  an- 
niversario dell’  indipendenza  del  Belgio.  I Pro- 
grammi non  furono  ancora  pubblicati. 

VI.  Congresso  internazionale  e VI.  Salone 

internazionale  di  Fotografia 

Liège  (Belgio)  - Luglio  1905. 

Questo  Congresso  e questa  Esposizione  sa- 
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ranno  tenute  a Liège  nei  giorni  19  al  25  luglio 
1905,  in  occasione  della  grande  Esposizione 
universale  e internazionale  che  vi  sarà  inaugu- 
rata per  festeggiare  il  750  anniversario  dell’indi- 
pendenza del  Belgio. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  Segretario  del 
Comitato  d’organizzazione  C li.  Puttemans 
Palais  du  Midi,  boulevard  du  Hainaut,  Bruxelles. 

VII.  Primo  Concorso  internazionale 
di  Fotografia  aerea 

Parigi  - Novembre  1905 

Questo  Concorso  internazionale  è stato  creato 
per  iniziativa  dell’  Aéronautique-Club 
de  France,  e comprende  due  categorie  di 
lavori,  cioè  : 

1.  Fotografie  della  terra  prese  dal  pallone 
o dal  cervo  volante. 

2.  Fotografie  fatte  dalla  terra  o dal  pallone  di 
nuvole,  e fenomeni  ottici  dell’atmosfera,  come: 
miraggi,  archi  baleni,  aureole,  corone,  aloni  or- 
dinari e aloni  grandi,  archi  circozenitali,  colonna 
solare,  deformazione  del  sole  all’orizzonte,  ecc. 

I lavori  devono  esser  presentati  avanti  il  30 
ottobre  1905,  alla  sede  dell’  Aéronautique- 
Club  de  France,  58,  rue  Jean-Jacques 
Rousseau  a Paris. 

Alla  sullodata  sede  dirigersi  per  schiarimenti 
e programmi. 

Vili.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  Artistica 

Budapest  1905 

Organizzata  dal  Photo-Club  di  Budapest  e 
sotto  il  protettorato  di  S.  A.  I.  1’  Arciduca 
Giuseppe-Augusto,  l’apertura  è fissata  per  il 
giorno  8 settembre;  la  durata  sarà  di  circa  sei 
settimane. 

Le  domande  d’ammissione  devono  presen- 
tarsi avanti  il  15  luglio;  le  opere  stesse  do- 
vranno pervenire  al  Photo-Club  non  più  tardi 
del  15  agosto. 

I posti  sono  gratuiti;  1’  espositore  non  avrà 
da  sostenere  che  le  spese  di  spedizione.  Ogni 
espositore  è libero  di  inviare  un  numero  illi 
mi  tato  di  prove.  Una  giuria  d’ammissione  esa- 
minerà e sceglierà  cpiei  lavori  che  le  sembre- 
ranno degni  di  figurare  all’esposizione. 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al 
Segretariato  del  Photo  - Club  Budapest,  IV, 
Egyetem-tér  5. 


IX.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 

Genova 

LA  PREMIAZIONE 

La  giuria  di  premiazione  composta  del  cav. 
Pietro  Masoero,  presidente,  e degli  artisti  Bi- 
stolfì,  De  Albertis,  De  Servi,  Maragliano,  Pen- 
nasilico,  Rubino  e Sdutto,  ha  stabilito  l’asse- 
gnazione dei  premi  secondo  la  graduatoria 
seguente  che  il  Comitato  ci  trasmette  unitamente 
alla  dichiarazione  rilasciatagli  dalla  giuria  stessa. 

Genova,  8 giugno  1905. 

Oli.  Comitato, 

Ho  l’onore  di  trasmettere  a codesto  on.  Co- 
mitato l'elenco  degli  espositori  che  da  questa 
giuria  vennero  ritenuti  meritevoli  dei  premi  posti 
a sua  disposizione.  Stando  a quanto  stabilisce 
il  programma  il  giudizio  della  giuria  si  è ispirato 
unicamente  a criteri  artistici,  e con  soddisfazione 
ha  potuto  accertare  che,  mentre  il  riuscito  com- 
plesso della  Mostra  ha  raggiunto  lo  scopo,  che 
primo  si  prefiggeva  il  Comitato  nell’indire  questa 
esposizione  — la  dimostrazione,  cioè,  del  grado 
artistico  a cui  è giunta  in  oggi  la  fotografia  — 
gli  artisti  italiani  non  solo  rivaleggiarono  ga- 
gliardamente coi  migliori  artisti  stranieri,  ma 
alcuni  si  imposero  per  una  assoluta  e conforte- 
vole superiorità. 

Rassegnando  a codesto  on.  Comitato  l’ono- 
rifico incarico  ricevuto,  la  giuria  si  compiace 
del  trionfo  da  loro  ottenuto,  avendo  felicemente 
portato  aiuto  ad  una  istituzione  benefica  ed  in 
pari  tempo  concorso  allo  sviluppo  artistico  della 
fotografia,  che,  quando  è intesa  e sorretta  dal 
gusto,  dal  sentimento  e dalla  coltura,  può  dar 
vita  a vere  forme  d’arte. 

Con  la  massima  considerazione. 

Il  presidente  della  giuria 
Pietro  Masoero. 

Elenco  generale  dei  premiati 

Gran  premio  (massima  votazione  a pari 
merito)  Cav.  Guido  Rey  (Torino)  e Alfredo 
Ornano  (Genova)  rispettivamente  medaglia  d’oro 
del  Re  e medaglia  d’oro  della  Regina  Madre. 

G r a n p r e m i o (medaglia  d’oro  della  Du- 
chessa di  Genova  Madre)  Alex-Keighley,  Steeton 
(Inghilterra)  — (Id.  id.  del  Municipio  di  Genova) 
Th.  U.  O.  Hofmeister,  Amburgo  — (Id.  id. 
della  Società  Fotografica  Italiana  di  Firenze)  - 
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C.  Puyo,  Parigi  — (Id.  id.  Società  Fotografica 
Subalpina  di  Torino)  - F.  J.  Mortimer,  Londra. 

Diploma  di  medaglia  ed  oggetto 
artistico  (dono  della  « Gazzetta  Fotogra 
fica  s>)  - Carletto  Sdutto,  Genova  — Id.  id.  So- 
cietà Fotografica  Subalpina  di  Torino. 

Medaglia  d’oro  di  i 0 grado  (dono 
del  prefetto  di  Genova)  - Curtis  Bell,  New-York 
— - id.  (dono  del  senatore  Erasmo  Piaggio)  - 
Edoardo  Garrone,  Torino  — id.  (dono  dell’on. 
Pietro  Guastavino)  - René  Le  Bègue,  Parigi  — 
id.  (dono  del  console  della  Republica  Argentina) 
- Victor  StoufFs,  Bruxelles  — id.  (dono  del  con- 
sole della  Svizzera)  - dott.  Cesare  Schiapparelli, 
Torino  — id.  (dono  della  Società  Patria)  - Gug- 
genheim  Albert,  Parigi  — id.  (dono  dell’Asso- 
ciazione letteraria  C.  Colombo)  - Hermann- 
Linck,  Winterthur  (Svizzera)  — id.  (dono  della 
Società  Tiro  al  piccione  - ing.  Stefano  Traverso, 
Torino. 

Medaglia  d’oro  di  secondo  g r a - 
d o (dono  di  S.  E.  il  generale  Del  Mayno)  - 
Emil  Mtiller,  Stettino  (Germania)  — id.  (dono 
dell’Intendente  di  Finanza  di  Genova)  - Léonard 
Misonne,  Gilly  (Belgio)  — id.  (dono  del  console 
d’Austria-Ungheria)  - Giuseppe  Castruccio,  Ge- 
nova — id.  (dono  del  Console  del  Brasile)  - 
Rudolf  Duhrkoop,  Amburgo  — id.  (dono  del 
console  del  Giappone)  - Ernesto  Bruckmann, 
Heilbrom  (Germania)  — id.  (dono  del  periodico 
« Il  Progresso  Fotografico  » di  Milano)  - Arturo 
F'rixione,  Genova. 

Medaglia  vermeil  (dono  della  Camera 
di  Commercio  di  Genova)-].  C.  Pike,  India- 
nopolis  (S.  U.  A.). 

Medaglia  d’argento  (dono  del  Muni- 
cipio di  Genova)  - G.  H.  Grell,  Amburgo  — 
id.  id.  - G.  Romdenne,  Bruxelles  — id.  id.  - 
L.  Cardone,  Napoli  — id.  (dono  della  Provincia 
di  Genova)- R.  Eickemeyer,  New-Yorck  — id. 
(dono  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio)  - Rag.  E.  Treves,  Torino  — id. 
id.  - G.  Bompard.  Bologna  id.  id.  - G.  Bes- 
son,  Parigi  — id.  (dono  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Genova)  - L.  Diem,  Trieste  — id. 
(dono  della  Società  Patria)  - Ferdinando  Leys, 
Bruxelles. 

Medaglia  di  bronzo  (dono  del  Muni- 
cipio di  Genova)  - G.  A.Barton,  Birmighatn  — 
id  id.  - G.  Grimpel,  Parigi  — id.  id.  - dottor 
Eugenio  Berta,  Torino  — id.  id.  - A.  Regad, 
Saint  Claude  (Francia)  — id.  id.  - G.  Haranghy 
de  Nagyrey,  Debreczin  (Ungheria)  — id.  id.  - 
Annibaie  Cominetti,  Torino  — id.  (dono  della 


Provincia  di  Genova)  - W.  J.  Van  Zanen,  l’Aia 
(Olanda)  — id.  (dono  del  Ministero  di  Agricol- 
tura, Industria  e Commercio)  - Benedetto  Gu- 
glielmi, Roma  — id.  id.  - Marchesa  Mirette 
Cambiaso-Basaluzzo,  Novi  Ligure  — id.  id.  - 
J.  C.  Brunner,  Trento  — id.  (dono  della  Ca- 
mera di  Commercio  di  Genova)  - dott.  cav.  Fe- 
lice Masino,  Torino  — id1  (dono  della  Società 
Patria)  - C.  Gaspar,  Arlon  (Belgio)  — id.  id.  - 
dott.  Guglielmo  Olivaro,  Torino  — id.  id.  - 
Assanelli  e Castellani,  Genova  — id.  id.  - J.  H. 
Field,  New-Yorck  — id.  id.  - Paul  Bergon,  Pa- 
rigi — id.  id.  - Von  Salpins,  Hildegard  Berlino 
— id.  id.  - U.  Guerrino  Miedico,  Torino  — id. 
id.  - H.  A.  V.  Colles,  Parigi. 

Premi  speciali 

Medaglia  d’oro  di  i°  grado  (dono 
delle  colonie  alpine  per  fotografie  di  bambini) 
P.  Dubreuil,  Lilla  (Francia)  — i d . di  20 
grado  -J.  P.  Hodgins,  New-Yorck — id.  id. 
(dono  della  Società  di  tiro  a volo  per  foto- 
grafie sportive)  L.  Flecrenstein,  New-York  — 
id.  vermeil  (dono  della  Società  Andrea 
Doria  per  fotografie  sportive)  Conte  E.  Brunetta 
d’Usseaux,  Caluso  (Ivrea) — id.  d’argento 
(dono  della  Società  del  tiro  a volo  per  fotogra- 
fie sportive)  G.  De-Fernex,  Torino. 

Sezione  Speciale  (Art.  4 del  Reg.) 

Medaglia  d’oro  di  20  grado  (dono 
della  Società  Patria)  Unione  zincograti  di  Mi- 
lano — id.  d’argento  (dono  della  Società 
Patria)  Lehr-und  Versuchsanstalt  di  Monaco 
(Baviera)  — i d.  di  bronzo  (dono  della  So- 
cietà Patria)  Fred.  Boissonas,  Ginevra. 

Onorificenze 

S.  M.  il  Re,  in  occasione  dello  Statuto,  no- 
minava di  motu  proprio  il  Presidente  del  no- 
stro Consiglio  marchese  Filippo  Torri- 
giani,  Grande  Ufficiale  dell’  Or- 
dine Maurizia  no  e gli  faceva  rimettere 
le  insegne. 

Come  vice-presidente  della  Camera,  come  ora- 
tore in  importanti  questioni,  come  deputato  ge- 
losamente assiduo  ed  operoso  nelle  Commissioni, 
1’  011.  Filippo  Torrigiani  dette  sempre  esempio 
di  equanimità,  di  vivace  intelligenza,  di  zelante 
tenacia  nel  proprio  dovere. 

È superfluo  ricordare  tutto  ciò  che  ha  fatto 
a prò  di  varie  istituzioni  cittadine. 

Egli  tiene  da  molti  anni,  col  massimo  onore, 
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con  grande  autorità,  con  molto  vantaggio  per 
la  nostra  regione,  uno  fra  i primissimi  posti  tra 
i rappresentanti  della  Toscana. 

La  notizia  della  nuova  onorificenza  conferi- 
tagli dal  Sovrano  sarà  accolta  con  universale 
soddisfazione. 

.jt 

Sopra  proposta  dell’  on.  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  il  nostro  socio  onorario  cav. 
uff.  Vittorio  A 1 i n a r i è stato  nominato 
commendatore  della  Corona  d ’ I - 
t a 1 i a. 

L’attività  straordinaria  e la  perizia  con  le 
quali  Vittorio  Alinari  dirige  il  suo  stabilimen- 
to fotografico,  a cui  ha  saputo  dare  un  indi- 
rizzo eminentemente  artistico,  nonché  il  con- 
corso che  egli  non  nega  mai,  se  pur  non  se 
ne  fa  P iniziatore,  ad  ogni  impresa  che  pos- 
sa portare  vantaggio  e decoro  all’  arte  sotto 
qualunque  aspetto  essa  tenda  ad  esplicarsi,  lo 
rendevano  ben  meritevole  di  questa  alta  distin- 
zione per  la  quale  noi  gii  inviamo  le  nostre 
più  sentite  congratulazioni. 

Le  nostre  illustrazioni 

La  vignetta  al  principio  del  testo  è un  dono 
del  nostro  consocio  Cav.  C.  Danesi  di  R o m a 

La  prima  illustrazione  fuori  testo,  è eseguita 
col  procedimento  fotocollografico,  da  una  ne- 
gativa del  nostro  consocio  T.  Marzichi- 
Lenzi. 

La  seconda  illustrazione,  è una  stampa  al 
bromuro  d’argento,  tirata  da  una  negativa  della 
nostra  consocia  Giuseppina  P r i o 1 a-F  o r- 
toni. 

Sulla  terza  illustrazione  fuori  testo,  dono  del 
nostro  consocio  L.  Loria,  è da  osservare 
quanto  segue  : 

Le  donne  maritate  alla  Nuova  Guinea  si  ra- 
sano la  testa.  Generalmente  l'operazione  è fatta 
o con  un  pezzo  di  bambù  o con  una  conchiglia 
tagliente.  Nella  nostra  illustrazione  si  vede  una 
donna  che.  dopo  avere  rotto  il  collo  ad  una 
bottiglia  rade  il  capo  ad  un’  amica  con  una 
scheggia  di  vetro  senza  aiuto  di  sapone  o di 
acqua. 

Nell’  ultima  dispensa  del  Bullettino  la 
seconda  delle  marine,  mare  in  burrasca,  2a  ta- 
vola fuori  testo  fu  erroneamente  ascritta  al  no- 
stro consocio  E.  A g h i b di  Pisa  mentre  esso 


è un  lavoro  del  nostro  consocio  G.  B o n f 1 g 1 i o 
di  Genova.  Domandiamo  scusa  ad  ambedue  i 
colleghi  per  l’involontario  errore. 

Bibliografia 

Studi  dal  vero  — Campagna  to- 
scana - Paesaggi  e Costumi  --da 
fotografie  del  Dott.  L.  Pachò  fotocollografie 
dello  stabilimento  fotomeccanico  e fotochimico 
di  Firenze. 

Sotto  questo  titolo  lo  stabilimento  fotomecca- 
nico e fotochimico  della  nostra  città,  diretto  dal- 
P Ing.  Arturo  Alinari,  imprende  la  pubblica- 
zione di  una  serie  di  fotografie  del  nostro  con- 
socio dott.  Lodovico  Pachò  atte  ad  illustrare 
gli  usi  ed  i costumi  della  Campagna  Toscana. 

La  pubblicazione  merita  incoraggiamento  da 
parte  di  tutti  giacché  ogni  buon  tentativo  me- 
rita di  essere  incoraggiato,  ed  abbenchè  io  debba 
rilevare,  che  vi  è un  po’  di  differenza  fra  gli 
originali  del  dott.  Pachò  che  abbiamo  sott’  oc- 
chio nella  nostra  sala  delle  conferenze  e la  ri  - 
produzione  fotocollografiea,  pure  mi  preme  su- 
bito rilevare  che  questa  differenza  è dovuta  al 
senso  squisitamente  artistico  dell’  Ing.  Alinari 
il  quale  ha  voluto  seguil  e in  queste  riproduzioni 
la  tendenza  « verso  il  diffuso»  che  ormai  è la 
sigla  di  tutte  le  pubblicazioni  congeneri  all’este- 
ro. Ho  detto  che  l’iniziativa  merita  incoraggia- 
mento e lo  ripeto.  E la  prima  pubblicazione  che 
si  tenta  in  Italia,  e certo  con  il  progresso  che 
il  gusto  del  pubblico  ha  fatto  in  materia  di  ri- 
produzioni  fotomeccaniche  e fotochimiche  il  suc- 
cesso non  può  mancare. 

Lodevole  assai  è il  concetto  che  informa  la 
pubblicazione  la  quale  ha  per  scopo  la  illustra- 
zione dei  costumi  di  tutta  Italia. 

L’  Ing.  Alinari  ha  fatto  una  buona  cosa,  ed 
altrettanto  buona  la  farebbero  i miei  lettori  se 
cooperassero  al  successo  della  pubblicazione  col 
mezzo  principale  che  a questo  successo  è ne- 
cessario cioè  con  la  compera  del  fascicolo  4). 

Alberto  Levv. 

H.  Mullei-.  Gli  insuccessi  in  foto 
grafia.  Parte  Ia:  Il  processo  nega- 
tivo, 3a  ed.  — Halle  a.  S.  1905  W,  Knapp. 

Questo  trattato  è alla  sua  3a  edizione  e ciò 
costituisce  la  sua  migliore  raccomandazione. 

!)  11  fascicolo  è posto  in  vendita  al  prezzo  di  L.  2 e si 
compone  di  4 tavole  di  cm  30)^50  intitolate  : “ L’  arrotino  — 
La  donna  che  fila  — Buoi  al  lavoro  — Sul  Lago  d Massa- 
ciuccoli . 
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In  16  capitoli  ordinati  sinteticamente,  l’autore 
prende  in  considerazione  tutti  gli  insuccessi  do- 
vuti a difetti  degli  apparecchi  e del  camerino 
oscuro,  e tutti  gli  insuccessi  che  si  possono  in- 
contrare nello  sviluppo,  nella  fissatura,  nel  rin- 
forzo ecc.  delle  negative. 

Di  guida  all’autore  servirono  indubitatamente 
i rispettivi  capitoli  nei  trattati  di  fotografia  del- 
l’Edèr  e del  Pizzighelli. 

Italia  nostra.  — Illustrazione  m e n 
sile  illustrata  delle  bellezze  ita- 
liche di  natura  e d’  arte.  Direzione 
presso  la  casa  editrice  Renzo,  Streglio  e 0“ 
Torino,  Galleria  Subalpina. 

Riceviamo  il  primo  numero  di  questa  elegan- 
tissima pubblicazione,  fondata  e diretta  da  quel- 
la infaticabile  e geniale  mente  del  professore 
Giglio  Tos. 

Questo  periodico  intende  illustrare  le  bellez- 
ze artistiche  e naturali  delle  varie  regioni  ita- 
liane con  accurate  riproduzioni  di  scelte  foto- 
grafie, corredandole  di  cenni  storici,  geografici 
e linguistici  desunti  sommariamente  da  guide, 
da  mongrafie  o da  altre  speciali  pubblicazioni, 
alle  quali  è mancata  un’ampia,  opportuna  dif- 
fusione. Il  programma  è veramente  lodevole 
ed  al  fine  propostosi  corrisponde  la  perfezione 
del  lavoro.  Per  l’ottima  scelta  e riproduzione 
delle  fotografie,  per  il  lusso  della  carta  e dei 
tipi  impiegati  dalla  ben  nota  casa  editrice  di 
Torino  Renzo,  Streglio  e CIA,  è assicurato  uno 
splendido  e meritato  avvenire  a questo  perio- 
dico mensile  che  viene  a colmare  una  lacuna 
esistente  finora,  nonostante  il  numero  delle  pub- 
blicazioni illustrate  italiane. 

Il  Giglio  Tos  ha  interpretato  con  intelletto 
d’artista  le  parole  con  le  quali  il  ministro  Rava, 
inaugurando  in  Campidoglio  il  i°  Congresso 
nazionale  dell’«  Associazione  italiana  per  il  mo- 
vimento dei  forestieri,  « invocava  la  nascita  di 
una  pubblicazione  che  non  riuscisse  » giuoco  di 
parole  o trappola  d’inganni  »,  ma  fosse  « la  vera 
fotografia  delle  cose  nostre,  che  col  fascino 
delle  loro  bellezze  parlino  al  cuore  d’  ognuno.  » 
Senza  indugiarsi  sul  grande  merito  patriottico 
che  cpiesto  periodico  ha  di  voler  far  conoscere 

1’  Italia  al  pubblico  straniero e italiano,  è 

dovere  per  la  nostra  società  rilevare  1’  impor- 
tanza che  esso  assume  anche  nel  puro  campo 
dell’arte  fotografica  : i molti  cultori  della  foto- 
grafia sentiranno  incitamento  a perseverare  nel 
nobile  impulso  di  ritrarre  sulla  lastra  le  bellezze 


italiche,  ed  a dedicarsi  con  speciale  cura 
quanto  ancora  purtroppo  ci  è ignoto  del  no- 
stro bel  paese. 

Il  sapere  che  periodicamente  vien  fatta  di  mese 
in  mese  una  scelta  delle  fotografie  da  pubbli- 
carsi nelle  seguenti  serie  : alpina;  laghi  ; lito- 
rale; isole;  città  e monumenti;  opere  d’  arte, 
deve  esser  per  tutti  un  potente  stimolo  per 
mandare  a gara  belle  e nuove  fotografie  alla 
Direzione  del  giornale  con  l’aspirazione  di  ve- 
derle prescelte  per  la  riproduzione  e dobbiamo 
augurarci  che  spesso  quest’onore  ricada  sulla  no- 
stra Società.  A tale  fine  ci  permettiamo  consiglia- 
re i soci  ad  inviare  preferibilmente  positive  del 
formato  18X24,  essendo  quelle  le  più  ricercate, 
perchè  raramente  offerte,  o altrimenti  13X18, 
le  quali  benché  più  comuni  sono  riprodotte  in 
maggior  numero  in  ogni  fascicolo 

In  questo  primo  numero  si  hanno  sei  tavole 
fuori  testo,  delle  quali  due  contengono  una 
fotografia  18X24  ciascuna  e quattro  hanno  cia- 
scuna due  fotografie  13X18;  nel  testo  poi  sono 
intercalate  fotografie  9X12  e 6 

Vada  dunque  il  nostro  benvenuto  alla  nuova 
arrivata,  la  quale  anziché  concorrente  del  no- 
stro Bollettino  sarà  saggia  integratrice  dell’o- 
pera sua:  in  questo  le  fotografie  sono  fine  a 
loro  stesse  considerate  dal  lato  artistico  o scien- 
tifico, e in  quella  esse  vengono  diffuse  per  il- 
lustrare artisticamente  1’  Italia,  prescindendo 
dal  concetto  puramente  fotografico. 

Mario  Sarfatti. 

L’Italia  nostra  aprirà  un  concorso  fra  i di- 
lettanti fotografi  per  un’  artistica  illustrazione 
dei  seguenti  versi  del  Carducci,  con  la  fe- 
dele riproduzione  di  paesaggi  della  regione  al- 
pina italiana  che  secondo  1’  artista,  meglio  pos- 
sono rendere  le  impressioni  che  ispirarono  il 
poeta. 

Nel  secondo  numero  dell’ « Italia  nostra»  si 
daranno  particolari  informazioni. 

1)  MEZZOGIORNO  ALPINO. 

Nel  gran  cerchio  de  1’  alpi,  su  ’1  granito 
Squallido  e scialbo  su’  ghiacciai  candenti, 

Regna  sereno  intenso  ed  infinito 
Nel  suo  grande  silenzio  il  mezzodì. 

Pini  ed  abeti  senza  aura  di  venti 
Si  drizzano  nel  sol  che  gli  penetra, 

Sola  garrisce  in  picei ol  suon  di  cetra 
L’  acqua  che  tenue  tra  i sassi  fluì. 
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Alfredo  Ornano.  Cenni  pratici  di  fo- 
tografia per  i principianti  — 2a  E- 
dizione  XXV  migliaio  - editori  : Ing.re  Ippolito 
Cattaneo  & C.  - Genova. 

Questo  trattatello,  come  lo  chiama  1’  autore 
nella  prefazione,  è preceduto  da  tre  buoni  arti- 
coli inediti  di  Sciutto,  Steno  e Erizzo.  Esso  é det- 
tato in  forma  intelligibilissima  anche  nella  parte 
che  tratta  della  foto-fisica  e degli  elementi  fo- 
tochimici, e mi  pare  che  l’autore  abbia  ben  rag- 
giunto il  suo  scopo  di  far  apprendere  in  modo 
semplice  e chiaro  i principi  fondamentali  della 
fotografia  e dei  suoi  principali  procedimenti. 

Il  ricettario  non  è molto  copioso  ma,  per  com- 
penso, è ben  fatto,  quindi  il  principiante  non 
si  troverà  imbarazzato  nella  scelta,  come  suc- 
cede spesso  con  gli  altri  trattati. 

L’opuscolo  è intramezzato  con  avvisi  di  Case 
produttrici,  ed  anche  qui  notiamo  che  sono  state 
ricercate  quelle  migliori.  In  complesso,  possiamo 
con  coscienza  raccomandarlo  a quelli  per  cui 
fu  pubblicato. 

Con  molta  gentilezza,  l’autore  ha  dedicato  que- 
sta sua  opera  al  nostro  Presidente  Col.  G.  Piz- 
zighelli  e siamo  certi  d’interpretare  il  pensiero 
di  tutti  i nostri  Consoci  inviando,  perciò,  i rin- 
graziamenti a nome  della  Società  ai  signori  Or- 
nano e Cattaneo. 

D.  Corradi. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono 
ammessi  quali  Soci  i Signori  : 

Pezza  Ferdinando,  Firenze. 

Mela  dott.  Silvio  Genova. 

Svicher  Alfredo  Sampierdarena. 

Aggregati 

Sig.  Pezza  Giuseppe,  Firenze. 

Offerte  e domande 

di  materiale  fotog-rafìco  d’  occasione 

Vendesi  : Una  c a m e r a a ripetizione 
per  24  lastre  9X12,  di  Camper  ti  e Gar- 
ba g n a t i,  con  obbiettivo  Collinear  Serie  II 


F/6.3  otturatore  Tury  e Amey,  e sacco.  In 
istato  quasi  nuovo  non  essendo  stata  adope- 
rata che  pochissime  volte. 

Una  Photo-Jumelle  4V2X6  con  magazzino 
per  12  lastre  obbiettivi  rettolineari. 

Un  Photo-Libro  per  24  lastre  4X4- 

Dirigere  offerte  al  Sig.  P'erdinando  della  Nave 
via  Bufalini  3 Firenze. 

Vendesi  : Un  Véra  scope  Richard  con 
obbiettivo  Richard,  col  relativo  stereoscopio  e 
con  tutto  il  corredo  e 50  diapositive  artistiche 
per  Lire  200.  Funzionamento  garantito. 

Una  Camera  Goerz  9X12  con  3 telai  negativi 
doppi,  magazzino  per  12  lastre  e magazzino  per 
pellicole  ; nuova. 

Dirigere  domanda  al  Cav.  Uff.  Luigi  Cardone, 
Colliano-Salerno. 

Vendesi  : Un  apparecchio  comple- 
to da  galleria  di  Macken  stein  di 
Parigi,  formato  27X27  cm,  in  mogano,  a 
3 corpi,  estensione  minima  del  soffietto  0,25  cm., 
estensione  massima  140  cm.,  2 telai  negativi 
doppi,  tutti  i movimenti  del  vetro  spulito,  ob- 
biettivo antiplaneto  di  Steinheil  di  f = 44  cm., 
treppiede  da  terrazza.  Per  le  trattative  rivol- 
gersi al  Sig.  Stefani  Ugo  Farmacia  S.  Maria 
Novella,  Firenze. 

Vendesi  per  L.  300  — Elegante  Camera 
13X18  rettangolare  piegantesi  ed  allungantesi, 
spostamenti  anteriori  e posteriori,  soffietto  in 
pelle  e tela,  e N.  3 Chassis  doppi  a T/2rideaux 
della  Ditta  L a pi  p e r t i & Garbagnati 
di  Milano.  Munita  di  obiettivo  doppio  Anastig.0 
Goerz  Serie  III,  N.  3,  f.  7:7.  — Otturatore 
Chavanou  a lamine  con  caricamento  ad  orolo- 
geria. — Treppiede  in  noce,  sacca  ed  accessori. 
Putto  in  ottimo  stato  come  nuovo  e del  valore 
di  L.  500  in  totale. 

E per  L.  200  vendesi  pure  una  M a c c h i- 
na  stereoscopica  della  sullodata  Ditta, 
formato  9X16—  obbiettivi  Voigtlànder  Serie  V, 
N.  o-  Otturatore  Thury  & Amey  — scambio 
a sacco.  — Capacità  N.  12  Lastre  — in  otti- 
mo stato  come  nuova,  e del  valore  di  L.  480. 

Rivolgere  offerte  al  Sig.  Gantbarova  Secondo 
a Vercelli. 
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AVVISI 


In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  consocio  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza  ed  il  Consiglio  Ammini- 
strativo hanno  deciso,  in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  pri- 
mavera del  1907  una 

esposizioni  internazionale 

di  Fotografia  applicata  alla  illustrazione  del  libra. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Presidenza  una 
Commissione  composta  del  Presidente  Col.  Pizzighelli,  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Cor- 
radi col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato  finan- 
ziario, con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte  quelle  Autorità  e 
personaggi  che  crederanno  opportuno  per  addivenire  alla  costi- 
tuzione del  Comitato. 

Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  prender  parte  alla  ESPO- 
SIZIONE SOCIALE  ed  ai  nostri  CONCORSI,  come  pure  al  VI0 
CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA.  Ve- 
dasi p.  210  c p.  212. 


G.  Baviera 


Fano 


RUBRICA  SCIENTIFICA  ' 

L’emissione  di  parti  materiali  dai  corpi 


Gli  studi  da  me  fatti  or  sono  alcuni  anni  sulla  ipotesi  di  Cols  on  che  i metalli 
vaporizzandosi  a temperatura  ordinaria  agissero  sulle  lastre  al  bromuro  di  argento, 
portarono  alla  conclusione  che  1’  azione  era  dovuta  ad  altri  agenti  secondari  pro- 
dottisi nella  lenta  ossidazione. 

Ciò  non  pertanto  si  negava  la  possibilità  che  i metalli  lasciassero  sfuggire  dalla 
loro  superficie  particelle  materiali  ; mancò  solo  il  mezzo  per  scoprirle  e riconoscerle 
chiaramente. 

In  questo  ordine  di  idee  sono  le  antiche  ipotesi  del  F u s i n i e r i,  il  quale 
credeva  generale  ad  ogni  corpo  la  proprietà  di  emettere  parti  materiali. 

Ebbi  perciò  a ricordare  intorno  a questo  argomento  alcune  esperienze  fatte  su 
certe  sostanze  odorose,  e specialmente  il  muschio,  l’ odorosissima  sostanza  che  per 
anni  ed  anni  ha  la  stessa  violenta  azione  sui  nostri  nervi  olfattivi  senza  apparente 
sensibile  perdita  di  peso.  Solo  con  mezzi  molto  precisi  fu  potuta  determinare  questa 
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diminuzione  di  peso  che  in  questo  momento  assurge  a fatto  interessantissimo  quando 
lo  mettiamo  accanto  ai  fenomeni  della  materia  radiante. 

Gli  studi  sulla  trasformazione  lenta  e graduale  del  radio  in  elio,  la  perdita  di 
peso  dei  sali  di  radio,  con  emissione  di  radiazioni  di  varia  natura,  meritano  varie 
considerazioni  di  analogia  con  noti  e vecchi  fenomeni. 

Non  credo  riportare  l’attenzione  alle  radiazioni  non  deviabili  che  sono  emesse 
dai  sali  di  radio,  ma  certo  a quelle  più  o meno  penetranti  che  la  reazione  al  campo 
magnetico  fa  supporre  di  natura  materiale. 

Sebbene  poca  probabilità  di  successo  vi  sia  nello  studio  delle  radiazioni  che  per 
la  loro  natura  misteriosa  si  dissero  costituite  da  elettroni  negativi,  c logico  ammet- 
tere certe  analogie  importanti  fra  le  proiezioni  materiali  di  ordine  comune  e i famosi 
raggi  X,  costituiti  da  ioni  positivi  proiettati  continuamente  e con  violenza  dai  sali 
di  radio. 

E se  cpieste  analogie  verranno  fuori  dagli  studi  e ricerche,  potrà  esservi  note- 
vole progresso  nel  generalizzare  le  nostre  idee  così  nelle  ipotesi  sulla  materia  ra- 
diante come  su  quelle  non  meno  incerte  della  emissione  degli  odori  dalle  sostanze 
e della  loro  azione  sui  nervi  olfattivi. 

/?.  pettini 


RUBRICA  ARTISTICA 
VIAGGIANDO.... 


(Continuazione  vedi  Disp.  ò) 


Chi  dopo  alcuni  anni  rivede  Genova  proverà  una  delle  più  gradite  sorprese.  La 
« Superba  »,  sempre  eccelsa  per  l'impareggiabile  sua  posizione  topografica  e per  lo 
splendore  dei  suoi  palazzi,  stà  per  diventare  la  pili  bella  città  del  Mediterraneo  anche 
nel  senso  moderno.  Perfino  Barcellona,  così  gaiamente  grande  città  moderna,  si  trova 
già  fin  d’ora  « éclipsée  » dalla  Capitale  ligure.  Le  strade  nuove  di  Genova  s’  adat- 
tano meravigliosamente  alla  sua  strana  posizione  montuosa  e con  fasto  inusitato  in 
Italia  vi  si  ripristinano  gli  splendori  edilizi  dei  tempi  romani,  del  medio  evo,  come 
pure  l’arte  di  Galeazzo  Alessi.  Tale  artistico  rinnovamento  in  una  città  tutta  dedita 
ai  commerci  ed  alla  navigazione  merita  speciale  encomio  e va  segnalato  come  prova 
che  la  scintilla  dell’arte  non  potrà  mai  spegnersi  fra  l’itala  gente.  Dei  genovesi  si 
dice  che  la  fibra  marino-commerciale  in  essi  predomina  a detrimento  del  senso  ar- 
tistico ; ma  mi  piace  di  costatare  che  questo,  almeno  per  ciò  che  riguarda  l’arte  fo- 
tografica, merita  una  ampia  smentita.  PI  ne  fa  fede  la  recentissima  PI  sposizione 
internazionale  di  fotografia  che,  per  le  opere  dei  dilettanti  genovesi,  è 
stata  una  vera  rivelazione  di  gusto,  come  di  perfezione  tecnica.  L’esposizione  ora  è 
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chiusa,  ma  le  opere  esposte  rimangono  vive.  « De  mortuis  nil  nisi  bene  ».  Sa- 
rebbe stato  più  corretto  chiamarla  Esposizione  di  fotografie,  perchè  in  una  Esposi- 
zione fotografica  il  pubblico  oltre  le  fotografie  vuole  vedere  pure  del  materiale  foto- 
grafico moderno  di  macchine  ed  ogni  altra  suppellettile  del  ramo.  L’  interesse  dei 
fabbricanti  assicura  sempre  una  larghissima  concorrenza  a simili  mostre  che  per  la 
grande  diffusione  della  fotografia  è pur  sempre  molto  osservata  dai  visitatori.  — Ge- 
nova non  dispone  di  un  locale  adatto  per  esposizioni  artistiche,  e,  per  quanto  bello 
e grandioso,  il  grande  Ridotto  del  Teatro  Carlo  Felice  per  mancanza  di  luce  non  può 
mettere  in  evidenza  che  pochissimi  dei  quadri  appesi  alle  sua  mura. 

Il  Comitato,  allo  scopo  di  procurare  svaghi  serali  ad  un  pubblico  stanco  di  af- 
fari di  borsa  e di  generi  coloniali,  di  contratti,  di  industrie  e di  traffici  d'ogni  sorta, 
aveva  preso  quella  esposizione  nel  senso  di  una  inusitata  larghezza,  facendo  alternare 
seralmente  le  poche  conferenze  su  cose  più  o meno  aderenti  alla  fotografia  con  mando- 
linate, con  produzioni  di  scherma  e perfino  colla  prestidigitazione  ! Vogliamo  rim- 
proverarlo ? Certo,  conosceva  il  suo  ambiente  ; il  pubblico  s’è  divertito  e,  a giudi- 
care dalla  sua  accorrenza,  il  successo  finanziario  deve  essere  stato  soddisfacente.  La 
sera  sui  divani  tutt’  attorno  alla  grande  sala  le  belle  signore  genovesi,  che  davvero 
meritano  la  loro  fama,  tennero  circolo  e tennero  pure  in  rispettosa  lontananza  quei 
disgraziati  venuti  per  vedere  le  fotografie.  Per  osservare  il  visibile,  cioè  quello  che  si 
trovava  posto  in  luce  discreta  si  doveva  venire  di  giorno,  cioè  dalle  ore  14  alle  18; 
nelle  ore  antimeridiane  l’esposizione  era  chiusa.  Parranno  poche  forse  quelle  ore  a 
noi  altri,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  al  mattino  Genova  maschile  a « Banchi  » 
è dedita  a tutt’altro  culto  e le  signore  allora  non  escono. 

Altri  vi  farà  — se  non  1’  ha  già  fatto  — una  relazione  regolare  e dettagliata 
di  questa  importante  mostra.  Ma  non  vi  sia  discaro  se  io  qui  vi  riassumo  alcune 
mie  impressioni  che  mi  s’imposero  alle  visite  della  esposizione  genovese.  La  prima, 
la  più  importante  è la  costatazione  dell’immenso  progresso  della  fotografia  artistica 
in  Italia.  Ciò  che  nella  grande  Esposizione  fotografica  internazionale  di  Firenze  nel 
1899  non  fu  che  una  vaga  promessa,  ciò  che  nella  importante  mostra  fotografica 
torinese  abbiamo  veduto  nella  sua  prima  giovinezza,  1’  arte  fotografica  Ita- 
liana ci  si  presenta  a Genova  quale  pianta  forte  e gagliarda  che  poco  o nulla  ha 
da  invidiare  alle  sue  consorelle  estere.  Tale  è l’autorevolissimo  giudizio  di  Pietro 
M a s o e r o Presidente  della  Giurìa,  ed  io  che  non  posso  certamente  essere  sospetto 
di  parzialità  sono  ben  lieto  di  poterlo  confermare  ampiamente.  Una  scuola  fotogra- 
fica italiana  ora  comincia  a disegnarsi.  Essa,  in  quanto  ai  mezzi  di  espressione  ar- 
tistica, alla  « routine  » tecnica,  come  alla  dimensione  data  ai  quadri,  s’  appoggia 
alla  scuola  francese  ma,  se  inferiore  in  leggiadria,  forse  la  supera  per  maggiore  sen- 
timento e vigore  e per  più  profonda  ed  amorevole  comprensione  delle  bellezze  na- 
turali. Peccato  che  quello  che  ci  offre  il  « bel  paese  » a Genova  non  rappresenti 
che  una  piccola  parte  di  esso  cioè  Liguria,  Piemonte,  il  Veneto  e la  Lombardia;  To- 
scana, Roma  e tutto  il  Meridionale  ( salvo  due  dilettanti  napoletani  ) brillano  per 
la  loro  assenza.  L’  Esposizione  italiana  è dunque  delle  più  incomplete.  L’esame  dei 
quadri  esposti  non  è cosa  facile  nè  agevole  per  chi  porta  un  interesse  un  po’  più 
che  superficiale  alle  cose  di  fotografia.  Perchè  tutti  i paesi,  tutte  le  scuole  si  trovano 
frammischiati  senza  ordine  e concetto  almeno  appariscente.  Sulla  medesima  parete 
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in  stridente  vicinanza  scorgiamo  opere  provenienti  da  San  Francisco,  Posen,  Bruxelles, 
Genova,  New  York,  Torino  ! ! Come  se  al  giorno  d’oggi  non  esistessero  delle  scuole 
fotografiche  di  cui  i membri  seriamente  lavorano  per  dare  alle  loro  opere  un  im- 
pronta del  sentimento  artistico  nazionale  oltre  a quello  della  loro  individualità.  L’im- 
medesimarsi in  queste  particolarità,  uno  dei  maggiori  godimenti  per  il  visitatore  di 
una  esposizione  è,  divenuto  in  tale  guisa  quasi  impossibile.  Perchè  pochi  dispongono 
del  tempo  e dell’  amore  necessario  per  visitare  la  mostra  tante  volte  da  poter  rag- 
gruppare da  se  tutte  le  opere  spa.i pagliate,  tanto  da  formarne  almeno  in  mente  dei 
gruppi  complessivi. 

Tu  questo  va  fatta  eccezione  per  la  Esposizione  della  Società  fotogra- 
fica subalpina  di  Torino,  « mostra  » collettiva,  scelta  ed  ordinata  dalla  So- 
cietà stessa.  Vi  si  sente  mente  e mano  del  suo  ex  Presidente  Edoardo  di  Sambuy  che 
già  fu  l’anima  della  Esposizione  torinese  sunnominata,  e ci  diede  prova  di  gran  com- 
petenza in  simile  materia.  La  mostra  della  Subalpina  dà  un’idea  lusinghiera  del 
lavoro  serio  e degli  intendimenti  artistici  moderni  dei  suoi  soci.  Citando  a caso  e 
senza  alcuna  pretenzione  di  esaurire  l’argomento,  debbo  segnalarvi  i paesaggi  di  Pa- 
squale Carbone,  maestro  della  veneta  Laguna,  che  si  è approfondito  nella 
sua  poesia  tanto  al  crepuscolo,  quanto  (e  questo  è molto  più  difficile  a rendere  in 
fotografia)  nella  piena  luce  del  meriggio.  Il  «Carbone»  è di  una  rara  efficacia 
e fotografie  come  le  sue  debbono  fare  una  salutare  propaganda  per  1’  arte  nostra 
anche  in  quei  circoli  dove  finora  si  ostinano  a non  voler  riconoscerla  come  arte. 
Vi  sono  poi  le  gomme  bicromatate  ed  i pigmenti  del  Dott.  Eugenio  Berta, 
anzitutto  dei  bellissimi  tramonti  sulla  Riviera  ligure.  Domanderei  soltanto  all’artista, 
perchè  ricorre  talvolta  a colori  impossibili,  mentre  esistono  quelli  che  più  si  avvici- 
nano alla  natura,  per  quanto  ciò  sia  concesso  alla  fotografia.  Cesare  Schiap- 
parelli non  manca.  Come  ben  s’intende  è vigoroso  ed  interessante  ed  originale 
perfino  nelle  sue  incorniciature.  Trattala  maestro  le  intonazioni  all’Uranio  e sa 
rendere  artistici  i viraggi  doppi  dell’  Uranio  e del  ferro.  Edoardo  Garrone 
possiede  speciale  talento  per  la  composizione  artistica  e per  effetti  e contrasti.  I 
suoi  soggetti  hanno  qualche  cosa  di  affascinante  e mi  ricordano  le  pitture  « a 
sensation  » del  grande  spagnuolo  Enrique  Serra.  Non  va  dimenticato  E . Tre- 
v e s che  sembra  venire  dalla  scuola  del  Photoclub  di  Parigi  per  il  dettaglio 
« soigné  » nelle  sue  figure  muliebri.  Espone  fra  altro  uno  « Studio  » assai  ri- 
marchevole per  la  trasparenza  dei  veli  che  ravvolgono  un'  odalisca.  E osservato 
malgrado  i suoi  piccoli  formati  ; segno  che  per  essere  efficace  in  fotografia  non 
occorrono  grandi  dimensioni.  Al  contrario  io  credo  che  la  fotografia  per  i suoi  di- 
fetti inerenti  alla  monocromia  richiede  dall’osservatore  maggior  concentrazione  della 
pittura  e che  questa  s’ impone  e si  ottiene  più  facilmente  dai  formati  che  non  ec- 
cedono le  dimensioni  usuali.  Una  fotografia  non  grande  (cioè  non  superiore  alle  di- 
mension  24X30  cm.  all’  incirca)  o viene  osservata  con  attenzione,  o si  passa  innanzi 
senza  neppure  gettarvi  uno  sguardo.  Un  quadro  fotografico  a grandi  dimensioni  non 
potrà  sfuggire  ai  nostri  sguardi,  ma  per  le  ragioni  sunnominate  deve  essere  d’ insolito 
valore  artistico  per  ottenere  successo.  Questo  almeno  c’insegna  la  mostra  genovese, 
dove  le  grandi  gomme  bicromatate  sono  assai  meno  guardate  ed  apprezzate  delle 
piccole  fotografie  con  dettaglio  curato.  So  che  quei  grandi  lavori  sono  assai  difficili 
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e meritevoli  dal  lato  tecnico,  ma  per  il  grande  pubblico  saranno  spesso  fatica  spre- 
cata. 

Ed  ora  occupiamoci  un  poco  dei  genovesi  perchè  veramente  lo  meritano.  Rin- 
cresce soltanto  di  vederli  lavorare  isolati  ognun  per  sè,  mentre  unendosi  in  fascio 
potrebbero  completarsi  e perfezionarsi  a vicenda.  Cito  a caso,  non  scrivo  una  critica, 
e non  posso  rispondere  di  omissioni.  Arturo  F r i x o n e rialza  la  carta  al  bro- 
muro ad  insolito  onore.  Nelle  sue  marine,  mare  e cielo  brillano  di  splendore  fulgido. 
Fra  le  belle  opere  di  cui  la  mostra  è ricca  queste  del  Frixone  occupano  un  posto 
eccezionale.  Ma  nel  Ridotto  del  Carlo  Felice,  tanto  infelice  per  un’ esposizione,  molti 
quadri  pregevoli  sfuggono  alla  osservazione  perchè  resi  invisibili  o dalla  deficenza  di 
luce,  che  diventa  talvolta  oscurità  completa,  o dai  riflessi  sui  vetri  di  copertura  dei 
quadri.  E per  provarvi  che  non  esagero  vi  cito  un  esempio.  La  Scuola  fotografica 
di  Monaco  ha  mandato  alcune  gomme  di  cui  le  dimensioni  sono  forse  superiori  al 
loro  merito.  E dico  forse  perchè  sono  poste  in  tale  oscurità  che  a mala  pena  e solo 
in  tutta  vicinanza  se  ne  possono  riconoscere  i soggetti,  l’osservazione  accurata  è ad- 
dirittura impossibile. 

L'Avv.  Bon  figlio,  nostro  antico  e benemerito  socio,  si  distingue  per  la 
scelta  artistica  dei  soggetti  come  per  la  perfezione  tecnica  in  tutti  i processi  fotogra- 
fici. Bonfiglio  fu  uno  dei  primi  dilettanti  che  in  Italia  coltivarono  la  fotografia  arti- 
stica ed  il  pioniere  d’ una  volta  non  si  è lasciato  sopraffare  dalla  numerosa  schiera 
dei  suoi  compagni  in  arte  che  ora  si  trovano  sul  medesimo  cammino  ; fatto  che 
merita  grande  encomio.  Ferrari  Nino  presenta  studi  di  tramonti  nel  Porto  di 
Genova  e sono  carboni  di  grande  bellezza.  Benigni  E z i o di  Bordighera  espone 
graziosi  quadretti  di  genere  di  quelle  esotiche  spiagge  che  in  Europa  non  trovano 
confronti  e che  — incredibile  ma  vero  — attendono  ancora  il  grande  artista  foto- 
grafo capace  di  rendere  ad  esse  i dovuti  onori.  Vorrei  segnalare  ancora  Cavadini 
Luigi  di  Verona  fra  quelli  che  mi  paiono  destinati  a farsi  un  nome  nella  fotografia 
artistica  italiana.  Egli  ha  mandato  dieci  paesaggi,  soggetti  veronesi  e veneti,  in  cui 
tratta  da  maestro  il  processo  alla  gomma,  sapendo  tirarne  tutti  i vantaggi. 

Non  vi  meravigliate  se  in  questa  fugace  rassegna  poco  o nulla  vi  dico  dei  fo- 
tografi conosciuti  come  il  R e y , lo  Sdutto,  il  S a m b u y e tanti  altri  che 
sono  pure  degnamente  rappresentati  a Genova.  Ho  voluto  segnalare  alla  vostra  at- 
tenzione soltanto  alcuni  dei  meno  noti,  traendoli  da  non  meritato  oblio.  Guido 
R e y è sempre  lui,  nelle  ammirevoli  scene  di  vita  fiamminga  e greco-romana,  e 
non  sconfessa  la  sua  italianità,  mentre  ci  ricordiamo  d’aver  veduto  riproduzioni  delle 
sue  opere  in  Riviste  estere  controsegnate  « G.  Rey  Paris.  » Sarebbe  proprio  il  caso 
di  rammentare  all’egregio  artista  il  detto  di  Giulio  Cesare  quando,  in  viaggio,  pas- 
sava per  non  so  quale  piccolo  villaggio  ! E ad  Edoardo  di  Sambuy  do- 
manderei se  nel  suo  « Studio  di  Donna  » veramente  bello  1’  espressione  languida 
non  si  sarebbe  pura  n elle  ottenuta  senza  tanto  ritocco  nel  bianco  degli  occhi  ? 

Sono  proprio  incerto  e titubante  se  debbo  dire  due  parole  sull’  esposizione  degli 
esteri  e non  certamente  perchè  non  lo  meriti.  C’  è molto  da  vedere  e da  ammirare 
fra  le  collezioni  estere  a Genova.  Gli  artisti  del  Photo  Club  di  Parigi  sono 
splendidamente  rappresentati.  Attorno  a M . B u q u e t,  a D e ni  a c h y,  à B o ur- 
ge o i s ed  al  grande  P u y o si  raccolgono  tanti  altri  e tutti  si  distinguono  e de- 
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liziano  per  finezza  di  gusto,  leggiadria  e perfezione  tecnica.  Quanto  c’  è da  impa- 
rare da  questi  francesi  e dalla  loro  abilità  nell’  evitare  gli  scogli  della  fotografia  ! 
Inglesi  ed  Americani  espongono  pure  opere  assai  ragguardevoli,  peccato  che  nelle 
loro  schiere  mancano  Craig  Annon,  e Horseley  Hinton,  S t i e g 1 i t z 
e Kàsebier,  cioè  i più  conosciuti.  Ci  sono  fra  molte  altre  opere  buone  delle  ma- 
rine e maree  di  Morti  m e r che  meritano  un  A.  I.  come  dicono  tra  di  loro. 
Anche  l’esposizione  dei  Belgi  è notevole,  in  specie  quella  della  Società  «•  L’ef- 
fort  » di  Bruxelles.  Per  formato  e tecnica  si  avvicinano  ai  francesi,  di  cui 
forse  ai  belgi  manca  la  leggiadria  a favore  di  un  sentimento  più  intenso  ; si  vede 
che  sono  un  popolo  più  nordico. 

Cosa  dire  dei  Tedeschi  all’  Pèsposizione  genovese  ? Ad  eccezione  della  ce- 
lebre Scuola  di  Amburgo  splendidamente  rappresentata  dai  fratelli  H ofme  i- 
s t e r , da  R . D li  h r k o o p e dai  loro  seguaci,  tutti  i grandi  nomi  della  Germania 
mancano  a Genova.  Nulla  di  Brandseph,  nè  di  G o 1 1 li  e i 1 , di  P-erscheid, 
nè  di  Wei  m e r di  cui  alcuni  a Torino  contribuirono  vigorosamente  per  formare 
quel  complesso  imponente  della  mostra  germanica  che  si  può  dire  fu  il  « clou  » 
di  quella  esposizione.  A Genova  vediamo  molte  opere  mediocri  e,  quello  che  è 
peggio,  di  pretenzioso  grandissimo  formato.  Quelle  grandi  gomme  offrirono  certo 
grandi  difficoltà  tecniche  e queste  sono  felicemente  superate:  ma  nella  maggior  parte 
di  quei  quadri  i soggetti  non  sono  ben  scelti  e male  inquadrati  e P esecuzione  è 
piatta  senza  vigore  e sentimento.  Sono  tutti  sparsi  nelle  varie  sale  ed  alcuni  dei  più 
grandi  in  completa  oscurità.  Anche  gli  Olandesi  e Scandinavi  amano  i grandi  for- 
mati, ma  mi  paiono  superiori  ai  Tedeschi  e più  efficaci.  E strano  come  la  fotografia 
dei  popoli  del  Nord  facilmente  eccede  nei  formati  e trascura  il  dettaglio.  I Latini 
sentono  che  certe  dimensioni  in  fotografia  vanno  sorpassate  soltanto  a spese  del 
gusto  artistico,  e credo  che  non  abbiano  torto. 

€rriesto  ^aurq 

( Continua) 


Il  ritratto  della  donna  alle  sue  diverse  età 

di  Louis  Bordat 

( Continuazione,  vedi  dispensa  6 ). 


IV.  Va  da  sè  che  la  giovane  donna  è il  modello  più  attraente  per  1’  artista  ; 
infatti  con  essa  si  hanno  maggiori  risorse,  non  occorre  1’  istantanea  come  coi  ragazzi 
e le  giovanotte  perchè  essa  può  posare,  1’  abito  addicevole,  meno  asservito  alla 
moda  e quindi  più  variato.  Però  essa  ha  certe  esigenze  che  bilanciano  largamente 
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le  risorse  ed  i vantaggi  che  offre.  Il  carattere,  la  natura  ecl  i gusti  sono  in  essa  già 
formati,  perchè  la  sua  educazione  è quasi  finita,  quindi  rappresenta  un  soggetto  che 
bisogna  interpretare  con  gran  tatto. 

Se  la  giovanetta  spesso  si  rifiuta  alla  riproduzione  fotografica  in  certe  date  con- 
dizioni, nondimeno  essa  si  fissa  meno  sul  genere  cd  i dettagli  del  ritratto  che  desidera 
o si  lascia  fare. 

La  giovane  donna,  pur  avendo  una  buona  dose  di  « veto  » non  meno  accen- 
tuata e forse  più  abbondante  di  quello  della  giovanetta,  sa  anche  come  vuole  essere 
fotografata  e le  sue  idee,  ferme  a questo  riguardo,  costituiscono  un  fattore  non  di- 
sprezzabile.  Essa  è uscita  dalla  fase  delle  rapide  trasformazioni  e,  per  esperienza,  si 
è fatta  un’  idea  della  sua  bellezza,  perciò  occorre  capirla  e studiarla  prima  di  ten- 
tarne il  ritratto. 

Qualunque  giovane  e bella  donna  per  natura  si  studia  di  piacere  e questo  studio 
porta  di  consegueza  la  conoscenza  esatta  delle  sue  piccole  imperfezioni.  Sarà  vano 
il  domandare  di  ciò  a lei,  perchè  essa  non  consentirà  mai  a denigrarsi,  anche  per 
un  nonnulla. 

Il  più  malleabile  dei  modelli  non  vi  dirà  mai  « Esaminatemi  bene  e vedrete 
che  i miei  occhi  sono  asimmetrici,  il  mio  profilo  sinistro  è migliore  del  destro,  la  mia 
dentatura  è difettosa  o incompleta. 

Bisogna  scuoprire  da  se  questi  punti  deboli,  sia  con  1'  osservazione  diretta,  sia 
provocando  delle  resistenze  od  opposizioni  rivelatrici. 

I visi  perfettamente  regolari  sono  molto  rari  e 1'  irregolarità  dei  tratti,  quando 
non  è molto  accentuata  non  altera  molto  la  fisonomia. 

Se  il  soggetto  sconsiglia  una  posa  di  faccia  osservatela  bene  prima  di  insistere 
e troverete  quasi  sempre  una  asimmetria  più  o meno  accentuata  nell’  insieme  o nei 
dettagli  che  è il  movente  occulto  dell’opposizione  a quella  riproduzione. 

Chi  è asimmetrico,  spontaneamente  presenta  la  parte  migliore  fra  i due  profili 
quindi  resta  inutile  di  fargli  provare  1’  altro,  e se  si  pone  di  tre  quarti  è perchè  sa 
di  avvantaggiarsi  con  questa  posizione  mista. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  posizione  della  testa,  per  1’  incapacità  di  ridere  o di  sor- 
ridere, che  scuopre  i difetti  dei  denti,  per  la  predisposizione  al  sorriso  ecc.  La  legge, 
gli  usi  e 1’  educazione  trattengono  la  donna  dal  palesare  ciò  che  crede  di  avere  di 
bello,  bisogna  però  tener  conto  dell’  ignoranza  e della  fatuità  delle  persone. 

Per  difetto  di  educazione  artistica  una  bella  giovine  può  credersi  più  seducente 
con  un  aspetto  più  banale  o crearsi  delle  attrattive  che  in  realtà  non  possiede,  ma 
questi  errori  di  apprezzamento  riflettono  più  il  carattere  generale  della  fisonomia 
e 1’  insieme  dei  tratti  che  i dettagli.  Il  dettaglio,  veramente,  è ciò  che  maggiormente 
colpisce  la  donna  ; se,  per  esempio,  è asimmetrica  ed  è migliore  la  parte  destra  della 
sinistra,  ma  a destra  essa  ha  un  piccolo  difetto  visibile,  a questo  sacrificherà  la  superiorità 
dell’insieme  e presenterà  la  parte  sinistra,  clic  è meno  bella,  ma  senza  imperfezioni. 

Bisogna  allora,  avendo  capito  ciò,  spiegargli  che  col  ritocco  si  può  far  sparire 
facilmente  questo  difetto  di  dettaglio  per  deciderla  a farsi  riprodurre  dal  lato  migliore 
del  suo  viso. 

Riassumendo,  prima  di  fotografare  una  giovane  donna  bisogna  osservarla  bene, 
analizzarla  e,  con  una  serie  di  prove,  di  tentativi  e di  domande,  condurla  a svelare 
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ciò  che  pensa  essa  stessa  per  tener  conto  del  suo  apprezzamento  a seconda  della 
giustezza. 

Ma  tutto  ciò  concerne  solo  la  forma  ed  il  colore  ; altre  considerazioni  supple- 
mentari si  impongono  a riguardo  del  movimento  e dell’  espressione. 

Ogni  giovane  e bella  donna  non  ha  solo  una  conoscenza  assai  esatta  dei  suoi 
pregi  fisici,  essa  sa  anche  metterli  in  evidenza  col  movimento  e coll’  espressione, 
perchè  su  ciò  ha  fatto,  più  o meno,  uno  studio.  Il  risultato  artistico  di  questo  studio 
è sempre  corretto  ? Certo  che  no  ! Non  basta  ridere  per  mostrare  i denti,  quando 
sono  belli,  bisogna  saper  ridere  perchè  un  sorriso  falso  può  sciupare  una  bella  bocca 
invece  di  renderla  più  graziosa.  E così  che  a seconda  della  sua  intelligenza,  dell’edu- 
cazione, del  tatto,  una  bella  donna  con  più  o meno  studio  sa  trarre  un  partito  più 
o meno  vantaggioso  dalle  sue  attrattive. 

Quando  l’artista  fotografo  ha  fatto  l’analisi  completa  delle  qualità  fisiche  del 
modello,  deve  anche  procedere  ad  una  analisi  non  meno  completa  delle  caratteristiche 
intellettuali  per  poterle  guidare  giudiziosamente  nella  scelta  dell’  espressione  e 
del  movimento  che  esso  può  dare.  .Se  un  portamento  di  testa,  un  giuoco  di  fi- 
sonomia  implica  una  attenzione  mentale  complessa,  una  cultura  di  raziocinio  di 
cui  il  modello  è privo,  è vano  tentare  di  farglielo  assumere  o resulteranno  male 
perchè  peccheranno  di  naturalezza.  Si  ha  un  bel  fare  a far  tener  la  testa  di- 
ritta ad  un  essere  privo  di  fierezza,  non  si  riuscirà  mai  a dargli  un’aria  altiera  ; 
un  essere  tristo  o scontento  che  vuol  simulare  la  gaiezza,  non  saprà  ridere  in 
modo  franco,  ma  sogghignerà  e così  si  riprodurrà  una  smorfia  che  non  darà 
1’  idea  della  gaiezza. 

Qualunque  sia  la  forma  ed  il  colore  del  modello,  prima  di  fargli  assumere 
un  movimento  o una  espressione  confacente  alle  sue  qualità  fisiche,  è necessario 
di  assicurarsi  della  sua  intelligenza  speciale  per  sapere  se  potrà  rendere  natu- 
ralmente quel  gesto  o quel  giuoco  di  fisonomia.  Anche  nelle  più  basse  classi 
sociali  si  trovano  delle  figure  molto  regolari  e con  tratti  nobili.  Allo  stato  di 
riposo  queste  figure  possono  dar  1’  illusione  di  nobiltà,  ma  non  bisogna  osti- 
narci a tentare  di  fargli  esprimere  sentimenti  elevati  con  dei  giuochi  più  o meno 
animati  eli  fisonomia. 

Lo  studio  psicologico  del  soggetto  è già  necessario  per  la  bambina  più 
per  la  giovanetta,  esso  è assolutamente  indispensabile  per  la  giovane  donna 
quando  la  si  voglia  ritrarre  bene,  ma  in  quest’  ultimo  caso  è cosa  assai  più  ar- 
dua per  quanto  il  soggetto,  perchè  va  a posare,  non  si  mostra  tal  quale  vera- 
mente è,  ma  tenta  di  mostrarsi  come  vorrebbe  essere.  Ciò  implica  una  altera- 
zione della  sua  personalità  tanto  più  considerevole  per  quanto  essa  è più  discosta 
dall’  alta  cultura  intellettuale  necessaria,  o ne  è priva  affatto. 

L’  umile  donna  del  popolo  non  ha  delle  pretese  esagerate,  la  sua  postura 
rimane,  malgrado  la  vanità,  assai  simile  alla  sua  vera  personalità  ; la  donna 
superiore,  per  il  fatto  stesso  che  è superiore,  resta  nella  posa  pretenziosa  assai 
simile  a quella  che  ha  realmente,  ma  la  donna  di  media  condizione  è nello  stesso 
tempo  abbastanza  sgrossata  per  avere  ogni  ambizione,  ma  è troppo  poco  raf- 
finata per  restringere  le  sue  pretese  ad  una  proporzione  tollerabile  ; manca  di 
tatto  e di  buon  gusto.  Essa  cerca,  per  esempio,  di  assumere  un’  aria  da  impe- 
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ratrice  se  crede  che  ciò  convenga  al  suo  genere  di  bellezza,  senza  pensare  che 
essa  non  potrà  mai  avere  altra  aria  che  d’  una  regina  da  carnevale.  Come  si 
può  supporre  che  questa  superbia  grottesca  possa  risultare  bene  quando  è as- 
sunta da  una  simile  donna  ? Piuttosto  di  mostrare  1’  espressione  che  meglio  le 
si  confarebbe,  essa  si  studia  di  conservare  una  tal  posa  impropria  ! Bisogna 
allora  scuoprire  quale  sarebbe  la  posa  naturale  per  poterla  fotografare  bene 
e sacrificare  prima  qualche  lastra  per  la  riproduzione  della  sua  ridicola  affetta- 
zione. 

Questo  esempio  é eccessivo,  ma  in  generale  le  donne  di  media  condizione 
non  sono  così  comiche,  però  quasi  tutte  vogliono  mostrare  un’  apparenza  di- 
stinta, ricca,  spirituale,  fiera  ecc.,  e conservare  nondimeno  un’  aria  seducente. 
Per  fortuna,  per  sembrare  tali  come  vorrebbero  essere,  esse  fanno  istintivamente 
assegnamento  più  sull’  abito  e la  compostezza  della  persona  che  sul  movimento 
e 1’  espressione. 

La  pettinatura,  l’abbigliamento  e sopra  tutto  gli  abiti  costituiscono  le  di- 
stinzioni di  personalità  in  cui  risiede  tutta  la  loro  confidenza  ed  appunto  sono 
questi  mezzi  che  le  tradiscono  come  le  penne  di  pavone  tradirono  la  gazza 
della  favola. 

La  plebea  che  si  è maritata  tanto  per  avere  un  titolo  e che  è consunta 
dalla  mania  delle  grandezzate,  non  manca  di  ricuoprirsi  di  corone,  di  diademi, 
di  ciondoli  con  tanto  di  stemma  : la  pedante  si  mascolinizza  negli  abiti,  ma, 
nell’  affettazione  degli  ornamenti  e dell’  insieme,  o per  1’  assenza  troppo  accen- 
tuata e sistematica  di  quelli,  si  scuopre  1’  alterazione  voluta  alla  vera  natura  del 
soggetto. 

Traci.  C.  Corradi 

(Contìnua) 


RUBRICA  TECNICA 


insuccessi  nel  processo  negativo  ed  i loro  rimedi 

(Continuazione  vedi  dispensa  6). 


XV.  Velatura  agli  oeli  dllla  LASTRA.  Questa  velatura  è più  intensa 
agli  orli  e diminuisce  gradatamente  verso  il  centro  della  lastra. 

Causa:  Anzitutto  una  difettosa  preparazione;  poi 
una  cattiva  conservazione.  Per  lo  più  ne  è colpa  la  carta  da  imbal- 
laggio, che  esercita  un  cattivo  influsso  sullo  strato  sensibile,  principalmente  agli 
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orli.  Gli  orli  subiscono  anche  per  i primi  gli  influssi  atmosferici  essendovi  più 
esposti. 

Questo  difetto  si  palesa  dopo  un  certo  tempo  di  conservazione  e ciò  più 
fortemente  sopra  lastre  cattive,  inclinate  al  deperimento,  che  sopra  lastre  di 
buona  fabbricazione. 

Rimedio:  a)  Lastre  che  mostrano  questo  difetto  non  possono  essere  sai 
vate;  si  deve  accontentarsi  della  parte  media  non  ancora  raggiunta  dal  velo. 

b)  Conservare  le  lastre  in  luog'hi  asciutti,  bene  rinchiuse  nelle  loro  sca- 
tole. Se  queste  furono  aperte  per  estrarne  delle  lastre  e se  poi  vengono  messe 
da  parte  per  un  lungo  tempo,  otturare  la  fessura,  fra  coperchio  e scatola,  con 
una  lista  di  carta  gommata,  che  impedisca  l’accesso  dell’  aria. 

XVI.  Velatura  dicroica.  Questa  si  presenta  per  trasparenza  rossiccia, 
per  riflessione  giallognola  o verdognola. 

A) .  Causa:  Contaminazione  dello  sviluppatore  con 
tiosolfato  sodico. 

Sviluppando  più  negative  una  dopo  l’altra  può  succedere  che,  mettendole 
poi  nel  fissatore,  si  bagnino  le  dita  con  questo;  oppure  nell’esaminare  le  lastre 
fissate  vicino  alla  bacinella  dello  sviluppatore  che  vi  cadano  alcune  goccie  di 
fissatore. 

B) .  Causa:  Sviluppo  troppo  prolungato.  Sviluppando  mol- 
to a lungo  sembra  che  1’  azione  solvente  del  solfito  sodico  sull’  argento  dell’im- 
magine in  stato  nascente,  se  anche  debole,  possa  però  produrre  un  deposito 
di  argento  in  finissima  divisione,  su  tutto  lo  strato  della  gelatina.  Questo  velo 
appare  di  preferenza  con  certi  sviluppatori  come  (p.  es.):  il  pirogallolo  -f-  am- 
moniaca. 

R i m e d i o.  a)  Bagnare  la  negativa  in  una  soluzione  di  : 


Permanganato  di  potassio  . . i g. 

Acqua 1000  cm:,:| 

e,  dopo  sparito  il  velo,  eliminare  la  tinta  bruna  che  assume  lo  strato,  con  una 
soluzione  di: 


Bisolfìto  sodico.  ...  20  g. 

Acqua i oo  cm 1 

oppure,  se  non  fosse  alla  mano  il  bisofìlto,  con  una  soluzione  di  : 

Solfito  sodico,  ...  20  g. 

Acqua  ......  ioo  cm1 

Acido  .Solforico  . . . alcune  goccie 

per  rendere  acida  la  soluzione. 

Infine  si  lava. 
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b ) Per  evitare  che  possa  accadere  1’  inconveniente  in  discorso,  mettere  il 
fissatore  lontano  dallo  sviluppatore.  Tener  pronta  nel  camerino  oscuro  una  bot- 
tiglia con  una  soluzione  di  permanganato  di  potassio  nell’acqua,  di  una  con- 
centrazione qualunque,  nella  quale  si  bagnano  le  dita  per  poi  sciacquarle  se 
queste  fossero  venute  in  contatto  col  fissatore. 

Meglio  di  tutto  è di  tenere  il  fissatore  fuori  del  camerino  oscuro,  ma- 
gari in  un’  ambiente  illuminato  dalla  luce  del  giorno.  .Se  dopo  lo  sviluppo  e 
superficiale  sciacquatura,  si  pongono  le  lastre  per  alcuni  minuti  in  una  baci- 
nella contenente  una  soluzione  di  : 


Acido  cloridrico  ...  i cm’ 
Acqua ioo  » 


si  possono  poi  portare  impunemente  fuori  del  camerino  e lasciarle  senza  peri- 
colo di  velatura  avendo  l’acido  neutralizzato  ogni  ulteriore  azione  dello  svilup- 
patore. Naturalmente  il  bagno  fissatore  da  impiegarsi  dovrà  essere  acido  altri- 
menti, introducendo  la  lastra  imbevuta  di  soluzione  acida  in  un  fissatore  neutro, 
questo  verrebbe  decomposto. 

L’  acqua  acidulata,  che  non  ha  quasi  nessun  valore,  viene  rigettata  di  quando 
in  quando;  essa  può  riguardarsi  sempre  attiva  se,  dopo  introdotta  la  negativa, 
si  sente  un  odore  di  acido  solforoso  proveniente  dalla  decomposizione  del  sol- 
fito sodico  dello  sviluppatore. 

Tanto  per  l’acidulazione  che  per  la  fissatura  delle  lastre  sono  molto  co- 
mode le  vaschette  di  vetro  o di  porcellana  a scanalature  verticali  che  si  tro- 
vano in  commercio. 

XVII.  Velatura  gialla. 

A).  Causa:  Preparazione  difettosa,  talvolta  sviluppo 
troppo  lungo  (p.  es.  coll’  idrochinone). 

Rimedio:  Imbiancare  le  lastre  dopo  fissate  in  una  soluzione  di: 


Bicromato  di  potassio  . . 2 g. 

Acqua 100  cm' 

Acido  cloridrico  ....  2 » 


poi  lavarle  fino  allo  sparire  del  colore  giallo,  infine  risvilupparle  con  uno  svi 
luppatore  (p.  es.  idrochinone)  addizionato  di  bromuro  di  potassio,  Infine  lavare. 

B).  Causa:  Deficente  lavatura  dopo  lo  sviluppo  c o 1 - 
1’  ossalato  ferroso  II  fissatore  si  tinge  collo  sviluppatore  rimasto  nella 
lastra  e comunica  il  suo  colore  alla  medesima. 

Rimedio:  Rifissare  in  un  bagno  fissatore  puro,  oppure  bagnare  le  la- 
stre lavate  in  una  soluzione  di  : 

Acido  cloridrico  . 3 cm3 

Acqua 100  » 
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C).  Causa:  Fissata  ra  di  diverse  lastre  sviluppate  parte 
coll’ ossalato  ferroso,  parte  con  degli  sviluppatori  or- 
ganici, n e 1 medesimo  bagno. 

Rimedi  o:  Come  nel  caso  antecedente. 

5).  Causa:  Aggiunta  di  troppo  fissatore,  quale  acce- 
leratore, nello  sviluppo  all’  ossalato  ferroso;  1’  intensità 
della  velatura  è diversa  a seconda  della  qualità  delle  lastre  ed  è più  forte  nelle 
ombre  che  nelle  luci. 

Rimedio:  a)  Come  nel  caso  antecedente. 

b)  Per  evitare  quest’ultima  causa  di  velatura,  non  aggiungere  allo  svi- 
luppatore al  ferro,  per  accelerare  l’apparizione  dell’  immagine,  più  della  quan- 
tità seguente  di  tiosolfato  sodico  : 

Sviluppatore ioo  cm'1 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (1:200)  2-4  » 

Meglio  è di  dare  alla  lastra,  per  un  minuto,  un  bagno  preliminare  di  : 

Tiosolfato  sodico  ...  1 g. 

Acqua • 1000  cm1 

e dopo  sgocciolata,  introdurla  senza  lavarla,  nello  sviluppatore. 

E) .  Causa:  I.  o sviluppatore  al  pirogallolo  si  tinge  in 
bruno  per  deficenza  di  solfito  sodico  o per  lungo  svi- 
luppo, e comunica  il  suo  colore  allo  strato  di  gelatina. 

Rimedio:  Bagnare  le  negative  finite  in  una  soluzione  di: 

Allume  ....  30  g. 

Acido  citrico  . 5 » 

Acqua  ....  1000  cm1 

Se  la  velatara  è intensa  riesce  difficile  di  eliminarla  completamente. 

F) .  Causa:  L o sviluppatore  al  pirogallolo  non  copri- 
va uniformemente  la  superficie  della  lastra  così,  che 
l’aria  aveva  parzialmente  accesso.  Questa  velatura  è irrego- 
lare. 

Rimedi  o:  a)  Come  nel  caso  antecedente. 

Per  evitare  il  difetto,  non  economizzare  troppo  collo  sviluppatore.  Esso 
deve  coprire  il  fondo  della  bacinella  almeno  per  un  centimetro. 

b)  Bagnare  la  negativa  dopo  finita,  in  : 


Iodio 1 g. 

Ioduro  di  potassio  ...  4 » 

Acqua 100  enfi 
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sino  a che  il  velo  sia  divenuto  giallo,  poi  metterla  nel  fissatore  ove  il  velo  si 
scolora;  infine  lavare. 

c)  Imbiancare  la  negativa  finita  in: 

Cloruro  ferrico  . i g. 

Bromuro  di  potassio  i » 

Acqua 20-50  cm" 

lavare  poi  bene  e risviluppare. 

G ).  Causa:  Sviluppo  forzato  di  prove  sottoesposte 
collo  sviluppatore  all’  idrochi  none. 

Rimedio:  Bagnare  le  negative  finite  nella  soluzione  acida  d’  allume  in- 
dicata dinanzi,  oppure  trattarle  con  una  soluzione  di: 

Persolfato  d’ammonio  1 g. 

Ammoniaca  ....  1 cm’ 

Acqua 100  » 

che  distrugge  il  velo  senza  indebolire  la  negativa.  Si  passa  poi  la  negativa 
dopo  sciacquata  per  alcuni  minuti  in  una  soluzione  di: 

Solfito  sodico  ...  5 g. 

Acqua 100  cnf 


e poi  si  lava  di  nuovo. 

d)  Bagnare  la  negativa  in  una  soluzione  di  : 


Acido  citrico  ...  io  g. 

Tiocarbamide  . . . 20  » 

Acqua 1000  cm3 

e dopo  sparito  il  velo  lavare  bene. 

e)  Sottoporre  la  lastra  all’  azione  di  un  bagno  viro  fissatore  sino  allo 
sparire  del  velo  e poi  lavare.  Un  tale  bagno  può  avere  la  seguente  com- 
posizione : 


Acqua 1000  cm1, 

Tiosolfato  sodico  ...  33  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  4 » 

Allume.  ..'...  1 » 


Sol.  di  cloruro  d’oro  (1:200)  5 cm3 
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XVIII.  Velatura  bianca  lattea. 

A).  Causa;  Lavatura  della  negativa,  sviluppata  a 1 - 
I ’ os  salato  ferroso  con  acqua  dura  calcarea.  Si  forma  nello 
strato  un  deposito  di  ossalato  di  calcio. 

Rimedi  o:  .Se  non  si  può  disporre  di  acqua  dolce,  bagnare  le  nega- 
tive dopo  finite  in  una  soluzione  di: 

Acido  cloridrico  i cui' 

Acqua  ....  ioo  » 

La  velatura  sparisce  ugualmente  se  si  inverniciano  le  lastre. 

£).  Causa:  D e p o si  t o di  zolfo  nello  strato  se  si  porta 
una  negativa  dopo  la  fissatura  e senza  lavarla  diretta- 
mente  in  u n b a g'  n o d’  a 1 1 u m e. 

R i m e d i o:  Questo  velo,  del  resto  debole  e innocuo,  non  può  essere  eli- 
minato. 

Per  evitarlo  lavare  le  lastre  dopo  la  fissatura  prima  di  metterle  neH’allume. 

XIX.  Velatura  Rossa  dopo  1’  indebolimento  al  persolfato  d’  ammonio, 
che  appare  dopo  che  le  negative  sono  state  esposte  per  alcun  tempo  alla  luce. 

Causa:  Sembra  dovuta  ad  una  combinazione  argen- 
tea formatasi  sotto  1’ in  flusso  del  persolfato. 

Rimedi  o:  Un  eliminatore  di  questo  velo  non  è ancora  noto. 

Per  evitarlo,  porre  le  lastre  indebolite,  dopo  lavate,  in  un  fissatore  vecchio 
e poi  lavarle  di  nuovo. 

XX.  Velatura  rossa  nel  rinforzo  all’argento. 

Causa:  Questo  velo  si  produce  facilmente  se  non  s i 
tiene  in  rapido  moto  il  rinforzato  re  versato  sulla  la- 
stra, se  si  rinforza  troppo  a lungo,  se  non  si  sono  eli- 
minate dallo  strato  le  ultime  traccie  di  tiosolfato  so- 
dico, finalmente  se  il  rinforzatore  è troppo  poco  aci- 
da 1 a t o. 

R i m e d i o:  Talvolta  si  può  distruggere  questo  velo  trattando  la  nega- 
tiva con  acido  cloridrico  diluito  (al  2 °/u)  o con  una  forte  soluzione  di  cloruro 
di  sodio  (sale  da  cucina). 

XXL  Durante  lo  sviluppo  all’  ossalato  ferroso  la  lastra  si  ri- 
copre CON  UNA  POLTIGLIA  GIALLA. 

A)  Causa:  Dosatura  sbagliata  dello  sviluppatore.  Se 
mescolando  la  soluzione  di  solfato  ferroso  con  quella  di  ossalato  potassico,  non 
prevale  sufficientemente  quest’  ultima,  si  precipita  dell’  ossalato  ferroso  polve- 
rulento. 
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Rimedio:  Si  rigetta  lo  sviluppatore  già  preparato  e lo  si  sostituisce 
con  imo  fresco.  Il  deposito  giallo  si  elimina  facilmente  colla  lavatura. 

B)  Causa:  Impiego  dell’  ossalato  potassico  acido  (sale 
d’acetosella)  invece  dell’ ossalato  potassico  neutro. 

In  questo  caso  il  precipitato  in  discorso  si  forma  con  molta  rapidità  ed  in 
abbondanza.  Lo  stesso  accade  in  presenza  di  troppo  acido,  proveniente  p.  e. 
dalla  soluzione  di  ferro,  per  caso,  troppo  acidulata. 

Rimedio:  S’intende  da  se. 

XXII.  Macchie  rotonde  A SUPERFICIE  OPACA  visibili  per  riflessione  già 
avanti  lo  sviluppo,  formanti  per  lo  più  delle  piccole  fossette  ; appaiono  nere 
sulla  lastra  finita. 

Causa:  Cattiva  preparazione. 

XXIII.  STRIATURE  O MACCHIE  SIMILI  A NUVOLE  CON  CONTORNI  PIÙ  O 
MENO  DISTINTI. 

A)  Causa:  Cattiva  preparazione  : oggidì  però  cosa  rara. 

B)  Causa:  Nell’impiego  di  sviluppatori  molto  energici,  scorrimento  ir- 
regolare dello  sviluppatore  nel  momento  di  introdurvi  la  lastra. 

Rimedio:  S’ intende  da  se. 

C)  Causa.  Eccessivo  risparmio  di  sviluppatore,  il  quale 
da  principio  non  ricopre  la  lastra  completamente. 

Rimedio:  S’  intende  da  se.  Se  non  si  avesse  per  caso  che  troppo  poco 
sviluppatore  a disposizione,  diluirlo  con  dell’  acqua,  o bagnare  la  lastra  prima 
di  introdurvela. 

XXIV.  Struttura  dello  strato  simile  alle  celle  dei  fave 

dj  Causa:  Difetto  di  preparazione  visibile  già  avanti  lo  svi- 
luppo. 

il)  Causa.  Sviluppo  o rinforzo  lungo  in  posizione 
orizzontale  della  lastra,  senza  muovere  la  bacinella. 

Rimedio:  La  lastra  sviluppata  non  è più  rimediabile.  Del  resto  tenere 
la  bacinella,  durante  lo  sviluppo,  sempre  in  moto. 


XXV.  L’immagine  è uniforme. 

Causa:  Per  lo  più  sovraesposizione.  Forzando  lo  sviluppo 
con  eccesso  di  alcali  o non  mettendo  la  dose  necessaria  di  bromuro  di  potassio, 
1’  immagine  appare  rapidamente  ma  non  diverrà  mai  contrastata  e vigorosa. 

Rimedio:  Lastre,  che  immerse  nello  sviluppatore  cominciano  a mostrare 
segni  di  sovraesposizione,  vengono  subito  estratte  ed  immerse  nell’  acqua  per 
interrompere  lo  sviluppo. 

Si  continua  poi  lo  sviluppo  con  uno  sviluppatore  lento  e di  valore  ridut- 
tivo elevato  come  1’  idrochinone  con  molta  aggiunta  di  bromuro  di  potassio  e 
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piccola  dose  di  alcali.  ')  Talvolta  la  posa  era  si  soverchia,  che  anche  questo 
mezzo  non  conduce  a buon  fine.  In  tal  caso  si  deve  continuare  lo  sviluppo  fino 
a che  le  grandi  luci  abbiano  acquistata  la  necessaria  densità  senza  tener  conto 
delle  mezze  tinte  che  diventano  nere.  Dopo  la  fìssatura,  si  deve  coll’  indeboli- 
mento e eventualmente  con  un  successivo  rinforzo  cercare  di  ottenere  una 
negativa  discreta. 

Lastre  delle  quali  è noto  che  sono  state  troppo  esposte,  si  sviluppano  con 
uno  sviluppatore  lento  addizionato  di  molto  bromuro  e di  poco  alcali,  eventual- 
mente raffreddato  con  del  ghiaccio. 

XXVI.  L’  IMMAGINE  È ARMONIOSA  MA  TROPPO  DEBOLE. 

A)  Causa:  Sviluppo  troppo  breve,  o sviluppatore 
troppo  diluito. 

Rimedio:  Rinforzo  delle  negative. 

Avendo  altre  lastre  da  sviluppare  prendere  uno  sviluppatore  più  concen- 
trato e sviluppare  più  a lungo. 

B)  Causa:  D i f e t to  di  preparazione. 

Rimedio:  Si  procede  come  si  disse  in  A. 

XXVII.  L’  IMMAGINE  È DURA  SENZA  DETTAGLI  NELLE  OMBRE. 

A)  Causa:  Sotto  esposizione  ed  impiego  di  uno  svi- 
luppatore lento  e di  facoltà  copritiva  troppo  grande. 

Per  esempio:  impiego  di  uno  sviluppatore  all’ idrochinone  con  poco  alcali  e 
molto  bromuro. 

Rimedio:  Lastre  sviluppate  possono  talvolta  essere  salvate  col  ritocco. 

Per  lastre  sottoesposte  da  svilupparsi,  prendere  uno  sviluppatore  rapido 
di  facoltà  copritiva  debole,  come  p.  e.  il  metolo  diluito  coll’  acqua  e la  glieina 
molto  diluita  (sviluppo  lento  in  posizione  verticale)  2). 

B ) Causa:  Aggiunta  troppo  grande  di  bromuro  di  po- 
tassio coll’intenzione  di  evitare  la  velatura. 

Rimedio.  Se  si  vede  che  l’ immagine  nello  sviluppatore  tende  a diven- 
tare dura,  rigettare  il  medesimo  e sostituirlo  con  uno  sviluppatore  delle  qua- 
lità dinanzi  indicate. 

C)  Causa:  Difetto  di  preparazione. 

Rimedio:  Come  nei  casi  precedenti. 

XXVIII.  L ’ IMMAGINE  E DETTAGLIATA  MA  TROPPO  VIGOROSA  E DENSA. 

Causa:  Sviluppo  troppo  prolungato. 

Rimedio  : Indebolimento  della  negativa. 

XXIX.  La  NEGATIVA  SI  INVERTE  DURANTE  LO  SVILUPPO  E DIVENTA 
PARZIALMENTE  O TOTALMENTE  POSITIVA. 

1)  Vedasi:  I nostri  principali  sviluppatori  per  il  processo  negativo.  Ballettino  1903  p.  98.  u.  s. 

2)  Vedasi:  I nostri  principali  sviluppatori  per  il  processo  negativo.  Bui  lettino  1903  p.  98  u.  s. 


A)  Causa:  Questo  fenomeno  noto  sotto  il  nome  di  “Pola- 
rizzazione,, succede  per  lo  più  nei  casi  di  sovraespo- 
sizione, 

Nei  paesaggi  non  polarizzano  talvolta  che  il  cielo  egli  oggetti  molto  illumi- 
nati. 


, -j  Rimedio:  Lastre  già  sviluppate  non  si  possono  salvare. 

Lastre  da  svilupparsi,  che  potessero  mostrare  il  difetto  in  discorso,  si  trat- 
tano  co»  uno  sviluppatore  molto  diluito  non  lasciandolo  agire  che  per  breve 
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’ J?)  Causa:  Le  lastre  furono  colpite  dalla  luce  prima 
i ^essere  state  esposte. 

Rimedio:  Come  in  precedenza. 

C)  Causa:  Aggiunta  troppo  grande  di  tiosolfato  so- 
M dico  alio  sviluppatore  all’  ossalato  ferroso. 

Rimedio:  S’ intende  da  se. 


XXX.  La  negativa  si  fissa  molto  lentamente. 

Causa:  Struttura  molecolare  speciale  de!  bromuro 
d’argento  dovuta  alla  preparazione. 

Rimedio:  Avere  pazienza. 

XXXI.  Macchie  nel  rinforzo  al  biclorurq  di  mercurio. 

A)  Causa:  Traccie  di  tiosolfato  sodico  nelle  lastre, 
non  lavate  a sufficienza,  il  quale  col  mercurio  produce  del  solfuro  di  mercurio 
di  colore  bruno. 

Rimedio:  Le  lastre  macchiate  non  possono  essere  salvate. 

A)  Causa:  Insufficiente  lavatura  dopo  il  rinforzo  pri- 
ma dell’  annerimento. 

Rimedio.  Nessuno,  come  nel  caso  precedente. 

Per  essere  sicuri  che  le  lastre,  dopo  lavate,  non  contengono  nessuna  traccia 
di  tiosolfato  sodico  si  immergono  dopo  il  lavacro  in  una  debole  soluzione  di 
permanganato  di  potassio  di  colore  rosa  pallido.  Se  dopo  circa  5 minuti  questa 
soluzione  non  cambia  colore  è segno  che  le  lastre  non  contengano  più  tiosol- 
fato sodico.  Nel  caso  contrario  si  rinnova  la  soluzione  quante  volte  è necessa- 
rio. Infine  si  sciacqua. 


XXXII.  Macchie  dopo  l’indebolimento  al  permanganato  di  potassio 
Queste  ma.cchie  appaiono  dopo  un  certo  tempo. 

Causa:  Sali  d’argento  rimasti  nello  strato. 
Rimedio.  Negative  che  mostrano  questo  difetto,  sono  perdute. 

Del  resto,  dopo  l’ indebolimento,  trattare  la  negativa  con  una  soluzione  di 
solfito  sodico  e acido  ossalico  che  scioglie  tanto  i sali  di  manganese  che  quelli 
d’  argento. 
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XXXIII.  Macchie  nell’  indebolimento  al  persolfato  d’ammonio. 

Causa:  Lavatura  insufficiente  dopo  il  fissaggio;  trac- 
eie  di  tiosolfato  sodico  rimasto  nello  strato  le  quali  annullano  l’azione  del  persol- 
fato nei  rispettivi  luoghi. 

Rimedio.  Nessuno. 

Distruggere  ogni  traccia  di  tiosolfato  colla  soluzione  debole  di  permanga- 
nato di  potassio.  Per  precauzione  rendere  da  principio  alcalina  la  soluzione  di 
persolfato  con  alcune  gocce  di  ammoniaca,  e dopo  trascorsi  alcuni  minuti  ren- 
derla acida  con  alcune  g'occe  di  acido  solforico.  La  soluzione  alcalina  non  at< 
tacca  che  insensibilmente  la  lastra,  così  che  può  distruggere  ogni  traccia  di  tio- 
solfato, prima  di  entrare  in  azione. 

XXXIV.  Effloressenza  cristallina  sulle  lastre  dopo  secche. 

Causa:  Lavatura  insufficiente  dopo  la  fissatura  o 
dopo  il  trattamento  coll’allume. 

Rimedio:  Lavare  bene. 

XXXV.  Colorazione  bruna  delle  negative  che  si  forma  dopo  un 

CERTO  TEMPO. 

Causa:  Lavatura  insufficiente,  dopo  la  fissatura,  avanti  il 
r i n f orzo. 

Rimedio:  Bagnare  le  lastre  da  i a 2 ore  in  un  bagno  fissatore  composto 
come  segue 

Si  preparano  2 soluzioni  : 

A)  Acqua  ....  1000  enfi 
Tiosolfato  sodico  500  gr. 

B)  Acqua  ....  1000  cm  ' 

Solfito  sodico  anidro  50  g. 

(o  cristallizzato  il  doppio) 

Acido  solforico  . io  g. 

All’uso  si  mescolano: 

Sol.  A . . . 200  cm 

Acqua  ....  200  » 

Sol.  B . . 200  » 

XXXVI.  Macchie  brune  che  si  formano  durante  la  copiatura. 

Causa:  Sali  d’argento  che  dalla  carta  copiativa  penetrano 
poco  a poco  nello  strato  della  ne  gat  i va,  p r i n ci  pai  m en  te  se  questa 
non  è verniciata. 

Ciò  succede  facilmente  se  vi  sono  differenze  di  temperatura  fra  l’ambiente 
ove  si  conservano  le  negative  e quello  ove  si  copiano  le  medesime.  Se  p.  e,, 
nell’  inverno  il  deposito  delle  negative  non  è scaldato  e si  portano  queste  nel 
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locale  per  la  copiatura  riscaldato,  esse  si  coprono  di  uno  strato  di  umidità- 
Mettendo  subito  la  negativa  in  contatto  colla  carta  sensibile,  una  parte  dei  sali 
d’argento  solubili  della  medesima  vengono  sciolti  e poi  assorbiti  dalla  lastra. 

Rimedio:  Si  trattano  le  lastre  col  bagno  fissatore  acido,  indicato  dinanzi, 
e,  dopo  sparite  le  macchie,  si  lavano. 

Negative  che  vengono  portate  da  un’ambiente  freddo  in  uno  più  caldo  sono 
da  riscaldarsi,  prima  di  procedere  alla  copiatura,  per  fare  evaporare  ogni  traccia 
di  umidità  dalla  loro  superficie. 

XXXVII.  La  superficie  delle  lastre,  dopo  l’ inverniciatura,  as- 
sume UN  ASPETTO  LATTEO. 

Causa:  Lo  strato  delle  negative  era  ancora  umido  allorché 
si  procedette  all’ in  verniciatura. 

Rimedio:  Trattare  la  negativa  con  dell’alcool  per  togliere  la  vernice,  e 
poi  inverniciarla  di  nuovo. 

XXXVIII.  Sulle  lastre  inverniciate  si  formano  bolle  e solleva- 
menti RETICOLATI. 

Causa:  Umidità  e acqua. 

Rimedio.  Come  nel  caso  antecedente. 

Q.  pizzighelli 


PROBLEMI  DI  OTTICA  FOTOGRAFICA 

risoluti  mediante  Eeometria  e senza  calcolo  aritmetico  ” 


Problema  I.  Ricerca  dei  fuochi  conjugati. 

Sopra  una  retta  indefinita  si  prenda,  in  una  scala  qualunque,  una  distanza  A B 
(Fig.  I.)  uguale  alla  distanza  fra  l’oggetto  e la  sua  immagine  sul  vetro  smerigliato. 


!)  Da  un  articolo  di  A.  Cockett  nel  Britis  li  Journal  of  Photography  1905  p.  347. 
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Si  alzi  in  A una  perpendicolare  A C,  uguale  alla  grandezza  ( G ) dell’  oggetto,  ed  in 
B si  alzi  una  perpendicolare  B D uguale  alla  grandezza  (g)  dell'immagine.  Si  tirano 
poi  le  rette  A D e B C e dal  punto  E ove  queste  si  intersecano  si  cali  la  perpen- 
dicolare E F su  A B. 


Fra  le  distanze  A F,  F B,  A C e B I)  esiste  ora  la  relazione: 

A F : F B — A C : B D 


e chiamando  : 


q la  distanza  A F ( distanza  dell'oggetto) 
p » F B (distanza  d e 1 1 ’ i m magi  n e) 

G » A C (grandezza  dell’oggetto) 

g » (grandezza  dell’immagine) 

si  avrà  : 

1 •’  P — •’  G 

cioè  la  nota  relazione  fra  i valori  dei  fuochi  coniugati  q e p. 


PROBLEMA  II.  Trovare  la  distanza  focale  principale  di  una 
lente. 


Si  metta  rigorosamente  in  fuoco  un  oggetto  di  conveniente  grandezza.  Si 
misuri  la  distanza  fra  1’  oggetto  e la  sua  immagine  sul  vetro  smerigliato,  e si  co- 
struiscano i fuochi  conj rigati  come  nel  precedente  problema.  Ora,  su  B D (fig.  2) 
si  segni  un  tratto  B K uguale  a B F e si  congiunga  poi  K con  A\  la  retta  K A 
incontra  il  prolungamento  della  perpendicolare  F E in  H.  La  distanza  F H è uguale 
alla  distanza  focale  (f)  della  lente.  Dalla  fig.  2 segue  : 

B K : FH  = A B : A F 

e sostituendo  per  F H la  denominazione  f e per  le  altre  distanze  le  denominazioni 
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già  adottate  nel  caso  precedente,  tenendo  conto  che  il  tratto  B K fu  fatto  uguale  a 
F B,  si  avrà  : 


P : f = (P  + F)  ■'  q 


d'  onde  : 


e : 


/ P ^ q 


la  nota  formula  per  la  relazione  fra  distanza  focale  della  lente  e la  distanza  del- 
1’  oggetto  e dell’  immagine  della  medesima. 

PROBLEMA  III.  Trovare  i fuochi  conjugati  per  una  data 
grandezza  dell’immagine,  con  una  lente  di  fuoco  deter- 
minato. 

E Questo  praticissimo  problema, 


è ugualmente  utile  per  ingrandimen- 
ti, riproduzioni  ad  uguale  scala  e 
riduzioni,  come  pure  per  conoscere 
la  lente  necessaria  per  uno  studio 
ecc.  Sopra  una  retta  indefinita  si 
prenda  A B (fig.  3)  uguale  alla  gran 
dezza  dell’  oggetto,  (G)  e B C ugua- 
le alla  grandezza  dell’  immagine  (g) 
richiesta. 


K 


H 


Nel  punto  B si  alzi  una  perpen- 
dicolare B D uguale  alla  distanza 
focale  (f)  della  lente.  In  A si  alzi 


C 


B 


A 


una  perpendicolare  A E,  ed  in  C un’  altra  perpendicolare  C F.  Si  congiunga  ora 
A e C con  D prolungando  le  rette  A D e CD  fino  a che  incontrino  le  perpendi- 
colari C F e A E nei  punti  H e K.  Saranno  allora  A K e C H i richiesti  fuochi 
coniugati,  la  di  cui  somma  ci  darà  la  distanza  necessaria  fra  1’  oggetto  e 1’  imma- 
gine. Devesi  rimarcare  che  questo  diagramma  (Fig.  3)  è esattamente  simile  a 
quello  dato  da  T.  B olos  nel  “The  B r i t i s h Journal  P h o t o g r a p h i c 
A 1 m a n a c ,,  (1905  p.  710),  col  differente  proposito  di  ottenere  la  lunghezza  fo- 
cale combinata  di  due  lenti  in  contatto. 

I seguenti  due  problemi  non  sono,  forse,  di  generale  utilità  come  i due  prece- 
denti, ma  sono  notevoli  per  la  loro  soluzione  più  diretta  e priva  di  complica- 
zione. 

PROBLEMA  IV.  Trovare  la  distanza  focale  di  una  lente,  e s - 


1)  La  coincidenza  è estremamente  interessante,  e contiene,  ciò  che  è evidente,  un  principio  che  merita  un  ulteriore  esame. 


s e n d o noti  il  maggiore 
getto),  ed  il  rapporto 


Fio.  4. 


fuoco  coniugato  (distanza  dell’og- 
fra  l’immagine  e l’oggetto. 

Si  tiri  una  retta  A B (big.  4)  uguale  al  mag- 
giore fuoco  coniugato,  (distanza  dell’  oggetto)  e da 
B sotto  un  angolo  conveniente  con  A B,  una  retta 
B C.  Da  B,  con  una  misura  arbitraria,  si  segnino 
sopra  B C diversi  punti  equidistanti,  uguali  in  nu- 
mero al  rapporto  più  uno.  Nell’esempio  dato,  il 
rapporto  supposto  è 4,  cosicché  si  sono  segnate 
cinque  divisioni  uguali.  Si  riunisca  con  una  retta 
l’ultima  divisione  (5)  ed  A ; dalla  divisione  più 
vicina,  (4)  si  tiri  la  retta  4 D parallela  a 5 A.  Si 
otterrà  così  in  A D la  distanza  focale  (/)  richiesta. 

Dai  triangoli  simili  : 


A B j e D B 4 segue  : 

A B : D B — B j : B 4 ; 


chiamando  11  il  rapporto  fra  la  grandezza  dell'oggetto  e quella  dell' immagine  e so- 
stituendo per  A B e D B le  denominazioni  in  antecedenza  adottate  : 


donde 


C1  ••  {l  — f)  = ("  + 1)  ••  " 

J 

(«  + 7) 


/ 


ed  essendo  il  rapporto  n fra  grandezza  dell’  oggetto  (G)  e quello  dell’  immagine  (gr) 
uguale  al  rapporto  fra  i rispettivi  fuochi  conjugati  ^ ^ j si  avrà,  sostituendo  il  va- 
lore di  11  : 


f 


P q 
P + Q 


1 1 1 

/ Pi 


la  nota  forinola  per  la  distanza  finale. 

PROBLEMA  V.  Trovare  il  minore  fuoco  conjugato,  essendo 
conosciuto  il  maggiore. 

Si  tiri  una  retta  A B (Fig.  5)  uguale  al  maggiore  fuoco  conjugato  (17).  Si  alzi 
in  A una  perpendicolare  A C , uguale  alla  grandezza  dell’oggetto  (C).  Da  C si  segni 
C D uguale  alla  grandezza  dell’  immagine  g.  Si  riunisca  C con  B , e da  D si  tiri 
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Fig.  5. 

d’  onde  : 


e : 


D E parallela  a C B.  Si  otterrà  così  in  E B il 
minore  fuoco  conjugato  (/>)  richiesto. 

Dalla  fig.  5 emerge  : 

A E : AD  = E B : D C 

e per  : A E = q — p 

A D = G—g 
E B ==  p 

e D C = g 

{q  —p):  (G—g)  = p : g 


P_  g_ 
q - G 


la  formola  conosciuta  per  la  distanza  dell’ immagine  (minore  fuoco  conjugato  per  ri- 
duzioni). 

Questi  pochi  esempi  dimostrano  come  la  geometria  venga  in  aiuto  ai  fotografi 
dispensandoli  da  ricorrere  a calcoli  per  molti  alquanto  fastidiosi. 

È da  osservare  che  in  pratica  non  è necessario  che  i diagrammi  siano  fatti  in 
grande  scala,  essendo  anzi  molto  più  comodo  di  farli  a scala  ridotta,  riportando  poi 
alla  loro  vera  grandezza  i risultati  delle  varie  operazioni. 


Traci . libera  C.  Cataldi 


C&/G 


Influenza  della  temperatura  e del  tempo  di  posa 

sulla  natura  dell’  immagine  ù 

Comunicazione  dì  37.  Haudaille  alla  Società  Francese  dì  Fotografia 


Io  ho  potuto,  grazie  al  mio  apparecchio  di  prova,  completare  le  ricerche,  intra- 
prese fino  dal  1894,  relative  all’  influenza  della  temperatura  del  rivelatore  e del 
tempo  di  posa  sulla  forza  del  negativo  fotografico.  Le  conclusioni  cui  sono  giunto 
sono  state  confermate  dai  lavori  notevoli  del  dott.  Eder,  e segnalo  particolarmente 
ai  membri  della  Società,  ai  quali  interessa  la  questione,  le  nuove  tavole  che  sono 
state  pubblicate  nel  Bullettino  del  i°  settembre  1903.  Queste  tavole  danno 
per  o°,  io0,  180,  25°le  opacità  che  corrispondono  alla  durata  di  150,  300,  450,  600 
secondi  di  azione  di  nuovi  riduttori  differenti. 

i Archi  ve  s de  Photographie,  n.  6,  T904. 
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Quantunque  personalmente  avverso  ai  procedimenti  di  misura  dell'  opacità  col 
metodo  ottico,  per  la  verità,  debbo  riconoscere  che  le  cifre  del  dottor  Eder  differi- 
scono molto  poco  nel  loro  insieme  da  quelle  che  io  ho  ottenuto  col  metodo  foto- 
grafico. 

Il  lavoro  monumentale  del  dottor  Eder,  che  racchiude  quasi  3000  osservazioni 
e 12,000  misurazioni,  costituisce  una  miniera  inesauribile  di  documenti  per  tutti  quelli 
che  si  occupano  di  questa  questione  così  interessante  dello  sviluppo  dell’  immagine 
fotografica. 

Ravvicinando  i lavori  del  dottor  Eder  alle  mie  ricerche,  che  ho  eseguite  su  più 
di  3000  lastre  e sulla  maggior  parte  delle  emulsioni  del  commercio,  credo  essere 
giunto  a trarre  da  questa  montagna  di  documenti  delle  conclusioni  di  massima  che 
s’  applicano  a tutti  i rivelatori  ed  a tutte  le  emulsioni. 

Lo  scopo  eh’  io  mi  propongo  è d’  ordine  essenzialmente  critico  e si  può  riassu- 
mere in  due  parole  : 

Quando  si  è ottenuto,  per  una  felice  combinazione  di  circostanze,  un  buon 
cliché,  come  si  deve  fare  per  averne  di  somiglianti  ? 

All’  infuori  della  natura  del  soggetto,  due  cause  principali  possono  modificare 
profondamente  il  risultato  ottenuto  : la  temperatura  del  rivelatore  e 1’  incertezza  in 
cui  uno  si  trova  sul  valore  esatto  del  tempo  di  posa.  Queste  due  cause  si  possono 
misurare  od  apprezzare  dalla  durata  dell’  apparizione  dell’  immagine  e dalla  durata 
totale  dello  sviluppo.  Se  dunque  noi  osserviamo  queste  due  durate,  possiamo  trarne 
delle  indicazioni  preziose,  a condizione  di  conoscere  la  relazione  che  le  riallaccia  alla 
temperatura  ed  al  tempo  di  posa. 

Influenza  della  temperatura.  La  variazione  di  i°  nella  tempera- 
tura del  rivelatore  produce  una  variazione  di  5 °/0  in  senso  inverso  nella  durata 
dell’apparizione  dell’ immagine  ed  in  quella  totale  dello  sviluppo.  Questa  regola  s’ap- 
plica fra  i limiti  di  temperatura  compresi  fra  iou  e 250  C. 

Se  si  prende  come  unità  il  tempo  necessario  per  un  rivelatore  a 150  C.,  basta 
aggiungere  o togliere  5 °/  per  grado  di  differenza.  Per  esempio  : Si  sviluppa  la 
metà  di  un  cliché  a 1 50  e si  osserva  : 

Durata  dell’  apparizione  ....  60  secondi 

Durata  totale 300  » 

Si  sviluppa  poi  l’altra  metà  a 23":  bisogna  sottrarre  40  °/0  cioè:  24  respet. 
1 20  dalle  cifre  sopradette  : allora  1’  immagine  apparirà  in  36  secondi  e sarà  termi- 
nata in  180  secondi;  ed  il  risultato  definitivo  sarà  molto  poco  differente. 

Si  vede  dunque  che,  usando  sempre  la  stessa  emulsione  e lo  stesso  rivelatore 
esattamente  dosato,  si  può  con  un  calcolo  molto  semplice  tener  conto  della  tempe- 
ratura. 

Influenza  del  tempo  di  posa.  Ognuno  sa  che  un  cliché  sovra- 
esposto  apparisce  più  rapidamente  e si  termina  pili  presto  di  un  altro  sotto-esposto, 
ma  in  generale  si  ignora  che  1’  osservazione  di  queste  differenze  può  dare  una  indi- 
cazione molto  preziosa  sul  valore  della  sovra  o sotto-esposizione. 

Rappresentando  con  I la  durata  d’  apparizione  di  un  cliché  che  ha  dato  un 
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eccellente  negativo,  vedremo  che  cosa  succederà  allo  stesso  cliché  sovra  o sotto- 
esposto  secondo  la  scala  */4>  '/,<  L 2,  4.  La  durata  di  apparizione  varia  di  15  °/° 
quando  la  durata  di  posa  va  a raddoppiarsi.  Se  l' immagine  di  un  buon  cliché  è 
apparsa  in  100  secondi,  un  cliché  sotto-esposto  '/,  esigerà  115  secondi;  se  è,  al 
contrario,  sovra-esposto  2 volte,  1’  immagine  apparirà  in  85  secondi. 

Si  vede  dunque  che  si  dispone  di  un  mezzo  relativamente  preciso  di  apprezzare 
la  sovra  e sotto-esposizione,  soprattutto  se  si  usano  rivelatori  ad  azione  lenta. 

Questo  apprezzamento  è più  difficile  con  i rivelatori  ad  azione  rapida  ; così  io 
do  la  preferenza  ad  un  rivelatore  che  lascia  apparire  1’  immagine  in  60  secondi  e 
che  finisce  con  300  secondi. 

Per  questo  apprezzamento  dell' apparire  dell’immagine  è preferibile  di  non  tener 
conto  del  cielo,  ma  del  soggetto  principale.  Questa  conoscenza  preventiva  del  valore 
dell’  esposizione  potrà  servirci,  sia  per  migliorare  il  cliché  modificando  il  rivelatore 
o la  durata  della  sua  azione,  sia  per  variare  ulteriormente  e conseguentemente  il 
tempo  di  posa. 

Durata  totale  dello  sviluppo.  Per  uno  stesso  soggetto,  esiste  una 
durata  di  sviluppo  che  è preferibile  a tutte  le  altre  nel  senso  che  permette  di  otte- 
nere una  immagine  positiva  conforme  all’originale  o conforme  all’ affetto  desiderato. 
In  generale  si  cerca  di  rendere  la  natura  com’essa  ci  si  presenta;  e quindi  è molto 
interessante  di  conoscere  la  durata  di  sviluppo  che  dà  una  corretta  rappresentazione 
delle  intensità  luminose. 

Una  volta  conosciuta  questa  durata,  sia  per  mezzo  del  nostro  apparecchio,  sia, 
molto  più  semplicemente,  notando  quella  che  è stata  necessaria  per  ottenere  un  buon 
cliché,  la  si  dovrà  rigorosamente  osservare  se  si  vorranno  ottenere  non  dei  c 1 i - 
c h é s identici,  ma  delle  prove  positive  identiche.  Se  la  legge  che  collega  le  opacità 
alle  quantità  di  luce  si  può  tradurre  in  una  linea,  questa  durata  sarà  invariabile  ed 
assoluta  per  una  stessa  emulsione  e per  lo  stesso  rivelatore.  Praticamente  si  osserva 
che  la  gamma  di  tinte  ha  tendenza  alla  durezza  nelle  parti  sovra-esposte  ed  al  con- 
trario diventa  dolce  nelle  regioni  sotto-esposte.  Tenendo  conto  di  questa  considera- 
zione, indichiamo  la  correzione  da  farsi  alla  durata  normale  di  rivelazione  : 

Sotto-esposizione  '/4  aumentare  la  durata  di  50  °/0 

» 7.,  » » 15  » 

Posa  normale 1 sec. 

Sovra-esposizione  2,  diminuire  la  durata  di  5 0 „ 

» 4 » » 1 o » 

L’  osservanza  di  questa  regola  permetterà  di  ottenere  delle  prove  positive  di  to- 
nalità molto  paragonabile. 

Tolleranza  di  posa.  Le  opinioni  più  contradittorie  sono  state  emesse 
su  questo  soggetto,  ma  ci  pare  possibile  oggi  di  dare  delle  cifre  precise,  appoggiate 
dai  documenti. 

Se  non  si  modifica  il  rivelatore  e si  desidera  di  ottenere  delle  positive  presso  a 
poco  identiche,  non  si  deve  oltrepassare  la  sovra-esposizione  2 o la  sotto-esposizione  ijr 
La  tolleranza  di  posa  varia  dunque  da  1 a 4.  Se  ci  si  contenta  di  prove  non  para- 
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gonabili,  ma  utilizzabili,  si  possono  raddoppiare  queste  cifre  e la  tolleranza  varia 
da  lai  6. 

Infine,  modificando  il  rivelatore  con  aggiunta  di  bromuro,  si  può  quadruplicare 
questa  cifra  nel  caso  di  sovra-esposizione  e raggiungere  la  proporzione  da  i a 64. 

In  appoggio  a questa  affermazione,  dedotta  dalle  leggi  matematiche  dello  svi 
luppo,  siamo  felici  di  potervi  presentare  il  risultato  di  una  prova  pratica  effettuata 
recentemente  dal  M.  Cousin  per  i bisogni  del  suo  corso  di  fotografia. 

Lo  stesso  soggetto  fu  fotografato  con  pose  da  '/c0  di  secondo  a 30  minuti  e svi- 
luppate in  uno  stesso  rivelatore  per  il  tempo  necessario  per  ogni  cliché.  Le  proie- 
zioni che  vi  presenterò  mostrano  che  si  è ottenuta  una  prova  soddisfacente  per  le 
pose  varianti  da  di  secondo  a 1 secondo  e vi  permetteranno  di  decidere  se  l’ ac- 
cordo fra  la  teoria  e la  pratica  è alfine  realizzato. 

Traci.  C.  Corradi 

c £§& 0 

Lo  sviluppo  durante  il  freddo 

L.  HERYÉ  ( ) 


Già  da  molto  tempo  si  è constatato  generalmente  che  le  lastre  alla  gela- 
tina-bromuro si  sviluppano  più  lentamente  e più  difficilmente  in  inverno  che 
in  estate  : questo  è il  fatto. 

Mi  è parso  interessante  il  ricercare  la  causa  di  questa  anomalìa  e di  co 
inimicare  ai  lettori  i resultati  delle  mie  osservazioni.  E fuori  di  dubbio  che  l’im- 
pressione propriamente  detta  della  lastra  è dovuta  soltanto  alla  luce  e che  la 
miglior  riuscita  del  cliché  dipenderà  dalla  più  o meno  grande  abbondanza  di 
luce  che  sarà  passata  dalle  lenti  dell’obbiettivo;  ma,  nelle  varie  operazioni  foto- 
grafiche troviamo  un  secondo  fattore,  il  calore,  che  aneli’  esso  interviene,  in 
proporzioni  modeste  invero,  ma  concorre  con  la  luce  al  resultato  definitivo. 

Siccome  questa  affermazione  può  sembrare  bizzarra,  è bene  stabilire  su- 
bito una  distinzione  fra  l’effetto  prodotto  dall’  uno  o dall’  altro  di  questi  due 
agenti. 

Cominciamo  dalla  luce.  Dal  fatto  difessa,  nel  nostro  clima,  è meno  vivace 
in  inverno  che  nell’  estate  a causa  dell’obliquità  dei  raggi  solari,  1’  operatore 
dovrà  aumentare  praticamente  il  tempo  di  posa  e,  in  circostanze  normali,  quel 
cliché,  per  cui  sarà  occorsa  una  unità  di  posa  al  mezzogiorno  in  Maggio,  per 
esempio,  avrà  bisogno  di  tre  o quattro  unità  o più  ancora  alla  stessa  ora  nel 
Dicembre.  Ma  come  si  potrà  controllare  l’esperienza  e come  paragonare  l’iden- 
tità dei  risultati  ? Supponendo  di  possedere  un  istrumento  assai  delicato,  pre- 
ciso e pratico  per  dosare  e registrare  la  quantità  di  luce  emessa  e quindi  as, 
sorbita  dalla  lastra  fotografica,  questa  lastra  serberà  indefinitamente  la  luce- 

'l  La  Re  vue  de  Photographie  N.  11,  1903. 
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ossia,  la  modificazione  subita  dal  bromuro  d’  argento  sarà  immutabile  e 1’  im- 
pressione non  tenderà  a diminuire  dopo  un  certo  tempo  ? In  conclusione,  la  la- 
stra avrà  serbata  la  stessa  sensibilità  d’  impressione  per  una  durata  eterna  e 
potremo  indifferentemente  sviluppare  un  clichè  di  ritratto  o di  paesaggio  al 
domani  o dopo  due  anni  con  lo  stesso  risultato  ? Vi  sarà  pure  un  modo  di  con- 
trollare l’esperienza  e che  consisterà,  una  volta  impressionata  la  lastra,  di  ta- 
gliarla in  due  parti;  o di  fare  una  veduta  stereoscopica,  di  cui  una  si  svilup- 
perà subito  e l’altra,  per  esempio,  un  anno  dopo.  Ma  sappiamo  per  esperienza 
che  le  emulsioni  vecchie  s’  alterano  spontaneamente;  le  lastre  preparate  da 
parecchio  tempo  si  velano  sopratutto  quando  sono  state  tolte  dalla  loro  sca- 
tola e poste  negli  chàssis.  Supponendo  anche  che  questa  alterazione  sia  nulla 
e trascurabile,  saremo  ben  certi  che  le  manipolazioni  dello  sviluppo  saranno 
identiche  ad  un  anno  d’  intervallo,  e la  differenza  del  resultato  non  potrà  at- 
tribuirsi a tale  mancanza  d’identità?  Potremo  quindi  attribuire  1’ inferiorità  dei 
risultati  tanto  alla  differenza  di  luminosità  conservata,  quanto  alla  perdita  di 
sensibilità  della  lastra  o alla  decomposizione  dell’emulsione:  ecco  una  triplice 
difficoltà  da  delucidare. 

Ma  abbiamo  detto  che  v’ha  un  secondo  fattore;  il  calore,  che  deve  attirare 
pur  lui  particolarmente  la  nostra  attenzione.  Per  calore  non  intendiamo  di  con- 
siderare il  grado  termometrico  all’  istante  preciso  in  cui  è stata  eseguita  la  ve- 
duta; non  crediamo,  sino  a prova  in  contrario,  che  questo  calore  eserciti  un’in- 
fluenza seria  e nemmeno  apprezzabile  sul  bromuro  d’argento;  vogliamo  dire 
della  temperatura  della  gelatina  bromurata  al  momento  dello  sviluppo.  Durante 
i freddi,  quando  il  cliché  viene  male  o è di  una  lentezza  da  far  disperare,  non 
dobbiamo  prendercela  col  rivelatore,  ma  colla  gelatina  ; essa  dobbiamo  accu- 
sare di  tradimento  e conseguentemente  studiare,  e ripeteremo  che  il  resultato 
del  cliché  varierà  secondo  la  temperatura  della  gelatina  al  momento  stesso  dello 
sviluppo  ’).  Non  ho  la  pretesa  di  fare  una  dissertazione  sulla  natura  della  ge- 
latina e sul  suo  modo  di  fabbricazione.  Fra  questo  corpo,  così  come  è simbo- 
lizzato dalla  formula  chimica,  e quello  che  ci  vendono  i fabbricanti  v’  ha  un 
gran  divario.  Potrei  dire  il  fabbricante,  perchè  oggi  si  sa  che  la  casa  X ha  il 
monopolio  della  gelatina  fotografica,  Inoltre,  questa  gelatina  cosi  come  è data 
da  questa  ditta,  non  è spesso  modificata  dal  fabbricante  di  lastre  che  aggiung'e 
lui  stesso  alla  sua  emulsione  più  o meno  allume  per  evitare  i sollevamenti 
possibili  a prodursi  nella  stagione  calda  o nei  climi  tropicali  ? Ora,  se  pren- 
diamo un  foglio  di  gelatina  del  commercio  e se  1’  immergiamo  per  un  ora  o 
due  nell’acqua,  lo  vedremo  gonfiarsi  per  assorbimento  di  quest’acqua  e se  que- 
st’ acqua,  invece  di  essere  alla  temperatura  di  5 o 6 gradi  centigradi  è portata 
a 15  o 20,  vedremo  che  l’assorbimento  d’acqua  sarà  più  pronto.  Lo  stesso 
fatto  si  avrà  se  poniamo  una  lastra  sensibile,  ricoperta  da  una  emulsione  alla 
gelatina,  nell’acqua  a 15  o 17  gradi,  ma,  durante  lo  sviluppo,  non  dovremo 


l)  Come  mia  nota  particolare  (di  traduttore)  dico:  Come  può  l’A.  affermare  ciò?  Il  freddo  renderà  meno  permeabile  la 
gelatina  allo  sviluppatore,  o renderà  questo  meno  attivo,  come  molti  oggi  credono  ? o avrà  il  doppio  effetto  come  credo  certo  ? 
Ognuno  sa  che,  per  avere  un  buon  risultato,  basta  riscaldare  o la  lastra,  o lo  sviluppatore  o anche  la  bacinella  e,  dato  ciò. 
come  spiegare  l’affermazione  dell’A  rivolta  alla  gelatina  ? 
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confondere  1’  azione  fisica  dell’acqua  sulla  gelatina,  coll’azione  chimica  prodotta 
su  un  corpo  complesso  contenente  gelatina  e bromuro  d’argento  sensibile.  Vi 
sono  qui  due  azioni  ben  distinte. 

In  una  parola,  il  nostro  rivelatore  è composto  : x°  d’acqua  che  agisce  sulla 
gelatina,  2"  di  alcuni  prodotti,  come  il  pirogallico,  l’ossalato  di  ferro  ecc.  che  agi- 
scono come  riduttori  sul  bromuro  d’argento  incorporato  nella  gelatina.  Qui  è 
la  confusione  che  occorre  dissipare  dall’animo  del  pratico.  Ma,  si  obietterà,  se 
ci  serviamo  per  le  operazioni  fotografiche  di  un’acqua  di  sorgente  che  ha  sen- 
sibilmente la  stessa  temperatura  in  inverno  o d’estate  la  vostra  osservazione 
non  sarà  più  sostenibile. 

Risponderemo  che  nell’  inverno  il  dilettante  sviluppa  il  più  spesso  in  un 
ambiente  ove  tutto  è freddo,  dalla  scatola  di  lastre  riposta  in  un  canto  del  la- 
boratorio, gli  chàssis  in  cui  la  lastra  aspetta  spesso  molto  pazientemente  l’espo- 
sizione e lo  sviluppo,  sino  al  rivelatore,  la  bacinella,  1’  acqua  di  lavaggio  ecc. 
11  foglio  di  gelatina,  per  quanto  sottile  ed  astrazione  fatta  dal  bromuro  d’  ar- 
gento che  vi  è incorporato,  si  gonfierà  difficimente  in  un  tale  ambiente  ; le  mo- 
lecole della  gelatina  non  lasceranno  penetrare  l’acqua  che  molto  lentamente  e 
allora,  per  poco  che  non  usiamo  un  rivelatore  rapido,  questo  non  agirà  che 
sullo  strato  superficiale  della  gelatina  e per  conseguenza  su  una  piccola  parte 
del  bromuro  d’argento.  Esso  non  avrà  il  tempo  di  penetrare  nell’  interno  dello 
strato  e non  ridurrà  che  incompletamente  il  bromuro  d’  argento  incorporato 
nella  massa  di  questo  sottile  foglio  di  gelatina.  Operando  così  abbiamo  molta 
probabilità  di  ottenere  un’  immagine  uniformemente  grigia  o urtata;  sarà  allora 
preferibile  di  servirsi  di  un  rivelatore  diluito  o che  ag'isca  lentamente,  il  quale 
avrà  tutto  il  tempo  di  ridurre  tutto  1’  argento  disseminato  fra  i pori  della  ge- 
latina gonfiata  e di  penetrare  nello  spessore  dello  strato.  Ne  risulterà  una  im- 
magine vigorosa  nelle  parti  molto  impressionate  dalla  luce,  se  la  posa  fu  nor- 
male. 

.Si  potrà  anche  obiettare  che  una  scatola  di  lastre,  tolta  da  un  luogo  mo- 
deratamente caldo,  cioè  ad  una  temperatura  di  circa  16,0  si  trova  nelle  stesse 
condizioni  in  inverno  di  un’  altra  scatola  posta  su  uno  scaffale  di  una  camera 
in  cui  la  temperatura  interna  ed  esterna  sarà  di  160  e che  1’  equilibrio  verrà 
così  ristabilito.  Credo  che  dovremo  tener  conto  della  siccità  accidentale  della 
gelatina  e che  delle  lastre  tenute  in  un  locale  riscaldato  sono  intrinsecamente 
più  secche  di  altre  lastre  rinchiuse  in  una  scatola  lasciata  all’  aria  libera  du- 
rante la  stagione  d’estate,  e che  è sempre  più  igrometrica  di  quella  di  un  lo 
cale  scaldato  da  un  calorifero,  da  una  stufa  o anche  da  un  fuoco  di  legna. 

La  conseguenza  di  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  è che  nell’  inverno,  prima 
di  cominciare  lo  sviluppo,  è cosa  prudente  di  porre  la  lastra  in  un’  acqua  ri- 
scaldata. Questo  è un  rimedio  di  una  semplicità  puerile.  Credo  dover  comple- 
tare queste  note  con  qualche  raccomandazione  pratica.  — Il  dilettante  che 
svilupperà  durante  il  freddo  dovrà  tener  conto  delle  osservazidni  già  fatte  più 
sopra  e,  se  la  sua  lastra  è fredda  e secca,  avrà  cura  di  porla  per  un  minuto 
almeno  in  un’acqua  alla  temperatura  di  circa  15  a 170;  di  usare  una  bacinella 
che  è facile  di  stiepidire  preventivamente  con  un  poco  di  acqua  calda  che  si 
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getta  via,  o di  porre  questa  bacinella  su  un  bricco  caldo,  specialmente  se  è di 
porcellana,  maiolica  o vetro;  di  porre  le  sue  bottiglie  di  rivelatore  in  un  ba- 
gno-maria d'  acqua  tiepida  o su  un  bricco  caldo;  infine  le  acque  di  sciacquo  e 
di  lavaggio  verranno  anch’  esse  leggermente  stiepidite  se  è possibile,  senza 
però  elevarne  la  temperatura  sino  a provocare  il  sollevamento  dello  strato  ge- 
latinoso. L’  immersione  preventiva  della  lastra  non  ha  dato  mai  inconvenienti, 
per  quanto  io  sappia;  al  contrario,  essa  facilita  in  qualunque  stagione  1’  azione 
del  rivelatore  col  rigonfiamento  della  gelatina,  principalmente  quando  ci  ser- 
viamo di  un  rivelare  rapido,  essa  evita  le  ineguaglianze  dello  sviluppo  per  ri- 
cuoprimento  parziale  di  esso  sulla  lastra,  impedisce  le  bolle  d’aria,  sopratutto 
se  abbiamo  cura  di  toglierle  con  un  pennello  largo  immerso,  allo  stato  di  ri- 
poso, in  un  bicchier  d’acqua  pura  e che  si  passa  per  lungo  e per  traverso  sulla 
lastra  immersa  nella  bacinella  con  l’acqua  stiepidita.  Questa  manovra  è molto 
consigliabile  per  lo  sviluppo  delle  vedute  da  proiezione.  Questi  consigli  non 
sono  per  il  professionista  la  cui  installazione  è del  tutto  differente  da  quella 
del  dilettante.  Questi  in  inverno  non  fa  fotografie  altro  che  raramente;  soltanto 
al  ritorno  da  una  passeggiata  fatta  in  una  bella  giornata  d’  inverno  o per  svi- 
luppare dei  clichés  d’  effetto  di  neve  egli  sente  il  bisogno  d’  entrare  nel  suo  la- 
boratorio, che  generalmente  è un  locale  od  un  gabinetto  sacrificato  della  casa 
dove  tutto  è orribilmente  freddo.  Inoltre,  il  professionista  manipola  tutto  il 
g'iorno  le  sue  scatole  di  lastre,  gli  chàssis,  opera  in  una  terrazza  e laboratorio 
confortabili,  lavora  con  una  partita  di  lastre  della  sua  fabbrica  e spesso  con  lo 
stesso  numero  d’  emulsione  di  cui  conosce  la  rapidità,  intensità,  in  breve  tutte 
le  qualità  ed  i difetti;  il  professionista,  dico,  è in  condizioni  che  gli  permettono 
di  riuscire  col  concorso  della  sua  amica,  comare  Pratica,  più  regolarmente  del 
modesto  dilettante  del  quale  nondimeno  è obbligato  di  far  capitale  come  un 
confratello  artista. 

E dunque  per  il  dilettante  che  pubblichiamo  queste  note  basate  su  una 
lunga  esperienza;  indicandogli  le  cause  dei  suoi  insuccessi  ed  i rimedi  da  usare 
avremo  fatta  cosa  utile  e raggiunto  il  solo  scopo  che  ci  ha  mosso  a scrivere. 

Trad.  C Corradi. 


Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Vernici  per  copie  al  bromuro  d’argento  l). 

Una  buonissima  vernice,  per  copie  al  bromuro 
d’argento  é la  seguente  : 

Gomma  .Dammar  ....  5-6  gr. 

Benzina  anidra 100  » 

La  benzina  dev'essere  assolutamente  esente 
da  ogni  traccia  d’acqua,  altrimenti  si  producono 
nelle  copie  verniciate  delle  striscie  opache. 

x)  G.  Mercatori  Die  Phot.  Retouche. 


La  copia  da  verniciare  dev’essere  montata 
sopra  cartone  e bene  asciutta.  Per  facilitare  l’o- 
perazione si  adoprerà  per  la  vernice  una  bot- 
tiglia simile  alla  spruzzetta  usata  nei  laboratori 
di  chimica,  cioè  con  due  tubi  di  vetro  che  at- 
traversano il  tappo,  uno  dei  quali  discende 
fino  ad  un  centimetro  dal  fondo  della  bottiglia 
e sporge  altrettanto  al  di  fuori,  mentre  che 
l’altro,  leggermente  ricurvo  e appuntito  all’estre- 
mità esterna,  non  discende  che  per  poco  nella 
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bottiglia.  La  prova  viene  tenuta  nella  mano  si- 
nistra e la  vernice  viene  versate  sopra  nella 
quantità  necessaria  attraverso  la  punta  del  tubo 
ricurvo.  Col  muovere  la  prova  in  diversi  sensi 
si  facilita  lo  stendimento.  Il  superfluo  di  vernice 
si  raccoglie  in  un’altra  bottiglia  a collo  largo, 
e,  dopo  filtrazione,  si  rimette  nella  bottiglia  ori- 
ginale. 

Un’altra  vernice  nella  quale  si  immergono 
le  copie  non  montate  è quella  acquosa  alla 
gomma  lacca  composta  di  : 

Gomma  lacca  bianca  ...  16  gr. 

Borace 16  » 

Acqua 250  » 

Si  scalda  l’acqua  aggiungendovi  prima  il  bo- 
race e poi  poco  a poco  la  gomma  lacca  sminuz- 
zata ; si  là  bollire  fino  a completo  scioglimento 
della  gomma  lacca,  il  che  può  durare  anche 
varie  ore  se  questa  è vecchia.  Si  compensa 
l’acqua  evaporata  e si  mette  la  soluzione  da 
parte  per  alcuni  giorni.  Si  formerà  un  deposito 
dal  quale  si  decanta  il  liquido  torbido  sovra- 
stante di  colore  brunastro  che  si  conserva  in 
una  bottiglia. 

In  questa  vernice  si  immergono  le  copie  secche 
o ancora  umide,  ma  liberate  con  carta  asciu- 
gante da  ogni  traccia  d’acqua  aderente,  per 
circa  5 minuti  e si  appendono  poi  a seccare. 

Colla  d’amido  conservabile  di  R.  Namias1  ). 

Per  rendere  conservabile  la  colla  d’amido,  si 
aggiunge  all’acqua  bollente,  ilei  borace  nelle 
proporzioni  di  : 

Borace  . 30  gr. 

Acqua 1000  Cm3 

Il  borace  è un  antifermentativo  assai  efficace 
ed  ha  inoltre  il  vantaggio  di  dare  alla  colla  una 
lieve  alcalinità  che  rende  più  difficile  la  forma- 
zione di  macchie  nell’immagine  per  azione  di 
impurezze  dei  cartoni. 

Eliminazione  di  macchie  sopra  copie  al 
platino  di  colore  seppia  2). 

Le  copie  al  platino  mostrano  sovente,  dopo 
secche,  un  orlo  macchiato  tutto  all’  intorno 
dell’immagine,  il  quale  non  è visibile  quando 
sono  ancora  umide,  e che  probabilmente  è 
dovuto  all’influsso  dell’umidità  che  ha  potuto 
agire  sugli  orli  della  carta  durante  la  copia- 

Il  Progresso  Fotografico  1903  p.  67. 

2)  Photography  1905  p.  210. 


tura.  Si  eliminano  queste  macchie  trattando  le 
copie  nel  modo  seguente: 

A.  Ioduro  di  potassio  . . 8 g. 

Acqua 280  cm3 

Iodio 4 g. 

si  scioglie  1’  ioduro  di  potassio  nell’acqua  e si 
aggiunge  poi  1’  iodio. 

B.  Cianuro  di  potassio  . . \\  g. 

Acqua 280  cm3 

Si  mescolano  le  soluzioni  A e B e si  filtra 
la  miscela  attraverso  cotone  idrofilo. 

Per  l’uso  si  versa  il  liquido  in  una  bacinella 
e vi  si  immerge  la  copia  ; le  macchie  spari- 
scono rapidamente  ed  i bianchi  si  chiariscono  ; 
la  copia  indebolisce  lievemente. 

Infine  si  lava  per  alcun  tempo. 

Stampe  al  pigmento  ed  alla  gomma  sopra 
carta  giapponese 

Per  servire  allo  scopo  indicato,  è necessario 
che  la  carta  subisca  un  trattamento  prelimi- 
nare affinchè  possa  resistere  alle  diverse  mani- 
polazioni. 

Per  la  stampa  al  pigmento,  devonsi  chiu- 
dere i pori  della  carta  con  un  collodione  compo- 
sto di: 

Alcool 100  g. 

Etere 100  » 

Pirossilina.  ...  3 » 

che  si  applica  rapidamente  e abbondantemente 
mediante  un  pennello  di  pelo  di  cammello  sulla 
carta  adagiata  sopra  una  lastra  di  vetro.  Dopo 
asciutta  la  carta  si  ripete  l’operazione  più  volte 
fino  a completa  otturazione  dei  pori. 

Una  spalmatura  della  carta  col  versarvi  sopra 
il  collodione  nel  modo  conosciuto  non  dà  resul- 
tato soddisfacente.  Il  trasporto  della  copia  al 
pigmento  succede  nei  modi  usuali. 

Per  la  stampa  alla  gomma  basta  un  solo 
strato  di  collodione. 

Riproduzione  di  un  avviso  che  ha  carat- 
teri neri  e rossi  sopra  fondo  verde,  in  modo 
che  nella  copia  i caratteri  rossi  siano  chiari, 
quelli  neri  oscuri  sopra  fondo  grigio  2). 

Per  la  posa  s’impiegano  lastre  ortocromatiche, 
ed  un  filtro  che  lasci  passare  poco  la  luce  verde 
ma  completamente  la  luce  rossa.  Occorre  a ciò 
un  filtro  arancione  che  si  prepara  sciogliendo: 

1)  Photography  1905  p.  33. 

3)  Phot.  Chronik  1905  p.  276. 
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A.  Rosso  neutrale 

I 

g- 

Acqua  .... 

. IOOO 

enr 

B.  Tartrazina  . 

IO 

Acqua  .... 

. IOOO 

cnv 

escolando  all’uso: 

Sol.  A . . . . 

1 voi. 

» B . . . . 

20  » 

Se  l’effetto  ottenuto  con  questo  filtro  non 
corrispondesse,  si  deve  o aumentare  o diminuire 
la  dose  della  soluzione  rossa  A ; si  aumenta  se 
nella  negativa  i caratteri  rossi  non  appaiono 
sufficientemente  coperti,  si  diminuisce,  se  il 
fondo  verde  non  avesse  abbastanza  agito. 

Cemento  per  le  bacinelle  fotografiche,  di 

C.  0.  i). 

La  costruzione  di  bacinelle  speciali  presenia 
spesso  una  grande  utilità  per  le  operazioni  fo- 
grafiche,  e quindi  spesso  si  desidera  conoscere 
le  proprietà,  la  manipolazione  e la  composizione 
dei  cementi  per  unire  vetri  e legno,  per  incol- 
lare oggetti  rotti  o destinati  a resistere  a liquidi 
e temperature  varie. 

Fra  i cementi,  il  visco  marino  è in  prima 
linea.  Le  formule  della  sua  preparazione  variano, 
sono  incomplete  o di  una  esecuzione  impossi- 
bile. Questo  cemento  si  trova  in  commercio, 
ma  l’acquirente  non  è mai  sicuro  della  qualità 
e,  quantunque  vi  siano  differenti  processi  di 
fabbricazione,  non  ve  n’è  che  uno  adattato  al- 
l’operatore fotografo,  il  quale  non  può  essen- 
zialmente ricorrere  a caldaie  ad  alta  pressione  ; 
ed  è del  resto  il  primo  metodo  pubblicato  nei 
più  antichi  trattati  di  telegrafia  elettrica:  eccolo  : 

Gomma  lacca.  . . io  g. 

Caucciù 1-3  » 

Secondo  la  maggiore  o minore  elasticità  che 
si  desidera,  si  può  variare  la  dose  del  caucciù. 

I due  ingredienti,  se  sono  di  buona  qualità, 
non  sono  solubili  nello  stesso  liquido;  si  pone 
la  gomma  lacca  nell’  alcool  metilico  rettificato 
(alcool  di  legno),  per  discioglierla  nella  minore 
quantità  possibile,  si  scalda  leggermente  a ba- 
gno-maria, riparata  dal  fuoco,  in  modo  da  avere 
uno  sciroppo  denso.  Si  immerge  il  caucciù  nel- 
l’essenza di  terebentina,  bianca  e rettificata, 
(qualità  che  si  può  constatare  se,  versandone 
qualche  gocciola  in  una  capsula,  si  evapora  al- 
l’aria libera  senza  lasciare  quasi  residuo);  si  pren- 
dono circa  io  cm3  di  essenza  ogni  grammo 
di  caucciù. 

x)  L’arc  en  ciel  1905  p.  17. 


Il  caucciù,  se  è di  buona  qualità,  si  gonfia 
in  due  giorni  e raggiunge  quasi  trenta  volte  il 
suo  volume,  ma  non  si  scioglie  interamente.  Lo 
si  scalda  leggermente  in  un  recipiente  chiuso, 
per  evitarne  l’accensione,  e si  agita  fortemente 
per  far  sparire  ogni  filamento,  dopo  di  che  si 
scalda  la  soluzione  di  gomma  lacca  e vi  si  versa 
la  soluzione  di  caucciù  agitando  con  una  spa- 
tola di  legno  per  effettuare  la  perfetta  mesco- 
lanza. Preparato  così,  il  liquido  può  essere  con- 
servato e applicato  come  una  vernice  ; se  deve 
essere  usato  come  un  mastice,  bisogna  riscal- 
darlo in  una  capsula  metallica  fino  a che,  per 
evaporazione  dei  dissolventi,  sia  ridotto  allo 
stato  di  pasta. 

Bisogna  dire  che  la  preferenza  data  all’es- 
senza di  terebentina  come  dissolvente  del  cauc- 
ciù è dovuta  a che  la  sua  temperatura  d’ebul- 
lizione  è a i6o°,  il  che  permette  di  scaldarla 
all’aria  libera  ottenendo  così  un  vantaggio  di 
fronte  al  solfuro  di  carbonio  o dei  benzoli,  nello 
stesso  tempo  eh’ essa  presenta  meno  pericolo 
d’infiammarsi. 

Distinguere  se  una  copia  fu  intonata  con 
un  bagno  separato  o con  un  bagno  virofis- 
satore  unico  di  A.  Lainer  '). 

Si  riscalda  un  pezzo  della  copia  sopra  una 
fiamma  fino  al  cambiamento  di  colore.  Una 
tinta  rosa  indica  bagni  intonatori  separati,  una 
tinta  gialla  o brunastra,  un  bagno  virofissatore. 

Rigenerazione  di  vecchie  fotografie  sbia- 
dite od  ingiallite  2). 

É anzitutto  necessario  di  separare  la  fotogra- 
fia dal  suo  supporto  coll’  aiuto  di  acqua  calda, 
e,  dopo  averla  bene  lavata,  si  sottopone  per  una 
dozzina  di  minuti  all’aziouedel  bagno  seguente: 

A).  Acqua  dist.  . . 1000  cm3 

Tungstato  di  sodio  30  g. 

B).  Acqua  dist.  . . . , 400  cm3 

Carbonato  di  calcio  puro  4 g. 
Cloruro  di  calcio  ...  1 » 

Cloruro  d’oro  e di  sodio  4 » 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  A.  . 15  cm3 

» B . . . 4_fi  » 

1)  Lechners  Mittheilungen  1905,  pag.  172. 

2)  Qmbres  et  lumière.  Aprile  1905. 
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Vi  si  immerge  la  copia  e vi  si  lascia  fino  a 
che  abbia  raggiunto  1’  intensità  desiderata,  do- 
podiché si  passa  in  un  secondo  bagno  compo- 
sto di  : 

Sol-  A.  ' ioo  cms 

Tiosolfato  sodico  io  g. 

ove  rimane  fino  allo  sparire  della  tinta  gialla, 
il  che  richiederà  talvolta  da  4 a 5 ore.  Infine 
si  lava  bene. 


Carta  incombustibile  i). 

Per  rendere  la  carta  completamente  incombu- 
stibile, basta  immergerla  nella  soluzione  se- 
guente : 


Solfato  d’ammonio 
Acido  borico  . 
Borace  . . . . 

Acqua  dist. 
e poi  seccarla. 


S g. 
3 » 


2 '> 

100  cm:i 


Aumentare  i contrasti  di  copie  al  plati- 
no 2).  — Come  è noto  una  lieve  aggiunta  di 
bicromato  di  potassio  allo  sviluppatore  raccor- 
cia la  scala  delle  gradazioni  e rende  perciò  più 
brillante  la  copia.  Per  copia  a mezze  tinte  è 
però  da  preferirsi  un’  aggiunta  di  persolfato 
d’ammonio  che  è meno  energico.  Lo  si  usa  nelle 
seguenti  proporzioni  : 


Sol.  di  persolfato  d’ammonio  . (5 °/0)  io  cm3 

Acqua  distillata 70  » 

Sol.  satura  di  ossalato  di  potassio  (33°/0)  40  »; 
o per  un’azione  più  vigorosa  : 

Sol.  di  persolfato  d’ammonio  (5%)  • 40  cm3 

Acqua  distillata 40  » 

Sol.  satura  di  ossalato  di  potassio  (33°/o)  40  » 


Per  le  soluzioni  è da  prendersi  acqua  distil- 
lata, poiché  l’acqua  comune  reagisce  sfavorevol- 
mente tanto  sul  persolfato  che  suH’ossalato. 


Sull’impiego  dell’acido  borico  nei  bagmi 
di  sviluppo  e di  fissaggio  di  R.  Namias  3).  — 

In  un  articolo  pubblicato  nel  1903  sull’  azione 
dei  bisolfiti  alcalini  per  correggere  le  sovra- 
esposizioni, l’autore  dimostrò  che  aggiungendo 
ad  un  bagno  di  sviluppo  (qualunque  esso  sia) 
del  bisolfito  si  arriva  a correggere  delle  sovra- 


1) Ombres  et  lumière.  Aprile  1905. 

2)  Photography  1905,  p.  520. 

3)  Il  Progresso  fotografico  1905,  p.  83. 


esposizioni  considerevoli,  fino  a 100  volte  la 
posa  normale.  Prima  di  lui  il  D.r  Precht 
aveva  constatato  lo  stesso  fatto,  ma  l’attribuiva 
solamente  al  solfito  d’acetone  mentre  che  l’au- 
tore trovò  esser  comune  a tutti  i bisolfiti  alca- 
lini. Solamente  nello  sviluppo  all’amidolo  egli 
ritiene  vantaggioso  sostituire  al  metabisolfito  di 
potassio  il  solfito  d’acetone,  a motivo  della 
maggiore  elasticità  d 'addizione,  riuscendo  al- 
trimenti troppo  facile  arrestare  l’azione  svilup- 
patrice. 

Dopo  il  Namias  il  Baia  g n y inventò  il 
suo  sviluppo  all’  amidolo  in  soluzione  acida 
di  bisolfito  di  sodio,  che  ha  trovato  qualche  am- 
miratore. Balagny  trascurando  compieta- 
mente  1’  acidità  variabile  del  bisolfito  di  sodio 
commerciale  e la  sua  facile  alterabilità,  propose 
una  ricetta  destinata  senza  dubbio  a dare  più 
insuccessi  che  successi. 

E ora  da  considerarsi  la  questione  : Come 
agiscono  i bisolfiti  nei  bagni  di  sviluppo  ? Sem- 
plicemente, saturando  parzialmente  1’  alcalinità 
del  bagno;  se  l’alcali,  come  di  solito  è un  car- 
bonato di  sodio  o potassio,  si  forma  in  princi- 
pio del  solfito  di  sodio  e del  bicarbonato  alca- 
lino; seguitando  però  ad  aggiungere  del  bisol- 
fito alcalino,  se  il  bagno  è freddo  e non  si  svi- 
luppa alcun  gaz,  si  stabilirà  ad  un  certo  punto 
uno  stato  d’  equilibrio  fra  il  bicarbonato  e il 
bisolfito. 

È evidente  che  lo  stesso  effetto  che  produce 
un  bagno  normale  di  sviluppo  addizionato  di 
bisolfito  si  può  ottenere  riducendo  convenien- 
temente la  quantità  di  carbonato  alcalino  prima 
della  preparazione  del  bagno.  Così  il  Namias 
ha  constatato  che  un  bagno  all’  idrochinone  e 
metolo  (pochissimo  di  questo)  con  dieci  grammi 
solamente  di  carbonato  di  sodio  anidro  per  li- 
tro, serve  bene  nei  casi  di  sovraesposizione  con- 
siderevole. 

L’  impiego  del  metolo  insieme  all’idrochinone 
è importante;  perchè,  come  1’  autore  fece  rile- 
vare altra  volta,  il  metolo  serve  a cominciare  l’a- 
zione riduttrice  che  1’  idrochinone  in  presenza 
di  poco  alcali  può  continuare,  mentre  sarebbe 
incapace  d’  iniziarla. 

Essendo  però  più  comodo  d’aver  un  bagno 
normale  di  sviluppo  che  possa  modificarsi  se- 
condo i casi,  egli  volle  provare  come  si  potesse 
ottenere  l’effetto  dei  bisolfiti  con  altre  sostanze 
più  stabili. 

Naturalmente  con  tutti  gli  acidi  si  può  con- 
seguire lo  scopo  : acido  solforico,  ossalico,  ci- 
trico, ecc.  Aggiunti  (in  soluzione  non  troppo 
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di’’iita)  al  bagno  di  sviluppo,  neutralizzano  par- 
zialmente l’alcalinità;  offrono  però  due  incon- 
venienti. La  loro  azione  non  può  essere  consi- 
derata costante  perchè  nel  punto  dove  cadono 
producono  una  soprasaturazione  con  sviluppo 
gasoso. 

Inoltre  non  si  possono  aggiungere  al  bagno 
che  contiene  la  lastra  perchè  l’azione  modera- 
trice si  farebbe  sentire  in  maniera  non  uniforme 
sull’  immagine. 

Un  acido  che  si  presta  benissimo  per  lo  scopo 
è invece  l’acido  borico. 

A causa  della  sua  azione  acida  debolissima 
è incapace  di  decomporre  i carbonati  e meno 
ancora  i solfiti  ; tuttavia  esercita  una  azione 
moderatrice  considerevole  nei  bagni  di  svilup- 
po, e aggiunto  in  quantità  sufficiente  può  anche 
arrestare  lo  sviluppo. 

Si  ha  dunque  nell’acido  borico  una  sostanza 
che  sembra  efficacissima  per  correggere  gli  ef- 
fetti dovuti  alla  sovraesposizione. 

Nel  suo  laborarorio  oscuro  all’antico  ritarda- 
tore, bromuro  di  potassio,  1’  autore  ha  sosti- 
tuito ii  nuovo  ben  più  efficace  all’acido  borico; 
e invece  d’impiegarlo  semplicemente  sotto  forma 
di  soluzione  acquosa  satura,  egli  lo  impiega 
sciolto  nella  soluzione  io  °/0  di  bromuro  di 
potassio  che  ne  aumenta  la  solubilità  (come  ha 
constatato)  e lo  rende  ancora  più  attivo. 

Concludendo  egli  raccomanda  come  modera- 
* 

tore  negli  sviluppi  una  soluzione  satura  di  a- 
cido  borico  nel  bromuro  di  potassio  io  °/0. 

La  sua  azione  è ben  diversa  da  quella  del 
bromuro  di  potassio  solo;  questo  non  è capace 
che  di  ritardare  più  o meno  l’apparizione  del- 
l’ immagine,  ma  se  l’ immagine  e sovraesposta 
resta  tale. 

L’acido  borico  al  contrario  diminuisce  1’  e- 
nergia  del  bagno  di  sviluppo  fino  al  limite  che 
si  vuole;  si  ha  quindi  un  punto  nel  quale  que- 
sta energia  basta  a sviluppare  in  tutta  la  pro- 
fondità le  parti  dell’  immagine  che  hanno  rice- 
vuto più  luce  (bianchi)  e non  le  mezze  tinte. 

Per  forti  sovraesposizioni  (più  di  cento  volte) 
la  quantità  di  acido  borico  da  aggiungere  è 
tale  che  il  bagno  non  ha  1’  energia  sufficiente 
per  sviluppare  profondamente  il  bromuro  d’ar- 
gento anche  nei  bianchi;  il  negativo  resta  per 
ciò  debole  ; col  rinforzo  però  si  può  ottenere 
in  generale  un’immagine  utilizzabile. 

Un  altro  impiego  utile  dell’acido  borico  è nel 
bagno  di  fissaggio  : 

Se  si  aggiunge  al  fissatore  una  quantità  suf- 
ficiente d’acido  borico  (fino  a saturazione)  si 


ha  un  bagno  di  fissaggio  che  si  conserva  lun- 
gamente chiaro. 

Ciò  dipende  dal  fatto  che  l’acido  borico  im- 
pedisce la  riduzione  del  bromuro  d’  argento 
sciolto  nell’iposolfito,  riduzione  che  è prodotta 
da  traccie  di  rivelatore  trasportate  dalla  lastra. 

L’  impiego  dell’  acido  borico  è più  efficace 
del  bisolfito  perchè  quest’  ultimo  perde  facil- 
mente l’acido  in  eccesso  che  contiene,  e allora 
la  sua  efficacia  cessa,  mentre  che  questo  non 
succede  coll’acido  borico. 

Si  crede  generalmente  che  l’acido  borico  de- 
componga lentamente  il  tiosolfato  sodico;  ora 
ciò  non  si  verifica;  la  soluzione  di  tiosolfato 
sodico  al  30  per  cento  saturata  con  acido  bo- 
rico non  presenta  alcuna  decomposizione  (sve 
lata  dalla  precipitazione  di  zolfo)  anche  dopo 
parecchie  settimane  di  conservazione. 

Sviluppo  a rivelatore  acido  di  J.  Maes  1).- — 
L’opera  di  M.  Balagny  ha  vivamente  attratto 
l’attenzione  del  mondo  fotografico  e ben  a ra- 
gione, perchè  tende  a produrre  una  piccola  ri- 
voluzione nei  processi  di  sviluppo;  essa  scon- 
volge la  teoria  accettata  ed  usata,  cioè  che  lo 
sviluppo  delle  lastre  alla  gelatina-bromuro  si 
deve  eseguire  con  soluzioni  alcaline.  L’  autore 
ha  provato  con  gran  cura  il  metodo  di  sviluppo 
del  Balagny  e ne  constatò  1’  eccellenza,  perchè 
i risultati  son  certo  superiori  sotto  molti  rispetti 
a quelli  ottenuti  co!  bagno  alcalino.  Tutt’al  più 
egli  riscontrò  che  la  formula  Balagny  contiene 
troppo  bromuro  di  potassio  ; infatti  pgli  la  ri- 
dusse alla  metà  con  buon  vantaggio  nel  senso 
di  rendere  meno  lento  lo  sviluppo,  che  si  ter- 
mina in  circa  dodici  minuti,  senza  nuocere  alla 
bellezza  finale  del  cliché. 

Colpito  dai  risultati  ottenuti  col  metodo  Ba- 
lagny al  diamidofenolo,  l’autore  pensò  che  risul- 
tati analoghi  potevano  ottenersi  con  altri  ridut- 
tori dei  sali  d’argento.  Ricordandosi  d’altronde 
delle  antiche  formule,  tutte  acide,  che  si  usa- 
vano ai  bei  tempi  del  collodione,  egli  comin- 
ciò una  serie  di  esperimenti  principiando  con 
l’acido  pirogallico.  Le  prove  hanno  pienamente 
corrisposto  all’aspettativa  e il  pirogalluio,  in  so- 
luzione acida,  produce  dei  clichés  meravigliosi, 
profondi,  ben  dettagliati,  vigorosi  e trasparenti, 
restando  i grandi  neri  sempre  permeabili  alla 
luce. 

La  formula  usata  è la  seguente  : 

1)  Le  Photogrammc,  gennaio  1905. 
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Acqua  di  pioggia  filtrata  . 
Solfito  di  sodio  anidro 
Carbonato  di  sodio  . 

Pirogallolo 

Bromuro  di  potassio  al  io°/0 
Acido  acetico  cristallizzabile. 


125  cm:l. 

2 Va  gì'- 
1 » 

1 » 

6 goccie 
6 


Lo  sviluppo  dell’  immagine  avviene  lentamen- 
te; l'immagine  non  comincia  a comparire  che  do- 
po circa  due  minuti  d’  immersione  e monta  pro- 
gressivamente e gradatamente  per  finire  in  un 
tempo,  che  varia  dai  io  ai  20  minuti,  secondo 
il  tempo  di  posa.  Graduato  così,  lo  sviluppo 
non  presenta  quell'  impastamento  e quella  pe- 
santezza che  troppo  spesso  si  riscontra  coi  ri- 
velatori violenti  in  soluzioni  alcaline.  In  tali  con- 
dizioni è data  una  considerevole  elasticità  al 
tempo  di  posa  e si  possono  correggere  grandi 
differenze  coll’aggiunta  del  bromuro  o dell’aci- 
do acetico.  Siccome  l’ immagine  non  si  rivela 
bruscamente,  si  ha  tutta  la  latitudine  possibile 
per  correggere  l’eccesso  di  posa.  Va  da  se  che 
in  caso  di  posa  troppo  corta,  con  questo  svi- 
luppo, come  con  tutti  gli  altri,  è impossibile  fra 
venire  ciò  che  sulla  lastra  non  esiste. 

Una  delle  proprietà  dello  sviluppo  acido  è 
di  sopprimere  in  grande  proporzione  il  nostro 
nemico,  l’alone,  sempre  tanto  sgradevole.  Nei 
c 1 i c h é s con  grandi  cieli  abbiamo  con  le  so- 
luzioni alcaline,  che  i bordi  delle  lastre,  anche 
se  ricoperti  dalle  parti  metalliche  del  telaio  ne- 
gativo, sono  sempre  velati  perchè,  l’ azione 
della  luce  produce  in  queste  parti  1’  alone. 
Con  gli  sviluppi  acidi  e lenti  questo  effetto  non 
è quasi  più  sensibile. 

Le  prove  sono  state  eseguite  con  lastre  Lu- 
mière, marca  violetta,  ma  furono  provate  anche 


lastre  positive  al  cloruro  d’argento  con  identici 
risultati. 

Adurol  quale  sviluppatore  per  toni  caldi 
sopra  carta  al  bromuro,  di  T.  Kitto  1). 

Si  prepara  una  soluzione  concentrata  di  ri- 


serva composta  di  : 

Solfito  sodico 114  gr. 

Carbonato  potassico  ...  85  » 

Acqua  calda  ......  284  cm:i 

e dopo  soluzione  : 

Adurol 14  gr. 

Occorrono  inoltre  le  3 soluzioni  seguenti  : 
Sol.  di  bromuro  di  potassio  j 

» bromuro  d’ammon.  > al  io°/0 


» » carbonato  d’ammon.  1 

Per  una  copia  esposta  normalmente  si  ado- 
pera uno  sviluppatore  composto  di  : 

Sol.  di  riserva 1 parte 

Acqua io  parti 

il  quale  agisce  rapidamente  e dà  all’  immagine 

un  tono  seppia  freddo. 

Aggiungendo  alcune  goccie  della  soluzione  di 
bromuro  di  potassio  al  io  °/0,  il  tono 
diviene  più  caldo  e quasi  un  seppia  puro. 

Aumentando  il  bromuro  di  potassio,  diluendo 
lo  sviluppatore,  ed  aumentando  il  tempo  di  e- 
sposizione,  si  producono  toni  simili  a quelli 
delle  platinotipie  colore  seppia. 

Aggiunte  di  bromuro  o di  carbonato  di  am- 
monio, tendono  a dare  toni  bruni  e rossi. 

Le  variazioni  possibili  nella  dosatura  dello 
sviluppatore,  ed  i colori  che  ne  sono  la  conse- 
guenza, possono  esser  rilevate  dal  seguente 
specchietto  : 

l)  The  Phot.  News  1905,  280. 


ESPOSIZIONE 

Soluz. 
di  riserva 
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luppo  in  min. 
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bruno  rosso 
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Obbiettivi  con  lenti  cementate  e obbiet- 
tivi con  lenti  sciolte  di  K.  Martin  l).  — In- 
numerevoli affermazioni  erronee  apparse  nei 
giornali  fotografici  e che  apparentemente  sono 
da  ricondurci  ad  un’articolo  di  H.  Co  usili 
sopra  misurazioni  da  lui  fatte  in  proposito,  in- 
dussero l’autore  a fare  una  serie  di  prove  esatte, 
per  decidere  finalmente  la  questione  se  gli  ob- 
biettivi a lenti  cementate  siano  più  luminosi  di 
quelli  a lenti  sciolte,  e per  quanto. 

Già  da  confronti  pratici  fatti  fra  l’anastigma- 
tico O m n a r di  Busch  ed  altri  anastigmatici 
a lenti  cementate  risultò,  rispetto  alla  lumino- 
sità, una  superiorità  degli  ultimi  sul  primo,  però 
non  rilevante  e mai  uguale  al  doppio  come 
tanti  avevano  affermato. 

Non  disponendo  l’autore  di  apparecchi  atti 
ad  un  esame  rigoroso,  esso  si  rivolse  all’Istituto 
tìsico- tecnico  germanico  (Physikalisch-Techni  - 
sche  Reichsanstalt)  inviando  per  1’  esame  com- 
parativo un  anastigmatico  a lenti  sciolte  l’Om- 
nar  Serie  II  f/5.5  di  Busch  e un  ana- 
stignatico  a lenti  cementate  il  Linear-Ana 
s t i g m a t f/5.5  di  Rietzschel. 

Dai  valori,  determinati  nell’ Istituto  d’innanzi 
indicato,  risulta  che,  se  si  mette  uguale  a 100 
la  luminosità  del  Linear-Anastigmat , quella 
dell’Omnar  è di  Si  il  che  significa  che  questo 
ultimo  obbiettivo  a lenti  sciolte  è per  19  °/0 
meno  luminoso  del  primo  a lenti  cementate, 
vale  a dire  che  per  avere  luminosità  uguali  bi- 
sognerebbe diaframmare  il  Linear- Anastigma- 
tico a f/6  lasciando  1’  Omnar  a tutta  apertura 
f/5-3- 

Le  misurazioni  si  riferiscono  naturalmente  alle 
parti  situate  nel  centro  delle  lastre. 

Vetro  spulito  di  grana  molto  fine  2).  — 

Si  fissa  una  lastra  sensibile  non  adoperata,  an- 
che vecchia  e che  può  avere  subito  1’  azione 
luminosa  ma  che  non  fu  sviluppata,  e dopo 
bene  lavata  si  bagna  per  5 minuti  in  una  so- 
luzione di  : 

Cloruro  di  bario 2 gr. 

Acqua 100  era3 

e dopo  sciacquata  per  breve  tempo,  si  passa 
per  io  minuti  in  una  soluzione  di  : 


Acido  solforico 5 cm3 

Acqua 100  » 


Infine  si  lava  e si  secca.  Il  solfalo  di  bario 

Phot-Chronik  1905.  pag.  313. 

2)  The  Phot.  News  1905,  p.  398. 


che  si  forma  nello  strato  gelatinoso  fornisce 
una  finissima  grana. 

Aumentare  la  sensibilità  di  soluzioni  bi- 
cromatate  di  albumina  e di  colla  di  pesce, 
di  Calmels  e Clerc  1). 

Gli  autori  nei  loro  esperimenti  impiegarono 
le  seguenti  formule  : 


Acqua 

1900 

cm3 

Colla  da  smalto 

ÌOOO 

» 

Colla  di  Colonia  . 

50 

gr. 

Bicromato  d’ammonio  . 

60 

» 

Ammoniaca  ... 

IO 

cui3 

e: 

Acqua 

2000 

cm3 

Albumina  .... 

IOO 

» 

Bicromato  d’ammonio 

■ ■ 15 

gr- 

Colla  di  pesce  . 

20 

cm3 

copiando  sempre,  ad  una 

distanza 

fissa  da 

una  lampada  ad  arco. 

Quali  sostanze,  aumentanti  le  sensibilità  fu- 
rono provate  le  eritrosine  B E e R E della  So- 
cietà des  matières  colora  ntes  di 
Sai  ut- Denis;  la  prima  delle  due  merita 
la  preferenza. 

Nel  processo  allo  smalto  fu  costatato  che 
un’aggiunta  di  0,1  °/0  di  eritrosina  B E riduce 
il  tempo  di  copiatura  alla  metà,  un’aggiunta 
di  0,2  °\ o a un  terzo  ; aggiunte  ancora  mag- 
giori sembrano  però  distruggere  la  sensibilità. 

Coll’albumina,  un’aggiunta  di  0,2  °/0  di  eri- 
trosina B E riduce  il  tempo  di  copiatura  alla 
metà,  un’  aggiunta  di  0,4  °/0,  a un  settimo. 
Un’aggiunta  di  0,8  °/0  all’incontro  distrugge 
la  sensibilità. 

Prove  fatte  colle  eritrosine  VE  e I E della 
medesima  fabbrica  non  diedero  resultati  sì  buoni 
come  quelli  ottenuti  colle  eritrosine  d’innanzi 
indicate. 

Arancione  di  acridina  N O (Leonhardt)  e vari 
violetti  di  etile  e di  metile  non  palesarono  ve- 
runa azione;  carminio  azzurro  V (Meister  Lu- 
cius e Bruning)  e azzurro  di  diamina  (Casella) 
si  mostrarono  attivi  ma  inferiori  alle  eritrosine. 

Paralone  2).  Una  formola  modificata  del  pa- 
ratone a base  di  sapone  è la  seguente  : 

!)  The  Brit.  Iouni.  of.  Phot.  1905,  p.  472. 

2)  The  Phot.  News,  1905,  p.  398. 
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Fig. 


Sapone  di  Marsiglia  . . . ioo  gr. 

Acqua 200  cm:! 


Si  grattugia  il  sapone  e si  scioglie  nell'  ac- 
qua bollente.  La  soluzione  dopo  raffreddata  si 
congela  ad  una  pasta  densa.  Si  aggiunge  ora 
una  soluzione  di  : 


Alcool  . . 800  cm:ì 

Eritrosina  . . . . 12.5  gr. 

Aurina 125  > 

Avanti  l’uso  si  scuote  bene  la  bottiglia  ; si 
applica  il  paralone  sul  dorso  della  lastra  me- 
diante una  morbida  pennellessa. 


[il  FOTDBROFIfl  91  RIPRODUZIONE 


( continuazione . vedi  dìsp.  5) 


L’ILLUMINAZIONE  DELL’ORIGINALE 


Le  fig.  19  e 20  mostrano  la  disposizione 
data  alle  lampade  elettriche  dalla  Ditta  Falz 
e Werner  di  Lipsia  ').  Il  supporto  che  corre 
sopra  rotelle,  permette  di  trasportarle  con  fa 
cilità  in  qualunque  punto  del  laboratorio.  Le 
lampade  singole  (fig.  19)  sono  sospese  sul  lo- 
ro supporto  ed  equilibrate  con  un  contropeso; 
possono  per  ciò  essere  spostate  in  senso  ver- 
ticale con  tutta  facilità.  Le  lampade  (fig.  20) 
hanno  pure  lo  spostamento  in  senso  verti- 
cale lungo  i due  montanti  che  servono  di  guida. 
Le  lampade  sono  inclinabili  in  qualunque 
senso;  i piccoli  riflettori  parabolici  di  bron- 
zo, non  hanno  altro  scopo  che  di  limitare 
la  luce  emanata  dall’  arco  e di  proteggere 
gli  occhi  dell’operatore. 

Per  risparmio  di  spazio  si  preferisce  tal- 
volta di  sospendere  le  lampade,  principalmente 
quelle  semplici,  ad  una  intelaiatura  (fig.  21)  po- 
sta a conveniente  altezza.  Le  lampade  pos- 
sono essere  avvicinate  o allontanate,  sia  fra 
di  loro  che  rispetto  all’originale. 

Le  lampade  vengono  ordinariamente  for- 
nite per  un’  intensità  di  corrente  di  25  Am- 


i) Falz  e Werner,  Leipzig-Lindenau  Kaiser  Wilhelm.  Str.  24/26. 
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pére  e per  una  tensione  di  45  Volta  e possono  quindi  essere  inserite,  per  una 
tensione  della  rete  di  110  o 120  Volta,  due  a due,  per  una  tensione  della  rete 
di  185  o 220  Volta,  quattro  a quattro  una  dietro  l’altra  '). 

Le  lampade  elettriche  in  antecedenza 
descritte,  e che  appartengono  ai  tipi  ordinari, 
in  quest’ultimi  tempi,  per  pose  al  collodione 
umido,  hanno  dovuto  sovente  cedere  il  posto 
ad  un  nuovo  tipo  di  lampade,  le  cosidette 
lampade  a combustione  conti- 
nua (Dauerbrandlampen),  nelle 
quali  l’arco  non  è aperto  ma  bensì  rinchiuso 
in  una  campana  di  vetro  (fig.  22),  e così  se- 
parato, sino  ad  un  certo  grado,  dall’ossigeno 
dell’atmosfera.  Da  questo  isolamento  risulta  un 
arco  molto  lungo  fra  i due  carboni  posti  a 
grande  distanza  uno  dall’altro,  e producente 
una  luce  violetta  molto  attinica  che  si  manife- 
sta principalmente  con  alte  tensioni  della  cor- 
rente. 

Così  ogni  lampada  viene  inserita  sepa- 
ratamente nei  circuiti  di  1 io  e 220  Volta  di 
tensione  con  un’  intensità  di  corrente  di  8, 
respett.  4 Ampère. 

Le  lampade  a combustione  continua  si 
distinguono  per  il  molto  moderato  consumo 
di  corrente,  per  la  loro  attinicità  e per  la  loro 
comodità  consumandosi  carboni  con  grande 
lentezza.  La  durata  di  combustione  arriva, 
a seconda  della  loro  costruzione,  sino  a 300 
ore. 

Però,  per  la  natura  della  luce  che  forni- 
scono, ricca  di  radiazioni  azzurre  e violette, 
ma  povera  di  radiazioni  rosse,  gialle  e verdi, 
esse  non  possono  essere  adoperate  che  per 
riproduzioni  di  originali  in  bianco  e nero  ; 
restano  quindi  escluse  le  riproduzioni  orto- 
cromatiche 1 2) 


Fig.  20. 


Un  altro  tipo  moderno  di  lampada  elettrica,  che  sembra  entrare  in  uso  per 
scopi  di  illuminazione  dell’originale,  è la  lampada  a mercurio  dovuta  al  fisico 
A r o 11  s e in  seguito  perfezionata  da  M . Recklinghausen  e da  P . 
C . PI  e w i 1 1. 


1)  Il  prezzo  delle  lampade  spostabili  in  senso  verticale  ed  inclinabili,  complete  col  loro  supporto  è per  una  lampada  sin- 
gola : Marchi  150,  e per  una  lampada  doppia  : Marchi  250. 

2)  La  Ditta  Falz  e Werner  fornisce  tali  lampade  al  prezzo  di  Marchi  150-200  per  lampade  singole  e di  Marchi  259-380 
per  lampade  doppie,  a seconda  della  costruzione  e del  voltaggio. 
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Questa  lampada  irradia  principalmente  luce  ultra  violetta  per  la  quale  le 
nostre  lastre  sono  molto  sensibili,  e che  è dovuta  all’arco  luminoso  prodotto 


dai  vapori  di  mercurio  che  si  formano  in  un  tubo  evacuato  sotto  1’  azione  di 
una  corrente  elettrica.  Affinchè  la  luce  in  discorso  possa  attraversare  le  pareti 


del  tubo,  questo  dev’  essere  fatto  o di 
quarzo  fuso  o di  un  vetro  di  speciale 
composizione.  La  nota  vetreria  di  Iena 
è riuscita  a fabbricare  un  tale  vetro 
ed  anche  a perfezionare  la  lampada  in 
modo  da  assicurare  la  pratica  applica- 
bilità; essa  ha  dato  alla  nuova  lampada 
il  nome  di  lampada  U v i o 1 ( LI  v i o 1- 
Lampe).  Essendo  la  luce  ultraviolet- 
ta dannosa  agli  occhi,  è necessario  di 
proteggerli  con  occhiali  durante  il  la- 
voro per  evitare  forti  infiammazioni. 

Del  tutto  diversi,  dalle  sorgenti  di 
luce  finora  enumerate,  sono  i proiettori 
elettrici  che  in  molti  stabilimenti  di  fo- 
tografia di  riproduzione  trovano  estesa 
applicazione,  e che  vengono  forniti  dalla 
Ditta  Siemens-Schuckert  di 
Berlino  ’). 

Questi  proiettori  (fig.  2 3 e 24)  sono 
disposti  nel  modo  seguente  : I raggi 

l)  Berlino  S.  W.  Askanierplatz,  3. 


294 


luminosi  della  lampada,  riflessi  in  direzioni  pressoché  parallele  da  un  riflettore 
parabolico  di  vetro,  vengono  dapprima,  mediante  un  sistema  di  lenti  cilindriche 
verticali,  diffuse  da  ogni  lente  per  un  angolo  di  20°,  in  un  piano  orizzontale. 

Avanti  questo  diffusore  trovasi  un  secondo  diffusore  composto  di  uguali 
lenti  ma  disposte  orizzontalmente,  le  quali  da  parte  loro  diffondono  la  luce  in 
un  piano  verticale.  Con  tale  sistema  si  ottiene  un  fascio  luminoso  del  tutto 
uniforme  in  tutta  la  sua  sezione,  pareggiandosi  ogni  ineguaglianza,  dovuta  al- 
l’azione di  ogni  singola  lente,  mediante  le  diffusioni  accennate,  che  parzial- 
mente si  sovrappongono,  e mediante  l’incrociamento  dei  due  sistemi  di  lenti. 

I tipi  principali  in  uso  negli  stabilimenti  di  fotografia  di  riproduzioni  sono 


quelli  segnati  dalla  fabbrica  con  Gf  45  (fig.  24)  e G 60  (tìg.  23).  Il  basamento 
fisso  del  proiettore,  come  lo  dimostra  la  fig.  24,  viene  ordinariamente  sosti- 
tuito da  un  basamento  a ruote  come  quello  del  tipo  G 60  (fig.  23). 

Il  tipo  G 45  ha  un  riflettore  parabolico  di  45  cm„  quello  G 60  un  riflet- 
tore parabolico  di  60  cm.  di  diametro;  il  primo  è destinato  per  una  corrente 
di  35  Ampère,  il  secondo  per  una  corrente  di  50  Ampère. 

A 5 m.  di  distanza  e per  una  corrente,  p.  e.,  di  50  Ampère  l’intensità  d’il- 
luminazione sopra  una  superficie  di  1.  , nifi  è di  circa  '/  di  quella  della  luce  so- 


295 


lare  diretta:  a 3 m.  l’intensità,  sopra  una  superficie  di  1 m.2,  equivale  a quella 
della  luce  solare. 

Usando  questi  proiettori  ci  si  può  rendere  indipendenti  dalla  luce  del 
giorno,  nei  tempi  torbidi  e durante  1’  inverno  ; essi  possono  perciò  anche 
servire  contemporaneamente  colla  luce  del  giorno  allorché  si  desidera  avere 
un’  illuminazione  molto  intensa  per  abbreviare  il  tempo  di  posa. 

La  seguente  tabella  dà  le  aree  illuminate  per  diverse  distanze  dei  proiet- 
tori dall’originale  : 


Distanza  della  superficie  ri- 

1 0 

1 £ 

schiarata  dall’  apparecchio 
in m. 

2,5 

3 

3-5 

4 

4>5 

c II 

5 

-£• 

Un 

Lato  del  quadrato  ilici- 

iO 

00 

100 

1 1 6 

130 

144 

158 

G 60 

minato  in  cm. 

88 

103 

1 1 6 ‘ 

130 

144 

158 

( Continua) 


g pizzi fftielli 

I Processi  Fotomeccanici 


(Continuazione,  vedi  disp.  6) 


I metodi  di  stampa  da  matrici  tbiatte 


LA  F OT OCOLLOGR AFIA 


G.  La  Copiatura  e le  altre  operazioni  fino  al  finimento  della 

MATRICE. 

Per  la  copiatura  servono  telai  positivi  molto  robusti  che,  a rigore,  possono 
essere  costruiti  come  i soliti  telai  per  i processi  fotografici  ordinari;  da  pre- 
ferirsi sono  però  i telai  sistema  O.  Pustet  (fig.  16,  1 7)  nei  quali  la  lastra  foto- 
collografica  viene  compressa  alla  negativa  e tenuta  a posto  mediante  cunei  di 
legno  che  si  introducono  fra  la  lastra  e i regoletti  visibili  nella  figura  e le  di 
cui  estremità  scorrono  in  due  scanalature  praticate  nelle  pareti  longitudinali 
del  telaio. 

Per  evitare  che  la  luce  possa  agire 
sul  dorso  della  lastra  fotocollografica, 
la  parte  posteriore  del  telaio  viene  chiu- 
sa da  un  coperchio  che  si  estrae  (fig.  16) 
o si  leva  (fig.  17)  allorché  si  vuole  giu- 
dicare l’andamento  della  copiatura.  Co- 
me s’intende  da  se,  il  vetro  del  telaio 
dev’essere  assolutamente  piano  e privo 
di  difetti  che  si  marcherebbero  sulla 
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Fly  — Indigeno. 


Bollettino  della  Società 
Potograf.  Italiana,  1905. 


L.  LORIA,  Firenze 


lastra  fotocoìlografìca  copiando  alla  luce  del  sole  o alla  luce  concentrata  di 
forti  sorgenti  di  luce  artificiale. 

Il  caricamento  del  telaio  viene  fatto  nei  modi  usuali.  La  lastra  fotocollo- 
grafica  dev’essere,  per  lo  meno,  3 cm.  tutto  all’intorno  più  grande  dell’imma- 
gine da  copiare,  per  avere  più  tardi  nella  stampa  uno  spazio  libero  tanto  per 
l’attacco  del  rastello,  che  per  posare  il  rullo  nell’atto  dell’inchiostratura;  inoltre 
lo  strato  sensibile  riesce  agli  orli  sempre  più  o meno  imperfetto  da  non  po- 
tersi utilizzare  per  la  copiatura.  Per  preservare  dalla  luce  tutte  le  parti  della 
lastra  fotocollografica,  non  corrispondenti  all’  immagine,  si  usano,  come  nel  pro- 
cesso al  pigmento,  maschere  di  carta  nera  che  si  attaccano  sul  dorso  oppure 
maschere  di  stagnola  in  fogli  sottili  che  si  attaccano  sulla  faccia  della  ne- 
gativa. Dopo  collocata  la  lastra  fotocollografica  sulla  negativa  e messi  a posto, 
al  di  sopra  della  medesima,  il  numero  necessario  di  regoli,  si  introducono  i 
cunei  con  forza  sufficiente  da  impedire  un  movimento  delle  lastre,  senza  però 
che  la  pressione  sia  tale  da  produrre  la  rottura  dei  vetri  alla  menoma  scossa. 
Per  piccoli  formati  i cunei  avranno  circa  2 cm.,  per  grandi  formati  fino  a circa 
5 cm.  di  larghezza.  Le  negative,  se  non  sono  pellicolari,  dovranno  essere  ori- 
ginariamente eseguite  rove- 
sciate o,  dopo  lo  stacco  e rove- 
sciamento, essere  trasportate 
sopra  vetro  da  specchio  per- 
fettamente piano.  Si  capirà 
come  tale  condizione  sia  neces- 
saria, se  si  pensa  che  3 vetri, 
quello  del  telaio,  la  negativa 
e la  lastra  fotocollografica  vengono  fortemente  compressi  uno  sull’altro  ed,  in 
certi  casi,  anche  esposti  al  calore  della  luce  solare  per  la  copiatura.  E per- 
ciò meglio  di  trasportare  le  pellicole  sopra  fogli  speciali  di  celluloide  spuliti 
con  grana  finissima  da  un  lato.  Cosi  si  può  esercitare  senza  timore  una  forte 
pressione  tanto  necessaria  per  garantire  l’assoluta  aderenza  della  negativa  alla 
lastra  fotonollografica.  Il  lato  spulito,  oltre  a dare  molta  intonazione  alle  copie 
fotocollografiche,  si  presta,  in  modo  veramente  ottimo,  per  ritocchi  sia  con  lapis, 
sia  con  pastello  ecc.  Avendo  da  copiare  delle  negative  già  rovesciate  durante 
la  posa  e fatte  sopra  lastre  secche  ordinarie,  il  vetro  delle  quali  è sempre  più 
o meno  ondulato,  si  dovrà,  nel  caricare  il  telaio,  evitare  una  forte  pressione  coi 
cunei  ed  in  seguito,  per  ottenere  maggiore  nettezza,  copiare  al  sole,  girando 
però  varie  volte  il  telaio. 

E da  osservarsi  che  per  le  diverse  operazioni  nella  copiatura  occorre  una 
temperatura  pressoché  sempre  uguale,  per  evitare  che  l’umidità  si  depositi  sui 
vetri  e produca  diversi  danni,  come,  p.  e.,  l’adesione  della  negativa  alla  lastra 
fotocollografica,  ed  una  appannatura  generale  della  medesima  che  diviene  così 
quasi  inservibile. 

Come  per  tutti  i processi  fotografici,  anche  per  questo,  la  durata  della  co- 
piatura, dipende  dalla  luce  e dalla  densità  della  negativa;  del  pari  i resultati 
ottenuti  con  una  copiatura  corta,  a buona  luce,  riescono  sempre  migliori  di  quelli 
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'ottenuti  con  una  copiatura  lunga  a luce  debole.  Il  grado  giusto  di  copiatura 
non  può  essere  riconosciuto  che  coll’esperienza.  Si  leva,  in  un’ambiente,  mode- 
ratamente illuminato,  il  coperchio  del  telaio  negativo  e si  osserva  per  di  dietro 
la  lastra  fotocollografica  ; un  foglio  di  carta  bianca  posta  sotto  il  telaio  facilita 
l’osservazione.  Con  negative  al  collodione  umido,  di  colore  superficiale  grigio, 
si  vede  bene  l’immagine  copiata  in  color  bruno  sopra  fondo  giallo  ; più  difficile 
riesce  il  giudizio  se  le  negative  sono  molto  dure  o fatte  sopra  lastre  alla  gela- 
tina bromuro.  Si  può  aiutarsi  in  tal  caso  levando  da  un  lato  i cunei,  che  tengono 
unite  le  lastre,  ed  introdurre  in  quel  luogo  una  striscia  di  cartone  bianco  sot- 
tile fra  la  lastra  fotocollografica  e la  negativa.  Sopra  il  fondo  bianco  si  giudica  molto 
bene  il  grado  di  copiatura.  Per  facilitare  questa  ultima  operazione,  certi  costrut 
tori  praticano  in  una  delle  pareti  trasversali  del  telaio  una  fessura,  corrispondente 
alla  posizione  della  negativa,  per  la  quale  si  introduce  una  sottile  lama  di  col- 
tello allo  scopo  di  staccare  per  tanto  la  lastra  collografica  dalla  negativa  quanto 
basta  per  potervi  introdurre  il  cartone  bianco.  Il  vetro  della  lastra  fotocollo- 
grafica ha  sempre  tanta  elasticità  da  permettere,  senza  pericolo,  una  lieve  fles- 
sione della  medesima.  Chi  non  è pratico  del  processo  dovrà  ricorrere  per  la 
copiatura  ad  un  fotometro;  i più  usuali  sono  quelli  a scalinata  sistema  H.  W. 
V o g e 1 . Negative  sottili  richiederanno  circa  8°,  negative  di  densità  giusta  circa 
i2n -15",  negative  molto  vigorose  fino  a 20°  di  questo  fotometro.  In  generale 
quando  i più  minuti  dettagli  nelle  luci  dell’originale,  cominciano  a comparire, 
sulla  lastra  fotocollografica,  leggermente  colorati  in  bruno  chiaro,  la  stampa  alla 
luce  è sufficiente- 

Dopo  la  copiatura  s’immergono  le  lastre  rapidamente  e in  un  sol  colpo 
nell’acqua  e si  lavano  fino  al  completo  sparire  della  colorazione  gialla  delle 
parti  state  protette  dalla  luce.  Si  può  lavare  in  bacinelle  ordinarie  cambiando 
di  tempo  in  tempo  l’acqua,  oppure  in  vasche  a scanalature  verticali  come  si 
usano  per  le  negative. 

A lavatura  finita  saranno  scolorite  anche  le  parti  copiate  e solamente  le 
ombre  più  profonde  avranno  conservato  una  debole  tinta  bruna. 

Finita  la  lavatura  si  levano  le  lastre  dall’acqua,  si  lasciano  sgocciolare  e dopo 
levata  l’umidità  ancora  aderente,  con  della  carta  bibula,  si  mettono  da  parte  a 
seccare  in  posizione  verticale. 

La  temperatura  dell’acqua  di  lavatura  non  dev’essere  al  di  sotto  di  io0  C. 
nè  al  di  sopra  di  20"  C.  ; a temperatura  troppo  bassa  la  lavatura  è molto  lenta, 
a temperatura  alta  soffre  la  gelatina,  principalmente  nelle  parti  state  protette 
dalla  luce,  che  diventano  in  seguito  attaccaticcie  durante  la  stampa.  Lo  stesso 
accade  se  si  seccano  le  lastre  lavate  a temperatura  troppo  elevata. 

Le  lastre  bene  lavate,  si  conservano  in  un  ambiente  asciutto  per  parecchio 
tempo. 


H.  La  stampa  da  matrici  fotocollografichf. 

1 ) Il  locale  per  la  stampa.  Per  la  stampa  fotocollografica  è ne- 
cessario che  il  locale  possa  essere  mantenuto  senza  difficoltà,  ad  una  tempera- 
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tura  uniforme,  senza  di  che  è impossibile  di  calcolare  sopra  un  lavoro  continuo 
perfetto,  tanto  qualitativo  che  quantitativo.  Però  non  solo  la  temperatura,  ma 
anche  l’umidità  dell’aria  è di  grande  influsso,  causa  le  proprietà  igroscopiche 
della  gelatina. 

A bassa  temperatura  la  stampa  riesce  impossibile,  poiché  le  lastre  respin- 
gono 1’  inchiostro  e questo  rimane  anche  talmente  duro  da  non  lasciarsi 
bene  distribuire. 

A temperatura  elevata  la  gelatina  della  matrice  soffre;  essa  viene  facilmente 
lesa  e si  consuma  anche  troppo  presto.  Diviene  anche  troppo  fluido  l’inchiostro 
e produce  copie  velate. 

Un’aria  troppo  asciutta  richiede  una  bagnatura  sovente  ripetuta  delle  ma- 
trici, poiché  l’umidità  della  medesima  viene  assorbita  in  parte  dall’aria,  in  parte 
dai  rulli  e dalla  carta;  un’aria  troppo  umida  è causa  di  un  rammollimento  esagerato 
della  gelatina:  le  mezze  tinte  non  accettano  più  l’inchiostro  e le  stampe  rie- 
scono dure. 

Temperatura  alta  e molta  umidità,  unite,  rendono  la  gelatina  appiccicaticcia 
così  che  la  carta  resta  troppo  aderente  alla  matrice,  e si  irruvidisce,  o si  straccia 
perfino  parzialmente  nel  staccarla,  ciò  che  costituisce  un  inconveniente  molto 
grande  principalmente  per  la  stampa  nel  torchio  celere. 

E perciò  necessario  di  fare  in  modo  che,  nel  locale  per  la  stampa,  la  tem- 
peratura sia  circa  di  1 8°  - 190  C.  e l’umidità  dell’aria  di  55" -68"  dell’igrometro  di 
Lambrecht  per  scopi  tecnici.  Si  collocheranno  in  un  luogo  conveniente 
tanto  un  termometro  che  un  igrometro  per  il  debito  controllo. 

Per  regolare  le  condizioni  del  locale  per  la  stampa,  a seconda  dello  stato 
dell’atmosfera,  rendesi  necessario,  oltre  un  riscaldamento  conveniente  nella  sta- 
gione fredda,  il  collocamento  di  un  ventilatore  che  ha  il  compito  non  solo  di 
asportare  l’aria  troppo  calda  o troppo  umida,  ma  anche  quello  di  introdurre  del- 
l’aria fresca  e secca. 

Nella  stagione  più  calda  si  dovrebbe  potere  ricavare  l’aria  da  una  cantina 
o da  una  ghiacciaia.  Per  potere  in  tempi  molto  asciutti  ottenere  il  grado  ne- 
cessario di  umidità,  dovrebbesi  inoltre  essere  provvisti  di  un  apparecchio  pol- 
verizzatore per  l’acqua,  da  mettersi  in  azione  sia  a mano  che  mediante  un  motore. 

Le  difficoltà  maggiori  si  presentano  nei  calori  dell’estate,  principalmente  in 
giorni  caldi  e piovosi.  In  tali  casi  non  si  può  far  altro  che  tenere  fredda  col 
ghiaccio  la  soluzione  che  serve  ad  inumidire  la  lastra,  ed  impiegare  un’inchiostro 
duro  ed  una  carta  da  stampa  della  migliore  qualità.  Eventualmente  si  può  ri- 
correre a gelatina  dura  per  la  preparazione  delle  matrici 

2)  Gli  strumenti  ed  il  materiale  per  la  stampa  foto- 
collo grafica.  Occorrono  per  la  stampa  fotocollografica  dei  rulli  di  cuoio, 
dei  rulli  di  gelatina,  una  pietra  per  il  nero,  un  coltello  per  raschiare  i rulli,  un 
macinatoio  e delle  palette  per  l’inchiostro,  spugne,  pannolini  ed  altri  piccoli 
oggetti  dei  quali  si  parlerà  descrivendo  il  metodo  di  stampa  stesso. 

I rulli  di  cuoio.  Questi  servono  per  l’inchiostratura  e sono  simili  a 
quelli  usati  per  la  stampa  litografica;  parlando  del  processo  fotolitografìco  ne 
abbiamo  descritto  uno  (fig.  6)  cioè  quello  di  velluto  per  l’inchiostratura  delle 
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copie  da  trasporto.  Nel  caso  che  ci  occupa,  il  rullo  è ricoperto  di  pelle  di  vi- 
tello, la  cui  faccia  ruvida  sta  al  di  fuori.  Questa  pelle  è cucita  alla  maniera  di 
una  manica  con  la  cucitura  aH’interno,  e si  fissa  per  ciascuna  estremità  del  rullo 
con  una  specie  di  guaina.  La  grana  di  detta  pelle  dev’essere  uniforme,  fina  e 
serrata;  la  cucitura  poco  appariscente  per  evitare  delle  righe  chiare  ed  oscure 
sulla  lastra  nell’atto  dell’inchiostratura. 

Per  la  stampa  nel  torchio  a mano  una  lunghezza  dei  rulli  di  26  cm.  sem- 
bra essere  la  più  conveniente. 

Rulli  nuovi  non  possono  essere  usati  per  la  stampa  fotocollografica;  essi 
devono  essere  prima  fatti,  cioè  essere  imbevuti  di  vernice  litografica  fino  a che 
questa  non  penetri  più  nell’interno.  Allo  scopo  si  distribuisce,  sopra  un  piano 
di  marmo,  della  vernice  litografica  da  principio  forte,  dopo  leggera,  e vi  si 
rotola  sopra  il  rullo  fino  a che  il  cuoio  appare  lucido,  segno  di  completa  sa- 
turiti; dopo  1 - 2 ore  la  superficie  del  rullo  sarà  di  nuovo  opaca,  essendo  la  ver- 
nice penetrata  nell’interno;  si  rinnova  l’operazione  dell’inverniciatura  e si  ripete 
tante  volte  quante  ne  occorrono  per  imbevere  completamente  il  rullo,  ciò  che 
succederà  dopo  circa  3 giorni. 

Si  leva  ora  la  vernice  con  un  coltello  non  tagliente,  conducendolo  nella  di- 
rezione delle  fibre  del  cuoio,  e non  in  direzione  opposta,  e vi  si  applica  del- 
l’inchiostro da  stampa,  che  si  distribuisce  su  tutta  la  superficie  rotolando  bene 
il  rullo  sopra  la  pietra.  Dopo  varie  ore  si  leva  col  coltello  il  colore  e lo  si 
rinnova,  ripetendo  questa  operazione  fino  a che  il  rullo  sia  perfettamente 
fatto.  Potendo  disporre  di  una  litografia,  vi  si  daranno  i rulli  nuovi  per  essere 
impiegati  in  lavori  comuni  fino  a che  abbiano  acquistata  la  qualità  necessaria 
per  la  stampa  fotocollografica. 

Del  resto  si  possono,  a richiesta,  acquistare  in  commercio  i rulli  già  fatti. 

Durante  l’uso,  alla  fine  della  giornata,  devonsi  spogliare  i rulli  dall’inchiostro, 
perchè  possano  seccare  durante  la  notte  e perdere  così  l’umidità  contratta  nel 
lavoro;  si  tengono  in  apposita  cassetta  protetta  dalla  polvere. 

Una  pulitura  dei  rulli  coll’essenza  di  trementina  è da  evitarsi  essendo  questa 
dannosa  ai  medesimi. 

Se  si  interrompe  la  stampa  per  un  tempo  lungo,  devesi  per  la  conserva- 
zione dei  rulli,  dopo  raschiato  l’inchiostro,  ingrassarli  con  del  sego  che  impe- 
disca rindurimento  tanto  del  colore  che  del  cuoio. 

Se  per  inavvertenza,  si  sono  formate  delle  croste  d’inchiostro  secco  sul 
cuoio,  devesi  levare  le  medesime  soffregandole  con  della  carta  smerigliata  ba- 
gnata con  essenza  di  trementina.  Dopo  evaporata  questa,  il  rullo  può  essere 
ripreso  in  uso. 

I rulli  di  gelatina.  I rulli  di  gelatina  vengono  adoperati,  dopo  i 
rulli  di  cuoio,  per  uguagliare  le  irregolarità  nell’inchiostratura,  dovute  ai  primi, 
e per  dar  colore  alle  mezze  tinte. 

La  loro  costruzione  (flg.  18)  differisce  da  quella  dei  rulli  di  cuoio;  un  ci- 
lindro di  legno  ricoperto  di  un  grosso  strato  di  gelatina  elastica,  gira  mediante 
due  perni  d’acciaio  alle  due  estremità,  entro  una  staffa  del  medesimo  metallo 
munita  di  una  impugnatura. 
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Fig.  18. 


Per  potere  levare  il  rullo,  quando  occorre  sosti- 
tuirlo con  uno  nuovo,  uno  dei  cuscinetti  dei  suoi 
perni  è fissato  a vite  al  rispettivo  braccio  della  staffa, 
per  potere  facilmente  staccarlo. 

I fornitori  del  materiale  per  i processi  fotomec- 
canici forniscono  anche  i rulli  di  gelatina  già  belli 
e pronti  ; gli  stabilimenti  di  fotocollografia  usano  però 
fare  tali  rulli  da  se,  e servono  allo  scopo  forme  spe- 
ciali di  metallo  entro  le  quali,  dopo  messa  a posto 
l’anima  di  legno  del  rullo,  si  cola  la  gelatina  lique- 
fatta che  poi  si  rapprende  attorno  la  medesima. 

La  pasta  di  gelatina  appropriata  allo  scopo  si 
ottiene  pronta  in  commercio  ed  è essenzialmente  com- 
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la  quale  miscela  viene  preparata  al  bagno  maria.  Dopo  rappresa  essa  presenta 
una  massa  elastica,  la  di  cui  resistenza  aumenta  col  diminuire  dell’aggiunta  di 
glicerina. 

Dopo  l’uso  i rulli  di  gelatina  vengono  lavati  con  petrolio  od  essenza  di 
trementina:  per  conservarli  più  a lungo  morbidi,  una  volta  per  settimana,  dopo 
levato  l’inchiostro  aderente,  si  soffregano  con  della  glicerina  e si  lasciano  in 
questo  stato  per  una  notte,  oppure  si  appendono  per  varie  ore  in  un  luogo  umido. 

La  pietra  per  il  nero  è una  lastra  di  marmo  o una  pietra  lito- 
grafica o una  grossa  lastra  di  vetro  da  specchio  smerigliato,  la  grandezza  delle 
quali,  varia  a norma  della  grandezza  delle  immagini  che  si  vogliono  stampare. 
Usando  una  pietra  litografica,  che  è porosa,  bisog'na,  prima  di  prenderla  in  uso, 
imbeverla  a riprese  di  olio  di  lino  cotto  per  chiuderne  i pori. 

La  pietra,  o vetro,  che  sia,  viene  incassata 
al  di  sopra  di  un  piccolo  armadio  (fig.  19)  e 
può  venire  chiusa  con  un  coperchio  di  cartone. 

Al  fianco  della  pietra  dev’essere  posto  per  le 
palette  e per  il  coltello  ; ad  un  angolo  del  ta- 
volo verrà  praticato  un  foro  per  introdurvi 
un  manico  del  rullo  di  cuoio  affinchè  questo 
stia  verticale  nel  mentre  si  prepara  l’inchiostro 
o si  pulisce  la  pietra;  il  rullo  di  gelatina  viene 
in  tale  occasione,  ed  anche  quando  non  è in 
uso,  appeso  ad  una  parete  dell’armadio. 

Il  piccolo  armadio  serve  a custodire  la  sca- 
tola dell’inchiostro,  delle  vernici,  i rulli,  ecc. 

Esso  dev’essere  raccomandato  al  muro  peri 
chè  non  abbia  ad  oscillare  durante  il  movi- 
mento del  rullo.  ,, 

Fig.  19 
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Le  palette  sono  lamine  di  acciaio  più  o meno  elastiche,  di  forma  tra- 
pezoidale a spigolo  vivo  da  un  lato  e fisse  nell’opposto  ad  un  manico  di  legno 
duro.  Occorrono  2 di  queste  palette,  una  più  flessibile  ed  a lama  lunga  (fìg.  19 
a sinistra)  per  impastare  l’inchiostro  colla  vernice  ; l’altra  più  corta  e più  rigida 
(fig.  ig  a destra)  per  levare  l’inchiostro  dalla  pietra. 

Il  coltello  per  i rulli  di  cuoio  può  essere  un  coltello  comune  come 
quelli  da  tavola  ma  con  due  manici,  e senza  taglio.  Meglio  si  presta  allo  scopo 
un  coltello  la  di  cui  lama  nel  mezzo  di  uno  dei  suoi  lati,  sia  fatta  a forma  di 
mezza  luna  con  raggio  di  circolo  uguale  a quello  del  rullo. 

Le  spugne  che  sovente  occorrono  sia.  per  inumidire  che  per  asciugare, 
devono  essere  della  migliore  qualità  e prive  di  agglomerazioni  di  materia  mi- 
nerale. Per  liberarle  da  quest’ultima  si  metteranno  le  spugne  nuove  per  24  ore 
in  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  al  1 °/#. 

L’ inchiostro  da  stampa.  Gli  inchiostri  per  la  fotocollografia  de- 
vono essere  più  duri  di  quelli  usati  per  la  litografia,  in  modo  da  offrire  una 
certa  difficoltà  nel  distribuirli  sul  piano  d’inchiostratura,  mediante  la  paletta.  Non 
tutti  gli  inchiostri  da  stampa  si  prestano  per  la  fotocollografia  ; questa  richiede 
inchiostri  speciali  che  vengono  appositamente  preparati  e messi  in  commercio 
per  questo  scopo. 

Certe  lacche,  come  p.  es.  alcune  lacche  carminate,  devono  essere  escluse, 
poiché,  nonostante  che  esse  siano  preparate  con  della  vernice,  conservano  sem- 
pre una  certa  solubilità  nell’acqua,  in  maniera  da  tingere  a poco  a poco  tutta 
la  matrice  e rendere  impossibile  di  giudicare  l’inchiostratura. 

Alcuni  inchiostri  devono  essere  esclusi  per  la  loro  acidità  che  distrugge 
coll’andar  del  tempo  lo  strato  gelatinoso  delle  matrici. 

Inchiostri  neri.  Per  lavori  fini  si  impiega  l’inchiostro  per  lavori  a 
matita  (Kreidefarbe)  ; per  lavori  andanti  l’inchiostro  per  lavori  a penna  (Fedcr- 
farbe)  che  è molto  più  a buon  prezzo. 

Inchiostri  rossi.  In  primo  luogo  si  presta  bene  la  lacca  robbia  che 
è molto  stabile  e alla  quale,  mediante  aggiunta  di  lacca  gialla  o di  terra  di 
Siena,  possono  essere  dati  dei  riflessi  più  gialli.  Un  inchiostro  rosso  molto  a 
buon  prezzo  è il  rosso  inglese. 

Inchiostri  gialli.  Sono  da  notarsi  le  diverse  ocre,  la  lacca  gialla, 
il  giallo  di  Napoli  e i diversi  gialli  di  cromo. 

Inchiostri  azzurri.  Azzurro  indori,  oltremare,  azzurro  di  Parigi 
e lacca  azzurra. 

Inchiostri  violetti.  Si  ottengono  mescolando  azzurro  con  lacca 
robbia,  oppure  mescolando  azzurro  indori,  carminio  cinabrese,  lacca  robbia  e un 
po’  di  nero. 

Inchiostri  verdi.  Verde  seta,  verde  cromo,  verde  cinabro,  o miscela 
di  azzurri  con  gialli. 

Inchiostri  bruni.  Terra  di  Siena,  lacca  bruna,  caput  mortuum,  oppu- 
re miscela  di  rossi,  gialli  e azzurri,  o di  lacca  robbia  con  azzurro  oltremare  e nero. 

Inchiostri  di  colore  fotografico  trovatisi  anche  pronti  in 
commercio,  ma  possono  però  anche  essere  preparati  all’occorrenza  mescolando: 
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il  qual  colore  può  essere  variato  coll’aggiunta  di  un  po’  di  rosso  vivace  o di 
gial  lo. 

La  carta.  La  carta  di  cenci  pura  ed  incollata  è quella  che  meglio  si 
presta:  buonissima  anche  la  carta  non  incollata  da  calcografia,  però  essa  as- 
sorbe troppo  l’umidità  della  lastra,  obbligando  ad  inumidirla  troppo  sovente.  La 
carta  può  essere  liscia  od  essere  granulosa  come  la  carta  da  disegno  ; anzi 
per  certi  lavori  si  ottengono  con  quest’ultima  degli  effetti  molto  più  artistici. 
La  carta  deve  anche  conservarsi  bianca;  se  assume  col  tempo  un  colore  gial- 
lognolo, l’effetto  anche  dei  migliori  inchiostri  da  stampa  viene  completamente 
guastato. 

Per  lavori  artistici,  e principalmente  per  tricromie,  non  sarebbe  da  pren- 
dersi che  carta  di  cenci,  la*  quale  assicura  la  massima  compattezza. 

Più  sostanze  estranee,  o pasta  di  legno  che  contiene  la  carta,  tanto  più  essa 
tende  a tingersi  in  giallo.  Carte  falsificate  con  aggiunta  di  terre  nella  pasta 
hanno  poca  resistenza,  e non  si  prestano  per  la  fotocollografìa  che  allorché 
hanno  una  forte  incollatura. 

Anche  la  grosse  zza  della  carta  è di  grande  influsso  : stampe  sopra  carta 
grossa  saranno  sempre  di  migliore  effetto  di  quelle  eseguite  sopra  carta  sottile. 

Per  stampe  lucide  si  prende  la  carta  baritata  (carta  creta),  la  quale  però 
ha  la  cattiva  proprietà  di  assorbire  troppa  umidità  dalla  matrice.  Per  evitare 
questo  inconveniente  si  ricoprono  i fogli  con  un  sottile  strato  di  vernice  media, 
la  quale  dopo  203  ore  sarà  penetrata  nell’interno  ; la  carta,  anche  se  di  me- 
diocre qualità,  si  presta  allora  bene  per  la  stampa.  L’inverniciatura  non  deve 
però  estendersi  che  alla  quantità  di  carta  che  si  adopera  per  il  lavoro  di  un 
g'iorno;  se  la  carta  inverniciata  invecchia,  essa  riprende  la  sua  proprietà  assor- 
bente e dovrebbe  essere  riverniciata,  il  che  resta  escluso  per  la  tinta  gialla  che 
ripetute  inverniciature  le  impartiscono. 

Per  stampe  combinate  da  diverse  matrici  sopra  il  medesimo  foglio,  l’in ver- 
niciatura della  carta  alla  barite  è indispensabile;  nel  caso  contrario,  perla  sua 
estensibilità  allo  stato  umido,  renderebbe  impossibile  la  sovrapposizione  delle 
diverse  tirature. 


( Continua) 
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Elementi  di  ottica  fotografica 

III.  La  rifrazione  della  luce  attraverso  corpi  a faccie  piane  e pa- 
rallele ED  ATTRAVERSO  CORPI  A FACCIE  PIANE  INCLINATE  (PRISMI). 

(Continuazione,  vedi  disp.  j) 


i.  Ls  rifrazione  attraverso  eorpi  a faccie  piane  e paral- 
lele. 

Se  un  raggio  luminoso  L I (fig.  44)  penetra  dall’aria  (I)  in  un  mezzo  più  ri- 
frangente p.  e.  il  vetro  (II)  limitato  da  due  piani  paralleli  A C e B D e,  dopo  a- 
verlo  attraversato,  sorte  nuovamente  nell’aria  egli  viene  rifratto  2 volte:  la  prima  volta 


Fio.  44 


Fig.  ,|5 


Fig.  46 


nel  penetrare  nel  vetro,  la  seconda  nell’emergere  dal  medesimo.  Per  1’  ugualianza  del 
medio  aria,  da  ambedue  le  parti  del  mezzo  più  rifrangente  vetro,  il  raggio  nel  sor- 
tire dal  vetro  si  scosterà  dalla  normale  di  emergenza  I \ N \ per  quanto  esso  si  accostò  alla 
normale  d’incidenza  IN  nel  penetrare  nel  medesimo.  Il  raggio  emergente  I tR  sarà 
quindi  parallelo  al  raggio  incidente  L I.  (i  — o.).  Un  raggio  incidente  nell’ attra- 
versare una  lastra  di  vetro  a faccie  piane  e parallele  non  subirà  quindi  una  devia- 
zione, ma  solamente  uno  spostamento  parallelamente  a se  stesso.  Questo  spostamento 
aumenterà  coll’angolo  d’incidenza  (fig.  45)  e collo  spessore  della  lastra  (fig.  46).  Se 
il  raggio  incidente  è perpendicolare  alla  lastra,  lo  spostamento  sarà  nullo. 

Questo  fenomeno  è da  prendersi  in  considerazione  al- 
lorché, per  ottenere  negati  ve  rovesciate,  si  fanno  le  pose 

è di  rilevante  spessore,  e 
se  si  impiegano  obbiet- 
tivi grandi  angolari 
che  inviano  raggi  di 
grande  obliquità  ver- 
so gli  orli  della  lastra. 

Se  nella  fig.  47,  Vè  il  vetro 
spulito,  A un  raggio  corrispon- 
dente al  punto  a dell'  immagine 


attraverso  i 
, A 


vetro,  se  questo 
, A 


A u \ 

a 

v j 

a o! 

V 

F 1G  47 
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gine  sulla  faccia  spulita  di  esso  vetro,  e si  immagina  ora  sostituito  questo  da  una 
lastra  Sensibile  U che  volge  il  dorso  a' l’ obbiettivo,  e posta  in  modo  che  il  suo 
strato  sensibile  venga  a trovarsi  ove  prima  trovavasi  la  faccia  spulita  del  vetro,  il 
raggio  A nell’ attraversare  la  lastra  subirà  una  rifrazione  e verrà  a colpire  lo  strato 
sensibile  nel  punto  a invece  che  in  a.  Chiamando  8 lo  spessore  della  lastra  sarà  : 
a a’  = 8 (tang i — tangr)  ed  essendo  i e r certo  non  maggiori  di  io0,  così  da  po- 
tersi sostituire  alle  tangenti  i seni  : 

a a’  — § (sen  i — sen  /') 

Gli  angoli  i e r non  sono  ora  altro  che  l’angolo  d’incidenza  rispettivamente 
l’angolo  di  rifrazione  i quali,  per  il  vetro,  stanno  fra  loro  nella  relazione: 


sen.  1 

— - — = i. 

sen.  r 

sarà  quindi  : 

a a = 0.346  8 sen.  /. 


Se  p.  e.  si  avesse  riprodotto  un  disegno  di  6o  cm.  di  lato,  in  grandezza  natu- 
rale, con  un  obbiettivo  di  120  cm.  di  lunghezza  focale,  sopra  una  lastra  di  5 mm. 
di  grossezza,  messa  a rovescio  nel  telaio  negativo,  il  valore  dell’angolo  i,  per  i quattro 
punti  angolari,  sarà  circa  di  io0  ; vi  avremo  quindi  un  errore  di  : 

a a’  - — 5 X °o46  sen  io0  = 0.301  mm. 


Essendo  il  valore  di  i diverso  per  punti  di  distanza  differenti  dal  centro  della 
lastra,  il  valore  a a dello  spostamanto  dei  singoli  punti  dell’  immagine  dipenderà 
dalla  loro  distanza  dall’asse  ottico  e sarà  quindi  tanto  più  piccolo  quanto  più  dimi- 
nuisce questa  distanza. 

L’ immagine  fotografica,  nel  caso  che  ci  occupa,  resulterà  quindi  sempre  più 
piccola  dell’ immagine  ottica  sul  vetro  spulito  e mostrerà  inoltre  una  lieve  distor- 
sione, riproducendosi  un  po’  curve  tutte  le  rette  che  non  passano  per  il  centro  della 
lastra. 

Rispetto  all’  esempio  scelto  in  antecedenza,  il  raccorciamento  delle  rette  d’  in- 
quadratura dell’immagine  sarà  di  0.450  mm.  la  loro  incurvatura  di  0.072  mm. ') 

2.  l^et  rifrazione  attraverso  corpi  a faccie  inclinate  (prismi). 

Se  il  mezzo  più  infrangente  che  deve  attraversare  la  luce,  è limitato  da  2 piani 
A B Bl  A{  e B C Cl  B[  (fig.  48)  inclinati  uno  verso  l’altro,  esso  chiamasi  prisma  '). 

1)  Questi  valori  sebbene  molto  piccoli  per  lavori  di  precisione  non  possono  essere  trascurati.  L’  impiccolimento  dell’  im- 
magine può  essere  evitato  rovesciando  anche  il  vetro  spulito  nel  suo  telaio  e scegliendolo  di  uno  spessore  che  si  avvicina  a 
quello  medio  delle  lastre.  La  distorsione  può  esser  ridotta  ad  un  minimo,  praticamente  trascurabile,  scegliendo  lastre 
non  troppo  grosse. 

2)  La  retta  B B j d’  intersezione  dei  due  piani  inclinati  è lo  spigolo  rifrangente;  l’angolo  a c^ie  ^anno  * due 
piani  fra  loro  : l’angolo  rifrangente;  il  terzo  piano  A CCÌA1  che  limita  il  prisma,  dirimpetto  allo  spigolo  : la  base 
del  prisma;  una  sezione  A B C attraverso  il  prisma  perpendicolare  allo  spigolo:  una  sezione  retta. 
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La  sostanza  di  cui  sono  formati  i prismi  è ordina- 
riamente il  vetro  ; per  scopi  speciali  si  fanno  i prismi 
anche  di  altre  sostanze  diafane,  come  il  cristallo  di  rocca 
o si  fanno  prismi  di  vetro  vuoti  che  poi  si  riempiono  con 
liquidi  appropriati.  Se  un  raggio  luminoso  L I (fig.  49) 
colpisce  una  faccia  A B del  prisma  esso  sarà  rifratto 
nell’ interno  del  medesimo,  e sarà  nuovamente  rifratto 
nell’  emergere  dalla  seconda  faccia  B C.  Essendo  le  2 
faccie  inclinate  una  verso  l’altra,  il  raggio  emergente  IR 
non  potrà,  come  nel  caso  precedente,  essere  parallelo 
al  raggio  incidente  L /,  ma  dovrà  fare  con  esso  un  an- 
golo [j  la  di  cui  grandezza  determina  la  deviazione  totale  che  subisce  un 
raggio  nell’  attraversare  il  prisma.  Nelle  due  rifrazioni  il  raggio  si  accosta  sempre 
alla  base  del  prisma,  per  cui  un'occhio,  posto  nel  prolungamento  del  raggio  emer- 
gente I R vede  la  sorgente  di  luce  spostata  verso  il  vertice  B nella  direzione  I L'  ; 
il  punto  L'  sarà  quindi  l’immagine  virtuale  del  punto  L.  '). 

La  deviazione  totale  che  un  raggio  r 

subisce  attraverso  un  prisma  dipende  dal- 
l’ indice  di  rifrazione  del  materiale  di  cui 
è composto,  dall’  angolo  rifrangente  e dal- 
1’ angolo  d’incidenza. 

A condizioni  del  resto  pari,  la  devia- 
zione aumenta  e diminuisce 
coll’  indice  di  rifrazione,  il 
qual  fatto  s’ intende  da  se. 

Anche  coll’  angolo  di  rifrazio- 
ne cresce  e diminuisce  la  de- 
viazione, però  non  proporzionalmente;  essacrescepiù  ra- 

anche  col- 
l'angolo d ’ incidenza.  Se  si 
lascia  gradatamente  crescere  quest’  angolo 
(i),  partendo  dal  zero,  la  deviazione  dimi- 
nuisce fino  ad  un  certo  valore  del  mede- 
simo; per  un’ulteriore  aumento  dell’ango- 
lo d’ incidenza,  essa  ricomincia  a crescere. 
Quel  valore  dell’  angolo  di  deviazione  per 
il  quale  ha  luogo  il  passaggio  dal  dimi- 
nuire al  crescere  della  deviazione  rappre- 
senta la  d e v i a z i o n e minima  che  un 
raggio  può  subire  attraversando  un  pri- 
sma. Questa  deviazione  minima  succederà 


B 


pida mente  de 
B 


angolo.  La  deviazione  varia 


r)  È da  osservarsi  che  i raggi  emanati  da  un  punto  luminoso,  dopo  emersi  dal  prisma  non  convergono  coi  loro  prò- 
lungamenti  posteriori  esattamente  in  un  unico  punto  : si  può  però  con  grande  approssimazione  ammettere  che  ciò  succeda  se 
la  divergenza  dei  raggi  è molto  piccola. 
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allorché  il  raggio  incidente  L I (fig.  50)  ed  il  raggio  emergente  /,  sono  simme- 
trici rispetto  al  vertice  del  prisma  vale  a dire  se  fanno  colle  faccie  del  medesimo 
lo  stesso  angolo  0.  Talvolta  può  succedere  che  il  raggio  penetrato  nel  prisma  non 
possa  più  sortirne,  causa  una  riflessione  totale  che  subisce  alla  seconda  faccia. 

È c o n d i z i o ne  per  1 ’ e me  rgenza,  che  l’angolo  rifrangente 
sia  minore  del  doppio  angolo  limite  della  sostanza  di  cui 
è composto  il  prisma. 

Q.  pizzighelli. 

(continua) 


O 

CRONACA  ITALIANA 

Genova,  / £uglio  1905. 

III. mo  Signore, 

Onde  evitare  che  possa  venir  male  interpretata 
l’agitazione  svoltasi  in  questi  giorni  sul  pregiato 
giornale  « Il  Secolo  XIX  » dai  professionisti 
fotografi  di  Genova  contro  l’ Esposizione  Inter- 
nazionale di  Fotografia;  ed  in  special  modo 
verso  il  suo  Segretario  Generale,  responsabile 
delle  scorrettezze  compiute,  teniamo  a spie- 
gare a tutti  gli  Illustri  Membri  del  Comitato 
d’Onore,  tra  i molti,  alcuni  fatti  che  ci  hanno 
determinato  a insorgere  per  la  tutela  della  nostra 
dignità  professionale. 

L’intendimento  benefico  di  cui  si  ammantava 
quella  Esposizione  ci  ha  frenato  per  molto  tempo 
a non  muovere  vibrate  proteste  contro  il  Sig. 
Segretario  Generale  ed  il  Comitato  ordina- 
tore. 

Il  responso  della  Giuria,  aggiuntosi  ai  fat- 
ti precedenti,  ha  colmato  la  misura,  e ci 
spinse  a chiedere  pubblicamente  e con  lettere 
ai  signori  del  Comitato,  conto  dell’intera  ope- 
ra loro. 

Visto  che  cercavano  eludere  in  ogni  modo 
le  nostre  precise  richieste,  proponemmo  un 
quistionario  a cui  avrebbe  dovuto  spassionata- 
mente rispondere  una  Commissione,  eletta  di 
comune  accordo  tra  le  più  stimate  personalità  fo- 
tografiche italiane,  oppure  rimettere  lo  sciogli- 
mento della  vertenza  in  seno  al  nostro  maggior 
Ente,  la  Società  Fotografica  Italiana  di  Fi- 
renze. 


o 

Tra  le  molte  richieste  nostre  erano  incluse 
nel  quistionario  le  seguenti: 

i.°)  Perchè  in  un  Comitato  di  Esposizione 
Fotografica  Internazionale  sono  stati  esclusi  i 
professionisti  di  Genova  e fuori  ? 

2.0)  Perchè  furono  scelti  gran  parte  dei 
Membri  della  Giuria  fra  i componenti  il  Comi- 
tato ? 

3.0)  Perchè  componenti  il  Comitato  esposero 
e NON  fuori  concorso?  E come  mai  ad  uno  di 
essi  venne  concessa  la  massima  onorificenza? 

4.0)  Era  compatibile  che  il  Segretario  Ge- 
nerale dell’Esposizione  facesse  parte  di  quella 
Giuria  che  assegnava  un  Diploma  di  Medaglia 
d’Oro  e PUNICO  Servizio  in  Argento  al  suo 
Socio  e fratello  ? 

Di  fronte  a queste  esplicite  domande  rivolte 
al  Sig.  Segretario  Generale,  che  sempre  e do- 
vunque non  ha  tralasciato  di  far  sfoggio  della 
sua  persona,  egli  ha  creduto  conveniente  di  te- 
nersi celato  tra  i veli  dell’incognito  lasciando 
ad  altri  la  cura  di  difenderlo  ! 

Kd  a quel  Sig.  Segretario  Generale  noi  oggi 
aggiungiamo  se  ha  creduto  dignitoso  e corretto 
di  mettere  in  vendita  cartoline  illustrate  del 
proprio  Stabilimento,  contenenti  la  sua  effigie 
e quella  dell’Augusta  Signora,  che  a Genova 
portò  il  gentile  profumo  di  sua  grazia  benefica 
nell’occasione  della  cerimonia  inaugurale  del- 
l’Esposizione. 

Per  quanto  abbiano  tergiversato,  e si  siano 
opposti  alla  nostra  inchiesta,  si  videro  costretti 
a dichiarare  pubblicamente  che  le  esclusioni  fu- 
rono VOLUTE  ed  INGIUSTIFICATE  (vedi 
Secolo  XIX  del  25  Giugno). 

Lo  spettacolo  dello  scaricabarili  fra  Comitato 
e Cassiere,  fra  questi  ed  il  Segretario  Generale 
è la  prova  manifesta  che  le  nostre  censure  ba- 
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savano  sul  vero,  e si  è per  questo  che  noi 
abbiamo  sentito  il  dovere  di  portarle  a cono- 
scenza della  di  Lei  Signoria  Illustrissima. 

Con  profonda  ossequio. 

La  Commissione 
Scandian  i & Fitte  ri 
F.  Solza 
A.  Testa 

Federazione  Nord-Americana  delle  Società  Fotografiche 

Presidente  Curtis  Bell 

Norme  per  la  participazione  alle  esposizioni 
nei  futuri  Saloli  Nord- Americani. 
Kicambio  di  privilegi  sociali  colla  nostra 
Società. 

Nell’Assemblea  annuale  tenuta  il  22  marzo 
u.  s.  nel  Metropolitan  Camera  Club  di  New- 
York,  presenti  i delegati  dei  seguenti  Clubs  : 

P i c t o r i a 1 Club  di  P h i 1 a d e 1 p li  i a, 
Capital  Camera  Club  di  Washin- 
gton, 

Boston  Camera  Club, 

Columbia  Photographic  Society 
di  Philadelphia, 

Photographic  S e c t i o n , Pittsburg 
Acade  my  of  Science  and  Art, 
Wyoming  V a 1 1 e y Camera  Club 
di  W i 1 k e s - B a r r e , P a . , 

Salon  Club  of  America, 
Toronto  Camera  Club, 

Brocklyn  Camera  Club, 
Metropolitan  Camera  Club, 
furono  eletti,  come  rappresentanti  permanenti 
della  Federazione  : 

il  S i g . H . Snowden  W a r d , nella 
Gran  Brettagna, 

il  S i g . A.  H.  Stoiber,  in  Francia, 
il  S i g . M a t h i e s Mastiren,  in  Au- 
stria, 

il  Sig.  Victor  Stouffs,  nel  Belgio, 
il  Sig.  Afre  do  Ornano,  in  Italia, 
il  Sig.  Otto  Scharf,  in  Germania , 
il  Copenhagen  photo  Klub,  in 
Danimarca, 

i 1 Sig.  A . Hill-Griffiths,  in  Au- 
stralia, 


la  Photographic  Soc.  o f India, 
i n India. 

Si  stabilì  inoltre  quanto  segue. 

Gli  artisti  che  desiderano  esporre  nel  secondo 
Salon  Nord-Americano,  dovranno  inviare  le  loro 
opere  ai  rappresentanti  delle  rispettive  Nazioni, 
che  agiranno  come  Giurì  consulenti  e invieran- 
no una  parte  scelta  delle  opere  al  Metropoli- 
tan Camera  Club,  mentre  le  altre  saranno  re- 
spinte ai  mittenti.  Questi,  qualora  lo  credessero 
conveniente,  avranno  in  seguito  la  facoltà  di 
spedire  direttamente  (a  loro  complete  spese)  le 
loro  prove  alla  Commissione  centrale  di  New- 
Yotk,  dove  un  Giurì  nazionale  preliminare  com- 
posto dei  più  eccelsi  artisti  fotografi  farà  una 
cernita  di  tutte  le  prove  che  saranno  all’altez- 
za del  Salon  e le  sottometterà  al  Giurì  dei  pit- 
tori per  la  selezione  finale.  — Il  primo 
novembre  1905  cesserà  il  periodo  di  accetta- 
zione (a  New-York)  e in  seguito  non  sarà  più 
ricevuta  alcuna  fotografia. 

Nessuna  fotografia  esposta  nel  primo  Salon 
Americano  potrà  essere  accettata  per  il  secondo 
o per  i seguenti,  poiché  si  desidera  che  il  “Sa- 
lon,, sia  costituito  da  opere  non  ancora  espo- 
ste e che  rappresenti  l’ultima  parola  dell’annata 
nel  campo  fotografico. 

x- 

A richiesta  del  Presidente  della  Federazione 
Nord-Americana  la  nostra  Società  ha  concesso 
alla  medesima  il  ricambio  dei  privilegi  sociali. 

Tale  ricambio  si  intende  per  tutti  i Soci  del 
Clubs  confederati  ; si  tratta,  come  è ovvio,  di 
questo  : che  uno  (o  più)  degli  ora  nominati 
Soci  recandosi  per  un  certo  tempo  a Firenze 
possa  per  il  tempo  della  sua  permanenza  in 
questa  città  godere  presso  la  nostra  Società  dej 
diritti  dei  quali  godono  i nostri  Soci  i quali 
recandosi  in  una  qualunque  delle  Città  sedi 
dei  Clubs  confederati  potranno  alla  loro  volta 
usufruire  dei  vantaggi  dei  rispettivi  Soci  colà 
residenti. 

Il  Sig.  Curtis  Bell  fa  pratiche  per  otte- 
nere il  ricambio  di  tali  privilegi  colle  Società 
di  tutto  il  mondo  in  modo  da  formare  una 
Lega  mondiale. 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 


I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  r anno  1 905 

A.  Norme  generali  che  regolano  l’ Esposi- 
zione Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell’esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  B u 1 1 e 1 1 i n o sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e 1’  indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 


dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
1905  ; cjuesto  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

Il;  Per  gli  altri  Concorsi. 

ci)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  iS  X 24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C 
Cappelli  di  Milano. 

c ) Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13  X 18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  Dal  Ministero  della  Guerra  e R" 
Istituto  Geografico  Militare. 

Due  Medaglie  d'oro  e due  d’argento. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della cartad'Italia,  alla  scala  1:500,000 
a 4 colori  in  35  fogli,  montata  su  tela  e rilegata 
ad  Album,  offerta  dall’Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 
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{s  Bai  Ministero  della  Marina. 

un  Binocolo  da  marina  ed  un  Canocchiale. 

f)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  peisone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  n/0. 

g ) Medaglie  d’010  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

io.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

B.  Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

r.  Il  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9 X 12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono 


2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

« » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 
» > della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 

vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 


i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

20  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  Le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  ufi'.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il  pre- 
sente concorso  vedansi  le  respettive  disposizioni. 

IL  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 

dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 


1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 


A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

~ x m i di  terra- 

I di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c ) » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b)  » lacustri. 

c)  Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » « » in  inverno. 


2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 
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V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  1’  Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  se- 
guenti. 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  M 

B ) Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 

applicata  all’illustrazione  de!  libro 

Firenze,  Primavera  1907 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Cav.  Uff.  Vittorio  Alinari,  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografìa applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Cav.  Uff.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 

l)  Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche e filtri  gialli. 
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III.  VI  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 


Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

IV.  Primo  Concorso  internazionale 
di  Fotografia  aerea 

Parigi  - Novembre  1905 

Questo  Concorso  internazionale  è stato  creato 
per  iniziativa  dell’  Aéronautique-Club 
de  France,  e comprende  due  categorie  di 
lavori,  cioè  : 

1.  Fotografie  della  terra  prese  dal  pallone 
o dal  cervo  volante. 

2.  Fotografie  fatte  dalla  terra  o dal  pallone  di 
nuvole,  e fenomeni  ottici  dell'atmosfera,  come: 
miraggi,  archi  baleni,  aureole,  corone,  aloni  or- 
dinari e aloni  grandi,  archi  circozenitali,  colonna 
solare,  deformazione  del  sole  all’orizzonte,  ecc. 

I lavori  devono  esser  presentati  avanti  il  30 
ottobre  1905,  alla  sede  dell’ A éronautique- 
Club  de  France,  58,  rue  Jean-Jaeques 
Rousseau  a Paris. 

Alla  sullodata  sede  dirigersi  per  schiarimenti 
e programmi. 

V.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  Artistica 

Budapest  1905 

Organizzata  dal  Photo-Club  di  Budapest  e 
sotto  il  protettorato  di  S.  A.  I.  1’  Arciduca 
Giuseppe-Augusto,  l’apertura  è fissata  per  il 
giorno  S settembre;  la  durata  sarà  di  circa  sei 
settimane. 

Le  domande  d’ammissione  devono  presen- 
tarsi avanti  il  15  luglio;  le  opere  stesse  do- 


vranno  pervenire  al  Photo-Club  non  più  tardi 
del  15  agosto. 

I posti  sono  gratuiti;  1’  espositore  non  avrà 
da  sostenere  che  le  spese  di  spedizione.  Ogni 
espositore  è libero  di  inviare  un  numero  illi- 
mitato di  prove.  Una  giuria  d'ammissione  esa- 
minerà e sceglierà  quei  lavori  che  le  sembre- 
ranno degni  di  figurare  all’esposizione. 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al 
Segretariato  del  Photo  - Club  Budapest,  IV, 
Egyetem-tér  5. 

VI.  Esposizione  Fotografica  di  Trento  (Austria) 

Ottobre  1905 

A questa  Esposizione  potranno  concorrere 
tanto  professionisti  che  dilettanti  di  qualsiasi 
paese,  rimanendo  sempre  distinti  in  due  classi 
separate.  L’Esposizione  comprenderà  2 classi, 
cioè  : 

CLASSE  I. 

Fotografi  dilettanti  e professionisti 

I.  S e z i 0 n e artistica.  — Fotografie  a 
soggetto  - Ritratti  - Gruppi  - Paesaggi  - Ripro- 
duzione di  monumenti  - Quadri,  ecc.  - Interni  - 
Lavori  a luce  artificiale. 

IL  Sezione  tecnica.  — Ingrandimen- 
ti - Riproduzioni  - Diapositivi  per  proiezioni  - 
Vetrificazioni  - Sistemi  diversi  di  stampa  foto- 
grafica su  carta  d’ogni  genere,  su  tessuti,  legno, 
avorio,  porcellana,  ecc.  - Fotografie  colorate  - 
Processi  nuovi. 

III.  Sezione  scientifica.  — Micro- 
grafia - Fotografie  astronomiche  - Cromofoto- 
grafie - Applicazione  della  fotografia  a rilievi 
topografici  - Fotografia  raggi  X - Applicazioni 
della  fotografia  all’antropologia  e alle  scienze 
in  genere. 

CLASSE  II. 

Tecnico-industriale 

Obbiettivi  - Otturatori  - Lastre  sensibili  - Pel- 
licole - Carte  sensibili  - Prodotti  chimici-foto- 
grafici - Soluzioni  e preparati  in  genere  - Ap- 
parecchi fotografici  - Cartonaggi  - Storia  della 
fotografia  - Libri  - Monografie  - Memorie  - 
Periodici,  ecc.  ecc. 

Le  premiazioni  in  numero  corrispondente  a 
quello  degli  espositori,  saranno  assegnate  : 

1)  Ai  singoli  lavori  che  appariscano  1 mi- 
gliori dal  lato  tecnico  ed  artistico. 

2)  Alle  collezioni  che  meglio  corrispondono 
allo  scopo  di  illustrare  il  Trentino. 

3)  Un  premio  speciale  sarà  dato  a quel 


espositore  che  presenterà  la  migliore  fotografia 
di  « contro  luce  ».  Un’altro  a chi  presenterà 
il  miglior  processo  alla  gomma,  completamente 
da  sé. 

4)  Vi  saranno  premi  anche  per  gli  esposi- 
tori della  Classe  tecnico-industriale. 

I premi  consisteranno  in  5 medaglie  d’oro, 
altre  d’argento  e bronzo  e in  diplomi  d’onore. 
Eventualmente  si  potranno  conferire  premi  in 
apparecchi  fotografici  secondo  l’importanza  della 
mostra. 

Chiunque  desideri  regolamenti,  programmi  o 
schiarimenti  si  rivolga  al  Comitato  dell’Espo- 
sizione fotografica  - Via  Lunga  N.  34  piano- 
terra,  Trento. 

XII.  Concorso  Thornton-Pichard 

Con  premi  per  un  totale  di  Lire  2500  in 

contanti. 

Questo  concorso  riguarda  la  presentazione  di 
collezioni  di  prove  con  i loro  clichès,  eseguite 
con  apparecchi  della  ditta  Thornton-Pic- 
kard  ed  è diviso  in  4 classi  : 

Classe  I . — Prove  ottenute  con  uno  qua- 
lunque degli  apparecchi  T hor  11  ton  - Pic- 
kard  munito  di  un  otturatore  qualunque 
Thornton-Pickard  ad  eccezione  del 
F o c a 1 Piane. 


1 Premio  . 

. L.  250 

II  ... 

. » 125 

Ili  » ... 

. » IOO 

IV  >»  ... 

75 

6 premi  da  L.  50  . 

. » 300 

L.  850 

Classe  II.  — Prove  ottenute  con  un  ot- 

taratore  T h 0 r n t 0 n - Pi 

ckard  Focal 

Piane,  qualsiasi  modello. 

I Premio  . 

. L.  250 

II  » ... 

. » 125 

Ili  » ... 

. :•>  IOO 

IV  » ... 

• » 75 

L-  55o 

Classe  III.  — Prove 

ottenute  con  un 

qualunque  otturatore  Thornton-Pickard 

ad  eccezione  del  F 0 c a 1 P 

lane. 

I Premio  . 

. L.  250 

II  » ... 

. » 125 

Ili  ... 

. » IOO 

IV  » ... 

75 

6 premi  da  L.  50  . 

. » 300 

L.  S50 
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Classe  IV.  — Prove  ottenute  in  qualsiasi 
condizione  con  un  otturatore  Thornton  - 
Pickard  d’atelier. 

I Premio  . . . . L.  125 

II  » • ...»  75 

III  » ....  » 50 

L.  250 

1.  Tutte  le  prove  destinate  al  concorso  do- 
vranno pervenire  alla  sede  della  Ditta  : Al 

t r i n c h a m in  Inghilterra  od  alla  Casa 
rappresentante  della  medesima  : Arturo  Am- 
brosio, Torino  Via  Roma  2,  o Mi- 
lano Via  Carlo  Alberto  2,  per  il  30 
settembre  1905. 

2.  Saranno  assegnati  premi  alle  collezioni 
di  tre  prove  accompagnate  dal  loro  cliché.  È 
permesso  inscriversi  in  tante  categorie  e con 
tante  collezioni  quanto  si  vuole. 

3.  Non  sarà  necessario  inviare  il  clichè 
ma  caso  si  vinca  un  premio  il  clichè  verrà  dato 
alla  Società  Thornton-Pickard  che  lo  pagherà 
e ne  diverrà  proprietaria  esclusiva  con  riserva 
di  pubblicazione  o utilizzazione  qualunque. 

4.  Sono  ammesse  prove  di  qualsiasi  formato 
ma  è escluso  l’ingrandimento. 

5.  Le  prove  dovranno  essere  montate. 

6.  E ammesso  qualsiasi  processo  di  stampa 
ma  sono  escluse  le  prove  per  trasparenza  o 
multiple  o doppie  tirate  da  diversi  clichès. 

7.  Il  ritocco  non  è ammesso,  solo  è am- 
messa l’eliminazione  di  piccoli  difetti  del  ne- 
gativo. 

8.  Tutte  le  prove  dovranno  essere  state 
fatte  con  un  apparecchio  od  otturatore  Thorn- 
ton-Pickard su  altri  apparecchi. 

9.  I premiati  dovranno  fornire  tutte  le  spie- 
gazioni richieste,- se  de!  caso  sottomettere  il  loro 
apparecchio  ad  una  ispezione  e dimostrarne  la 
provenienza  e data  d’acquisto. 

10.  L’invio  delle  prove  dovrà  farsi  franco 
ed  ogni  prova  dovrà  portare  a tergo  in  inchio- 
stro : Nome  ed  indirizzo  del  concorrente  ; du- 
rata della  posa  ed  in  quali  condizioni  venne 
fatta  ; la  camera  ed  otturatore  impiegato;  la 
classe  nella  quale  si  vuole  iscrivere. 

11.  Il  Giury  sarà  costituito  da  funzionari 
della  Thornton  Pickard  ed  il  giudizio  sarà  inap- 
pellabile. Nessuno  della  Thornton-Pickard  potrà 
concorrere. 


12.  Tutti  i concorrenti  che  inviano  prove 
accettano  queste  condizioni. 

13.  L’imballo  dev’essere  accurato  e non  si 
risponde  di  prove  o c 1 i c h é s che  pervenissero 
guasti. 

14.  Mediante  rimborso  delle  spese  le  prove 
non  premiate  saranno  restituite. 

Vili.  Mostra  fotografica  in  Pisa 

Autunno  1905 

A questa  mostra  potranno  concorrere  dilet- 
tanti e professionisti  delle  3 provincie  di  Li- 
vorno, Pisa  e Lucca. 

Per  i professionisti  è richiesto  che  essi  abbiano 
stabile  sede  in  una  città  delle  provincie  suddette. 

La  Mostra  sarà  divisa  in  2 sezioni  : 

Sezione  A per  professionisti 

» B » dilettanti  con  un  reparto 

speciale  per  signore. 

Le  opere  esposte  in  ciascuna  Sezione,  saranno 
classificate  nelle  seguenti  categorie  : 

1. a  Ritratto  (Persone  sole  e gruppi). 

2. **  Studi  artistici  (Figura,  paese). 

3-a  Riproduzioni  (Monumenti, dipinti 

od  oggetti  d’arte  antica  e moderna). 

4.a  In  terni-Vedute-Paesaggi. 

5-a  Istantanee  rappresentanti 
scene  della  vita  comune,  avve- 
nimenti, sport,  costumi,  e t c . 

6. a  Diapositive  e stereoscopie. 

7. a  Fotografia  scientifica  (Illu- 
strazione dei  fenomeni  astronomici  - meteorici  - 
geologici  - microfotografie  - fotogrammetrie  - 
Radiografie). 

8. a  Cromofotografie  dirette. 

9-a  Applicazioni  dirette  della 

fotografia  a scopo  decorativo. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  segre- 
tario sig.  Enrico  Aghib  Via  Bixio  N.  8 
Pisa. 

IX.  Esposizione  Internazionale  di  fotografia  Genova 

Supplemento  alla  lista  dei  premiati. 

PERIODICI 

Diploma  di  Medaglia  d’Oro  a La 
Fotografia  Artistica  di  Torino,  a La 
Gazzetta  Fotografica  di  Napoli . 
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VARIA 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 
sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’ esame  alla  nostra  Società 


La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’  esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il  cui 
uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  convenienza 
e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alla  ditte  interessate.  Quindi 
tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa  rubrica,  o non  sono 
consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

I d esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


I.  L’anastigmatico,  Serie  I n°  2,  F—175  mm-, 

F 

O — : , — della  Casa  E.  Suter  di  Basel  rap- 

PRESENTATA  IN  ITALIA  DALLA  DlTTA  A.  AM- 
BROSIO Milano-Torino. 

Agli  eccellenti  tipi  di  obbiettivi,  per  i quali 
la  Casa  Suter  è sì  favorevolmente  cono- 
sciuta nel  mondo  fotografico,  essa,  già  da  qualche 
tempo,  ha  aggiunto  i tipi  anastigmatici  che  fab- 
brica in  diverse  Serie  le  quali  si  distinguono 
una  dall’altra  principalmente  per  le  diverse  lu- 
minosità. 

Gli  anastigmatici  in  discorso  sono  simmetrici 
ed  ognuno  dei  2 elementi,  che  li  compongono, 
è costituito  da  4 lenti  incollate  assieme  ; ogni 
elemento  è sufficientemente  corretto  per  potere 
essere  impiegato  per  se  solo,  come  lente  da 
paesaggio  dalla  doppia  distanza  focale  circa  del- 
l’obbiettivo  intiero. 


L’istrumento,  d’innanzi  indicato,  e sottoposto 
alla  Commissione,  porta  il  numero  di  fabbrica- 
zione 2S240  ; dall'accurato  esame  del  medesimo 
resulta  quanto  segue  : 

1)  La  parte  meccanica  é di  solida  ed  ele- 


gante costruzione,  come  era  da  attendersi  da 
una  casa  ottica  di  primo  ordine. 

2)  Il  vetro  delle  lenti  è praticamente  inco- 
lore come  resulta  dall’esame  fatto  guardando 
una  superficie  bianca  attraverso  il  medesimo  e 
comparando  la  colorazione  della  superficie  en- 
tro e fuori  dell’istrumento. 

3)  Il  vetro  delle  lenti  devesi  riguardare  come 
omogeneo,  non  avendosi  potuto  constatare  la 
presenza  di  strie. 

4)  Il  centramento  della  lente  è soddisfa- 
cente in  modo  particolare  ; tutte  le  immagini  di 
riflessione  della  fiamma  di  una  candela  trovansi 
pressoché  in  linea  retta. 

5)  Le  aberrazioni  sferica  e cromatica  sono 
praticamente  eliminate  ; lo  stesso  si  può  dire 
dell’astigmatismo  ridotto  ad  un  minimo.  Con- 
temporaneamente il  campo  dell'  immagine  è 
molto  piano  dimodoché  una  riproduzione  di  un 
disegno  lineare  in  1 2 3 4 5 6 7/.i  della  grandezza  naturale 
riesce  netta  fino  agli  orli,  con  tutta  apertura 
tino  al  formato  13X18  cm.,  col  diaframma  mi- 
nimo lino  al  formato  18X24  cm. 

6)  Le  proprietà  indicate  rendono  ristru- 
mento prezioso  per  ingrandimenti. 

7)  La  luminosità  dell’obbiettivo  ne  permette 
l’impiego  per  qualunque  genere  di  istantanee. 

Per  le  ragioni  esposte  la  Commissione  deve 
dichiarare  eccellente  l'obbiettivo  in  discorso  e 
può  con  buona  coscienza  raccomandarlo  all'at- 
tenzione dei  Colleglli  *)• 

1 j L’anastigmatico  sopra  descritto,  messo  dalla  Ditta  E. 
Sutter  a disposizione  del  Presidente,  fu  da  questi  incorporato 
nella  collezione  di  istrumenti  destinati  alla  futura  scuola  di 
fotografìa. 
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II.  Cassetta  con  materiali  per  l’  esecu- 
zione DELLA  PlNATIPIA  DELLA  DITTA  : « FaR- 
HVVERKE  VORM  MeISTER  LUCIUS  E BrUNING  » 

di  Hoechst  A.  M. 

In  un  altro  luogo  di  questo  Bullettino  l)  eb- 
besi  occasione  di  accennare  i principi,  sui  quali 
si  fonda  il  processo  chiamato  Binatipia. 

Da  3 diapositive,  tirate  da  3 negative  parziali 
per  tricromia,  si  copia  sopra  lastre  ricoperte 
di  gelatina  bicromatata  le  quali,  dopo  lavate, 
servono  da  matrici  per  la  stampa.  Immerse  in 
soluzioni  di  colori  speciali,  cosidetti  colori  per 
pinatipia,  esse  assorbono  nei  siti,  ove  la  luce 
non  potè  che  in  parte  o affatto  agire,  il  colore, 
che  poi  cedono  ad  un  foglio  del  pari  gelatinato 
messo  con  esse  in  immediato  contatto;  e sul 
medesimo  foglio  si  stampano,  uno  dopo  l’altro, 
i 3 colori  che  colla  loro  sovrapposizione  forni- 
scono l’immagine  nei  colori  naturali. 

Per  facilitare  i primi  esperimenti  a coloro  che 
s’interessano  di  tali  lavori,  la  ditta  sovraccen- 
nata ha  ora  messo  in  commercio  una  cassetta 
contenente  tutto  il  materiale  necessario  per  l’e- 
secuzione della  pinatipia,  come  i colori  per 
la  stampa,  il  sale  di  cromo  per  la  sensibilizza- 
zione delle  lastre  gelati  nate,  1 */2  dozzina  di 
queste,  24  fogli  di  carta  gelatinata  per  la  stampa, 
3 diapositive  parziali  da  servire  come  matrici 
per  gli  esperimenti,  1 foglio  di  taffetà,  1 foglio 
di  celluloide  ed  una  dettagliata  istruzione  per 
l’esecuzione  delle  copie  tricrome  dalle  3 diapo- 
sitive fornite  2). 

Seguendo  le  indicazioni  di  quest’ultima  la 
Commissione  fece  numerose  prove  dalle  quali 
resulta  quanto  segue  : 

Si  sensibilizzano  le  lastre  gelatinate  in  un 
bagno  al  2 °/0  del  bicromato  fornito  dalla  ditta, 
immergendovela  per  circa  5 minuti.  Secondo 
l’istruzione,  dopo  bene  sgocciolate,  si  dovrebbero 
mettere  a seccare  in  posizione  verticale.  La 
Commissione  ritiene  però  necessario  il  consi- 
gliare di  passare  sopra  le  lastre  sgocciolate  un 
foglio  di  carta  bibula  senza  peli,  per  levare  tutto 
l’eccesso  di  umidità  ancora  aderente,  poiché 
senza  questa  precauzione  si  formano  facilmente 
delle  goccie  sulla  superficie  sensibilizzata,  le  quali 
seccandosi,  producono  in  seguito  delle  macchie. 

Dopo  seccate  in  un’ambiente  buio  si  procede 
alla  copiatura  dalle  3 diapositive  che  sarà  bene 
di  numerare  in  nero  con  1,  2,  3 per  evitare  in 
seguito  delle  confusioni. 

!)  Bullettino  Maggio  1903  p.  791. 

2)  La  cassetta  sopradescritta  costa  inarchi  15. 


La  durata  della  copiatura  dev’essere  deter- 
minata con  prove  e occorre  all’uopo  un  foto- 
metro. Dopo  copiate  le  lastre  si  lavano  fino  al 
completo  sparire  della  colorazione  gialla  dalle 
parti  non  impressionate  il  che  dura  circa  */2  ora, 
levate  dall’acqua  si  lasciano  sgocciolare. 

Le  lastre,  e si  asciugano  poi,  come  dopo  la  sen- 
sibilizzazione con  un  foglio  di  carta  bibula,  poi- 
ché anche  le  goccie  d’acqua  di  lavacro,  prin- 
cipalmente se  calcarea,  seccantesi  sulla  superficie 
producono  macchie. 

Si  possono  tingere  le  lastre  tanto  umide  dopo 
lavate  che  dopo  secche.  Si  immerge  allo  scopo  la 
lastra  segnata  con  i nel  bagno  azzurro,  che,  come 
gli  altri,  si  prepara  coi  colori  forniti  dalla  ditta. 
Dopo  circa  io  o 15  minuti  si  leva,  si  sciacqua 
fino  a che  l’acqua  che  scorre  dalla  lastra  sia  in- 
colore, e vi  si  trasporta  sopra,  nel  modo  usato 
nella  stampa  al  pigmento,  uno  dei  fogli  di  carta 
gelatinata  previamente  immollata  nell’acqua.  Si 
lascia  il  tutto  sotto  pressione,  per  circa  io  o 15 
minuti,  e si  stacca  poi  il  foglio  dalla  matrice. 
Il  suo  strato  avrà  assorbito  dalla  matrice  tanto 
colore  quanto  occorre  per  formare  l’immagine 
azzurra. 

Nello  stesso  modo  si  procede  per  la  stampa 
del  rosso  e del  giallo,  che  vengono  eseguite  sul 
foglio  che  porta  prima  l’immagine  azzurra  e 
poi  quella  combinata  d’  azzurro  e di  rosso.  La 
sovrapposizione  delle  3 immagini  una  sopra  l’al- 
tra è abbastanza  facile. 

Dopo  adagiata  sott’acqua  la  carta,  che  porta 
già  un’immagine  parziale,  sulla  prossima  ma- 
trice, e dopo  avere  scacciata  l’acqua  frapposta 
col  palmo  della  mano,  si  volta  il  tutto  e guar- 
dando dalla  parte  del  vetro,  si  può  senza  dif- 
ficoltà spostare  le  2 immagini  una  sopra  l’altra 
fino  a completo  coprimento. 

Le  matrici  possono,  tanto  umide  che  dopo 
secche,  essere  ripetutamente  imbevute  di  colore 
e servire  per  un  grandissimo  numero  di  copie. 

Come  ogni  processo  nuovo,  anche  questo  esige 
una  certa  pratica,  e non  si  deve  attendere  di 
ottenere  subito  dei  resultati  perfetti.  Però  nella 
cassetta  c’è  materiale  in  abbondanza  da  potersi 
fare  tanti  esperimenti  quanti  occorrono  per  ac- 
quistare una  certa  sicurezza. 

Per  la  relativa  facilità  di  esecuzione  del  pro- 
cesso eanche  perlasua  economia, essendo  abuon 
prezzo  tanto  le  lastre  che  le  carte  gelatinate, 
e potendosi  usare  i bagni  colorati,  se  anche  al- 
quanto più  cari,  per  un  tempo  indefinito,  la 
Commissione  è del  parere  che  la  Pinatipia  co- 
stituisca, al  giorno  d’oggi,  il  procedimento  di 
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sintesi  tricromica  più  semplice  e più  pratico  esi- 
stente, e lo  raccomanda  caldamente  a quegli 
amatori  e professionisti  capaci  di  fare  le  3 ne- 
gative parziali  necessarie  per  il  processo  tri- 
cromico. 

La  Commissione  osserva  inoltre  che  il  pro- 
cesso in  discorso  può  servire  benissimo  anche 
per  la  stampa  monocroma  nei  colori  più  sva- 
riati da  diapositive  ordinarie. 

III.  Le  lastre  nuove  oktocromatjche 
Cappelli. 

Siamo  ben  lieti  di  segnalare  all’  attenzione 
dei  nostri  lettori  queste  lastre  di  fabbrica  na- 
zionale che  furono  trovate  eccellenti  e che  pos- 
sono reggere  il  confronto  colle  migliori  marche 
estere. 

Lo  strato  delle  medesime  è uniforme,  esente 
da  difetti  di  fabbricazione,  e nello  sviluppo  non 
mostra  la  minima  tendenza  al  velo,  se  si  os- 
servano le  dovute  precauzioni  nell’ illuminazione 
del  camerino  oscuro. 

La  rapidità  assoluta  di  dette  lastre  è di  160 
Scheiner  alla  quale  corrisponde  la  sensibilità  re- 
lativa : 37.,,;  esse  appartengono  quindi  al  tipo 
delle  lastre  molto  rapide  il  che  le  rende  servi- 
bili per  istantanee  anche  a luce  non  molto  fa- 
vorevole. 

Il  loro  ortocromatismo  è caratterizzato  dai 
seguenti  dati  : 

Esposizione  nel  sensitometro  : 
dentro  il  filtro  d’acqua:  190  Sch.  (78.5  sens.  rei.) 

» > » azzurro:  160  » (37.9  » ) 

» - giallo:  70  » ( 4.3.  » ) 

Il  rapporto  fra  le  sensibilità  all’  azzurro  e al 

giallo  è quindi  : 

azzurro  37.9  8.8 

giallo  4.3  1 


Le  prove  fatte  allo  spettrografo,  mostrano 
un’azione  dalla  riga  II  alla  /)  con  un  massimo 
maggiore  fra  le  righe  G-F  (azzurro,  indaco)  che 
decresce  gradatamente  verso  la  riga  H (vio- 
letto), un  massimo  minore  fra  le  righe  E-D 
(giallo)  ed  un  minimo  fra  le  righe  F-E  (verde). 

Gli  esperimenti  fatti  col  tipo  cromatico  di 
A.  H ù b 1 dettero  per  le  sensibilità  ai  diversi 
colori  1’  ordine  seguente  : 


Pose  senza  schermo 

giallo 

Pose  con  schermo 
giallo  (auramina) 

Azzurro  cobalto 

Giallo  cromo 

lacca  robbia  -j-  cobalto 

verde  giallognolo 

oltremare 

azzurro  cobalto 

geranio 

lacca  robbia  -J-  cobalto 

verde  seta 

arancione  cromo 

verde  giallognolo 

verde  seta 

giallo  cromo 

oltremare 

arancione  cromo 

cinabro 

cinabro 

geranio 

IV.  Le  lastre  Ilford:  Special  rapid,  Ze- 
nith,  Empress  e Rapid-Isochromatic,  pre- 
sentate dalla  Ditta  A.  Ambrosio  di  Milano- 
Torino. 

Anzitutto  è da  osservare  il  sistema  di  impac- 
chettatura in  carta  paraffinata  e carta  nera, 
molto  atta  a preservare  le  lastre  contro  gli  in- 
flussi dell’  atmosfera,  cosa  molto  importante 
principalmente  per  le  lastre  ortocromatiche. 
Come  era  da  attendersi  da  una  casa  sì  rinomata 
come  la  Ilford  la  preparazione  delle  lastre 
può  chiamarsi  perfetta  sotto  tutti  i riguardi. 

I risultati  dell’  esame  al  sensitometro,  riguar- 
danti la  sensibilità  assoluta,  quella  relativa  e 
1’  ortocromatismo  sono  contenuti  nella  tabella 
seguente  : 


marca 

Sensibilità 

alla  lampada  normale 

Sensibilità 

alla  luce  del  giorno 

della  lastra 

Gradi  Sch. 

relativa 

filtro 

d’  acqua 

filtro 

azzurro 

filtro 

giallo 

azzurro 

Rapporto  : 

giallo 

Ilford  Special 

Rapid. 

15° 

29-8 

3-4 

— 

— 

-- 

- 

Ilford  Zenith 

140 

23-4 

2.7 

— 

- 

— 

- 

Ilford  Rapid 

Isochromatic 

14° 

23-4 

2-7 

17°  (48.3) 

15°  (29-8) 

6°  (3.4) 

Al 

Ilford  Empress 

IO0 

8.9 

I 

— 

— 

I 
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Come  si  vede  le  3 prime  marche  apparten- 
gono al  tipo  delle  lastre  molto  rapide,  l’ultima 
al  tipo  di  quelle  rapide. 

Dall’  esame  allo  spettog'rafo,  per  le  Isocroma- 
tiche, risulta  una  sensibilità  alle  diverse  radia- 
zioni, analoghe  a quella  delle  ortomatiche  Cap- 
pelli, cioè  : 2 massimi  fra  le  righe  G-F  e E-D 
ed  un  minimo  fra  le  righe  F-E. 

Gli  esperimenti  col  tipo  cromatico  dettero 
per  le  sensibilità  ai  diversi  colori  1’  ordine  se- 
guente : 

Posa  con  lo  schermo  giallo  : 

giallo  cromo 

verde  giallognolo 

azzurro  cobalto 

lacca  robbia  -|~  cobalto 

arancione  cromo 

verde  seta 

oltremare 

cinabro 

geranio. 

V.  Le  lastre  Agea-Chkomo  della  Actien- 
Gesellschaft  fùr  Anilin-Fabriration  di 
Berlino,  rappresentata  dalla  ditta  Lam- 

PERTI  E GaRBAGNATI  DI  MILANO. 

Conte  per  le  precedenti  anche  per  queste  la- 
stre è da  rilevare  il  sistema  di  impacchettatura 
in  carta  paraffinata  e in  carta  nera. 

Lo  strato  delle  lastre  è perfetto  e nello  svi- 
luppo non  mostra  tendenza  al  velo. 

La  loro  sensibilità  assoluta  è di  160  Sch.  alla 
quale  corrisponde  la  sensibilità  relativa:  37. 0 ; 
esse  appartengono  quindi  al  tipo  delle  lastre 
molto  rapide  e si  prestano  perciò  benissimo  per 
istantanee. 

Riguardo  all’  ortocromatismo  si  ottennero  i 
seguenti  resultati  : 

Esposizione  nel  sensitometro  : 
dietro  il  filtro  d’acqua:  160  Sch.  (37. 9 sen.  rei.) 

» » -t  azzurro  14"  » ( 23.4  » » ) 

« » giallo  6°  » (3.4  » » ) 

li  rapporto  fra  le  sensibilità  all’ azzurro  e al 
giallo  è quindi  : 

azzurro  23.4  6.,, 

giallo  3.4  1 

Dall'esame  spettrografico  resulta  un’azione 
dalla  riga  H alla  D con  2 massimi,  il  maggiore 
dei  quali  è fra  le  righe  G-F  (indaco,  azzurro)  il 
minore  fra  le  righe  E-D  (giallo)  ; il  minimo  è 
compreso  fra  le  righe  F-E  (verde). 

L’  esperimento  col  tipo  cromatico  dette  per 
le  sensibilità  ai  diversi  colori  l’ordine  seguente: 


Pose  senza  schermo 

GIALLO 

Pose  con  schermo 

giallo 

Azzurro  cobalto 

Giallo  cromo 

lacca  robbia  -f-  cobalto 

verde  giallognolo 

oltremare 

azzurro  cobalto 

verde  giallognolo 

lacca  robbia  -f-  cobalto 

giallo  cromo 

arancione  cromo 

geranio 

verde  seta 

verde  seta 

cinabro 

arancione  cromo 

oltremare 

cinabro 

geranio 

VI.  Le  lastre  Rapidissime  della  ditta  G. 
Borghese  di  Roma. 

Tranne  piccole  imperfezioni  di  fabbricazione, 
di  una  o l’ altra  lastra,  dovuti  probabilmente 
all’  inesperienza  degli  operai  adetti  alla  mede- 
sima e che  sono  facilmente  da  evitarsi,  si  può 
dichiarare  che  in  complesso  lo  strato  delle  la- 
stre è uniforme  e la  grana  di  conveniente  fi- 
nezza. 

La  sensibilità  assoluta  è di  i5°Sch.  alla  quale 
corrisponde  la  sensibilità  relativa  : 29. g ; esse 
appartengono  quindi  al  tipo  delle  lastre  molto 
rapide  per  istantanee,  al  quale  lavoro  esse  si 
prestano  molto  bene  come  lo  attestano  nume- 
rose pose  fatte  sia  di  ritratti  che  di  paesaggi. 

VII.  Le  lastre  Integrum  ortocromatiche 
E LA  CARTA  BrOMYL  DELLA  CASA  GR1ESHABER 
à:  C.  di  Parigi  presentata  dalla  deità  S. 
Pian castelli  di  Firenze. 

Anche  le  lastre  Integrum  sono  im- 
pacchettate in  modo  speciale;  oltre  alla  scatola 
hanno  un’altra  copertura  esterna  di  carta  nera. 
La  grana  dello  strato  è molto  fine  ; lo  sviluppo 
dev’essere  condotto  con  precauzione  per  evitare 
la  velatura. 

La  sensibilità  assoluta  è di  90  Sch.  alla  quale 
corrisponde  la  sensibilità  relativa  di  7.0  ; esse 
appartengono  quindi  al  tipo  delle  lastre  rapide 

Rispetto  all’ ortocromatismo  si  hanno  i resul- 
tati seguenti  : 

Esposizione  nel  sensitometro  : 
dietro  il  filtro  d’acqua:  90  Sch.  (7.0  sens.  rei.) 

» » » azzurro  : 70  » (4.3  » ».  ) 

» » » giallo  : b"  » (o,tì2  » » ) 

quindi  è il  rapporto  delle  loro  sensibilità  all'az- 

zurro  ed  al  giallo  : 

azzurro  7 

giallo  1 

Dalle  prove  fatte  nello  spettrografo  rilevasi 
un’  azione  che  si  estende  fra  le  righe  H-D  con 
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2 massimi  fra  G-F  e E-D,  e 2 minimi  fra  F-E 
e H-h. 

Dagli  esperimenti  fatti  col  tipo  cromatico  re- 
sultano le  sensibilità  per  i diversi  colori  nel  se- 
guente ordine  : 


Senza  filtro  giallo 

CON  FILTRO  GIALLO 

Azzurro  cobalto 

Giallo  cromo 

lacca  robbia  -)-  cobalto 

azzurro  cobalto 

oltremare 

verde  giallognolo 

verde  giallognolo 

lacca  robbia  -f-  cobalto 

giallo  cromo 

arancione  cromo 

verde  seta 

verde  seta 

geranio 

oltremare 

arancione  cromo 

cinabro 

cinabro 

geranio 

La  carta  Bromyl  è una  carta  alla  ge- 
latina-bromuro d’argento  a copiatura  diretta, 
preparata  secondo  il  metodo  del  dott.  Jou- 
c a u t . Si  stampa  rapidamente  in  poclii  minuti 
e occorrono  debite  cautele  tanto  per  caricare  i 
telai  positivi,  che  per  seguire  l’ impressione. 

Le  ulteriori  manipolazioni  devono  farsi  alla 
luce  del  giorno  molto  debole. 

Si  può  fissare  semplicemente  le  copie  e si  ot- 
tiene un  colore  mattone,  oppure  si  virano  col 
bagno  Bromyl  della  Casa  stessa,  col  quale  si  ot- 
tengono svariatissime  tinte  dal  rosso  al  nero 
violetto  ; infine  si  possono  anche  trattare  col 
solito  bagno  all’oro  o al  cloroplatinato. 

Bisogna  ricordare  che  le  prove  seccandosi  ac- 
quistano molto  d’  intensità.  È una  carta  pre- 
ziosa nell’inverno,  nelle  giornate  molto  coperte 
perchè  risparmia  un  tempo  enorme  nella  copia- 
tura e dà  dei  resultati  abbastanza  buoni. 

Vili.  Le  Pellicole  Ortocromatiche  Bar- 
net  (not  curling),  presentate  dalla  ditta 
F.  Bietenholz  di  Torino. 

Anche  queste  nuove  pellicole  sono  al  pari  in 
bontà  degli  altri  prodotti  della  Casa  Barnet. 

Il  loro  strato  è di  grana  uniforme,  senza  di- 
fetti; nello  sviluppo  fissaggio  ecc.  come  anche 
nel  seccarsi  esse  rimangono  sufficientemente 
piane,  richiedono  però  un  certo  trattamento  de- 
licato, portando  ambedue  le  faccie  uno  strato  di 
gelatina. 

La  loro  sensibilità  assoluta  è di:  12"  Sch. 
alla  quale  corrisponde  la  sensibilità  relativa  : 
14.4  ; esse  appartengono  quindi  al  tipo  delle  la- 
stre molto  rapide.  Le  prove  riguardanti  l’orto 
cromatismo  diedero  i resultali  seguenti  : 

Esposizione  nel  sensitometro  : 


dietro  il  filtro  d’acqua:  140  Sch.  (23.4  sens.  rei.) 

» - azzurro:  ii°  » (ii.3  » » ) 

» » » giallo  : b°  ■ ( o.62  » .»  ) 

il  rapporto  delle  loro  sensibilità  all’azzurro  ed 
al  giallo  è quindi  : 

azzurro  i8.2 

giallo  1 

IX.  Le  Lastre  Extra-rapide  della  ditta 
Kodak. 

Queste  lastre  confermano  ancora  una  volta 
la  cura  della  fabbricazione  e le  ottime  qualità 
dei  prodotti  Eastman  . Impacchettate  in  mo- 
do speciale  come  le  A g f a Rapide,  esenti  da 
velo,  di  grana  fine  e unita,  hanno  dato  ottimi 
resultati  in  tutti  i modi  in  cui  sono  state  pro- 
vate. 

Al  sensitometro  esse  hanno  dato  la  sensibi- 
lità assoluta  di  140  Sch.,  alla  quale  corrisponde 
la  sensibilità  relativa:  23.4;  esse  appartengono 
quindi  al  tipo  delle  lastre  molto  rapide. 

X.  La  Carta  al  cloruro  d’argento  Klo- 

RIA  E LA  CARTA  AL  BROMURO  D’ARGENTO  Bro- 
MIA  DELLA  DITTA  SMITH  DI  ZURIGO. 

La  Carta  Kloria. 

Questa  è una  buona  carta  al  citrato,  con  su- 
perficie brillante  e dà  tanto  col  viro  fissaggio 
che  con  bagni  separati  dei  resultati  molto  belli, 
con  toni  dal  rossastro  al  nero,  paragonabili  a 
quelli  che  si  possono  ottenere  con  le  migliori 
carte  del  genere  conosciute. 

La  C a r t a Bromia, 

Questa  carta  rapida  ha  dato  ottimi  resultati 
tanto  col  Metolo  Idrochinoue  che  coll’ Amidolo, 
dà  un  bel  nero  vellutato.  Di  superficie  massima 
opaca  e con  supporto  leggero. 

XI.  La  Carta  al  citrato  lucido  della 

DITTA  TENST  & C.  DI  MILANO. 

Nulla  vi  è da  aggiungere  a quanto  più  volte 
è stato  detto  sui  prodotti  di  questa  casa.  La 
carta  al  citrato  è ottima  sotto  ogni  rapporto, 
ha  una  profondità  dell’immagine  e una  brillan- 
tezza speciale.  Virata  con  bagni  unici  o sepa- 
rati ha  dato  tutte  le  tonalità  dal  rossastro  al  nero. 

XII.  Le  lastre  Perorto  sigillo  rosso  e 

SIGILLO  VERDE,  LE  LASTRE  PERXANTO,  LE  LA- 
STRE SlLBER  EOSIN,  E LE  LASTRE  ORDINARIE 
DELLA  FABBRICA  O.  PERUTZ  DI  MONACO. 

La  fama  che  godono  i prodotti  della  fabbrica 
O.  Perutz  di  Monaco  è nuovamente  giustificata 
dai  campioni  sopraindicati  inviateci  per  l’esame. 
Lo  strato  di  tutte  le  lastre  è assolutamente  uni- 
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Sensibilità 

alla  lampada  normale 

Sensibilità 

alla  luce  del  giorno 

della  lastra 

Gradi  Sch. 

relativa 

filtro 

d’acqua 

filtro 

azzurro 

filtro 

giallo 

azzurro 

Rapporto  : . ,, 

giallo 

Perxanto 

130 

18.3 

2.6 

160  (37-s) 

14°  (23-4) 

9°  (7-0) 

3-3 

1 

Perorto  verdi 

I3° 

18.3 

2.6 

13°  (18.3) 

1 1°  in  3) 

4°  (2.4) 

5-4 

1 

Ordinarie 

12° 

I4-i 

2.1 

— 

— 

- 

- 

Perorto  rosse 

II0 

II. 3 

i .6 

1 3°  (18.3) 

io0  (8„j) 

4° ( 2 • 1 ) 

4-2 

i 

Silber  Eosin 

9° 

7-o 

1 .0 

9°  (7-o) 

6U  (3-4) 

10  (1-0) 

3-4 

1 

forme  ed  esente  da  difetto,  l'impaccatura  fatta 
con  ogni  cura,  il  vetro  sottile  e piano. 

La  sensibilità  assoluta  e relativa  ed  il  grado 
d’ortocromatismo  dei  diversi  tipi  d’innanzi  enu- 
merati emergono  dalla  sopraccennata  tabella  : 

Le  4 prime  marche  appartengono  al  tipo 
delle  lastre  molto  rapide  l’ultima  marca  a quella 
delle  rapide. 

Dall’esame  spettragrafico  delle  marche  orto- 
cromatiche resulta  per  tutte  una  sensibilità  che 
si  estende  dalla  riga  H D con  2 massimi  fra 
G-F  e E D ed  un  minimo  fra  F-E. 


La  fotografia  dello  spettro  sulle  Perxanto 
corrisponde  circa  a quella  delle  ortocromatiche 
Cappelli  però  con  una  lieve  sensibilità  maggiore 
per  l’arancione  vicino  alla  riga  D;  la  fotogra- 
fia dello  spettro  sulle  Perorto  verdi  diffe- 
risce di  poco  da  quella  delle  precedenti;  quella 
delle  Per  or  t o rosse,  mostra  un  po’  meno 
di  sensibilità  per  il  verde;  quella  delle  Silber- 
Eosin  si  avvicina  a quella  delle  Perorto  verdi 
mostrando  però  meno  sensibilità  pel  violetto. 

Le  prove  col  tipo-cromatico  fornirono  per  le 
sensibilità  ai  diversi  colori  il  seguente  ordine. 


PER  LE  PERXANTO 

SENZA  FILTRO  GIALLO 

PER  TUTTE  LE  MARCHE 

COL  FILTRO  GIALLO 

Azzurro  cobalto 

Giallo  cromo 

Lacca  rabbia  -(-  cobalto 

Verde  giallognolo 

Oltremare 

Azzurro  cobalto 

Giallo  cromo 

Lacca  rabbia  -)-  cobalto 

Verde  giallognolo 

Arancione  cromo 

Geranio 

Verde  seta 

Verde  seta 

Oltremare 

Arancione  cromo 

Cinabro 

Cinabro 

Geranio 

Il  Presidente  della  Società 
G.  P 1 ZZIGHELLI 


V.  Alinaki 
L.  Castellani 
C.  Cvtaldi 
L.  Lodt-Focardi 


Notizie  Varie 

La  casa  Thornton-Pichard  di  Alt- 
riucham  Inghilterra,  ci  comunica  di  aver  no- 
minato suo  esclusivo  rappresentante  per  l’Italia, 
e con  deposito,  la  ditta  : Arturo  Ambro- 
sio, Torino,  Via  Roma  2 e Milano 
Via  Carlo  Alberto  2,  la  quale  fornirà 
prontamente  qualsiasi  specialità  alle  medesime 
condizioni  praticate  in  Altrincham. 


La  fabbrica  F.  Hrdliczka  di  Vienna, 
conosciuta  per  le  sue  carte  copiative  Rem- 
brandt,  destinate  per  negative  uniformi  e 
deboli,  ci  partecipa  di  avere  perfezionata  la  fab- 
bricazione delle  sue  lastre  in  modo  da  ottenere 
una  sensibilità  straordinaria. 

Riferiremo  in  proposito  dopo  l’esame  dei 
campioni  che  la  detta  casa  ci  invierà. 

Bibliografia 

C.  Danesi.  Roma:  Galleria  d’ Arte 
Moderna,  Fascicolo  VI. 

E per  noi  di  somma  soddisfazione,  il  potere 
constatare  che  anche  questa  dispensa  fa  degno 
seguito  alle  5 splendide  già  pubblicate. 

Essa  contiene  le  magnifiche  riproduzioni  in 
tricromia  dei  seguenti  quadri  : Alessandro 
VI  di  F.  Iacovacci,  Tristezza  in- 
vernale di  M . C a 1 d e r i 11  i , Peste  di 
Siena  di  P.  Vanni,  Al  Liston  di  G. 
F a v r e 1 1 o . 

Raccomandiamo  caldamente  ai  nostri  lettori 
la  pubblicazione  in  discorso. 

E.  Coustet  : Le  développement  e n 
p 1 e i n e lumière.  Paris  1905,  G a u t h i e r 
V i 1 1 a r s . 
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Un  piccolo  volume  che  tratta  dei  tentati  vie* 
fatti  finora  per  eliminare,  nello  sviluppo  delle 
negative,  il  camerino  oscuro,  sia  coll’aggiunta 
di  coloranti  allo  sviluppatore,  sia  coll’impiego 
di  apparecchi  per  lo  sviluppo  meccanico  delle 
pellicole.  Lavoro  interessante  da  leggersi. 

C.  Fabre:  Aide-mé  moire  de  photo- 
g r a p i e . Paris  1905,  Gauthiers-Villars. 

E il  30°  volume  degli  annuari  fotografici  pub- 
blicati dall’autore,  dal  1876  in  poi.  Tanto  i pro- 
fessionisti che  i dilettanti  vi  troveranno  una  quan- 
tità di  cenni  pratici  ed  utili  per  la  scelta  di  ap- 
parecchi ed  utensili,  come  per  le  manipolazioni 
necessarie  ad  ottenere  delle  buone  negative  e 
delle  buone  copie. 

Le  nostre  illustrazioni 

La  vignetta  in  principio  del  testo  è un  dono 
del  nostro  Consocio  Cav.  Cesare  Danesi. 

I due  paesaggi  egiziani  opera  del  nostro 
Consocio  E . Bau  m , furono  eseguiti  in  fo- 
tocollografia  dallo  stala.  Z . B o n i n s e g n i 
di  Rifredi. 

Le  stampe  al  bromuro  d’argento  della  Società 
« P h o t o s » furono  tirate  da  negative  dei  no- 
stri Consoci  L . Loria  e M . S a r f a 1 1 i . 

Sulle  2 fototipografie,  eseguite,  come  le  altre 
pubblicate  nei  numeri  precedenti  del  Bullettino, 
dall’  Istituto  di  Arti  Grafiche  di  Ber- 
gamo, l’autore  delle  negative  Dott.  L.  Loria 
ci  dà  i seguenti  schiarimenti  : 

II  Papuano  tutto  ornato  a festa,  dal  corpo  di- 
pinto colla  calce,  col  pettine  infitto  nei  capelli 
che  fa  bella  mostra  di  sé  in  una  delle  nostre 
illustrazioni  è un  indigeno  d’uno  dei  numerosi 
villaggi  del  fiume  Fly,  illustrato  così  gloriosa- 
mente  da  un  nostro  connazionale  — Luigi  Maria 
D’Albertis  — uno  dei  primi,  dei  più  ardimentosi 
e dei  più  grandi  esploratori  della  Nuova  Guinea. 
Le  sue  splendide  e numerose  collezioni  formano 
l’orgoglio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Genova,  del  Museo  Nazionale  di  Antropologia 
ed  Etnologia  di  Firenze,  e del  Museo  Ivirche- 
riano  di  Roma. 

Nella  Nuova  Guinea,  e più  specialmente  in 
Milne  Bay  il  mare  si  insinua  entro  terra,  for- 
mando dei  canali  pittoreschi  al  sommo,  le  cui 
rive  sono  popolate  dal  pestifero  mongrave, 
ricovero  delle  zanzare  apportatrici  della  febbre 
miasmatica,  e che  a bassa  marea,  quando  le  ra- 
dici dell’albero,  sono  all’asciutto  mandano  un 
odore  nauseabondo  e malsano. 


Offerte  e domande 

di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Vendesi  : Una  c a m e r a a ripetizione 
per  24  lastre  9X12,  di  L a m p e r t i e G a r- 
bagnati,  con  obbiettivo  Collinear  Serie  II 
F/6.3  otturatore  Tury  e Amey,  e sacco.  In 
istato  quasi  nuovo  non  essendo  stata  adope- 
rata che  pochissime  volte. 

Una  Photo-Jumelle  4*/2X6  con  magazzino 
per  12  lastre  obbiettivi  rettolineari. 

Un  Photo-Libro  per  24  lastre  4X4. 

Dirigere  offerte  al  Sig.  Ferdinando  della  Nave 
via  Bufalini  3 Firenze. 

Vendesi  : Un  Vérascope  Richard  con 
obbiettivo  Richard,  col  relativo  stereoscopio  e 
con  tutto  il  corredo  e 50  diapositive  artistiche 
per  Lire  200.  Funzionamento  garantito. 

Una  Camera  Goerz  9X12  con  3 telai  negativi 
doppi,  magazzino  per  12  lastre  e magazzino  per 
pellicole  ; nuova. 

Dirigere  domanda  al  Cav.  Ufi.  Luigi  Cardone, 
Colliano-Salerno. 

Vendesi  : Un  apparecchio  comple- 
to da  galleria  di  Macken  stein  di 
Parigi,  formato  27X27  crn.,  in  mogano,  a 
3 corpi,  estensione  minima  del  soffietto  0,25  cm., 
estensione  massima  140  cm.,  2 telai  negativi 
doppi,  tutti  i movimenti  del  vetro  spulito,  ob- 
biettivo antiplaneto  di  Steinheil  di  f = 44  cm., 
treppiede  da  terrazza.  Per  le  trattative  rivol- 
gersi al  Sig.  Stefani  Ugo  Farmacia  S.  Maria 
Novella,  Firenze. 

Vendesi  pei-  L.  300.  — Elegante  Camera 
13X18  rettangolare  piegantesi  ed  allungantesi, 
spostamenti  anteriori  e posteriori,  soffietto  in 
pelle  e tela,  e N.  3 Chassis  doppi  a i/2rideaux 
della  Ditta  L a m p e r t i & Garbagnati 
di  Milano.  Munita  di  obiettivo  doppio  Anastig.0 
Goerz  Serie  III,  N.  3,  f.  7:7.  — Otturatore 
Chavanon  a lamine  con  caricamento  ad  orolo- 
geria. — Treppiede  in  noce,  sacca  ed  accessori. 
Tutto  in  ottimo  stato  come  nuovo  e del  valore 
di  L.  500  in  totale. 

E per  L.  200  vendesi  pure  una  Macchi- 
na stereoscopica  della  sullodata  Ditta, 
formato  9X16  — obbiettivi  Voigtiànder  Serie  V, 
N.  o-  Otturatore  Thury  & Amey  — scambio 
a sacco.  — Capacità  N.  12  Lastre  — in  otti- 
mo stato  come  nuova,  e del  valore  di  L.  480. 

Rivolgere  offerte  al  Sig.  Gambarova  Secondo 
a Vercelli. 
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AVVISI 


Per  cause  indipendenti  dalla  volon- 
tà della  Direzione  le  2 tavole,  apparte- 
nenti all’articolo,  “Elementi  di  Ottica  Fo- 
tografica „ non  poterono  essere  pronte 
per  il  presente  Bullettino.  Verranno  u- 
nite  ad  uno  dei  Bullettini  prossimi. 


Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  premier  parte  alla  ESPO- 
SIZIONE SOCIALE  ed  ai  nostri  CONCORSI,  come  pure  al  VI" 
CONGRESSO  INTERNAZIONALE  RI  CHIMICA  APPLICATA.  Ve- 
dasi p.  210  e p.  212. 


G.  Bernucci  Guardia  marino 

RUBRICA  ARTISTICA 

le  nuiiile  lastre  Agfa  - diramo  nei  paesaggi 

Ormai  che  tutti  i buoni  fotografi  paesaggisti  si  sono  persuasi  come  non  sia  pos- 
sibile di  rendere  esattamente  mediante  la  fotografia  monocroma  la  giusta  gradazione 
dei  colori  senza  l’aiuto  delle  lastre  ortocromatiche;  ormai  che  tutti  poterono  persua- 
dersi dell’enorme  differenza  tra  la  pastosità  delle  negative  ottenute  con  esse  e la  du- 
rezza brutale  prodotta  da  una  lastra  ordinaria;  ora  che  ci  si  è resi  alfine  padroni  di 
quel  benedetto  cielo  e di  quei  benedetti  verdi  che  ci  eravamo  abituati  a considerare 
come  bianco  e come  nero;  tutti  si  sono  spinti  con  frenesia  verso  queste  lastre  quasi 
ideali  e,  una  volta  provate,  non  le  abbandonarono  più. 

Però  di  una  cosa  hanno  dovuto  subito  tutti  convicersi  : che  la  nuova  lastra  dava 
assai  poco  o nessuna  differenza  dalle  altre,  se  usata  da  sola.  Per  avere  l’effetto  cer- 
cato era  necessario  1’  impiego  di  schermi  gialli  varianti  d’  intensità  a seconda  delle 
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tinte  e della  luminosità  del  soggetto.  Ciò  era  causa  divari  inconvenienti:  una  com- 
plicazione maggiore  nella  parte  operatoria,  parte  già  abbastanza  complicata  per  l’ar- 
tista, il  quale  non  apparterrà  mai  alla  categoria  dei  press  thè  button  w e 
do  thè  r e s t ; poi,  e questo  è lo  scoglio  più  grave,  la  posa  venne  aumentata  due, 
quattro,  fino  a dieci  volte  la  normale  ed  è a notarsi  che  tutto  l’effetto  ottenibile  non 
si  aveva  che  con  schermi  molto  intensi.  Questa  equivaleva,  quasi,  a ritornare  ai  bei 
tempi  delle  lastre  lente  inibendoci  una  quantità  di  soggetti  pei  quali  è necessaria  l’i- 
stantaneità. 

In  considerazione  di  questi  seri  svantaggi,  1'  ingegno  degli  scienziati  e 1’  interesse 
dei  fabbricanti  si  unirono  onde  ottenere  una  emulsione  quale  fosse  sensibilissima  al 
giallo  e al  verde  e poco  — relativamente  — all’azzurro  ed  al  violetto:  così  si  rista- 
biliva una  specie  di  bilancio  nella  resa  di  questi  colori,  senza  l’aiuto  di  schermo  al- 
cuno. Ed  ecco  giungere  sul  mercato,  già  ingombro  di  nomi  in  iso,  in  orto,  in 
panerò  m o,  e di  schermi  di  tutte  le  qualità  alcuni  dei  quali  famosi  ....  special- 
mente  pel  prezzo,  ecco  giungere,  dico,  le  prime  lastre  ortocromatiche  senza  s c h e r- 
m o,  delle  quali  alcune  nulle,  altre  buone,  altre  poco  conservabili,  altre  infine  eccel- 
lenti. Una  delle  migliori  marche  messe  sul  mercato  è la  Agfa-Chromo  della 
Actien  Gesellschaft  fùr  Anilin-Fabrikation  di  Berlino. 

Nel  Luglio  scorso  passai  una  ventina  di  giorni  nell’  alta  Valle  Formazza,  ed 
ebbi  occasione  di  esperimentarne  parecchie.  Avendo  meco  anche  delle  lastre  ortocro- 
matiche solite  della  stessa  casa,  potei  convincermi  del  guadagno  immenso  e del  nuovo 
potere  che  le  Chromo  ci  pongono  in  mano,  sì  che  stimo  mio  dovere  il  parlarne  co- 
me di  tuttociò  che  dà  un  aiuto  reale  verso  l’ottenimento  del  nostro  ideale  artistico. 

Nelle  nuove  lastre  la  sensibilità  al  verde  e al  giallo  è assai  esaltata  ed  altret- 
tanto diminuita  quella  dei  colori  più  attillici,  azzurro  e violetto,  sì  che  il  rendimento 
di  questi  colori  è in  certo  modo,  come  si  disse,  equilibrato:  essa  è,  in  tutti  i casi,  e 
sempre  parlando  di  paesaggi,  simile  a quella  ottenuta  con  lastra  ortocromatica  con 
schermo  intenso.  Esse  portano  sull’etichetta  « extra-rapida  » ed  in  realtà  sono  rapi- 
dissime, anzi  apparentemente  più  rapide  delle  altre  ; e mi  spiego  di  quell’  ap- 
parentemente. 

Supponiamo  di  dover  fotografare  un  paesaggio  in  cui  abbondi  il  verde:  noi 
sappiamo  di  dover  dare  colle  lastre  solite  ortocromatichc,  p.  es.,  un  secondo  di  posa: 
se  noi  diamo  la  stessa  posa  colle  Chromo,  avremo  una  negativa  leggermente  so- 
vraesposta.  Perchè?  Perchè  le  lastre  ortocromatiche  hanno  sempre  poca  sensibilità 
pei  colori  meno  attillici  (ed  è perciò  che  bisogna  usarle  cogli  schermi),  epperò  la 
posa  di  i"  è quella  necessaria  perchè  il  verde  sia  reso  giustamente:  ma  se  noi  im- 
pieghiamo una  lastra  la  quale,  come  la  Chromo,  abbia  per  tale  colore  molta 
sensibilità,  è naturale  che  quel  secondo  sarà  eccessivo  perchè  in  tal  caso  esso 
impiega  minor  tempo  a impressionare  lo  strato.  Io  ho  trovato  che  bisogna  dare  ah 
meno  un  quarto  meno  della  posa  normale.  Notisi  che  le  varie  esposizioni  furono 
stabilite  — specialmente  quelle  difficili  alla  luce  del  crepuscolo  — col  fotometro  di 
Wynne:  e per  chi  avesse  questo  eccellente  istrumento  consiglierei  il  valore  di  f/78 
per  le  lastre  in  parola. 

Tali  lastre  sviluppate  al  pirogallolo  mi  diedero  risultati  eccellenti:  il  verde  è 
reso  perfettamente  nella  giusta  tonalità,  e non  si  ha  più  1’  effetto  curioso  di  vedere 
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un  prato  in  pieno  sole  raffigurato  in  nero  con  dei  fili  bianchi  di  gesso:  esso  viene 
decisamente  chiaro  e i minimi  effetti  di  luce  sono  resi  in  modo  meraviglioso.  Il  ri- 
sultato è identico  a quello  ottenuto  con  un’  ortocromatica  con  schermo  intenso  ma 
col  vantaggio  di  una  posa  almeno  dieci  volte  minore:  e 
questo  vantaggio  non  ha  bisogno  di  commenti.  È una  vera  provvidenza  adunque 
quella  di  queste  lastre  pel  fotografo  artista,  che  lo  pongono  in  grado  di  fronteggiare 
tutti  i casi  possibili  senza  1’  ingombro  di  lunghe  e perciò  problematiche  pose.  In  una 
cosa,  sola  hanno  bisogno  di  essere  perfezionate  ed  è nell’essere  preparate  con  sustrato 
antialone  come  le  ben  note  isolar  della  medesima  casa  : è un  perfezionamento 
di  cui  ho  vivamente  sentito  il  bisogno  specialmente  laddove  abbondano  i contrasti 
forti  di  luce. 

Ed  ora,  ancora  una  parola  per  chi  non  avesse  familiarità  col  processo  orto- 
cromatico. Se  si  crede,  usandolo,  di  avere  in  bianco  e nero  tutto  il  contrasto  e l’ef- 
fetto che  i colori  producono  all’occhio,  si  andrebbe  grandemente  errati,  non  avendo 
che  continue  disillusioni.  Bisogna  tener  presente  che  la  lastra  ortocromatica  non  fa 
che  rendere  (per  quanto  non  in  modo  perfetto)  il  valore  d’ intensità  relativa 
dei  vari  colori  e non  già  il  contrasto  prodotto  dai  colori  stessi:  ora  se  noi  fotogra- 
fiamo due  tinte  p.  es.,  giallo  e violetto  che  spiccano  assai  all'occhio,  noi  avremo 
quasi  una  tinta  sola  : perchè  ? Perchè  ambedue  hanno  press’  a poco  la  medesima  in- 
tensità relativa.  Quest’  esempio  semplicissimo  servirà  a spiegare  molti  errori  di  va- 
lutazione, errori  che  a molti  han  fatto  dire  che  le  ortocromatiche  non  servono  a 
niente. 

Volete  un  esempio  più  plausibile  ? Provate  a riprodurre  lo  splendido  e triste 
effetto  d’  un  ultimo  raggio  di  sole  sulla  vetta  piu  alta  che  domina  una  vallata.  La 
valle  avvolta  nelle  ombre  crepuscolari,  è oscura:  verso  le  cime  circostanti  solo  si  stende 
un  po’  di  luce:  il  cielo  è d’un  azzurro  deciso  e là,  sul  picco  solitario  e roccioso, 
una  macchia  netta  d’un  arancione  pallido  spiccante  fortemente  sul  cielo,  segna  l’ul- 
timo bacio  del  massimo  astro  prima  di  scomparire. 

Ora,  se  noi  immaginiamo  il  quadro  che  ne  potremmo  trarre,  supporremmo  cer- 
tamente che  la  macchia  di  luce  verrà  per  la  prima  come  punto  luminoso  più  forte 
di  tutto  il  resto  : poi  la  tinta  del  cielo,  quindi  le  vette  circostanti  già  avvolte  neì- 
1’  ombra  e da  ultimo  la  vallata.  Approntiamo  l’apparecchio  e prepariamoci  a fotogra- 
fare la  splendida  scena  in  quell’  ora,  acquistandoci  pure  del  matto  dal  nostro  amico 
delia  macchinetta  istantanea;  adoperiamo  la  lastra  ortocromatica  più  perfetta  possi- 
bile. Allo  sviluppo  avremo  : prima  il  cielo,  poi  il  picco  illuminato  dal  sole  e via  via 
il  resto,  vale  a dire  la  luce  più  forte  è sempre  il  cielo  ed  il  picco  che  in  natura  ci 
sembrava  il  punto  più  chiaro,  perchè  più  illuminato  e perchè  più  interes- 
sante, è passato  in  seconda  linea  e segue  immediatamente  la  tinta  del  cielo.  Il 
resultato  è ancora  d’  un  raggio  di  luce  ma  non  certo  l’effetto  voluto.  Il  perchè  è 
semplicissimo  ed  è che  1’  intensità  relativa  di  due  colori  è dovuta  assai  dall’  intensità 
ottica:  1’  azzurro  è più  chiaro  dell’aranciato. 

Per  avere  l’effetto  a cui  noi  tendiamo,  occorre  assolutamente  che  il  cielo  sia 
più  oscuro  di  quello  che  è : questo  sentimento  di  tenebre  e di  ultima  luce  non  si 
può  avere  che  avendo  una  luce  sola,  ultima,  e tutto  il  resto  più  o meno  subordi- 
nato in  ombra.  Per  avere  ciò  è necessario  un  lavoro  speciale,  manuale  e chimico, 
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postumo  al  negativo  finito.  Così  si  può  adempiere  alle  condizioni  enunciate,  il  che 
farebbe  un  artista  se  disegnasse  la  medesima  scena  in  bianco  e nero. 

Egli  sarebbe  evidentemente  falso,  nel  senso  letterale  della  parola,  ma  vero  nel 
senso  dell’  effetto  sentito.  Ora,  siccome  qualsiasi  processo  chimico  come  il  nostro, 
non  potrà  mai  darci  quello  che  noi  sentiamo  (tanto  più  quando  è come  nel  nostro 
caso,  contrario  al  vero)  c evidente  che  per  mettere  d’accordo  questo  con  quello  è 
necessario  intervenga  la  mano  intelligente  che  questo  effetto  abbia  a dare.  Ed  è 
questo  lavoro  chimico  o meccanico  avversato  o esaltato,  falso  nello  scopo,  sempre 
vero  nel  fine,  che  — se  ordinariamente  è una  specie  di  catastrofe  pel  dilettante  or- 
dinario — è ciò  che  rivela  e che  dà  modo  all’  artista  di  esprimersi.  Ma  di  questo 
un’  altra  volta  : a me  basta,  per  ora,  di  aver  fatto  notare  come  una  gran  parte  di 
difetti,  e che  appunto  richiedevano  prima  un  lavoro  postu  m o,  sieno  già  elimi- 
nati in  grazia  della  resa  più  perfetta  dei  colori  dataci  dalle  nuove  ed  eccellenti  lastre. 

Milano,  Agosto  1905. 


Qino  Jjelofti 


VIAGGIANDO.... 


(Continuazione  vedi  Disp.  7-8) 

I rimproveri  mossi  alla  fotografia  dai  suoi  nemici  non  sono  senza  fondamento. 
Dicono  i nostri  avversari,  e non  a torto,  che  l’opera  fotografica  nasce  troppo  presto, 
e con  troppa  facilità  per  poter  portare  un’ impronta  artistica.  Troppe  seduzioni  ci  ten- 
tano sul  nostro  cammino  tra  mari  e monti  e ci  fanno  deviare  dalla  via  dell’  arte  anche 
quando  la  conosciamo.  Troppo  facil  cosa  è lo  scatto  dell’otturatore  davanti  ad  una 
scena  popolare,  innanzi  ad  un  paesaggio  che  ci  attrae.  Perciò  la  nostra  opera  com- 
posta dal  caso,  al  caso  deve,  se  porta  un  impronta  d’arte  simile  a quella  di  una  pittura 
o di  un  disegno.  Ma  questi  difetti  dell’arte  nostra  possono  diventare  pregi  da  un  altro 
lato.  Il  pittore,  il  disegnatore  dopo  matura  riflessione  si  sceglie  il  suo  soggetto  e lo 
rende  secondo  il  suo  personale  modo  di  vedere  e di  sentire.  La  sua  opera  è dunque 
il  riflesso  della  natura,  nell’anima  dell’artista  il  quale  ce  la  traduce  nel  suo  intimo 
linguaggio. 

Ora  io  vi  domando  se  credete  che  una  riproduzione  della  natura  di  qualsiasi 
genere  abbia  bisogno  di  tale  interpretazione  personale  per  essere  bella,  per  attrarci  e 
per  commuoverci  ? E mi  sembra  che  a tale  domanda  nessuno  potrebbe  rispondere 
genericamente  in  modo  affermativo.  Perchè  allora  ad  una  splendida  figura  di  donna, 
ad  una  bella  marina,  ad  una  vallata  circondata  da  nevosi  monti  dovreste  preferire  i 
quadri  o i disegni  che  ve  li  riproducano.  Ma  nessuno  avrà  mai  sognato  neanche  ad 
una  simile  preferenza  ! Ammesso  dunque  la  superiorità  della  bellezza  naturale,  anche 
alla  sua  migliore  riproduzione  manuale,  la  lastra  fotografica,  che  con  schiava 
fedeltà  rende  la  natura,  entra  nel  suo  diritto  d’  essere  considerata  qual  mezzo  per 
la  creazione  di  un  opera  d ’ a r t e . Voi  ora  con  ragione  mi  rammenterete 
le  insufficienze  del  processo  fotografico  ; la  mancanza  dei  colori,  l'esagerazione  delle 
tonalità,  le  sproporzioni  dei  disegni  mediante  1’  obiettivo.  I colori  della  natura  pur 
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troppo  ancora  ci  mancano,  ma  la  loro  perfetta  riproduzione  sulla  tela  vi  incontra 
tanto  di  rado,  il  sentimento  personale  dell’  artista  predomina  talmente  in  essa,  che 
spesse  volte  la  riproduzione  esatta  dei  colori  delle  tinte  naturali,  anziché 
delle  tinte  medesime,  non  è da  considerare  difetto.  E questi  colori  delle  tinte  ci  ven- 
gono resi  quasi  alla  perfezione  della  lastra  cosiddetta  sensibile  ai  colori,  secondo  gli 
ultimi  processi.  E le  correzioni  delle  lenti  che  formano  i doppi  anastigmatici  e gli 
altri  obbiettivi  recentissimi  di  prim’  ordine  riducono  queste  imperfezioni  ad  un  minimo 
da  diventar  quasi  impercettibile  nella  imagine  fotografica.  L’artista  fotografo  dunque 
può  renderci  il  bello  della  natura,  di  cui  avete  riconosciuto  l’assoluta  superiorità,  alla 
sua  riproduzione  individuale  con  una  verità  obbiettiva  che  qualunque  opera  artistica 
manuale  non  ci  rendei  à con  uguale  fedeltà.  Se  malgrado  tutto  questo  1’  arte  nella 
fotografia  si  trova  ancora  nell’esordio,  le  ragioni  ne  vanno  cercate  altrove.  Non  tutto 
ciò  che  attira  l’occhio  nella  natura  si  adatta  per  la  creazione  di  una  fotografia  arti- 
stica. Bisogna  imparare  a vedere  fotograficamente  per  trovare 
i soggetti  che  si  prestano  per  noi;  l’artista  fotografo  ' deve  prendere  di  mira  soltanto 
ciò  che  gli  si  presenta  in  modo  conveniente  per  la  sua  arte  e non  quella  che,  solo  per 
la  bellezza  e per  la  naturale  disposizione  artistica,  attira  i suoi  sguardi.  Perciò  occorre 
il  senso  estetico  del  bello,  unito  alla  profonda  cognizione  delle  più  delicate  manipo- 
lazioni fotografiche,  ed  alla  più  accurata  scelta  del  materiale.  Entro  questi  limiti  le 
risorse  artistiche  della  fotografia  sono  immense.  S’  intende  che  l’unione  di  queste  qua- 
lità non  s’incontra  facilmente  ; nemmeno  la  millesima  parte  dei  dilettanti  girovaghi 
la  posseggono.  E tanto  poco  si  ha  l’idea  di  ciò  che  occorre  per  formare  l’artista  foto- 
grafo, che  i pregi  di  una  fotografia  veramente  artistica,  vanno  dalla  grande  maggioranza 
attribuiti  più  alla  buona  macchina  che  all’operatore  stesso,  mentre  le  medesime  persone 
naturalmente  attribuiscono  al  pittore  solo  i pregi  come  i difetti  della  sua  teia. 

E evidente  che  l’estetica  e la  tecnica  si  trovino  ancora  tanto  raramente  riunite  nei 
fotografi  d’oggi.  La  pittura  è antica  quanto  la  civiltà  umana,  e per  quanto  il  suo 
ravvicinamento  alla  natura  sia  di  data  relativamente  recente,  questo  pure  da  vari 
secoli  si  è fatto  palese  ed  ha  avuto  i suoi  maestri  e i suoi  regolari  corsi  di  insegna- 
mento. La  fotografia  invece  non  ha  ancora  compiuto  un  secolo  dalla  sua  comparizione 
puramente  fisica,  come  mestiere  conta  vari  decenni,  come  arte  la  si  può  dire  appena  nata. 

E per  fare  il  suo  cammino,  che  farà  indubbiamente  quest’ultima  Musa  bambina 
accanto  alle  sorelle  maggiori  ha  grande  bisogno  di  appoggio  e di  aiuto.  La  fotografia 
per  ora  non  possiede  come  le  altre  arti  scuole  ed  accademie  per  rialzare  il  suo  livello 
artistico.  Essa  può  imparare  dalla  pittura  ma  non  ne  diventerà  mai  la  schiava  per 
la  grande  differenza  nelle  forze  come  nelle  deficenze  di  queste  due  arti.  La  fotografia 
ha  perciò  bisogno  di  Istituti  propri,  di  Scuole  speciali.  Lo  scopo  finale  di  tali  Istituti 
non  dovrebbe  essere  unicamente  la  formazione  di  artisti  di  professione.  Come  le  Ac- 
cademie di  belle  arti  vengono  frequentate  da  gran  numero  di  dilettanti  che  non  inten- 
dono fare  della  pittura  la  loro  professione,  così  bisogna  puranche  aprire  le  Scuole 
fotografiche  a quelli,  tra  1’  innumerevole  schiera  dei  dilettanti,  che  se  ne  vogliono 
occupare  seriamente  e di  cui  molti,  per  l’indipendenza  della  loro  posizione  e per  i 
mezzi  finanziari  di  cui  dispongono,  sono  assai  indicati  per  la  creazione  di  essere  veramente 
artisti  in  fotografia. 

La  Scuola  fotografica  per  i soli  professionisti  significherebbe  la  sua  degradazione 
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ad  un  Istituto  d’artigiani,  mentre  essa  dovrebbe  andare  a pari  passo  colle  Accademie 
di  belle  arti,  e solo  mirando  in  alto  potremo  anche  noi  salire  i gradi  del  Parnasso. 
I pochi  artisti  fotografi  che  esistono  sono  tutti  « self  made  men  » si  sono  formati 
da  per  sè  senza  regolare  insegnamento.  Nella  peggiore  ipotesi  la  scuola  avrebbe  rispar- 
miato ad  essi  sempre  alcuni  dei  più  preziosi  anni  della  loro  gioventù  abbreviando  il 
loro  « apprendissage  » autodidattico  e mettendosi  al  possesso  dei  vari  processi  tecnici. 
In  tutti  i paesi  civili  si  sente  ora  il  bisogno  della  creazione  di  speciali  Istituti  artistici 
per  la  fotografia.  La  fondazione  di  questi  Istituti  incontra  però  una  grande  difficoltà 
inerente  alla  giovinezza  della  fotografia  come  arte:  la  scelta  del  personale  d’insegna- 
mento. Le  Accademie  di  belle  arti  camminano  su  una  larga  strada  battuta  da  molto 
tempo  ; eseguiscono  un  programma  lungamente  esperimentato.  Per  una  Scuola,  ossia 
un’  Accademia  di  fotografia  tutto  rimane  ancora  da  stabilire,  i limiti  delle  sue  mire 
sono  ancora  incerti  e molto  discussi.  Gli  insegnanti  che  all’intera  padronanza  della 
tecnica  uniscono  il  gusto  ed  il  sentimento  artistico  si  trovano  difficilmente.  Perchè  i 
pochi  professionisti  dotati  di  queste  qualità  troveranno  compenso  molto  più  rimu- 
nerativo nell’esercizio  della  professione,  ed  i dilettanti  di  tale  importanza  appartengono 
quasi  tutti  ad  una  classe  sociale  che  difficilmente  si  presterà  per  un’  insegnamento 
regolare.  Ciò  non  ostante  le  poche  Scuole  di  fotografia  più  o meno  fiorenti  coi  loro 
programmi  ci  possono  servire  di  preziosa  guida.  E nella  prossima  mia  lettera  vi 
parlerò  di  uno  di  quei  giovani  Istituti  quale  è la  Scuola  fotografica  di  Monaco  di 
Baviera,  che  ho  avuto  occasione  di  visitare  minutamente,  facendo  la  conoscenza  del 
suo  direttore  Sig.  Emmerich  e dei  principali  maestri  ivi  impiegati,  intrattenendomi 
con  essi  sulle  loro  mire  e sui  metodi  d’insegnamento. 

€rriesto  }$aurr\ 

( Continua) 


RUBRICA  TECNICA 

Il  rinforzo  e l’indebolimento  delle  negative 

I.  IL  RINFORZO  DELLE  NEGATIVE 

Scopo  del  rinforzo  è di  rendere  più  dense  negative  troppo  deboli;  esso  può  es- 
sere eseguito  sia  convertendo  l’argento  dell'  immagine  in  una  combinazione  più  opaca, 
sia  producendo  nell'  immagine  un  deposito  che  intercetti  meglio  il  passaggio  della  luce. 

Si  eseguisce  il  rinforzo  ordinariamente  dopo  la  fissatura  e la  lavatura;  la  nega- 
tiva può  essere  ancora  umida  o può  essere  già  stata  seccata.  E sempre  bene  di  la- 
sciarla seccare,  potendosi  poi  meglio  giudicarne  1’  opacità,  ed  anche  perchè  molte 
negative  nel  seccarsi,  cambiano  la  densità. 
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A.  Il  rinforzo  al  bicioruro  di  mercurio. 

Il  rinforzatore  al  bicioruro  di  mercurio  è quello  più  in  uso;  si  tratta  prima  la 
negativa  con  una  soluzione  di  bicioruro  di  mercurio,  e poi,  in  modi  diversi  a seconda 
del  resultato  che  si  desidera. 

La  soluzione  di  bicioruro  di  mercurio  è composta  come  segue  : 


Bicioruro  di  mercurio 2 gr. 

Cloruro  di  sodio 2 » 

Acqua ioo  cm.’ 

Acido  cloridrico goccie 


tante  da  impartire  alla  soluzione  una  reazione  acida  distinta. 

Si  immerge  la  negativa  in  questa  soluzione  lasciandovela,  per  deboli  rinforzi, 
fino  a divenire  grigia,  per  rinforzi  più  forti  fino  a completo  imbianchimento  ').  In 
quest’ultimo  caso  si  può,  per  risparmiare  tempo,  fare  la  soluzione  il  doppio  più  con- 
centrata. 

Con  questo  trattamento  la  negativa  aumenta  di  densità  ma  assume  un  colore 
più  o meno  chiaro,  che  lascia  passare  troppa  luce,  e che  perciò  devesi  mutare  in 
nero. 

i)  Annerimento  con  solfito  sodico. 

Per  un  rinforzo  moderato  si  adopera  per  l’ annerimento  una  solu- 
zione di  : 


Sol.  di  solfito  sodico  (satura) 25  cm.' 

Acqua  ...........  25  » 


nella  quale  soluzione  si  immergerà  la  lastra  dopo  averla  ben  lavata.  Il  colore  che 
essa  vi  assume  è un  colore  nero  grigio  molto  stabile  ~). 

Dopo  l'annerimento  si  lava  ben  bene  e si  mette  da  parte  a seccare. 

E da  osservarsi  che  l’azione  del  solfito  sodico,  deve  limitarsi  al  tempo  neces- 
sario per  annerire  l’immagine  sino  al  vetro.  Un'azione  più  prolungata  indebolirebbe 
nuovamente  la  medesima. 

Rinnovando  il  processo  al  bicioruro  di  mercurio  e solfito  sodico,  non  si  ottiene 
un  rinforzo  ma  piuttosto  un  indebolimento. 


J)  La  soluzione  di  bicioruro  di  mercurio  -j-  clorurio  di  sodio,  converte  l’argento  dell’  immagine  in  cloruro  d’argento  ; 
contemporaneamente  formasi  dal  cloruro  mercurioso,  quasi  insolubile,  che  si  deposita  sull’  immagine.  È anche  possibile  che  la 
reazione  dia  luogo  alla  formazione  di  un  sale  doppio  di  cloruro  mercurioso  e cloruro  d’argento. 

Nel  primo  caso  la  reazione  seguirebbe  secondo  l’equazione  : 

2 A g -f  2 Hg  Cl2  ■=  2 Ag  CI  4-  Hg2  Ciò  ; 

Argento  biclornro  cloruro  cloruro 

di  mercurio  d’ argento  mercurioso 

nel  secondo  caso  secondo  l’equazione  : 

Ag  + Hg  Cl2  = Hg  Ag  Cl2 
Argento  bicioruro  sale  doppio  di 

di  mercurio  cloruro  d’argento 

e cloruro  mercurioso. 

2)  Nell’annerimento  viene  ridotta  a metallo  una  parte  dell’  argento  e una  parte  del  mercurio,  mentre  che  il  resto  va  in 
soluzione. 
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2)  Annerimento  coll’ammoniaca. 

Per  un  rinforzo  più  forte,  si  lava  la  lastra  molto  bene  e si 
tratta  poi  con  : 

Ammoniaca io  cm.:| 

Acqua ioo  » 

ove  diventa  nero-grigia,  e più  densa  che  nel  caso  precedente.  Il  rinforzo  però  è 
meno  stabile. 

3)  Annerimento  col  risviluppo  della  negativa. 

Una  buona  densità  si  ottiene  annerendo  la  negativa  imbiancata,  dopo  un  buon 
lavacro  con  uno  degli  sviluppatori  usuali.  L’effetto  è simile  a quello  che  si  ottiene 
coH'annerimento  all’ammoniaca. 

Questo  rinforzo  può  essere  ripetuto,  se  la  prima  volta  non  si  raggiunge  l’opa- 
cità che  si  desidera. 

4)  Altri  metodi  di  annerimento  meno  in  uso. 

Una  variante  d’annerimento  delle  prove  imbiancate  fu  raccomandato  da  Bla- 
ke-Smith  e Garle. 

Si  immerge  la  negativa  lavata  in  un  bagno  di  : 

Acqua 250  cm.:J 

Formalina  del  commercio 4 » 

Idrossido  di  sodio i.„  pt. 

o o 

ove  rimane  per  circa  5 minuti.  Se  il  primo  rinforzo  non  fosse  sufficiente,  si  può, 
dopo  la  lavatura,  rinnovarlo  varie  volte. 

Un’altra  variante  d’annerimento,  proposta  da  P.  I a n k o,  e che  fornisce  la  mas- 
sima intensità,  consiste  nel  trattamento  della  negativa  lavata  con  una  soluzione  com- 
posta di  : 


Acqua 100  era.1 

Solfocianuro  d’ammonio 3 gr. 

Sol.  di  cloruro  d’oro  ( 1 °/0) io  cm.1 


Questo  bagno  è pronto  per  l’uso  mezz’ora  dopo  la  preparazione.  Esso  agisce 
molto  regolarmente  dando  neri  che  dal  bruno  passano  al  nero  violetto. 

Una  terza  variante  d’annerimento,  proposta  da  Heloin,  è la  seguente.  La  ne- 
gativa lavata,  dopo  1’  imbiancatura,  si  immerge  in  un  bagno  composto  di  : 


Cloruro  stagnoso 20  gr. 

Acido  tartarico 20  » 

Acqua 1000  cm.1 


ove  rimane  fino  al  completo  annerimento. 

Il  cloruro  stagnoso  per  se  stesso  non  è solubile  nell’acqua  ma  bensì  in  una  so- 
luzione di  acido  tartarico. 
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Questo  bagno  non  si  conserva  e deve  quindi  essere  sempre  preparato  di  fresco 
avanti  l’uso. 

Condizione  indispensabile  per  la  riuscita  del  rinforzo  al  bicloruro  di  mercurio  è 
una  coscienziosa  lavatura  dopo  la  fissatura. 

Traccie  di  tiosolfato  sodico  nello  strato  della  negativa  producono  delle  macchie 
o velature  gialle  di  solfuro  di  mercurio. 

B.  Il  rinforzato  re  Agfa  della  Actiengesell'schaft  f u r 
Anilin-Fabrikation  di  Berlino. 

Questo  rinforzatore  è messo  in  commercio  in  una  soluzione  unica,  molto  con- 
centrata, che  al  bisogno  è da  diluirsi  col  suo  decuplo  d’acqua.  Esso  offre  il  gran 
vantaggio  di  non  esigere  che  una  sola  operazione  per  il  rinforzo;  però  non  è tanto 
energico  come  il  rinforzatore  al  bicloruro  di  mercurio  con  susseguente  annerimento, 
ed  è perciò  raccomandabile  solo  nei  casi  ove  non  sia  necessario  un  rilevante  rin- 
forzo. Le  immagini  prendono  rinforzandosi  una  tinta  brunastra,  e devono  essere  le- 
vate dal  bagno  prima  che  siano  trascorsi  circa  io  minuti;  si  lavano  poi  come  all’or- 
dinario. Lasciandole  soggiornare  nel  rinforzatore  più  a lungo  del  tempo  indicato, 
esse  assumono  un  colore  biancastro  che  poco  a poco  si  volge  in  bianco,  come  quelle 
trattate  colla  solita  soluzione  al  bicloruro  di  mercurio.  In  tal  caso  rendesi  necessario 
un  susseguente  annerimento  sia  col  solfito  sodico  che  con  uno  sviluppatore. 

Il  rinforzatore  in  discorso  sembra  essere  una  soluzione  di  un  sale  doppio  di 
solfocianuro  di  mercurio  e di  un  solfocianuro  alcalino.  Una  tale  soluzione  può  es- 


sere composta  di  : 

Bicloruro  di  mercurio io  gr. 

Solfocianuro  di  potassio 8 » 

(o  » d’ammonio) (6  ») 

Acqua  distillata ioo  cm.:i 


Questa  soluzione  all’uso  viene  diluita  col  suo  decuplo  d’acqua. 

Secondo  Eberhard  si  può  preparare  una  soluzione  concentratissima  di  ri- 


serva nel  modo  seguente  : 

Bicloruro  di  mercurio 100  gr. 

Acqua  calda 50  cm.:l 

e vi  si  aggiunge  poi  : 


Sol.  di  solfocianuro  d’ammonio  (1: 1)  tanta  da  sciogliere  il  bicloruro  ad  una  solu- 
zione incolore.  Aggiungendo  ripetutamente  del  bicloruro  e poi  del  solfocianuro,  per 
sciogliere  il  precipitato  di  solfocianuro  di  mercurio  che  si  forma,  si  ouò  concentrare 
la  soluzione  fino  a completa  saturazione. 

All’uso  si  diluisce  fortemente. 

C.  Ri  n forzatore  al  ioduro  di  mercurio. 

Questo  rinforzatore  studiato  dai  fiat.  Lumière  e Seyewetz,  viene  im- 


piegato in  soluzione  unica  ed  è composto  di  : 

Ioduro  di  mercurio 1 gr. 

Solfito  di  sodio  anidro  (cristallizzato  il  doppio).  . . io  » 

Acqua ■ 100  cui.' 
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In  questa  soluzione  si  mettono  le  negative  fissate,  dopo  una  lavatura  sommaria  e 
vi  si  lasciano  fino  al  raggiungere  della  densità  richiesta.  Diluendo  la  soluzione  1’  a- 
zione  del  rinforzatore  diventa  più  lenta;  ma  il  risultato  finale  resta  sempre  lo  stesso. 

Desiderando  un’azione  molto  rapida  si  può  duplicare  la  dose  del  solfito  e del 
ioduro. 

Immagini  rinforzate  in  questo  modo  sono  però  col  tempo  alterabili  cambiandosi 
il  loro  colore  in  giallo  verdastro,  principalmente  in  un’atmosfera  umida. 

Per  renderle  stabili  basta  di  immergerle  , dopo  rinforzate  e sommariamente  la- 
vate, per  circa  io  minuti,  in  uno  dei  sviluppatori  alcalini  usuali. 

Questa  operazione  riesce  ugualmente  se  l’immagine  mostrasse  già  un’alterazione 
alquanto  avanzata. 

Se  il  rinforzo  fosse  troppo  forte  si  può  rimediare,  immergendo  la  negativa,  non 
ancora  trattata  collo  sviluppatore,  nel  solito  fissatore,  diluito  per  moderarne  l’effetto; 
la  negativa  trattata  collo  sviluppatore  invece,  non  si  può  indebolire  che  con  uno 
degli  indebolitola  ordinari. 

La  soluzione  rinforzatrice  dev’essere  conservata  al  buio  ; alla  luce  si  precipita 
lentamente  del  ioduro  mercurioso,  e la  soluzione  perde  contemporaneamente  la  sua 
proprietà  rinforzatrice. 

D . 1 1 rinforzatore  all’uranio. 

Questo  rinforzatore  è di  grande  effetto  e serve  principalmente  per  riproduzioni 
di  disegni  lineari;  per  negative  a mezze  tinte  è meno  consigliabile,  perchè  dà  facil- 
mente troppa  durezza.  Questo  rinforzatore  è composto  di  : 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  (prussiato  rosso)  (1:100)  50  cm.‘ 


Sol.  di  nitrato  d’uranio  (1:100) 50  » 

Acido  acetico  cristallizzabile 10-12» 


Si  mette  la  negativa  molto  bene  lavata,  e liberata  da  ogni  traccia  di  tiosolfato 
sodico,  umida  o secca,  nella  soluzione  e vi  si  lascia  fino  ad  ottenere  l’effetto  desi- 
derato. Il  colore  bruno  che  assume  l’ immagine  copre  molto  bene  ; per  negative  a 
mezze  tinte  basta  una  leggera  colorazione. 

Dopo  il  rinforzo  si  lava  prima  per  alcuni  minuti  in  acqua  acidulata  con  acido 
acetico  (circa  ’/g  °/0)  e poi  per  io  minuti  in  acqua  comune. 

Un  lavacro  più  prolungato  indebolisce  l’immagine  ; lo  stesso  fa  una  soluzione 
alcalina  che,  se  forte,  distrugge  la  colorazione  bruna.  Questa  proprietà  delle  soluzioni 
alcaline  può  servire  per  indebolire  una  negativa  troppo  rinforzata.  In  questo  caso 
però  le  soluzioni  debbono  essere  molto  deboli. 

Un’eliminazione  del  riforzo  con  soluzioni  alcaline,  allo  scopo  di  poi  rinnovarlo,  non 
è possibile,  poiché  l’immagine  non  torna  nel  suo  stato  primitivo,  ma  invece  risulta 
indebolita  e poi  non  accetta  più  un  nuovo  rinforzo.  Talvolta  si  tinge  in  giallo  tutto 
lo  strato  ; per  eliminare  questa  colorazione,  si  porta  l’ immagine,  senza  lavarla,  dal 
rinforzatore  in  un  bagno  composto  di  : 


Sol.  conc.  di  allume 100  cm.‘ 

Acido  cloridrico 0.5  » 


il  quale  si  cambia  due  o tre  volte  fino  allo  sparire  del  velo. 

E.  Rinforzatore  al  nitrato  d’argento. 
Si  preparano  3 soluzioni  di  riserva  : 
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A.  Allume  di  cromo 5 gr- 

Acqua  distillata ioo  cm.! 

Acido  nitrico 5 goccie 

B.  Acido  gallico 16  gr. 

Acqua  distillata ioo  cm.s 

C.  Nitrato  d’argento 3 gr. 

Acqua  distillata ioo  cm.3 


Le  negative  bene  lavate,  dopo  la  fissatura,  si  immergono  per  alcuni  minuti  nella 
soluzione  A,  per  chiarificarle  e per  indurire  la  gelatina.  Si  mettono  poi  in  una  mi- 


scela di  : 

Sol.  B.  . 3 cm.3 

» C 3 » 

Acqua  distil go  » 


ove  rimangono  fino  a raggiungere  F intensità  desiderata.  Si  lavano  poi  bene  e si 
mettono  a seccare. 

Un’altro  rinforzatore  all’argento  dovuto  a I . Iarman  è il  seguente  : 

Si  preparano  2 soluzioni  di  riserva,  cioè  : 


A.  Nitrato  d’argento 5 gr. 

Acqua  distillata.  100  cm.3 

Solfocianuro  d’ammonio 12  gr. 


Si  aggiunge  il  solfocianuro  dopo  sciolto  il  nitrato  d’argento  ; si  formerà  un 
precipitato  di  solfocianuro  d’argento  che  si  scioglie  scuotendo  la  bottiglia. 

Si  allunga  ora  la  soluzione  con  : 

Acqua  distillata 400  cm.3 


e si  aggiunge  : 

Sol.  conc.  di  tiosolfato  sodico goccie  tante 

quante  ne  occorrono  per  ridisciogliere  il  precipitato  che  si  forma  coll’aggiunta 
dell’acqua. 


B.  Pirogallolo. 

Solfito  sodico . 
Bromuro  di  potassio 
Acqua  distillata  . 


3 gr- 

12  » 

2 » 

500  cm.3 


Ambedue  le  soluzioni  A e B sono  conservabili. 

Prima  di  procedere  al  rinforzo  si  bagna  bene  la  negativa  soffregandone  la 
superficie  con  un  batufolo  di  cotone  idrofilo  per  levare  og'ni  impurità,  impronte 
prodotte  dalle  dita,  ecc. 

Si  mette  poi  la  negativa  in  una  bacinella  e vi  si  versa  sopra  una  miscela 
composta  di  : 

Sol.  A.  . 50  cm.3 

» B 100  » 


Ammoniaca. 


1-2  goccie. 
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.Si  tiene  la  bacinella  in  continuo  movimento  sorvegliando  il  progresso  del 
rinforzo.  Infine  si  lava  bene  e si  mette  da  parte  a seccare. 

I rinforzatori  al  nitrato  d’argento,  eccellenti  nei  procedimenti  al  collodione, 
per  quelli  alla  gelatina  non  si  prestano  molto  bene,  essendone  mal  sicuri  gli  ef- 
fetti. Da  principio  il  processo  procede  lentamente  e con  regolarità,  poi  d’im- 
provviso formasi  sovente  una  velatura  gialla,  rossa  o verde  che  guasta  com- 
pletamente la  negativa. 

F.  Rinforzo  al  bicromato  di  potassio. 

Si  immerge  la  negativa  in  una  soluzione  composta  di  : 


Bicromato  di  potassio 6 gr. 

Cloruro  di  potassio  (o  bromuro  di  potassio)  . . . . 13  » 

Acido  cloridrico 4 cm.:| 

Acqua 600  » 


ove  essa  si  imbianca  per  formazione  di  cloruro,  respett.  di  bromuro  d’argento. 
Si  lava  per  circa  3/,  d’ora  fino  allo  sparire  della  colorazione  gialla,  e si  anne- 
risce trattandola  con  uno  sviluppatore.  Infine  si  lava. 

Le  negative  clorurate  risviluppate  non  mostrano  che  un  debole 
rinforzo: 

Le  negative  clorurate  esposte  prima  alla  luce  per  qualche  tempo 
e poi  sviluppate  al  pirogallolo,  mostrano  un  rinforzo  rilevante. 

Le  negative  bromurate  risviluppate,  mostrano  un  rinforzo 
maggiore  di  quelle  clorurate,  che  può  raggiungere  quasi  quello  che  si  ottiene 
col  bicloruro  di  mercurio. 

G.  Rinforzo  con  soluzioni  di  colori  di  anilina. 

Per  ottenere  un  rinforzo  con  soluzioni  coloranti  devonsi  prima  rendere  in  - 
solubili  quelle  parti  dello  strato  dell’  immagine  che  non  richiedono  un  rinforzo, 
e che  perciò  non  hanno  da  assorbire  nessun  colore.  Allo  scopo  si  mette  la  ne- 
gativa, per  circa  5 minuti,  in  una  soluzione  di  : 


Bicromato  di  potassio 2-3  gr. 

Acqua 100  cm.3 


si  lava  poi,  si  lascia  un  po’  sgocciolare,  e,  dopo  avere,  con  carta  asciugante, 
liscia  e senza  peli,  levato  tutto  il  liquido  superfluo  ancora  aderente,  si  mette 
a seccare  al  buio  in  posizione  verticale. 

Dopo  secca  si  mette  la  negativa,  con  un  pezzo  di  carta  sensibile,  nel  modo 
ordinario,  in  un  telaio  da  stampa  e si  porta  alla  luce  lasciandovela  fino  all’ap- 
parire  delle  grandi  ombre  nella  carta  copiativa;  in  tal  modo  si  è sicuri  che  la 
luce  avrà,  in  questi  luoghi,  attraversato  tutto  lo  strato  e reso  il  medesimo  in- 
capace ad  assorbire  del  liquido,  mentre  che  le  mezze  tinte  avranno  perduto 
solo  in  parte  la  loro  facoltà  assorbente  e le  grandi  luci  l’avranno  ancora  con- 
servata. 

Si  lava  poi  la  negativa  fino  allo  sparire  della  colorazione  gialla  e si  im- 
merge poi  nella  soluzione  colorante,  la  quale  verrà  assorbita  in  ragione  della 
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facoltà  di  gonfiarsi  della  gelatina  nell’acqua;  quindi  in  massimo  grado  dalle 
parti  opache,  meno  dalle  mezze  tinte,  ed  affatto  dalle  parti  trasparenti. 

Il  colore  del  liquido  dipenderà  dal  bisogno  più  o meno  grande  della  ne- 
gativa di  essere  rinforzata  e anche  dalla  necessità  di  doverla  ritoccare  con  la 
matita.  In  quest’ultimo  caso  la  materia  colorante  dovrà  essere  di  colore  nero, 
come,  p.  es.,  il  nero  d’anilina,  negli  altri  casi  potrà  essere  un  colore  stabile 
giallo  o giallo-verdognolo. 

Affinchè  riesca  il  processo,  devonsi  escludere,  nello  sviluppo  e nelle  sus- 
seguenti operazioni,  tutte  le  sostanze,  che  potessero  rendere  parzialmente  o to- 
talmente insolubile  lo  strato  gelatinoso;  così  è da  evitarsi  1’  impiego  del  piro- 
gallolo,  che  rende  insolubili  tutte  le  parti  dove  trovasi  dell’argento  ridotto,  co- 
me pure  dell’allume  che  rende  insolubile  tutto  lo  strato. 

Il  bagno  di  bicromato  non  dev’essere  più  forte  del  3 °/0,  dando  un  bagno 
debole  maggiori  contrasti,  che  nel  caso  attuale  sono  necessari. 

La  negativa  può  essere  un  po’  asciutta  ma  non  del  tutto  secca,  affinchè  il 
bagno  colorante  possa  agire  bene.  Un’asciugamento  accelerato  coll’alcool  si  deve 
escludere.  Dopo  colorita  la  negativa,  si  sciacqua  fino  a che  l’acqua  che  scorre 
dalla  medesima  non  sia  più  tinta  e si  mette  da  parte  a seccare. 

H.  Rinforzo  con  polvere  di  grafite. 

Invece  di  agire,  come  nel  caso  precedente,  direttamente  sulla  gelatina  della 
negativa,  si  può  anche  distendere  sopra  questa  una  soluzione,  sensibile  di  un 
colloide,  la  quale  sotto  l’ azione  della  luce,  perde,  più  o meno,  la  proprietà 
adesiva,  che  altrimenti  acquista  allorché  si  porta  in  un  ambiente  umido,  e che 
quindi  ritiene,  in  ragione  inversa  dell'  azione  luminosa,  più  o meno  polveri  co- 
lorate, che  vi  si  spandono  sopra. 

Questo  processo  è identico  a quello  una  volta  in  uso  per  ottenere  contro- 
tipi rovesciati  mediante  impolveramento. 

Una  soluzione  sensibile  atta  allo  scopo  è la  seguente  : 


A.  Colla  di  pesce 15  gr. 

Glucosio 60  » 

Acqua 150  cm.3 

Glicerina • 5 goccie 

B.  Bicromato  d’ammonio 15  gr. 

Acqua 150  cm.:i 

All'uso  si  mescolano  : 


Sol.  A.  ) 

Sol.  B.  | partl  u§‘uah 

e si  filtrano.  La  miscela  scorre  come  il  collodione  e viene  applicata  alla  nega- 
tiva come  questo.  Si  secca  la  lastra  spalmata  allo  scuro,  e prima  di  esporre 
alla  luce  si  riscalda  un  po’  la  negativa,  per  scacciarne  ogni  traccia  di  umidità. 

Si  espone  alla  luce  come  nel  caso  precedente  ; la  copiatura  dura  al  sole 
circa  un  minuto,  alla  luce  diffusa  circa  quattro  minuti  in  un  giorno  chiaro. 

Dopo  l’esposizione  si  porta  la  negativa  in  un  ambiente  umido,  non  forte- 
mente rischiarato,  ove  le  parti  che  non  subirono  l’ intiera  azione  luminosa,  atti- 
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rancio  umidità  dell’aria,  diventano  attaccaticcie.  Si  cosparge  ora  la  negativa  con 
della  polvere  di  grafite  e,  con  una  soffice  pennellessa,  che  si  conduce  in  movi- 
menti circolari,  si  distribuisce  cjuesta  polvere  su  tutta  la  superficie.  Essa  poco 
a poco  aderirà  alle  singole  parti  dello  strato  in  ragione  inversa  dell’  azione 
luminosa  sul  medesimo. 

Ottenuto  l’effetto  desiderato,  si  allontana  con  precauzione  tutta  la  polvere 
non  aderente,  e,  allo  scopo  di  potere  con  la  lavatura  allontanare  tutto  il  bicro- 
mato non  ridotto  dalla  luce  senza  ledere  il  rinforzo,  si  applica  uno  strato  di 
collodione  al  1-2  °/0,  e,  dopo  presa  del  medesimo,  prima  però  che  si  secchi,  si 
immerge  la  lastra  in  una  bacinella  d’acqua,  che  si  cambia  fino  a che  essa  ri- 
manga perfertamente  chiara. 

Se  il  lavoro  non  fosse  riuscito  si  può,  lavando,  allontanare  lo  strato  gom- 
moso e ripetere  l’operazione. 

Questo  metodo  permette  anche  il  rinforzo  parziale  di  certe  parti,  piuttosto 
che  altre,  ripassandovi  sopra  più  vclte,  mediante  il  pennello,  la  polvere  di  grafite. 

I.  Rinforzo  di  nega  ti  ve  sovraes  poste  avanti  la  fis- 
sa t u r a . 

Come  fu  proposto  da  A . R e i s s , tali  negative  vengono  sviluppate  più 
oltre  che  sia  possibile,  senza  che  apparisca  la  velatura,  poi  bene  lavate,  e senza 
fissarle,  imbiancate  nel  bagno  di  rinforzo  al  bicloruro  di  mercurio.  Dopo  bene 
lavate  le  lastre  si  anneriscono  con  qualche  sviluppatore  e si  fissano  poi  come 
all’ordinario.  In  questo  modo  si  raggiunge  un  rinforzo  più  vigoroso  ed  una 
grana  più  fina,  che  col  rinforzo  delle  negative  già  fissate. 

Inconveniente  del  metodo  è la  necessità  di  dover  fare  tutte  le  operazioni 
nel  camerino  oscuro. 

K . Il  rinforzo  parziale  delle  negative. 

Si  possono  rinforzare  parzialmente  le  negative,  impiegando  il  rinforzatore  al 
bicloruro  di  mercurio. 

Un  metodo  che  si  usa  è il  seguente:  Si  mette  la  negativa  secca  per  un  po’  di 
tempo  nell’  acqua,  e dopo  estratta,  si  leva  1’  umidità  aderente  colla  carta  asciugante. 
Mediante  un  pennello,  intriso  in  una  soluzione  satura  (4 °/0)  di  bicloruro  di  mercurio, 
si  ripassano  ora  le  parti  da  rinforzarsi  ; si  prende  una  quantità  abbondante  di  liquido 
e lo  si  lascia  agire,  fino  a che  si  ritiene  di  avere  rinforzato  abbastanza.  Si  lava  poi, 
si  annerisce  e,  dopo  avere  nuovamente  lavato,  si  secca. 

Talvolta  si  ottiene  un  migliore  effetto  operando  come  segue  : Si  rinforza  tutta 
la  negativa,  e si  indeboliscono  poi  le  parti  troppo  opache,  trattandole  mediante  il 
pennello  con  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico,  come  serve  per  fissare  le  negative, 
la  quale  scioglie  la  combinazione  di  mercurio  ammoniacale. 

È naturale  che  si  studierà  bene  la  negativa,  per  decidere  quale  sia  la  via  da  se- 
guirsi per  il  rinforzo  parziale. 

Per  facilitare  il  lavoro  si  metterà  la  negativa  sopra  un  leggìo  di  ritocco,  illumi- 
nandola per  di  sotto  per  poter  giudicare  1’  andamento  del  processo  per  trasparenza. 

Il  limitare  esattamente  il  rinforzo  a parti  determinate  riesce  talvolta  difficile  ; si 
può  però  facilmente  proteggere  le  altre,  che  non  hanno  da  subire  cambiamento, 
contornandole  prima  con  un  pennello  intriso  di  vaselina  o meglio  ancora  di  lanolina 
e ricoprendo  poi  le  superficie  intermedie  colla  medesima  sostanza. 
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Si  può,  in  seguito,  senza  pericolo  che  le  parti,  protette  nel  modo  descritto,  su- 
biscano un'  azione  qualunque,  rinforzare,  lavare  ecc.  Finite  le  operazioni  ed  asciugata 
la  negativa  si  leva  il  grasso  con  un  po’  di  benzina.  Si  possono  anche  proteggere  le 
parti  che  non  richiedono  il  rinforzo,  coprendole  con  della  vernice  all’  asfalto  diluita 
che  si  leva  ugualmente,  a lavoro  finito,  con  della  benzina. 

È naturale  che  questo  metodo  non  è applicabile  che  allorché,  le  parti  da  rin- 
forzarsi hanno  contorni  netti,  senza  sfumature. 

Le  operazioni  descritte  per  il  rinforzo  locale,  non  sono  troppo  facili  ad  eseguirsi. 
La  minima  disattenzione  può  rovinare  completamente  la  negativa.  Questo  procedi- 
mento non  è quindi  consigliabile  che  a chi  è molto  abile  e che  si  è esercitato  a 
lungo  sopra  negative  inservibili. 

( Contiima ) g.  pizzigheìli. 


I Processi  Fotomeccanici 

(Continuazione,  vedi  disp.  j- 8) 


LA  FOT OCOLLOGRAFIA 

La  stampa  da  matrici  fotocol lograficlae 


Il  torchio.  Come  per  la  litografia  servono  per  la  fotocollografia  tanto 
i torchi  a mano  che  i torchi  celeri  ; la  loro  costruzione,  salvo  alcune  lievi  mo- 
dificazioni, è analoga  a quella  dei  torchi  litografici,  solamente  è più  leggera. 

Per  la  stampa  a mano  può  servire,  in  caso  di  necessità,  anche  un  torchio 
litografico  : si  colloca  sul  suo  carro  una  pietra  litografica  e sopra  questa,  con 
del  gesso,  si  cementa  una  grossa  lastra 
da  specchio  che  serve  di  supporto  alla 
matrice  fotocollografica;  con  alcune  goc- 
cie  d’acqua  si  fa  aderire  quest’  ultima 
alla  prima. 

Una  costruzione  molto  in  uso  è 
quella  di  M . Roderer  di  Monaco, 
rappresentata  nella  fig.  20:  il  torchio  è 
costruito  in  gran  parte  di  legno,  è molto 
leggero  e conviene  benissimo  per  piccoli 
impianti.  Altre  costruzioni  più  robuste 
vengono  eseguite  in  ferro,  e servono 
ordinariamente  tanto  per  la  fotocollogra- 
fia quanto  per  la  fotolitografia. 

Dei  torchi  fotocollografici  con  pres- 
sione a ra stello,  differiscono  alcuni  torchi 
di  origine  francese  ove  la  pressione,  come 
nei  torchi  celeri,  viene  esercitata  da  un 


Fig.  20 


335 


cilindro;  la  fig.  21,  che  rappresenta  il  torchio  di  Alauzet,  ce  ne  mostra 
un’esempio.  Più  semplice  di  questo  è il  torchio  I.  Voirin  (fig.  2 2Ù 


Fio.  21 


In  generale  però  i torchi  a cilindro  sono  in  pratica  meno  in  uso  di  quelli 
a rastello,  perchè  con  quest’uhimi  la  pressione  può  essere  meglio  regolata  e 
meno  facilmente  i vetri  possono  rompersi. 


Fig.  22 


Nei  torchi  accennati,  la  matrice  fotocollografica  posa  sopra  un  basamento 
di  ghisa,  (fig.  23)  che  mediante  cunei  viene  immobilizzato  nel  carretto.  Questo 
basamento  è munito  di  un  g'rande  numero  di  fori  a passo  di  vite,  che  servono 
a fissare  delle  piastrine  di  ferro  destinate  a tenere  ferma  la  matrice.  Dopo  col- 
locata questa  nel  mezzo  del  basamento  si  accostano  ai  suoi  orli  le  piastrine  ehe 
si  avvitano  con  viti  a capocchia  incastrata. 
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3)  La  tiratura  delle  c o - 
pi  e . — Per  ottenere  che  1’  inchiostro 
grasso  venga  più  o meno  respinto  da 
quelle  parti  della  matrice  che  non  su- 
birono affatto  o solo  parzialmente  l’a- 
zione luminosa,  è necessario  che  questa 
sia  inumidita.  Mentre  che  prima  si  u- 
sava,  come  nella  litografia,  inumidire 
dopo  ogni  tiratura,  al  giorno  d’oggi  non 
si  inumidisce  più  che  dopo  parecchie 
tirature,  le  quali,  per  torchi  a mano,  pos- 
FlG-  23  sono  raggiungere  il  numero  di  ioo, 

per  torchi  celeri  anche  il  numero  di  300.  In  tale  caso  devesi  però  sostituire 
all’acqua  una  miscela  contenente  della  glicerina  ed  altre  sostanze  che  può  avere 
la  composizione  seguente  : 


Glicerina  densa  . 
Acqua. 
Ammoniaca. 
Tiosolfato  sodico 


700  cm5 
350  » 

50  » 

12  g. 


La  glicerina,  non  evaporando  alla  temperatura  ordinaria,  mantiene  umida 
la  matrice  molto  più  a lungo  dell’acqua  semplice;  l’ammoniaca  serve  a chiari- 
ficare i bianchi  ; il  tiosolfato  sodico,  per  la  sua  igroscopicità,  favorisce  l’azione 
della  glicerina,  ma  non  dovrebbe  essere  aggiunto  che  in  tempi  molto  asciutti. 

Per  inumidire  la  matrice,  si  colloca  questa  in  posizione  orizzontale  sopra  il 
supporto  a viti  calanti  e si  ricopre  con  uno  strato  della  miscela  sopra  indicata, 
alto  circa  1 mm.,  lasciandovela  agire  per  circa  '/2  ora.  Trascorso  questo  tempo 
si  leva  il  liquido  mediante  una  spugna,  si  asciuga  toccando  la  lastra  con  un 
morbido  pannolino  e si  finisce  quest’ultima  operazione  applicando  alla  super- 
ficie un  foglio  di  carta  velina  asciugante  finché  sulla  lastra  non  resti  che  una 
legg'era  traccia  d’umidità.  Nella  stagione  invernale  si  usa  riscaldare  i fogli  di 
carta  asciugante  per  eliminare  più  facilmente  l’umidità  in  eccesso. 

La  lastra  ora  pronta  per  l’inchiostratura  viene  messa  a posto  nel  carretto 
del  torchio  nel  modo  indicato  d’innanzi  avendo  cura  di  regolare,  con  apposite 
viti,  la  corsa  del  carro,  per  non  tagliare  con  la  maschera  lo  strato  gelatinoso  o 
sfondare  il  timpano  respettivamente  il  cartone  cilindrato. 

Durante  l’inumidatura  della  lastra  si  prepara  sulla  pietra  per  il  nero  l’in- 
chiostro in  modo  analogo  a quello  descritto  per  l’inchiostratura  delle  copie  sopra 
la  carta  da  trasporto  per  la  fotolitografia.  Si  prende  dalla  scatola  che  lo  con- 
tiene un  po’  dell’inchiostro,  lo  si  mette  sulla  pietra  e vi  si  aggiungono  alcune 
goccie  di  vernice  media  litografica  o anche  del  balsamo  del  Canadà.  Colla  spa- 
tola e colla  macina  si  mescolano  intimamente  le  dette  materie  e si  leva  poi  il 
miscuglio  con  l’altra  spatola,  collocandolo  in  un  angolo  della  pietra.  Si  applica 
poi  alla  superficie  del  rullo  di  cuoio  una  piccola  quantità  dell’  inchiostro,  che 
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si  distribuisce  uniformemente  facendo  scorrere  il  rullo  avanti  e indietro  sulla 
pietra.  Si  leva  il  rullo  con  una  certa  prontezza,  lo  si  applica  ad  un’estremità 
della  matrice  ed  esercitando  una  forte  pressione  lo  si  passa  più  volte  su  tutta 
la  superficie.  L’inchiostro  non  tarderà  ad  attaccarsi  sull’immagine,  e devesi  ma- 
neggiare il  rullo  in  modo  che  non  rimangano  annerite  che  le  grandi  ombre  e 
le  mezze  tinte  più  forti. 

Quando  si  fa  scorrere  il  rullo  adagio  con  una  certa  pressione  l’immagine 
prende  facilmente  ed  in  quantità  l’inchiostro;  quando  invece  lo  si  fa  scorrere 
con  prontezza  e si  preme  leggermente,  l’inchiostro  non  aderisce  che  pochissimo 
e se  la  velocità  è forte  può  venire  levato  del  tutto. 

Sulla  lastra  inchiostrata  col  rullo  di  cuoio,  si  passa  poi  il  rullo  di  gelatina, 
esso  pure  ricoperto  di  pochissimo  e durissimo  inchiostro,  più  volte  avanti  e 
indietro;  con  questa  operazione  si  uguagliano  tutte  le  irregolarità  e le  ruvi- 
dezze dell’  incliiostratura,  e si  fanno  sortire  tutte  le  mezze  tinte  anche  le  più 
leggere.  La  consistenza  dell’inchiostro  dipende  dal  grado  di  copiatura  della  ma- 
trice: matrici  vigorose  richiedono  un  colore  consistente,  matrici  deboli  un  co- 
lore più  fluido.  Se  il  rullo  di  gelatina  aderisce  troppo  alla  matrice,  devesi  pren- 
dere un’inchiostro  più  duro;  se  esso  scorre  senza  adesione  devesi  muoverlo 
con  lentezza  e con  pressione  più  forte.  Con  un  po’  di  pratica  si  possono  dare, 
col  rullo  di  gelatina  degli  effetti  ottimi,  gravando  più  o meno  o in  una  parte 
piuttosto  che  in  altra  il  cilindro,  ed  anche  facendolo  scorrere  con  maggiore  o 
minore  difficoltà. 

Se  nell’inchiostratura  col  rullo  di  cuoio  si  anneriscono  anche  tutte  le  mezze 
tinte  così  che,  dopo  l’applicazione  del  rullo  di  gelatina,  l’immagine  diviene 
troppo  colorata  e pesante,  è un  segno  che  la  matrice  non  fu  già  da  principio 
inumidita  abbastanza  o che  richiede  una  bagnatura  suppletoria. 

Per  bagnare  la  matrice  durante  la  stampa  si  asperge  la  medesima  abbon- 
dantemente con  dell’essenza  di  trementina  e si  leva  il  colore,  così  diluito,  con 
un  morbido  pannolino;  si  asciuga  infine  calcandovi  sopra  un  foglio  di  carta 
velina. 

.Si  procede  poi  alla  bagnatura  nel  modo  già  indicato  in  antecedenza,  la- 
sciando agire  il  liquido  da  2 a io  minuti,  a secondo  del  disegno  più  o meno 
vigoroso  e della  temperatura  del  locale.  In  tempi  caldi  la  matrice  si  inumidisce 
più  rapidamente  che  in  tempi  freddi,  e in  estate  è sovente  necessario  di  raf- 
freddare il  liquido  inumiditore  mettendo  la  bottiglia  nel  ghiaccio. 

Se  durante  la  stampa  non  si  velano  che  le  parti  più  chiare  del  disegno, 
si  inchiostrerà  vigorosamente  la  matrice,  e si  passerà  poi  sulla  superficie 
una  finissima  spugna  intrisa  del  liquido  inumiditore,  in  senso  circolare  e con 
lieve  pressione.  In  questo  modo  non  si  inumidiscono  che  le  parti  chiare  mentre 
che  quelle  oscure  sono  protette  dall’inchiostro. 

Se  annerita  perfettamente  l’immagine,  essa  non  fornisce  tosto  nella  stampa 
buone  prove,  non  si  dovrà  sgomentarsi.  In  generale  l’immagine  migliora  con 
le  successive  impressioni.  Tuttavia  se  ciò  non  avvenisse  si  laverà  la  prova  con 
essenza  di  trementina,  servendosi  di  una  finissima  spugna  e si  rinnoverà 
l’annerimento.  Il  rinnovare  ad  occorrenza  la  lavatura  coll’essenza  di  trementina 
ha  il  vantaggio  di  fornire  un’immagine  più  vigorosa  e più  fine. 
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Invece  di  impiegare  un’inchiostro  se  ne  possono  usare  anche  due  di  diverso 
colore;  uno  oscuro  o nero  e duro  che  si  applica  col  rullo  di  cuoio,  per  le  grandi 
ombre,  ed  uno  più  tenero  di  un’altro  colore  più  chiaro  che  si  applica  col  rullo 
di  gelatina. 

Se  p.  e.  il  colore  applicato  col  rullo  di  gelatina  fosse  la  lacca  robbia, 
le  mezze  tinte  rozzamente  annerite  col  rullo  di  cuoio,  assumerebbero,  uguaglian- 
dosi, una  tinta  bruna,  mentre  che  le  mezze  tinte  più  fine  avrebbero  il  colore 
quasi  puro  della  lacca. 

Stampando  delle- immagini  destinate  ad  essere  squadrate,  per  poi  essere  mon- 
tate sopra  un  supporto,  non  occorre  prendere  cura  che  la  carta  al  di  fuori  del- 
l’immagine non  venga  macchiata  dagli  orli  della  matrice  che  s’inchiostrano  sempre 
più  o meno.  Se  invece  le  copie  sono  destinate  a rimanere  tali  e quali,  senza 
ulteriore  montatura,  rendesi  necessario  di  preservarne  i bordi  da  ogni  insudi- 
ciamento.  Serve  allo  scopo  il  telaio  metallico  interno  (fig.  20),  detto  maschera, 
unito  al  carretto  e da  ribattersi  all’insù  durante  l’inchiostratura,  il  quale  porta 
delle  liste  di  sottile  metallo  tenute  tese  da  molle  e spostabili  in  avanti  e indietro. 
Messa  a posto  la  matrice  si  ribatte  il  telaio  sulla  medesima  e si  spostano  le  liste 
di  metallo  fino  agli  orli  della  lastra.  Su  queste  liste  si  attaccano  delle  striscie 
di  carta  fine  ma  resistente,  previamente  imbevute  di  olio  di  lino  cotto,  in  modo 
da  inquadrare  l’immagine  da  tutte  le  parti  ; dopo  di  che  si  rialza  il  telaio  per 
procedere  all’inchiostratura. 

Dopo  ogni  inchiostratura,  avanti  di  mettere  a posto  la  carta  da  stampare, 
si  abbassa  il  telaio  ; nelle  susseguenti  tirature  la  carta  non  prenderà  l’inchiostro 
che  nelle  parti  non  protette  dalla  maschera  testé  descritta. 

Nonostante  che  le  striscie  di  carta  della  maschera  siano  imbevute  di  olio, 
esse,  durante  il  lavoro,  attirano  sempre  dell’umidità  dalla  lastra,  aderiscono  alia 
matrice,  si  dilatano  facendo  pieghe  e diventano  tosto  o tardi  sì  inservibili  da 
richiedere  un  ricambio,  lavoro  noioso  e che  causa  una  perdita  di  tempo.  E perciò 
che  in  molti  stabilimenti,  nei  quali  si  lavora  coi  torchi  celeri,  si  preferisce  al- 
l’uso della  maschera  un  trattamento  speciale  degli  orli  della  matrice,  che  li 
rende  atti  a respingere  l’inchiostro  da  stampa.  Si  inumidisce  i medesimi,  me- 
diante un  pennello,  con  un  liquido  composto  della  miscela  alla  glicerina,  che 
serve  ad  inumidire  le  lastre,  e di  una  piccola  quantità  di  potassa  o soda  caustica 
(p.  e.  1 °/0),  da  determinarsi  con  delle  prove,  e che  sarà  minore  in  tempi  umidi 
e maggiore  in  tempi  secchi. 

Si  ottengono  così  contorni  bianchissimi  con  molta  facilità,  eliminando  l’in- 
conveniente, che  ha  la  maschera,  di  tagliare  lo  strato  di  gelatina. 

Dalla  matrice  inchiostrata  si  fa  la  tiratura  nel  modo  indicato,  parlando  della 
fotolitografia,  cioè  collocando  prima  la  carta  sulla  matrice,  poi  alcuni  fogli  di 
maculatura,  infine  il  cartone  cilindrato  unto  di  sego;  dopo  abbassato  il  rastello 
si  fa  scorrere  il  carretto  sotto  il  medesimo.  Si  alza  poi  il  rastello,  si  riconduce 
con  alcuni  giri  della  manovella  il  carretto  nella  sua  posizione  primitiva,  si  leva 
il  cartone,  la  maculatura  e la  copia  tirata  e si  procede  ad  una  nuova  in- 
chiostratura. 

Mentre  che  la  stampa  sopra  carta  ordinaria  incollata  o non  incollata  non 
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offre  difficoltà  speciali,  quella  sopra  carta  alla  barite  principalmente  coi  torchi  a 
mano  e per  formati  grandi,  riesce  alquanto  difficile  e questo  per  le  ragioni 
seguenti: 

Nel  passare  sotto  il  rastello  la  carta  subisce  una  dilatazione,  inoltre  essa 
assorbe  avidamente  dell’umidità  della  lastra,  che  produce  delle  ondulazioni  le 
quali  per  lo  più  si  spianano  passando  sotto  il  rastello,  ma  talvolta  invece  for- 
mano delle  pieghe,  le  quali,  calcandosi  nella  matrice,  ne  guastano  lo  strato  ge- 
latinoso. La  dilatazione  e le  ondulazioni  producono  anche  facilmente  le  cosidette 
nuvole,  cioè  macchie  chiare  ed  oscure  che  si  rendono  principalmente  palesi 
nei  fondi  uniti.  Per  evitare  questi  inconvenienti  si  applica  nei  torchi  a mano 
un’apparecchio  speciale,  il  cosidetto  ponte  (fig.  24),  composto  di  un’assicella 


Fig.  24 


a superficie  superiore  arrotondata  larga  io  cm.  e di  una  lunghezza  corrispondente 
alla  larghezza  del  basamento  della  matrice  nel  carretto  del  torchio;  2 sostegni 
di  io  cm.  di  altezza  con  rotelle  mantengono  il  ponte  a debita  distanza  dalla 
superfìcie  della  matrice.  Dopo  inchiostrata  questa,  si  mette  a posto  il  ponte  in 
modo  che  la  carta  sovrapposta  non  possa  toccare  la  superficie  della  matrice 
che  nei  luoghi  ove  vi  viene  compressa  dal  rastello.  Facendo  la  tiratura,  il  ponte 
si  sposta,  a misura  che  il  carro  avanza  e impedisce  che  la  parte  della  carta 
non  ancora  stampata  venga  in  contatto  colla  matrice  e vi  aderisca. 

Terminato  il  lavoro,  si  tratta  la  matrice  prima  con  essenza  di  trementina, 
e poi  con  dell’acqua  per  levare  tutto  il  colore  aderente;  si  asciuga  con  un 
morbido  pannolino,  toccando  la  superficie  e non  fregando,  ed  infine  coll’appli- 
carvi  un  foglio  di  carta  velina  asciugante. 

La  matrice  pulita  viene  messa  da  parte  a seccare  ; prima  di  riprenderla  in 
uso  si  inumidirà  nel  modo  già  descritto. 

Le  matrici  messe  da  parte  non  si  conservano  a lungo  stampabili;  se  si 
vuole  riprenderle  in  uso,  dopo  un  certo  tempo,  si  incontrano  grandi  difficoltà 
sia  per  inumidirle  sia  per  stamparle,  cosi  che  si  preferisce  di  non  conservarle, 
ma,  se  occorre  una  nuova  stampa,  di  riprepararle. 

Il  torchio  celere  fotocollografico.  — Come  è facile  co m- 
prendere  col  torchio  a mano  è impossibile  ottenere  una  tiratura  assai  omoge- 
nea, e produrre  in  poco  tempo  un  numero  considerevole  di  copie;  così  si  è 
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pensato  di  ricorrere  a torchi  o machine  celeri  (fig\  25).  Oggi  si  costruiscono 
delle  macchine  fotocollografi- 
che  perfette  sotto  tutti  i rap- 
porti, e tali  da  rispondere  a 
tutte  l’esigenze  dell’operatore 
il  più  meticoloso,  rendendo 
così  assai  facile  la  stampa  fo- 
tocollografica  anche  con  tira 
tura  accelerata. 

Queste  macchine  sono  prov- 
viste di  un  congegno  che  fa 
funzionare  od  arrestare  auto- 
maticamente il  cilindro  d’im- 
pressione, a volontà  dell’operaio,  il  quale  girando  semplicemente  un  indice  d’un 
quadrante,  può  : arrestare  il  cilindro  durante  1’  inchiostratui'a,  o dare  il  movi- 
mento semplice  per  una  impressione  oppure  inchiostratura  doppia,  tripla  o se- 
stupla per  una  sola  impressione,  od  anche  un  inchiostratura  doppia  per  due 
impressioni  eseguite  una  sopra  l’altra,  senza  che  il  foglio  di  stampa  sia  lasciato 
mai  dagli  uncinatori,  chiamati  anche  cani. 

Inoltre  queste  macchine,  allo  scopo  di  poter  regolare  1’  inchiostratura  se- 
condo il  bisogno  possono  automaticamente,  durante  la  stampa,  mettere  fuori  di 
attività  i cilindri,  sia  uno  per  volta  e separatamente,  che  tutti  insieme,  tanto 
della  batteria  dei  rulli  di  cuoio  quanto  di  quella  dei  rulli  di  gelatina. 

Nella  stampa  fotocollografica  con  macchina  non  occorre  la  maschera  e ra- 
ramente si  ricorre  alla  soluzione  avanti  descritta  per  ottenere  i margini  bianchi; 
si  usa  però  fare  il  così  detto  taccheggio  alla  maniera  tipografica,  di  guisa 
che  la  pressione  del  cilindro  non  viene  esercitata  sulle  parti  bianche  dell’  ima- 
gine  le  quali,  non  pressate,  o poco,  riterranno  sempre  l’umidità  necessaria  per 
rifiutare  1’  inchiostro  grasso,  senza  lasciare  traccia  di  velatura  sulla  carta.  A 
questo  scopo  serve  pure  del  feltro  tagliato  a misura  per  i diversi  formati.  Se 
però  si  usa  il  taccheggio  è necessario  infine  rivestire  il  cilindro  con  un  foglio 
di  caucciù. 

Talvolta,  durante  la  stampa,  i neri  dell’  immagine  s’impiastrano  senza  la- 
sciare scorgere  alcun  dettaglio;  se  si  comprenderà  che  un  ulteriore  preparazione 
a tutta  la  lastra  o a porzioni  di  essa  renderebbe  nei  punti  più  chiari  le  copie 
scialbe  e mancanti  di  particolari,  si  può  rimediare  a questo  inconveniente  sof- 
fiando, con  apposito  cannello,  dell’aria  umida,  nelle  parti  della  lastra  che  re- 
stano nere  e questa  operazione  può  essere  fatta  anche  durante  il  movimento 
della  macchina. 

Le  parti  della  lastra  che  non  hanno  dettagli,  rifiutando  1’  inchiostro  total- 
mente, possono  essere  rinforzate  con  una  soluzione  d’  a c q u a ed  allume 
di  cromo,  per  mezzo  di  fini  pennelli  da  ritocco.  Le  lastre  passate  di  stampa 
alla  luce  e che,  per  conseguenza  non  sentono  la  preparazione  di  glicerina,  posso- 
no essere  corrette  aggiungendo  alla  preparazione  di  glicerina  dell’  acido  a - 
c e t i c o . 
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Per  tutte  queste  correzioni  e per  incamminare  le  lastre  è consigliabile  l’uso 
del  torchio  a mano,  anche  per  conoscere  se  la  lastra,  che  dopo  verrà  messa 
in  macchina,  ha  bisogno  d’un  maggior  numero  di  rulli  di  cuoio  o di  gelatina, 
o di  un  inchiostro  più  o meno  fluido. 

I.  Il  finimento  delle  copie  foiocollografiche. 


Il  ritocco  delle  copie.  Si  eseguiscono  necessari  ritocchi,  che  or- 
dinariamente si  limiteranno  a levare  macchie  chiare  o punti  neri,  con  colore 
ad  acquerello,  addizionati  di  un  po’  di  gomma  arabica  per  raggiungere  il  lu- 
cido delicato  della  stampa.  Stampe  di  colore  nero  possono  anche  essere  ritoc- 
cate con  un  lapis.  Stampe  sopra  carta  creta  si  ritoccono  pure  con  colori  ad  ac- 
querello se  in  seguito  non  debbono  essere  trattate  con  una  vernice  acquosa,  nel 
quale  caso  si  dovrebbe  fare  il  ritocco  dopo  l’inverniciatura. 

L’in  verniciatura  delle  copie.  Le  copie  brillanti  nel  sortire 
dal  torchio,  col  seccarsi  dell’inchiostro,  perdono  molto  della  loro  vivacità.  Quelle 
sopra  le  carte  incollate  ordinarie,  vengono  talvolta  fatte  nuotare  sopra  una  de- 
bole soluzione  di  gelatina  per  dare  loro  un  certo  lustro.  Quelle  sopra  carta 
barbata  acquistano  molta  brillantezza  se,  dopo  poste  sopra  un  piano  liscio  e 
impolverate  con  del  talco,  si  soffregano  con  un  batufolo  di  cotone,  o con  un 
panno  fine,  o con  una  morbida  spazzola.  Però,  con  questo  trattamento,  le  copie 
sopra  carta  baritata  hanno  bene  guadagnato  d’aspetto  ma  non  hanno  acquistata 
resistenza  maggiore  contro  lesioni.  E necessario  quindi  di  inverniciarle  e serve 
allo  scopo  di  preferenza  una  vernice  acquosa  nella  quale  si  fanno  passare  le 
copie.  Una  tale  vernice  è composta  di  : 

Borace  . . . . . . . . . 40  g. 

Gomma  lacca  bianca  . . . . . . 100  » 

Acqua  ..........  500  » 


e viene  preparata  riscaldando  l’acqua  addizionata  dal  borace  ed  aggiungen- 
dovi poi  la  gomma  lacca  a pezzetti.  Dopo  la  soluzione  si  lascia  raffreddare  e 
poi  si  filtra. 

Le  copie  , dopo  immerse  in  questa  soluzione  si  appendono  a seccare. 

La  montatura.  La  montatura  delle  copie  squadrate  fino  ad  uno 
stretto  orlo  bianco  attorno  alla  immagine,  ed  eseguiite  sopra  carta  qualunque, 
si  limita  ad  attaccarle  con  2 angoli  sopra  la  carta  colorata  o sopra  il  cartone 
che  deve  servire  da  supporto. 

Talvolta  quelle  stampate  sopra  carta  baritata  sottile,  e poi  inverniciate  si 
montano  sopra  cartoni  nel  modo  usato  per  le  solite  copie  fotografiche. 

( Continua) 
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Rivista  dei 


Giornali 


fotografici 


Fissatura  temporanea  delle  negative  in 
viaggio  di  S.  Moras  1).  Durante  il  viaggio,  se 
manca  il  tempo,  non  è necessario  di  fissare  e 
di  lavare  la  negativa  sviluppata  nel  modo  or- 
dinario. Basta  impedire  che  lo  sviluppatore  as- 
sorbito, non  possa  più  continuare  la  sua  azione. 
Allo  scopo  si  lavano  le  lastre  sviluppate  per 
pochi  minuti,  e si  immergono  poi  per  5 minuti 
in  un  bagno  composto  di  : 

Acqua 300  cm3 

Acido  acetico  ....  io  » 

Bromuro  di  potassio  . io  g. 

dopo  di  che  si  sciacquano  e si  seccano. 

Si  conservano,  dopo  questo  trattamento,  inal- 
terate per  lungo  tempo;  ritornando  dal  viaggio 
si  possono  poi  fissare  e finire  con  tutta  como- 
dità. Mancando  l’acido  acetico  si  può  sostituirlo 
con  dell’  aceto  comune. 

I punti  neri  nelle  matrici  in  rame,  incise 
col  cloruro  ferrico  di  A.  Miethe  2). 

I punti  neri  in  discorso,  osservati  sotto  il 
microscopio  si  presentano  quali  fossettine  con 
orli  frastagliati,  e sono  probabilmente  da  ascri- 
versi a finissime  fessure  capillari  nello  strato 
colloide  che  ricopre  la  lastra,  e per  le  quali  il 
corrodente  penetra  direttamente  fino  alla  super- 
ficie metallica,  mentre  che  nei  siti  esenti  dalle 
medesime  esso  deve  lentamente  diffondersi  at- 
traverso lo  strato  di  gelatina.  La  grandezza  e 
profondità  di  detti  punti,  è maggiore  se  la  so- 
luzione di  cloruro  ferrico  è fresca  e troppo 
acida  ; a misura  che  questa  si  neutralizza  sia 
coll’uso,  sia  coll’aggiunta  di  limatura  di  rame 
o di  un’alcali,  i punti  diventano  sempre  più 
piccoli  e finalmente  spariscono.  In  tal  caso 
però  l’ azione  del  mordente  diviene  sovente 
troppo  lenta. 

Per  combattere  il  difetto  in  discorso  devesi 
preparare  il  bagno  d’  incisione  nel  modo  se- 
guente : 

Percloruro  di  ferro  5000  g. 

Acqua 3000  cm3 

si  mettono  in  una  spaziosa  capsula  di  porcel- 
lana e si  riscalda  il  tutto  fino  a soluzione  del 
percloruro.  Si  diluisce  poi  la  soluzione  a 40°  B 
e vi  si  aggiunge  gradatamente  : 

Idrossido  di  potassio  500  g. 

Si  scalda  al  bollore  e si  sminuzzano  gli  ag- 

!)  Phot.  News  1905  p.  453. 

2)  Zeitschrift  f ur  Reproduktionstechnik  1905  p.  85  e 101. 


glomerati  che  si  formano,  rimestando  la  solu- 
zione. Si  evapora  poi  la  soluzione,  sotto  una 
cappa  a scarico,  fino  a che  essa  sia  ridotta  al 
volume  di  6000  cm3,  vi  si  aggiungono  : 

Limatura  di  rame  200  g. 

e si  continua  ad  evaporare  fino  alla  consistenza 
di  un  denso  sciroppo. 

Si  lascia  infine  raffreddare  e si  ridiluisce  il 
liquido  nuovamente  a 400  B. 

Da  questa  soluzione  di  riserva  si  ricavano  poi, 
coll’  aggiunta  d’  acqua,  i diversi  bagni  di  40°, 
36°,  330  e 30°  B.  Avanti  l’ incisione  i bagni  de- 
vono aver  fatto  bene  la  posatura  nelle  loro  bot- 
tiglie, e non  si  impiega  che  la  parte  limpida  so- 
vrastante. La  temperatura  dei  medesimi  non  de- 
ve sorpassare  i i8°  C. 

La  causa  delle  fessure  capillari  nello  strato 
di  gelatina  non  è pur  troppo  schiarita. 

Coi  medesimi  bagni  d’  incisione,  colla  mede- 
sima carta  al  pigmento  e col  medesimo  rame, 
talvolta  si  producono  i punti  neri,  talvolta  no. 
Forse  che  il  diseccamento  più  o meno  rapido 
della  carta  al  pigmento  possa  influire  sulla  for- 
mazione delle  fessure  capillari.  Anche  il  carat- 
tere della  diapositiva  sembra  essere  di  influsso; 
i punti  neri  appaiono  nelle  parti  oscure  del- 
1’ immagine  e di  preferenza  se  nella  diapositiva, 
luci  molti  forti  si  trovano  immediatamente  presso 
ombre  molto  profonde.  Nel  principio  dell’  inci- 
sione coi  bagni  più  densi,  i punti  neri  non  si 
formano  essendo  le  soluzioni  dense  troppo  inerti 
per  provocare  un  vivace  movimento  nei  pori 
dello  strato  gelatinoso;  i bagni  più  diluiti,  che 
si  usano  alla  fine  dell’incisione,  sono  ciucili  che 
producono  1’  inconveniente. 

Indebolimento  di  prove  sopra  carta  ari- 
stotipica  o celloidina  troppo  copiate1).  Dopo 
intonate  fissate  e lavate,  si  introducono  le  copie, 
ancor  umide,  in  una  soluzione  di  : 


Acqua 100  cm3 

Tiosolfato  sodico io  g. 


Sol.  di  bicromato  di  potassio  (1  °/0)  1-2  cm3 
ove  tosto  cominciano  a indebolirsi.  Dopo  si  la- 
vano. 

Si  possono  anche  indebolire,  avanti  l’intona- 
tura  con  un  bagno  viro-fissatore,  però  devesi 
in  tal  caso  diminuire  la  quantità  del  bicromato. 

l)  I.  M.  Eder  Rezepte  und  Tabellen  p.  60. 
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Elementi  di  ottica  fotografica 

( Continuazione , vedi  disp.  j-<8) 


IY.  LA  D15PER5IONE  DELLA  LUCE 


Nelle  considerazioni  precedenti  sull’  andamento  dei  raggi  luminosi  che  passano 
da  un  mezzo  in  un  altro  di  diversa  densità,  abbiamo  tacitamente  supposto  che  la 
luce  sia  monocromatica,  cioè  di  un  colore  solo  come  p.  e.  lo  sarebbe  quella  di  co- 
lore giallo  emanata  da  una  fiamma  a spirito  saturata  con  un  sale  di  sodio. 

Allorché  tale  supposizione  non  esiste,  ed  abbiamo  da  fare  con  luce  composta, 
p.  e.  colla  luce  del  giorno,  la  quale,  come  si  disse  in  altro  luogo,  è composta  di  di- 
verse radiazioni  colorate,  le  leggi  della  rifrazione  restano  è vero  valide,  però  un 
raggio  luminoso  non  viene  più  rifratto  come  singolo  raggio,  ma  viene  invece,  nella 
rifrazione,  decomposto  nelle  sue  diverse  componenti  colorate,  o detto  in  altro  modo 
egli  viene  disperso. 

La  dispersione  della  luce  trova  la  sua  spiegazione  nel  fatto,  che  mentre  nel 
vuoto,  e approssimativamente  anche  nell’  aria  atmosferica,  tutte  le  radiazioni  colorate 
si  propagano  con  uguale  velocità,  ciò  non  ha  più  luogo  in  medi  di  maggiore  den- 
sità. Le  onde  luminose,  penetrando  nei  medesimi  si  raccorciano,  come  già  si  disse 
in  altro  luogo,  ma  non  in  eguale  grado  per  tutti  i colori  ; per  quelli  di  minore  lun- 
ghezza d’onda  di  più,  per  quelli  di  maggiore  lunghezza  d’onda  di  meno.  I primi 
si  propagano  quindi  nel  medio  più  denso  con  minore  velocità  e vengono  quindi  più 

rifratti  dei  secondi  ; il  violetto  più  del  verde  e 
questo  più  del  rosso,  aumentando  la  lunghezza 
d’ onda  dal  violetto  verso  il  rosso. 

Penetrando  quindi  un  raggio  LI  (fig.  51)  di 
luce  bianca  da  un  mezzo  meno  denso  I,  in  uno 
più  denso  II,  p.  e.  dall’  aria  nel  vetro,  per  le  di- 
verse rifrangibilità  delle  sue  componenti  colorate, 
esso  verrà  decomposto  in  un  numero  infinito  di 
raggi  di  diversi  colori.  Se  per  maggior  chiarezza 
si  classificano  i medesimi  rispetto  al  loro  effetto  fi- 
siologico in  7 gruppi,  si  avrà  partendo  dalla  normale 
d’  incidenza  il  seguente  ordine  : violetto  (v),  indaco, 
azzurro,  verde,  giallo,  arancione  e rosso  (r). 

Al  di  là  di  queste  radiazioni  visibili  per  il  nostro  occhio,  vi  sono  radiazioni  non 
visibili  ma  che  si  manifestano  sia  per  azione  chimica,  sia  per  azione  termica.  Al  di 
là  del  violetto  abbiamo  1’  ultravioletto;  al  di  là  del  rosso,  1’  ultrarosso. 

E evidente  che  alla  serie  continua  dei  valori  del  raggio  rifratto,  corrisponderà 
anche  una  serie  continua  di  valori  degli  indici  di  rifrazione.  Parlando  quindi  del- 
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l’indice  di  rifrazione  di  una  sostanza  senza  altra  indicazione,  s’intende  sempre  l’in- 
dice di  rifrazione  medio,  il  quale  però  non  è forse  un  valore  medio  fra  gli  indici  di 
rifrazione  dei  valori  estremi  della  serie  colorata,  ma  invece  il  valore  dell’  indice  di 
rifrazione  del  colore  più  chiaro  cioè  del  giallo. 

Come  è diversa  la  rifrazione  dei  componenti  la  luce  bianca,  così  anche  diverso 
è 1’  assorbimento  che  essi  subiscono  attraversando  un  corpo,  il  quale  assorbimento 
varia  anche  con  la  sostanza  del  medio  da  attraversare.  In  generale  le  radiazioni  di 
minore  lunghezza  d’  onda,  quindi  le  più  rifrangibili, 
come  il  violetto,  vengono  più  assorbite  che  quelle 
meno  rifrangibili  come  il  rosso,  sebbene  che  vi  siano 
sostanze  che  dimostrano  proprietà  opposte. 

1.  La  dispersione  attraverso  lastre 
piano-parallele. 

Abbiamo  già  dimostrato  d’ innanzi  che  un  raggio 
che  attraversa  una  lastra  di  vetro  a faccie  piano-pa- 
rallele, non  subisce  una  deviazione  ma  semplicemente 
uno  spostamento  parallelo  a se  stesso,  se  esso  raggio  è monocromatico. 

Un  raggio  LI  (fig.  52)  di  luce  bianca  invece  viene  disperso  penetrando  nel 
vetro,  ma  le  componenti  colorate,  nel  sortire  dal  medesimo,  vengono  rifratte  in  modo 
da  essere  parallele  alla  direzione  del  raggio  incidente.  Questo  parallelismo  ha  per 
conseguenza  una  ricomposizione  di  dette  componenti  a luce  bianca,  di  modo  che 
un  raggio  che  attraversa  una  lastra  piano  - parallela  non 
subisce  alcuna  dispersione. 


Fig.  52 


2.  La  dispersione  della  luce  attraverso  prismi. 


B 


Se  un  raggio  di  luce  composta  LI  colpisce  un 
prisma  ABC  (fig.  53)  penetrando  nel  medesimo 
subisce  oltre  la  rifrazione  anche  una  dispersione, 
come  nel  caso  precedente.  Nell’  abbandonare  il 
prisma  le  radiazioni  colorate  non  vengono  più 
ricomposte  a luce  bianca,  ma  subiscono  invece, 
ognuna  per  sè  un’  ulteriore  rifrazione  corrispon- 
dente al  loro  indice  di  rifrazione.  Quello  che  si 
disse  di  un  raggio  vale  anche  per  tutti  i raggi, 
i quali  partendo  dal  punto  luminoso,  vanno  a 
colpire  il  prisma.  Ponendo  uno  schermo  bianco 
nella  via  delle  radiazioni  colorate  emergenti  dal  prisma  si  avrà  un’immagine  colorata, 
che  sarà  però  confusa  sovrapponendosi  parzialmente  le  componenti  dei  diversi  raggi. 
Per  ottenere  un’  immagine  più  distinta  è necessario  di  restringere  più  che  sia  possi- 
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bile  il  fascio  dei  raggi  incidenti,  il  che  si  può  ottenere  facendo  p.  e.  passare  la  luce 
attraverso  una  sottile  fenditura  e restringendo  il  fascio  luminoso  resultante  ancor  di 
più  mediante  una  seconda  fenditura  A (fig.  54)  posta  immediatamente  avanti  il  pri- 
sma, così  che  esso  fascio  non  abbia  che  la  divergenza  di  pochi  minuti.  Senza  il 
prisma  il  fascio  luminoso  colpirebbe  lo  schermo  in  una  linea  chiara  aa  che  rappre- 
senterebbe l’ immagine 
della  fenditura;  interca- 
lato il  prisma  si  ottiene 
invece  sullo  schermo, 
per  la  rifrazione  e di- 
spersione del  fascio  lu- 
minoso, una  serie  non 
interrotta  di  linee  colo- 
rate che  nel  loro  assie- 
me formano  un  nastro 
multicolore  bb  che  chia- 
masi spettro  (fig.  I 
tavola  I)  e che  contiene 
tutti  i passaggi  di  co- 
lore dal  rosso  all’aran-  fig.  54 

cione,  al  giallo,  al  verde,  all'  azzurro  fino  al  violetto. 

I colori  al  di  là  delle  due  estremità  cioè  1'  ultravioletto  e 1’  ultrarosso  sono, 
come  già  si  disse,  per  noi  invisibili. 

I colori  dello  spettro  saranno  tanto  più  puri  quanto  più  stretta  è la  fessura, 
poiché  allora  anche  le  linee  colorate  riusciranno  più  strette  e si  sovrapporrano  meno. 

Come  si  dimostrò  in  altro  luogo,  la  deviazione  dei  raggi  attraversanti  un  prisma, 
è tanto  maggiore  quanto  più  grande  è 1’  angolo  rifrangente  e 1’  indice  di  rifrazione. 
Anche  la  lunghezza  dello  spettro  cresce  in  relazione,  però  non  proporzionalmente 
ad  esso  indice. 

La  lunghezza  dello  spettro  varia  anche  coll’angolo  d’incidenza;  lo  spettro 
più  puro  si  ottiene,  del  resto  a pari  condizioni  se  il 
prisma  si  trova,  per  ogni  radiazione  colorata,  nella  po- 
sizione corrispondente  alla  deviazione  minima. 

Se  la  luce  impiegata  per  1’  esperimento  non  fosse  bianca  ma  colorata,  nello 
spettro  apparirebbero  degli  spazi  oscuri,  corrispondenti  alle  radiazioni  colorate  di  cui 
difetta  la  luce  impiegata. 

Se  la  luce  che  ci  fornisce  lo  spettro  è quella  solare,  si  vedrà  che  il  nastro 
multicolore  non  è continuo,  ma  invece  è interrotto  da  una  quantità  di  righe 
oscure,  che  in  confronto  alle  parti  luminose  vicine  sembrano  nere,  disposte  irrego- 
larmente e perpendicolari  ai  suoi  lati  longitudinali  (fig.  4 Tav.  I).  Queste  righe 
che  in  ogni  spettro  solare  trovansi  al  medesimo  posto  della  scala  colorata,  e che  fu- 
rono vedute  per  la  prima  volta  da  Wollaston,  chiamansi  righe  di  Fraun- 
hofer,  essendo  questo  stato  il  primo  ad  esaminarle  e studiarle  più  attentamente. 
Le  più  marcate  fra  loro,  che  suddividono  lo  spettro  in  un  certo  numero  di  parti 
determinate,  furono  designate  da  F raunhofer  partendo  dall'  estremità  rossa 
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colle  lettere  maiuscole  A fino  a H nell’  estremità  violetta  ; altre  frapposte,  che  più 
tardi  si  volle  specialmente  caratterizzare,  ebbero  le  lettere  minuscole  dell’  alfabeto 
romano,  altre  ancora  quelle  dell’  alfabeto  greco  *). 

Le  righe  in  discorso  forniscono  un  comodo  mezzo  per  designare  in  modo  sem- 
plice, zone  determinate  dello  spettro.  La  zona  rossa,  circa  del  colore  del  cinabro,  ar- 
riva dalla  righa  A nell’  estremità  del  rosso  fino  alla  riga  C ; poi  segue  il  passaggio 
del  rosso  all’  arancione  che  termina  alla  riga  D ; poi  una  striscia  stretta  di  giallo; 
poi  il  giallo  verdognolo  fino  alla  riga  E ; poi  il  verde  giallognolo  fra  E e b\  poi 
il  verde  puro,  ed  in  prossimità  della  riga  F una  stretta  zona  di  verde  azzurrognolo 
(azzurro  cianato);  infine  l’indaco  e presso  la  riga  G il  violetto  che  si  estende  fino 
all’  altra  estremità  dello  spettro. 

Gli  spettri  dei  corpi  incandescenti  solidi,  liquidi,  o gazosi  sono  diversi  dello  spettro 
solare.  Fino  che  un  corpo,  quantunque  incandescente,  si  mantiene  allo  stato  solido 
o liquido,  il  suo  spettro  è continuo  e senza  righe  (fig.  i Tav.  I);  appena  però  che  il 
corpo,  coH'aumentare  della  temperatura,  subisce  un  cambiamento  di  stato  e diventa 
gazoso,  subito  si  vede  lo  spettro  disgiungersi  e concentrarsi  in  poche  delle  parti  pri- 
mitive, riducendosi  così  a poche  righe  (fig.  2,  Tav.  I)  o a poche  fascie  luminose  di 
color  vario,  secondo  la  posizione  che  occupano,  separate  da  intervalli  oscuri. 

Questi  spettri  chiamansi  : spettri  a righe  respettivamente  spettri  a 
colonnato. 

Tutti  gli  spettri  accennati  hanno  la  loro  origine  nelle  radiazioni  emanate  dai 
corpi  incandescenti  e chiamansi  spettri  d ’ emissione. 

Se  la  luce,  originariamente  bianca,  trapassa  una  sostanza  colorata  che  assorbe 
una  parte  delle  sue  componenti,  il  suo  spettro,  nei  siti  corrispondenti  alle  radiazioni 
assorbite,  mostrerà  delle  righe  o fascie  oscure,  e chiamasi  spettro  d’assorbi- 
mento. 

Come  si  disse,  lo  spettro  di  un  gas  incandescente  è composto  di  singole  righe 
luminose  colorate,  separate  una  dall’  altra.  Se  ora  attraverso  il  gas  incandascente  si 
lascia  passare  la  luce  di  un  corpo  solido  incandescente,  ma  più  luminoso  del  primo, 
si  avrà  uno  spettro  continuo  corrispondente  a quest’  ultimo,  nel  quale  però,  nei  luo- 
ghi delle  righe  luminose  corrispondenti  al  gas  incandescente,  subentrano  delle  righe 
oscure  di  assorbimento.  Lo  spettro  del  gas  in  questa  operazione  ha  subito  un  rove- 
sciamento. Il  gas  ha  quindi  assorbito  tutte  quelle  radiazioni  colorate  del  corpo  in- 
candescente che  esso  stesso  emana,  ed  ha  lasciato  passare  tutte  le  altre. 

La  fig.  2 della  tav.  I mostra  lo  spettro  d’  emissione  dei  vapori  di  sodio  com- 
posto di  una  singola  riga  gialla  ; la  fig.  3 mostra  lo  spettro  d’  assorbimento  dei 
medesimi  costituito  di  una  o più  righe  oscure  a seconda  della  minore  o maggiore 
dispersione  del  prisma  '). 

!)  Devesi  però  notare  che  molte  delle  righe  rappresentate  nella  fig.  4 della  tav.  I,  si  compongono  di  due  o più  righe,  le  quali  si 
rendono  manifeste,  quando  lo  spettro  è ben  puro  e sufficientemente  dilatato  ed  ingrandito.  Così  p.  e.:  le  righe  A e B si 
compongono  di  due  linee  sottili  ed  assai  vicine;  la  D risulta  pure  di  2 più  distinte  ed  assai  grosse  e per  grandissime  disper- 
sioni di  molte  righe;  la  E è propriamente  un  complesso  di  più  righe  minutissime  come  pure  la  G\  la  H poi  è composta  di  2 
striscie  assai  più  larghe  e distinte.  Per  l’orientamento  basta  l’indicazione  sommaria  fatta  nella  fig.  4 tav.  I;  ma  per  le  ricerche 
fatte  allo  scopo  di  conoscere  la  natura  delle  sorgenti  luminose,  bisogna  tener  conto  di  tutte  le  righe  e delle  minime  loro 
differenze,  ed  a questo  fine  servono  le  tavole  di  Kirchoff  e di  Angstrom. 

2)  Si  ottengono  p.  e.,  questi  vapori  di  sodio,  spargendo  sul  lucignolo  di  una  lampada  ad  alcool  una  minima  quantità  di 
sale  comune  (cloruro  di  sodio).  La  fiamma  dell’alcool  è così  poco  luminosa,  che  il  suo  spettro  si  può  dire  nullo;  appena  però 
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La  somiglianza  delle  righe  oscure  di  spettri  d'  assorbimento  colle  righe  di 
F r a u n h o f e r dello  spettro  solare,  condussero  all’idea  che  anche  queste  ultime  fos- 
sero dovute  ad  un  assorbimento.  Indagini  esatte  palesarono  difatti  la  coincidenza 
delle  righe  d’  assorbimento  dei  gas  incandescenti  di  molti  corpi  terrestri  colle  righe 
di  F raunhofer,  in  modo  che  rimane  escluso  ogni  dubbio  che  anche  queste 
siano  righe  di  assorbimento  e che  i respettivi  corpi  si  trovino  nel  sole  allo  stato 
di  gas  incandescenti. 

11  nastro  colorato  dello  spettro  solare  corrisponde  ad  un  nucleo  solido  o liquido 
incandescente  la  di  cui  superficie  (fotosfera)  emana  luce  bianca;  le  righe  di  F raunho- 
fer ad  un  involucro  gaseiforme  luminoso  (cromosfera)  che  contiene  i diversi  ele- 
menti e che  assorbe  quelle  radiazioni  della  luce  bianca  che  essa  stessa  emanerebbe. 

Lo  spettro  solare  è quindi  uno  spettro  d’  assorbimento  che  contiene  tutti  gli  spettri 
rovesciati,  degli  elementi  che  sono  presenti,  allo  stato  gazoso,  nell’  atmosfera  solare. 

Le  lunghezze  d’  onda,  espresse  in  millionesimi  di  millimetri  = [j.  jx  corrispon- 
denti alle  radiazioni  colorate  nelle  quali  si  trovano  alcune  righe  di  F raunhofer, 
sono  raccolte  nel  seguente  specchietto  ; esso  contiene  anche  gli  elementi  corrispon- 
denti a dette  righe  : 
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Al  di  là  delle  due  estremità  dello  spettro,  cioè  nell’ultrarosso  e ultravioletto,  per 
noi  non  visibili,  si  scoprirono  mediante  la  fotografia  numerose  righe  le  quali  nell’ul- 
trarosso si  estendono  fino  alla  lunghezza  d’onda  di  2700  ;x  ;x,  nell’  ultra  violetto  fino 
alla  lunghezza  d’onda  di  300  ;x  ix.  Le  principali  righe  nell’ultrarosso  furono  designate 
colle  lettere  X,,  XM>  Xm,  ecc.,  quelle  nell’ultravioletto  colle  lettere  romane  K.  L.  M. 
ecc;  la  maggior  parte  di  quest’ultime  appartengono  al  ferro,  alcune  anche  al  calcio  '). 

Spettri  d’  assorbimento  di  un’  altro  genere  sono  quelli  che  invece  di  righe  scure 
mostrano  delle  fasce  scure  più  o meno  larghe  sfumate  verso  gli  orli  e che  possono 
occupare  anche  più  colori  susseguenti  dello  spettro.  Essi  si  formano  nel  caso  che 
la  luce  di  un  corpo  incandescente,  che  per  sè  fornisce  uno  spettro  continuo,  attra- 
versa sostanze  trasparenti  o traslucide  colorate,  solide  o liquide,  oppure  sottili  strati  di 

introdotto  il  sale,  si  vedrà  comparire  una  striscina  gialla,  corrispondente  alla  riga  D.  Se  ora  dietro  la  lampada  producente 
il  vapore  di  sodio,  si  porrà  un  corpo  solido  incandescente,  si  vedrà  lo  spettro  continuo  dovuto  a quest’ultimo,  solcato  dalla 
riga  oscura  D. 

*)  I spettri  di  emissione  di  alcuni  elementi  contenuti  nel  sole  e che  appariscono  nel  suo  spettro  come  righe  di  Fraun- 
h o f e r,  sono  molto  ricchi  di  righe.  Così  il  ferro  ne  conta  600.  Il  più  caratteristico  è lo  spettro  di  emissione  del  sodio,  poiché 
basta  V 3ooijooo  di  milligrammo  di  sale  di  sodio  per  fare  apparire  la  riga  D,  la  quale,  come  già  si  disse,  per  grandi  dispersioni 
è costituita  da  2 righe  e per  grandissime  dispersioni  da  molte  righe. 
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gas  poco  trasparenti  o grossi  strati  di  gas  trasparenti,  oppure  infine  ove  quella  luce  viene 
riflessa  da  un  corpo  colorato.  I corpi  in  discorso,  che  lasciano  passare  la  luce  o che  la 
riflettono,  assorbono  una  parte  delle  componenti  della  luce  bianca  che  viene  a colpirli. 

La  cognizione  degli  spettri  d’assorbimento  di  molte 
sostanze,  è per  la  fotografia  di  mo  Ita  importanza,  perchè 
permette  di  scegliere  i filtri  di  luce  ed  i sensibilizzatori 
per  le  nostre  lastre,  tanto  per  la  fotografia  ortocromatica 
che  per  la  fotografia  dei  colori. 

Un’  esempio  di  spettri  d’  assorbimento,  mostrano  le  fig.  5,  6,  e 7 della  tav.  1 
che  rappresentano  i spettri  d’  assorbimento  dei  3 filtri  sottrativi  per  1’  esecuzione 
delle  negative  parziali  per  la  tricromia.  La  fig.  5 è lo  spettro  d’  assorbimento  del 
filtro  azzurro,  la  fig.  6 quello  del  filtro  verde,  la  fig.  7 quello  del  filtro  rosso. 

Come  già  si  disse,  la  luce  assorbita  non  viene  perduta 
ma  viene  mutata  in  un’altra  forma  eli  energia;  sia  calore, 
sia  energia  chimica.  Questa  proprietà  viene,  in  fotografia, 
utilizzata  per  sensibilizzare  le  lastre  per  quelle  radia- 
zioni colorate,  che  non  hanno  che  debole  azione  sul  bro- 
muro d’  argento.  Impregnando  le  lastre  con  una  sostanza 
assorbente  il  colore  che  si  desidera  rendere  attivo  sul 
bromuro  d’argento,  questo  diventerà  sensibile  per  esso  colore,  a 
condizione  che  la  sostanza  adoperata  vi  si  presti  chimicamente. 
Tali  sostanze  trova n si  fra  i colori  derivanti  dal  catrame,  che  in 
generale  sono  tanto  più  efficaci,  quanto  più  facilmente  si  decom- 
pongono alla  luce.  I sali  d ' argento  entrano  in  combinazione  coi 
medesimi  formando  delle  lacche,  e vengono  decomposti  assieme 
al  colore,  dalle  radiazioni  colorate  che  questo  assorbe. 

3.  La  dispersione  totale,  parziale,  media  e relativa. 

Come  si  disse  in  altro  luogo,  il  valore  dell’  indice  di  rifrazione  di  una  sostanza, 
varia  per  le  diverse  radiazioni  colorate.  Per  rendere  possibile  il  giudizio  sulle  pro- 
prietà ottiche  delle  varie  sostanze,  si  determinano  gli  indici  di  rifrazione  per  le  re- 
gioni dello  spettro  marcate  dalle  righe  di  Fraunhofer,  trovandosi  queste  sempre 
in  posizioni  determinate  e facilmente  riconoscibili.  Per  i vetri  che  servono  per  gli 
istrumenti  ottici  in  particolare,  si  usufruisce,  come  propose  A b b e,  di  5 righe  molto 
chiare  dello  spettro,  che  possonsi  sempre  produrre  con  facilità  mediante  sorgenti 
di  luce  artificiale,  cioè  : la  riga  rossa  dello  spettro  del  potassio  (Ka),  quella  gialla  dello 
spettro  del  sodio  (Na),  e le  tre  righe  chiare  dello  spettro  dell'  idrogeno  (Ha,  Hp,  Hy). 

Tre  di  queste  righe  (Na,  Ha,  Hp)  corrispondono  alle  righe  di  F raunhofer 
C,  D,  F,  le  altre  due  (Ka,  Hy)  sono  in  prossimità  delle  righe  di  Fraunhofer 
A e G,  e vengono  designate  con  A e G.  I corrispondenti  indici  di  rifrazione  ven- 
gono indicati  con:  nA>  , nc  , nD  , nF  , nG-  . La  differenza  nG>  — nA>  fra  gli  indici  di  rifra- 
zione delle  2 righe  estreme,  prese  in  considerazione,  ci  fornisce  il  valore  della  d i - 
spersione  totale,  quella  fra  gli  indici  di  rifrazione  di  due  righe  qualunque, 
più  vicine,  p.  e.  nD  -nA>  il  valore  della  dispersione  parziale,  fra  queste  due 
righe,  (A  e D)  e chiamasi  in  ispecie  quella  nK  - nc  , fra  le  rige  C e F,  che  comprende  la 
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parte  più  chiara  dello  spettro,  dispersione  media;  essa  viene  designata  con 

A 

An  . Per  dispersione  relativa  intendesi  il  quoziente  — fra  la  disper- 

nD  i 

sione  media  ed  il  valore  dell’indice  medio  meno  1’  unità.  Per  ottenere  cifre  mesilo  va- 

o 

Intubili  si  usa  prendere  in  considerazione  il  valore  reciproco  : — -r — - della  dispersio- 

ne  relativa,  designandolo  colla  lettera  v. 

La  seguente  tabella  contiene  alcuni  vetri  usati  per  istrumenti  ottici  coi  corri- 
spondenti valori  numerici  delle  loro  proprietà. 
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O.OIOO 
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O.O065 
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0.0113 
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O.OO73 
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Silicat-Flint  molto  grave 

1.963 

0.0448 

19.7 

O.0277 

°-°355 

0.0325 

0-587 

0.726 

0.66Ó 

0.0957 

Nella  tabella  la  serie  dei  vetri  è ordinata  secondo  la  grandezza  dei  v (colonna  4),  dal 
più  grande  al  più  piccolo,  vale  a dire  dalla  dispersione  relativa  più  piccola  a quella  più 
grande,  (colonna  3)  poiché  le  condizioni  per  l'acromatizzazione  di  una  determinata  quali- 
tà di  vetro,  sono  essenzialmente  determinati  da  questi  valori  e dalle  loro  differenze. 

I valori  delle  dispersioni  parziali  (colonna  4,  5,  6)  per  i tre  intervalli  AD,  DF 
e FG , forniscono  le  caratteristiche  per  l'andamento  della  dispersione, 
vale  a dire  per  le  condizioni  della  dispersione  parziale  nelle  diverse  regioni  dello 
spettro,  e permettono  di  giudicare  quale  grado  di  acromatismo  si  possa  ottenere 
combinando  due  diverse  qualità  di  vetro. 

Dai  rapporti  fra  le  dispersioni  parziali  e quella  media  (colonna  7,  8,  9)  si  può, 
confrontando  i valori  corrispondenti  per  due  qualità  di  vetro  da  combinarsi,  ricono- 
scere di  quale  natura  e grandezza  sarà  lo  spettro  secondario  ")  che  rimane  dopo  l'a- 
cromatizzazione  dei  medesimi. 

*)  Il  Crow  n-g  lass  0 vetro  crovvn  è un  vetro  composto  di  silicio  potassio  e calcio;  il  F 1 i n t-g  lass  o vetro 
1 i n t invece,  oltre  alle  sostanze  dinanzi  indicate,  contiene  anche  del  piombo.  Esso  è più  denso  ma  più  rifrangente  e più 
fusibile  del  vetro  crown.  Se  anche  incolore,  il  flint  assorbe  più  luce  del  crown. 

2)  Dello  spettro  secondario  si  parlerà  in  seguito. 
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Un  valore  maggiore  del  rapporto  per  il  primo  intervallo  A D indica  un  pro- 
lungamento relativo  del  rosso  ; un  valore  maggiore  del  rapporto  per  l’ultimo  inter- 
vallo, un  relativo  prolungamento  dell’azzurro  nello  spettro  del  respettivo  vetro.  Le 
differenze  fra  i rapporti  corrispondenti  di  due  qualità  di  vetro,  forniscono  la  misura 
per  la  maggiore  o minore  disproporzionalità  delle  loro  dispersioni;  l'uguaglianza  di 
rapporti  corrispondenti,  dimostra  invece  la  possibilità  di  una  acromatizzazione  senza 
spettro  secondario. 

Dallo  studio  della  tabella  si  arriva  alle  seguenti  conclusioni  : 

Nei  vetri  inglesi  di  vecchia  data  1’  indice  di  rifrazione  medio  ii£>  cresce  grada- 
tamente dal  crown  verso  il  flint  (colonna  i)  e contemporaneamente  anche  la  disper- 
sione media  iip- — ile  (colonna  2),  la  quale  però  non  è proporzionale  all’  indice  medio 
di  rifrazione,  come  risulta  dai  valori  di  v (colonna  3)  che  invece  di  essere  uguali  di- 
minuiscono dal  crown  verso  il  flint. 

La  stessa  sproporzionalità  esiste  anche  fra  1’  indice  di  rifrazione  medio  e la  di- 
spersione totale  (colonna  io).  Per  i 2 vetri  : crown  duro  e flint  pesante,  p.  e.,  gli 
indici  di  rifrazione  stanno  fra  loro  come  1 : 1 .(l8  mentre  che  il  rapporto  fra  le  disper- 
sioni totali  nell’intervallo  AG  è di:  i:2.03.  Se  quindi  con  due  prismi  di  angolo  ri- 
frangente uguali  uno  di  vetro  crown  ed  uno  di  vetro  flint  si  producono  due 
spettri  solari  sopra  il  medesimo  schermo  (fìg.  55),  la  lunghezza  dello  spettro  dovuto 
al  prisma  di  vetro  flint  sarà  per  2.03  volte  maggiore  di  quella  dello  spettro  dovuto 
al  prisma  di  vetro  crown. 

Le  cifre  della  colonna  3 dimostrano  inoltre  che  i vetri  crown  hanno  non  solo 
un  indice  di  rifrazione  ed  una  dispersione  media  minore  dei  vetri  flint,  ma  che  an- 
che la  dispersione  relativa  è minore  (cioè  il  v maggiore)  per  i primi  che  per  i secondi. 

Dai  valori  dei  rapporti  fra  le  dispersioni  parziali  e la  dispersione  media  (colonne 
7,  8,  9)  i quali  diminuiscono  per  l’intervallo  A D e crescono  per  gli  intervalli  D F 
e F G dai  vetri  crown  ai  vetri  flint,  si  deduce  che  i vetri  con  dispersione  media  rela- 
tivamente piccola  (cioè 
v relativamente  grande) 
hanno  una  dispersione 
parziale  relativamente 
maggiore  nella  zona  me- 
no rifrangibile  dello 
spettro,  mentre  che  i ve- 
tri con  dispersione  me- 
dia relativamente  gran- 
de (cioè  v relativamente 
piccolo)  hanno  una  di- 
spersione parziale  rela- 
tivamente maggiore  nel- 
la zona  più  rifrangibile 
dello  spettro.  Questo  fatto  è messo  in  evidenza  anche  dalla  fig.  56  che  rappresenta 
2 spettri  solari  ottenuti  con  2 prismi  uno  di  vetro  crown  l'altro  di  vetro  flint,  di 
angoli  rifrangenti  diversi,  calcolati  in  modo  da  rendere  uguali  le  dispersioni  par- 
ziali dei  tratti  D G. 


Fig.  55  e 56 
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La  parte  meno  rifrangibile  A'  D è nello  spettro  del  vetro  crown  più  grande 
della  corrispondente  del  vetro  flint,  mentre  che  giusto  l’opposto  riscontrasi  per  la 
parte  più  rifrangibile  FG. 

I vetri  di  nuova  data  della  vetreria  di  Jena  mostrano  delle  proprietà  diverse  da 
quelle  dei  precedenti.  Col  crescere  dell’  indice  di  rifrazione  medio  non  va  a pari  passo 
un'aumento  della  dispersione  media.  Uno  dei  vetri  Borat-flint  ha  un  indice  di  rifra- 
zione ( i ) più  piccolo  di  quello  (l.„91)  del  vetro  Barium-crown  molto  grave  e ciò  non 

ostante,  la  dispersione  media  del  primo  è maggiore  di  quella  del  secondo.  Il  valore 
di  v non  diminuisce  quindi  in  ogni  caso  col  crescere  dell’  indice  di  rifrazione. 

Il  Barium-crown 
molto  grave  mostra  ciò 
colla  maggiore  eviden- 
za. Il  suo  indice  di  rifra- 
zione medio  (l.„91)  è per 
grandezza  il  secondo 
nella  serie  dei  6 vetri 
di  Jena,  mentre  che  la 
sua  dispersione  media 
(0.0092)  non  occupa 
che  il  quarto  posto  ; 
esso  unisce  quindi  ad 
un  indice  di  dispersione 
elevato,  anche  un  va- 
lore elevato  di  v.  Il  suo  indice  di  rifrazione  non  differisce  che  poco  da  quello  del 
vetro  flint  grave  inglese,  mentre  che  la  sua  dispersione  media  è quasi  uguale  a quella 
del  vetro  crown  tenero  inglese. 

Dalle  colonne  7,  8,  9,  risulta  che  ad  eccezione  del  Phosphat-Crown  leggero  e 
del  Silicat-flint  molto  grave,  le  dispersioni  parziali  degli  altri  vetri  in  ognuna  delle 
3 zone  dello  spettro  sono  quasi  uguali;  ciò  si  palesa  principalmente  nei  valori  della  co- 
lonna 8.  Ne  segue  quindi  che,  trascurando  le  piccole  differenze  per  le  dispersioni  par- 
ziali, praticamente  insensibili,  i vetri  Barium-crown  ed  i vetri  Borat-flint  producono 
spettri  di  quasi  uguale  andamento  nelle  dispersioni  parziali,  e di  lunghezze  che  di 
poco  differiscono  una  dall’altra. 

La  fig.  57  mostra  lo  spettro  del  Phosphat-crown  leggero  e quello  del  primo  dei 
2 Borat-flint.  Dando  al  prisma  di  Phosphat-crown  un  angolo  rifrangente  tale  da  ren- 
dere l’ intervalto  T)  G del  suo  spettro  uguale  a quello  corrispondente  dello  spettro 
dovuto  al  Borat-flint  (fig.  58)  si  porterà  a coincidere  non  solo  le  righe  D e G ma 
praticamente  anche  la  F. 

Come  tosto  si  vedrà,  1’  andamento  proporzionale  delle  dispersioni  parziali  nei 
vetri  di  Jena,  permette  di  vincere  la  difficoltà  che  opponevano  i vetri  di  antica 
data,  aU’acromatizzazione  di  sistemi  di  prismi  (e  anche  di  lenti),  vale  a dire  all  eli- 
minazione della  dispersione  sempre  conservando  la  rifrazione. 

6.  pizzighelli 

( Contìnua ) 


A _C D F G 


Ph.  Crown 
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Fig.  57  e 58. 
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IIIa  ESPOSIZIONE  SOCIALE  1904 


IRUPARA  — Vedova. 


Bullettino  della  Società 
Fotograf.  Italiana,  1905. 


L.  LORIA,  Firenze 


Esposizioni,  Concorsi  e Conpressi 


I.  4l  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  I*  anno  1 905 

A.  Norme  generali  che  regolano  V Esposi- 
zione Sociale  e i Concorsi. 

I.  Esposizione  sociale. 

1.  A questa  Esposizione  potrà  essere  pre- 
sentato dai  Soci  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana qualunque  lavoro  fotografico  che  si  ri- 
tenga abbia  valore  artistico  o tecnico-industriale 
o scientifico. 

Faranno  inoltre  parte  dell'esposizione  anche 
quei  lavori  presentati  ai  Concorsi  che  la  Com- 
missione giudicatrice  riterrà  meritevoli. 

2.  Una  Commissione  speciale  nominata  dal 
Presidente  della  Società,  giudicherà  inappella- 
bilmente dell’  ammissione  di  ciascuna  opera. 

3.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  ri- 
ceverà un  diploma  speciale. 

4.  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  B u 1 1 e 1 1 i n o sociale  quelle 
opere  che  egli  crederà  degne  di  figurare  nel 
nostro  organo  sociale. 

5.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la 
loro  collocazione  sono  gratuiti,  le  spese  però  del 
loro  invio  e rinvio  sono  a carico  degli  esposi- 
tori. 

6.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  sede  sociale  scade  il  1 ottobre  1905; 
questo  termine  è tassativamente  improrogabile. 

II.  Concorsi. 

1.  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte 
tutti  i professionisti  e dilettanti  d’Italia  se  anche 
non  soci  della  Società  Fotografica  Italiana. 

2.  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una 
busta  chiusa  contenente  il  nome  e 1’  indirizzo 
del  concorrente.  Tali  buste  saranno  aperte  dalla 
Commissione  giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi 
e in  presenza  del  pubblico  che  volesse  interve- 
nire. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  devono  es- 
sere dettagliatamente  indicati  i mezzi  e le  con- 


dizioni nelle  quali  furono  eseguite  ; camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo 
di  posa,  lastra,  luce,  ora,  processo  di  sviluppo 
e di  copiatura. 

4.  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  deciderà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori. 

5.  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  di 
scegliere  i migliori  lavori  presentati  ai  Concorsi 
per  incorporarli  all’Esposizione  sociale. 

6.  I concorrenti  non  soci  dovranno  unita- 
mente ai  loro  lavori  inviare  alla  Segreteria  una 
tassa  di  ammissione  di  lire  io. 

7.  Ogni  spesa  d’invio  e di  rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

8.  Il  termine  della  presentazione  delle  opere 
alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana  (Via 
degli  Alfani,  50,  Firenze)  scade  il  1 ottobre 
r9°5  1 questo  termine  è tassativamente  impro- 
rogabile. 

9.  I premi  consisteranno  : 

A)  Per  il  Concorso  Alinari 

Lire  500  regalate  dal  cav.  uff.  Vittorio  Ali- 
nari, da  dividersi  in  due  premi,  e medaglie 
della  Società  (vedasi  le  disposizioni  speciali  di 
questo  Concorso). 

B)  Per  g-li  altri  Concorsi. 

«.)  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
Goerz  per  il  formato  18X24  cm.  offerto  dalla 
ditta  C.  P.  Goerz. 

b)  L.  200  offerte  dal  socio  onorario  C 
Cappelli  di  Milano. 

c ) Un  obbiettivo  Dynar-Voigtlànder  per 
il  formato  13X18  cm.,  offerto  dal  Presidente 
della  Società. 

d)  Dal  Ministero  della  Guerra  e KP 
Istituto  Geografico  Militare. 

Due  Medaglie  d’oro  e due  d’argento. 

A ciascuna  di  queste  medaglie  verrà  unita 
una  copia  della cartad’Italia,  alla  scala  1:500,000 
a 4 colori  in  35  fogli,  montata  su  tela  e rilegata 
ad  Album,  offerta  dall’Istituto  Geografico  Mi- 
litare. 
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(g  Dal  Ministero  della  Marina. 

un  Binocolo  da  marina  ed  un  Canocchiale. 

f)  L’  importo  della  tassa  d’  ammissione 
ai  Concorsi,  per  le  persone  non  appartenenti 
alla  Società  detratto  il  20  °/0. 

g)  Medaglie  d’oro  (vermeil),  d’argento  e 
di  bronzo  che  verranno  assegnate  proporzional- 
mente al  numero  dei  concorrenti. 

io.  Il  Presidente  della  Società  aggiungerà 
ai  premi  innanzi  enumerati  tutti  quelli  che  an- 
cora potessero  pervenire  alla  Società  a questo 
scopo. 

B.  Norme  speciali  per  i Concorsi. 

I.  Concorso  Alinari  per  la  illustrazione 
di  una  commedia  di  Goldoni. 

1.  Il  cav.  ufi.  Vittorio  Alinari  bandisce  a 
mezzo  della  Società  Fotografica  Italiana,  un 
concorso  fra  fotografi  professionisti  e dilettanti 
per  illustrare  le  commedie  di  Goldoni. 

2.  I concorrenti  hanno  facoltà  di  presen- 
tare le  illustrazioni  di  una  o più  commedie  a 
loro  scelta. 

3.  Ogni  commedia  deve  essere  illustrata  da 
non  meno  di  dieci  composizioni  eseguite  dal 
vero  comprese  quelle  di  testata  e di  finale. 

4.  Le  negative  non  possono  essere  di  for- 
mato inferiore  al  9X12  e devono  essere  ri- 
messe alla  Società  unitamente  alle  prove  di- 
rette decorosamente  montate  su  cartoncino  in 
modo  da  potere  essere  esposte  al  pubblico. 

5.  I premi  per  questo  concorso  sono 

i°  Premio:  L.  350  e medaglia  d’oro  (vermeil) 

20  » L.  150  e medaglia  d’argento. 

30,  40  e 50  premio;  medaglie  di  bronzo. 

6.  Le  negative  e positive  dei  vincitori  del 
i°  e 20  premio  divengono  proprietà  esclusiva 
del  cav.  uff.  Vittorio  Alinari  il  quale  curerà 
la  stampa  delle  commedie  e ne  rimetterà  venti- 
cinque copie  a ciascuno  dei  vincitori  ; non  a- 
vendo  alcun  obbligo  per  le  eventuali  ristampe. 

7.  Per  le  norme  generali  che  regolano  il  pre- 
sente concorso  vedansi  le  respettive  disposizioni. 

IL  Concorso  industriale. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
dal  principio  alla  fine  l’industria  scelta  dal  con- 
corrente. 


2.  L’opera  fotografica  dovrà  essere  accom- 
pagnata da  un  breve  testo  descrittivo  che  spieghi 
l’andamento  del  lavoro  illustrato  nelle  sue  prin- 
cipali fasi  dalle  fotografie. 

3.  Essendo  impossibile  classificare  in  cate- 
gorie diverse  tutti  i soggetti  industriali,  si  lascia 
alla  scelta  dei  concorrenti  il  soggetto  da  illu- 
strare. Si  cita  a mo’  d’esempio  i seguenti  lavori: 

Illustrazioni  della  manifattura  dei  saponi. 

» » dei  tabacchi. 

della  lavorazione  della  ceramica. 

» » della  paglia. 

» » del  ferro  negli 

alti  forni. 

» dei  lavori  in  un  cantiere  na- 
vale ecc. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

III.  Concorso  scientifico. 

1.  A questo  Concorso  dovrà  essere  presen- 
tato un  numero  tale  di  fotografie  da  illustrare 
esaurientemente  il  problema  scientifico  scelto 
dal  concorrente. 

2.  L’opera  dovrà  essere  accompagnata  da 
un  testo  descrittivo  riferentesi  al  soggetto  scelto 
indicante  anche  gli  apparecchi  ed  istrumenti 
impiegati  per  l’esecuzione. 

3.  La  scelta  del  soggetto  nel  vasto  campo 
della  fotografia  scientifica  e della  fotografia  ap- 
plicata alle  scienze,  è rimessa  al  concorrente. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  questo 
Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

IV.  Concorso  artistico. 

1.  A questo  Concorso  debbono  essere  pre- 
sentate almeno  sei  fotografie  del  formato  non 
inferiore  a 9X12  appartenenti  alle  seguenti 
categorie  : 

A.  a)  Ritratti  in  galleria  vetrata. 

b)  » » stanza  fatti  a luce  naturale. 

B.  Ritratti  ed  interni  fatti  alla  luce  artificiale. 

^ „ ..  ( di  terra. 

I di  mare. 

b)  Effetti  di  pioggia  e nebbia. 

c)  » di  neve. 

d)  Riflessi  d’acqua. 

D.  a)  Paesaggi  alpini. 

b)  » lacustri. 

c ) Interni  di  bosco  in  estate. 

d)  » » » in  inverno. 

2.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 
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V.  Concorso  speciale  per  signore. 

1.  Debbono  essere  presentate  almeno  quat- 
tro copie  di  qualunque  formato  purché  montate 
sopra  cartoncino. 

2.  Le  categorie  ammesse  sono  le  medesime 
che  per  il  Concorso  artistico  IV. 

3.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

VI.  Concorso  speciale  per  1’  Esercito  e la 
Marina. 

1.  A questo  Concorso  potranno  prendere 
parte  tutti  gli  ufficiali  dell’Esercito  e della  Ma- 
rina in  attività  di  servizio. 

2.  Dovranno  presentare  almeno  dodici  fo- 
tografie del  formato  non  inferiore  al  9 X 12  cm. 
appartenenti  ad  una  o più  delle  classi  se- 
guenti. 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare.  L 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a 
cui  gli  ufficiali  appartengono. 

3.  In  conformità  alle  norme  generali,  gli 
ufficiali  possono  prendere  parte  anche  ai  con- 
corsi I,  II,  III  e IV. 

4.  Per  le  norme  generali  che  regolano  que- 
sto Concorso,  vedansi  le  rispettive  disposizioni. 

II.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
applicata  all’illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Cav.  Uff.  Vittorio  Alinari,  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Cav.  Uff.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 

III.  VI  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 

Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

9 Per  la  fotografia  delle  nubi  sono  da  consigliarsi  lastre  or- 
tocromatiche  e filtri  gialli. 


Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

IV.  Primo  Concorso  internazionale 
di  Fotografia  aerea 

Parigi  - Novembre  1905 

Questo  Concorso  internazionale  è stato  creato 
per  iniziativa  dell’  Aéronautique  - Club 
de  France,  e comprende  due  categorie  di 
lavori,  cioè  : 

1.  Fotografie  della  terra  prese  dal  pallone 
o dal  cervo  volante. 

2.  Fotografie  fatte  dalla  terra  o dal  pallone  di 
nuvole,  e fenomeni  ottici  dell’atmosfera,  come: 
miraggi,  archi  baleni,  aureole,  corone,  aloni  or- 
dinari e aloni  grandi,  archi  circozenitali,  colonna 
solare,  deformazione  del  sole  all’orizzonte,  ecc. 

I lavori  devono  esser  presentati  avanti  il  30 
ottobre  1905,  alla  sede  dell’  A éronautique- 
Club  de  France,  58,  rue  Jean-Jacques 
Rousseau  a Paris. 

Alla  sullodata  sede  dirigersi  per  schiarimenti 
e programmi. 

V.  Esposizione  Fotografica  di  Trento  (Austria) 

Ottobre  1905 

A questa  Esposizione  potranno  concorrere 
tanto  professionisti  che  dilettanti  di  qualsiasi 
paese,  rimanendo  sempre  distinti  in  due  classi 
separate.  L’Esposizione  comprenderà  2 classi, 
cioè  : 

CLASSE  I. 

Fotografi  dilettanti  e professionisti 

I.  Sezione  artistica.  — Fotografica 
soggetto  - Ritratti  - Gruppi  - Paesaggi  - Ripro- 
duzione di  monumenti  - Quadri,  ecc.  - Interni  - 
Lavori  a luce  artificiale. 

IL  Sezione  tecnica.  — Ingrandimen- 
ti - Riproduzioni  - Diapositivi  per  proiezioni  - 
Vetrificazioni  - Sistemi  diversi  di  stampa  foto- 
grafica su  carta  d’ogni  genere,  su  tessuti,  legno, 
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avorio,  porcellana,  ecc.  - Fotografie  colorate  - 
Processi  nuovi. 

III.  Sezione  scientifica.  — Micro- 
grafia - Fotografie  astronomiche  - Cromofoto- 
grafie - Applicazione  della  fotografia  a rilievi 
topografici  - Fotografia  raggi  X - Applicazioni 
della  fotografia  all’antropologia  e alle  scienze 
in  genere. 

CLASSE  II. 

Tecnico-industriale 

Obbiettivi  - Otturatori  - Lastre  sensibili  - Pel- 
licole - Carte  sensibili  - Prodotti  chimici-foto- 
grafici - Soluzioni  e preparati  in  genere  - Ap- 
parecchi fotografici  - Cartonaggi  - Storia  della 
fotografia  - Libri  - Monografie  - Memorie  - 
Periodici,  ecc.  ecc. 

Le  premiazioni  in  numero  corrispondente  a 
quello  degli  espositori,  saranno  assegnate  : 

1)  Ai  singoli  lavori  che  appariscano  i mi- 
gliori dal  lato  tecnico  ed  artistico. 

2)  Alle  collezioni  che  meglio  corrispondono 
allo  scopo  di  illustrare  il  Trentino. 

3)  U11  premio  speciale  sarà  dato  a quel 
espositore  che  presenterà  la  migliore  fotografia 
di  « contro  luce  ».  Un’altro  a chi  presenterà 
il  miglior  processo  alla  gomma,  completamente 
da  sè. 

4)  Vi  saranno  premi  anche  per  gli  esposi- 
tori della  Classe  tecnico-industriale. 

I premi  consisteranno  in  5 medaglie  d’oro, 
altre  d’argento  e bronzo  e in  diplomi  d’onore. 
Eventualmente  si  potranno  conferire  premi  in 
apparecchi  fotografici  secondo  l’importanza  della 
mostra. 

Chiunque  desideri  regolamenti,  programmi  o 
schiarimenti  si  rivolga  al  Comitato  dell’Espo- 
sizione fotografica  - Via  Lunga  N.  34  piano- 
terra,  Trento. 

VI.  Concorso  Tliornton-Pichard 

Con  premi  per  un  totale  di  Lire  2500  in 

contanti. 

Questo  concorso  riguarda  la  presentazione  di 
collezioni  di  prove  con  i loro  clichès,  eseguite 
con  apparecchi  della  ditta  Thornton -Pic- 
kard  ed  è diviso  in  4 classi  : 

Classe  I . — - Prove  ottenute  con  uno  qua  ■ 
lunque  degli  apparecchi  Thornton - Pic- 
karcl  munito  di  un  otturatore  qualunque 
Thorn  ton  - Pickard  ad  eccezione  del 
Focal  Piane. 


I Premio  . 

L.  250 

II  » . . . . 

» 125 

III  » . . . . 

» IOO 

IV  » . . . . 

» 75 

6 premi  da  L.  50  . 

» 300 

L.  850 

Classe  II.  — • Prove  ottenute  con  un  ot- 

turatole  Thornton  - Pie 
Piane,  qualsiasi  modello. 

card  Focal 

1 Premio  . . . . 

L.  250 

II  » . . . . 

» 125 

III  » . . . . 

IOO 

IV  » . . . . 

» 75 

L-  550 

Classe  III.  — Prove  ottenute  con  un 
qualunque  otturatore  Thornton-Pickard 

ad  eccezione  del  Focal  PI 

a n e . 

I Premio  . . . . 

L.  250 

II  » . . . . 

» 125 

Ili  » . . . . 

» IOO 

IV  » . . . . 

» 75 

6 premi  da  L.  50  . 

» 300 

L.  850 

Classe  IV.  — Prove  ottenute  in  qualsiasi 

condizione  con  un  otturatore 
Pickard  d’atelier. 

Thornton  - 

I Premio  . . . . 

L.  125 

II  » ...... 

» 75 

Ili  » . . . . 

» 50 

L.  250 

1.  Tutte  le  prove  destinate  al  concorso  do- 
vranno pervenire  alla  sede  della  Ditta:  Al- 
tri n c h a m in  Inghilterra  od  alla  Casa 
rappresentante  della  medesima  : Arturo  Am- 
brosio, Torino  Via  Roma  2 , o Mi- 
lano Via  Carlo  Alberto  2,  per  il  30 
settembre  1905. 

2.  Saranno  assegnati  premi  alle  collezioni 
di  tre  prove  accompagnate  dal  loro  cliché.  E 
permesso  inscriversi  in  tante  categorie  e con 
tante  collezioni  quanto  si  vuole. 

3.  Non  sarà  necessario  inviare  il  clichè 
ma  caso  si  vinca  un  premio  il  clichè  verrà  dato 
alla  Società  Thornton-Pickard  che  lo  pagherà 
e ne  diverrà  proprietaria  esclusiva  con  riserva 
di  pubblicazione  o utilizzazione  qualunque. 

4.  Sono  ammesse  prove  di  qualsiasi  formato 
ma  è escluso  l’ingrandimento. 

5.  Le  prove  dovranno  essere  montate. 

6.  E ammesso  qualsiasi  processo  di  stampa 
ma  sono  escluse  le  prove  per  trasparenza  o 
mtiulple  o doppie  tirate  da  diversi  clichès. 
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7.  Il  ritocco  non  è ammesso,  solo  è am- 
messa l’eliminazione  di  piccoli  difetti  del  ne- 
gativo. 

8.  Tutte  le  prove  dovranno  essere  state 
fatte  con  un  apparecchio  od  otturatore  Thorn- 
ton-Pickard  su  altri  apparecchi. 

9.  I premiati  dovranno  fornire  tutte  le  spie- 
gazioni richieste,  se  del  caso  sottomettere  il  loro 
apparecchio  ad  una  ispezione  e dimostrarne  la 
provenienza  e data  d’acquisto. 

10.  L’invio  delle  prove  dovrà  farsi  franco 
ed  ogni  prova  dovrà  portare  a tergo  in  inchio- 
stro : Nome  ed  indirizzo  del  concorrente  ; du 
rata  della  posa  ed  in  quali  condizioni  venne 
fatta  ; la  camera  ed  otturatore  impiegato;  la 
classe  nella  quale  si  vuole  iscrivere. 

11.  Il  Giury  sarà  costituito  da  funzionari 
della  Thornton  Pickard  ed  il  giudizio  sarà  inap- 
pellabile. Nessuno  della  Thornton-Pickard  potrà 
concorrere. 

12.  Tutti  i concorrenti  che  inviano  prove 
accettano  queste  condizioni. 

13.  L’imballo  dev’essere  accurato  e non  si 
risponde  di  prove  o c 1 i c h é s che  pervenissero 
guasti. 

14.  Mediante  rimborso  delle  spese  le  prove 
non  premiate  saranno  restituite. 

VII.  Mostra  fotografica  in  Pisa 

Autunno  1905 

A questa  mostra  potranno  concorrere  dilet- 
tanti e professionisti  delle  3 provincie  di  Li- 
vorno, Pisa  e Lucca. 

Per  i professionisti  è richiesto  che  essi  abbiano 
stabile  sede  in  una  città  delle  provincie  suddette. 

La  Mostra  sarà  divisa  in  2 sezioni  : 

Sezione  A per  professionisti 

» B » dilettanti  con  un  reparto 

speciale  per  signore. 

Le  opere  esposte  in  ciascuna  Sezione,  saranno 
classificate  nelle  seguenti  categorie  : 

1. a  Ritratto  (Persone  sole  e gruppi). 

2. a  S t u d i artistici  (Figura,  paese). 

3. a  Riproduzioni  (Monumenti,  dipinti 
od  oggetti  d’arte  antica  e moderna). 

4. a  In  terni-Vedute  - Paesaggi. 

5. a  Istantanee  rappresentanti 
scene  della  vita  comune,  avve- 
nimenti, sport,  costumi,  e t c . 

6. a  Diapositive  e stereoscopie 

7. a  Fotografia  scientifica  (Illu- 
strazione dei  fenomeni  astronomici  - meteorici  - 


geologici  - microfotografie  - fotogrammetrie 
Radiografie). 

8,a  Cromofotografie  dirette. 

9-a  Applicazioni  dirette  della 
fotografia  a scopo  decorativo. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  segre- 
tario sig.  Enrico  Aghib  Via  Bixio  N.  8 
Pisa. 

Vili.  Esposizione  e Congresso  a Madrid 

in  occasione  della  visita  del  Presidente 
della  Repubblica  Francese. 

Il  programma  non  è pubblicato  ma  viene  in- 
viato a richiesta  rivolgendosi  a D.  Manuel  Al- 
viach,  Puerta  del  Sol,  14  Madrid. 

IX.  Concorso  Fotografico 

bandito  dalla  rivista  •*  La  Propriété  Immo- 
bilière. ,, 

Questo  concorso  è esclusivamente  riservato 
agii  amatori 

Soggetto  del  medesimo  : Una  villa  di 
campagna  o sulle  rive  del  mare. 

Premi.  — Una  medagliia  di  vermeil,  una  di 
argento  ed  una  di  bronzo. 

I premiati  riceveranno  inoltre  l’abbonamento 
gratuito  ad  un’  annata  della  rivista  sopra  indi- 
cata. 

Le  prove  di  formato  non  inferiore  al  9X12 
cm.  dovranno  essere  inviate  a Parigi  avanti  il 
primo  novembre  1905. 

Per  schiarimenti  dirigersi  al  Direttore  della 
rivista  “ La  Propriété  Immobilière,  8,  Chaus- 
sée  d’Antin,  Parigi. 

X.  Concorso  Fotografico 

per  una  nuova  copertina  per  il  catalogo 
della  Ditta  C.  P.  Goerz  Optical  Wortks 
New- York. 

Per  questo  concorso  è destinato  un  premio 
di  Lire  Sterline  300. 

La  giurìa  sarà  composta  dei  Sigg.  A.  M u- 
cha,  A.  Stieglitz,  I.  V.  Keiley. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  a C.  P.  Goerz 
Optical  Works,  52,  Union  Square  East,  New- 
York  mettendo  sulla  busta  oltre  P indirizzo 
anche  la  menzione  : Catalogue  Cover 
Competition. 
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XI.  Secondo  Salon  Nord  Americano  di  Fotografia 

1905-1906 

Nel  dicembre  1905  si  aprirà  il  Secondo  Sa- 
lon No'rd  Americano  di  Fotografia  che  avrà 
sede  successivamente  in  New  York,  Philadel- 
pliia,  Washington,  Pittsburg,  Chicago,  S.  Fran- 
cisco, Portland,  Minneapolis,  Toronto,  Boston. 

Tutti  gli  invii  italiani  debbono  essere  indi- 


rizzati al  Sig.  Alfredo  Ornano  - 21,  Via  Caffari  - 
Genova  entro  il  20  Settembre,  Le  fotografie  de- 
vono essere  senza  vetro  nè  cornice, 
semplicemente  montate  o no. 

Ogni  fotografia  deve  portare  a tergo  nome, 
cognome,  indirizzo  e città  dell’autore  oltre  al 
titolo  e prezzo.  Per  maggiori  schiarimenti  ri- 
volgersi al  Sig.  Alfredo  Ornano. 


VARIA 


Il  Seo.  Marchese  CARLO  OIINORI 

Il  13  di  agosto  è morto  improvvisamente  a 
Monaco  di  Baviera  il  senatore  marchese 

CARLO  GINORI 

nostro  consocio  fino  dalla  fondazione  della  So- 
cietà. 

Il  senatore  Carlo  Ginori  era  nato  il  29  no- 
vembre 1851,  dal  marchese  Lorenzo  Ginori,  già 
Sindaco  di  Firenze,  senatore  del  Regno,  e da 
Ottavia  dei  principi  Strozzi. 

Mostrò,  sin  da  giovanissimo,  precocità  d’in- 
telligenza e straordinaria  gravità  di  carattere. 
Appena  trentenne,  fu  eletto  deputato  nel  I 
Collegio  di  Firenze,  nel  1882,  e fu,  per  cinque 
legislature,  rieletto.  Fu  soprintendente  dell’Uf- 
ficio regionale  dei  Monumenti  di  Firenze,  di- 
rettore della  R.  Accademia  di  Belle  Arti. 

Dal  perfetto  gentiluomo  fiorentino,  che  di- 
scendeva da  prosapia  illustre  per  secoli,  ebbe 
tutte  le  qualità  più  squisite;  il  serbo,  pieno  di 
decoro;  la  grazia  arguta,  l’ intrepidezza,  senza 
iattezza,  ma  cui,  al  debito  tempo,  si  sarebbero 
indarno  parati  ostacoli:  la  sicurezza  di  sè:  il  fino 
gusto  del  bello.  Aveva  mente  sì  ben  composta, 
ed  era  sì  schivo  da  ogni  ostentazione,  che  so- 
vente, chi  poco  lo  conosceva,  restava  ammirato 
della  pronta  appropriatezza,  dell’acume  e della 
lucidità  de’  suoi  giudizi. 

Godè  profondamente  simpatie  e pochi  sep- 
pero meglio  ispirarle;  al  solo  vederlo,  o dopo 
aver  scambiato  con  lui  qualche  parola,  chiun- 
que si  faceva  accorto  che  aveva  dinanzi  uomo 
non  pur  non  volgare,  nè  capace  di  volgarità  ; 
ma  eziandio  molto  rimoto  dalla  via  comune. 

La  generosità  fu  in  lui  pari  alla  schiettezza 
dell’animo;  cuoprì  gli  atti  insigni  con  la  gelo- 


sia, ond’altri  cerca  tirar  l’attenzione  su  le  più 
povere  gesta.  Ma  fu  di  quei  ragguardevoli  uo- 
mini, che  non  sanno  acconciarsi  ad  aver  sem- 
biante di  voler  trarre  qualsiasi  profitto  da  buone 
opere,  le  quali  stimono  un  dovere:  e hanno  il 
pudore  del  bene,  che  stanno  in  timore  ricava 
offesa  dalla  divulgazione. 

Favorì  ogni  tentativo  atto  a rinvigorire  la 
forza  fisica,  il  carattere  degli  italiani;  impareg- 
giabile nella  scherma,  infaticabile  sul  mare,  che 
fu  una  sua  predilezione,  presiedè  il  Club  Alpino, 
la  società  di  Studi  geografici  e coloniali;  si  ado- 
però molto  all’  incremento  degli  Ospizi  Marini 
e della  Scuola  femminile  d’arti  e mestieri. 

Al  fratello,  marchese  Ippolito  Ginori-Venturi, 
alle  sorelle,  al  figlio,  alle  figlie,  ai  cognati,  se- 
natore Pietro  Torrigiani  e conte  Andrea  Dige- 
rini-Nuti,  alla  nuora,  al  padre  di  lei,  senatore 
Livelli,  al  genero,  marchese  Gondi,  esprimiamo 
la  più  cordiale  condoglianza. 

La  Direzione 

CRONACA  ITALIANA 


Torino,  i settembre  1905 

Stimatissimo  Sig.  Direttore, 

Leggo  a pag.  261  della  Dispensa  7a-8a  del 
Bullettino  un  appunto  del  Signor  Ernesto 
Baum  sul  mio  studio  di  donna  intito- 
lato : Suggestioni,  stato  da  me  esposto  a 
Genova  nella  scorsa  primavera,  e devo  repli- 
care ad  esso,  perchè  esso  lede  i miei  immuta- 
bili principi  artistici. 
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Io  devo  dichiarare  formalmente  di  servirmi 
del  ritocco  soltanto  per  rimediare  alle  piccole 
ed  inevitabili  imperfezioni  di  un  fototipo,  vuoi 
negativo,  vuoi  positivo,  quando  esse  deturpe- 
rebbero inutilmente  l’immagine  ; ma  non  1’  a- 
dopero  mai  per  esagerare  rapporti  di  toni,  che 
cerco  di  ottenere  armonici  tra  di  loro  con  ima 
buona  illuminazione  e coll’uso  degli  schermi 
colorati. 

Non  regge  quindi  affatto  l’appunto  di  ritocco 
nel  bianco  degli  occhi  per  accrescere,  col  con- 
trasto, l’espressione  misteriosa  di  quello  sguar- 
do profondo  e vellutato. 

In  prova  di  quanto  asserisco,  tengo  a dispo- 
sizione del  Sig.  Ernesto  Baimi  o di  qualsiasi 
altro  Socio  della  Società  Fotografica  Italiana, 
tanto  la  copia  positiva  esposta  a Genova  quanto 
la  negativa  donde  fu  tratta,  e che  è una  lastra 
diretta,  formato  18X24. 

La  difficoltà  di  ottenere  un  consimile  sorpren- 
dente risultato  sta  non  tanto  nella  felice  illu- 
minazione del  soggetto,  quanto  nella  ventura 
di  imbattersi  in  una  persona  dotata  di  un  paio 
d’occhi  meravigliosi,  luminosi,  indimenticabili; 
di  cui  direbbe  ancora  il  poeta  : 

Ote-moi,  mémoire  importune, 

Ote-moi  ces  3’,eux  que  je  vois  toujours  ! 

Pourquoi  dans  leurs  beauté  supreme, 

Pourquoi  les  ai-je  vus  briller  ? 

Tu  ne  veux  plus  que  je  les  aime, 

Toi  qui  me  défends  d’oublier  ! 

(A.  De  Musset  - Souvenir s des  A/pesJ. 

Sarebbe  forse  eresia  fisiologica  il  supporre  che 
simili  occhi  risplendano  veramente  di  luce  pro- 
pria, cioè  emanino  qualche  raggio  fosforescente 
che  impressioni  la  lastra  sensibile  ? 

Ad  altri  più  di  me  fortunato  l’addentrarsi  in 
simili  ricerche,  alle  quali  sarei  lieto  di  aver 
dato  occasione  collo  studio  da  me  esposto, 
vergine  d’ogni  ritocco  ! 

Ringraziandola  dell’ospitalità  concessa  a que- 
sta mia  La  prego  di  accogliere  i sensi  della  mia 
alta  stima 

Dev.mo 

Edoardo  di  Sambuy 

Genova  9 Settembre  t905. 

On,  Redazione  del  Ballettino  della 
Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Questo  Comitato  affidando  alla  imparzialità 
di  codesta  On.  Redazione  prega  pubblicare  nel 
prossimo  Ballettino  l’unita  circolare  e ordine 
del  giorno.  A titolo  di  schiarimento  il  comitato 


aggiunge  che  non  ha  accettato  alcuna  revisione 
sui  deliberati  della  Giurìa  solo  per  deferenza 
verso  le  Egregie  persone  che  la  componevano 
senza  con  ciò  intendere  di  menomare  l’impor- 
tanza della  Soc.  Fotografica  Italiana. 

Ai  più  vivi  ringraziamenti  unisce  rispettosi 
ossequi. 

Il  Segretario  Generale 
Sciutto 

penava,  3 £ug!io  1905 

Illustrissimo  Signore, 

Questo  Comitato  venuto  a cognizione  che  tre 
concorrenti  alla  Mostra  hanno  spedita  una  cir- 
colare di  protesta  ai  Membri  del  Comitato  d’o- 
nore, del  quale  la  S.  V.  è Membro. 

Col  solo  scopo  di  ben  chiarire  le  cose,  il  Co- 
mitato si  permette  inviarle  copia  di  un  Ordine 
del  Giorno,  che  il  Comitato  stesso  ha  votato 
per  acclamazione  nella  sua  seduta  del  23  Giu- 
gno Il  s. 

Con  profonda  considerazione. 

Il  Segretario  Generale 
Gigi  Sciutto 

Seduta  del  23  Giugno  1905. 

ORDINE  DEL  GIORNO 

« Il  Comitato  Esecutivo  dell’Esposizione  in- 
« ternazionale  di  fotografia,  nella  sua  seduta 
« ordinaria  del  23  giugno  1905,  presa  visura  di 
« una  lettera  in  data  del  giorno  18  dello  stesso 
« mese,  spedita  da  una  commissione  di  profes- 
« sionisti,  composta  di  tre  concorrenti  alla  Mo- 
« stra,  chiedente  che  il  Comitato  accetti  che 
« la  Società  fotografica  italiana  di  Firenze  prov- 
« veda  ad  una  revisione  degli  atti  del  Comitato 
« stesso  e della  Giuria  di  ammissione  e pre- 
« minzione. 

« Considerando: 

« che  il  regolamento  per  i concorrenti  all’espo- 
« sizione  fu  pubblicato  fin  dal  Novembre  1904 
« unitamente  ai  nomi  dei  componenti  il  Comi- 
« tato  d’onore,  il  Comitato  esecutivo  e la  Giu- 
■:<  ria  composta,  fra  gli  altri,  con  Leonardo  Bi- 
« stolfi,  Pietro  Masoero,  Edoardo  Rulino  e 
« Edoardo  di  Sambuy  ; 

« Che  tutti  indistintamente  i concorrenti  han- 
« no  aderito  e accettato  regolamento,  Comitato 
« e Giurìa  con  dichiarazione  firmata  ; 

« Che  nessun  fatto  illegale  è intervenuto  fra 
« il  Comitato,  la  Giurìa  e i concorrenti  ; 

« Che  il  comitato  e la  Giurìa  per  la  loro  na- 
* tura  sono  autonomi  ; 
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« Delibera: 

di  respingere  1’  invocata  revisione  proposta 
« dalla  suaccennata  Commissione  di  professio- 
« nisti. 

« Plaude 

« all’opera  elevata,  nobile  e serena  del  Segre- 
« tario  generale  Cav.  Gigi  Sciutto,  ingiusta- 
« mente  accusato,  da  detti  concorrenti,  d’aver 
« influenzato  sui  deliberati  della  Giurì.  » 

Le  nostre  illustrazioni 

Le  matrici,  per  la  vignetta  in  principio  del 
testo  e per  le  2 tavole  in  colori,  sono  un  regalo 
che  la  Ditta  C.  cav.  Danesi  di  Roma, 
tanto  benemerita  per  la  nostra  Società,  volle 
generosamente  fare  al  Bullettino. 

La  stampa  delle  2 tavole  fu  eseguita  nell’of- 
ficina della  fabbrica  di  colori  da  stampa  Ber- 
g e r e W i r t li  di  Firenze  col  permesso  del 
Direttore  e nostro  consocio  C.  cav.  Hermann, 
e per  la  sola  spesa  del  materiale  impiegatovi. 

Ad  ambedue  i donatori,  a nome  della  Socie- 
tà, i più  sentiti  ringraziamenti. 

All’abilità  di  due  signore,  nostre  consocie  , 
Giuseppina  Priola-Fortoni  e No- 
ri  n a Masoero,  dobbiamo  le  due  altre  illu- 
strazioni, una  eseguita  in  fototipografia,  l’altra 
sopra  a carta  al  bromuro  d’argento. 

Sopra  l’ultima  illustrazione,  opera  del  dott. 
Lamberto  Loria,  questo  signore  ci  da  i 
seguenti  cenni  : 

Le  vedove  alla  Nuova  Guinea  portano  il  lutto 
per  circa  due  anni.  Le  loro  sottane  sono  tanto 
lunghe  da  strascicare  per  terra  e sono  fatte  di  fili 
d’erba  sottilissimi  e i loro  ornamenti  sono  tutti 
fatti  con  il  frutto  comunemente  conosciuto  sotto 
il  nome  « lagrime  di  Giobbe  ». 

Notizie  varie 

Veniamo  informati  che  la  rappresentanza, 
tanto  della  K o d a k Limited  di  Londra 
che  della  Eastman  Kodak  Company 
degli  Stati  Uniti,  dal  1 luglio  1905,  è 
stata  assunta  dalla  Kodak  Società  Ano- 
nima di  Milano,  via  Vittore  Pisani,  io. 

♦ 

Siamo  informati  che  a Venezia  Ss.  Giovanni 
e Paolo,  Corte  Borella  N.  6417  si  è costituita 
in  nome  collettivo  una  società  sotto  la  ragione 
sociale  FRENAZ  E MORO,  per  la  fabbrica- 
zione meccanica  di  passepartouts,  cartonaggi  e 
cartapesta  per  decorazioni. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono 
ammessi  quali  Soci  i Signori  : 


Tempesti  Oreste,  Firenze. 

Bruni  ten.  Vittorio  Cagliari 

Abbuonati 

Negrotto  Vittorio,  Buenos-Aires. 

Lesca  Agostino,  Buenos-Aires. 

Offerte  e domande 

D’  IMPIEGO 

e di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Nicola  Resta  di  F aenza,  fratello  del 
noto  fotografo  Resta  di  Londra,  ha  lavorato 
per  6 anni  in  detto  laboratorio.  Per  ragioni  di 
salute  è dovuto  ritornare  in  Italia  ed  ora  cer- 
cherebbe posto  come  operatore.  Rivolgersi  per 
schiarimenti  alla  Signora  Mariannina  Lega,  via 
Vaifonda,  4S,  p.  2,  Firenze. 

Vendesi  : Una  camera  a ripetizione 
per  24  lastre  9X12,  di  Lamperti  e Gar- 
bugliati, con  obbiettivo  Collinear  Serie  II 
F/6.3  otturatore  Tury  e Amey,  e sacco.  In 
istato  quasi  nuovo  non  essendo  stata  adope- 
rata che  pochissime  volte. 

Una  Photo-Jumelle  4 V2X6  con  magazzino 
per  12  lastre  obbiettivi  rettolineari. 

Un  Photo-Libro  per  24  lastre  4X4- 

Dirigere  offerte  al  Sig.  Ferdinando  della  Nave 
via  Bufalini  3 Firenze. 

Vendesi  : Un  Vérascope  Richard  con 
obbiettivo  Richard,  col  relativo  stereoscopio  e 
con  tutto  il  corredo  e 50  diapositive  artistiche 
per  Lire  200.  Funzionamento  garantito. 

Una  Camera  Goerz  9X12  con  3 telai  negativi 
doppi,  magazzino  per  12  lastre  e magazzino  per 
pellicole  ; nuova. 

Dirigere  domanda  al  Cav.  Uff.  Luigi  Cardone, 
Colliano-Salerno. 

Vendesi  : Un  apparecchio  comple- 
to da  galleria  di  Macken  stein  di 
Parigi,  formato  27X27  cm.,  in  mogano,  a 
3 corpi,  estensione  minima  del  soffietto  0,25  cm., 
estensione  massima  140  cm.,  2 telai  negativi 
doppi,  tutti  i movimenti  del  vetro  spulito,  ob- 
biettivo antiplaneto  di  Steinheil  di  f — 440111., 
treppiede  da  terrazza.  Per  le  trattative  rivol- 
gersi al  Sig.  Stefani  Ugo  Farmacia  S.  Maria 
Novella,  Firenze. 

Vendesi  : Macchina  Fotografica  9 X 12  con 
magazzino  per  12  lastre,  obiettivo  Goertz  quasi 
nuova.  Prezzo  L.  220. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  ;il  Custode  della 
Società. 
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AVVISi 


In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  consocio  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza  ed  il  Consiglio  Ammini- 
strativo hanno  deciso,  in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  pri- 
mavera del  1907  una 

sposizione  Unternazionaie 


A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Presidenza  una 
Commissione  composta  del  Presidente  Col.  Pizzighelli,  Cav. 
Uff.  Vittorio  Alinari,  Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Cor- 
radi col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato  finan- 
ziario, con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte  quelle  Autorità  e 
personaggi  che  crederanno  opportuno  per  addivenire  alla  costi- 
tuzione del  Comitato. 


Si  pregano  tutti  i Soci  a voler  prender  parte  alla  ESPO- 
SIZIONE SOCIALE  ed  ai  nostri  CONCORSI,  come  pure  al  YI° 
CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA.  Ve- 
dasi p.  31)3. 


G.  Baviera,  Fano. 


RUBRICA  ARTISTICA 
VIAGGIANDO.... 


(Continuazione  vedi  Disp.  9) 

Tornando  nella  grande  Metropoli  di  Berlino  anche  dopo  soli  due  anni  di  assenza, 
ognuno,  a qualsiasi  ramo  dell’umana  attività  egli  dedichi  le  sue  cure,  troverà  delle 
novità  interessanti  da  osservare. 

Per  noi  questa  volta  una  grande  attrattiva  ci  viene  offerta  dal  «Nuovo  Sta- 
bilimento della  N.  P.  G.  per  ritratti  in  fotografia  a colori, 
aperto  da  pochi  mesi.  La  Neue  Photographische  Gesellschaft  (N.  P.  G.)  di  Berlin- 
Steglitz  per  la  prima  volta  ha  applicata  la  tricromia  alla  esecuzione  di  ritratti 
a colori  naturali  nella  galleria  di  posa  per  un  diretto  servizio  al  pubblico  e mi  pare 
che  valga  la  pena  di  parlarvi  del  sistema  e della  sua  riuscita  pratica. 

Recatomi  nel  bel  Palazzo  della  Leipziger  Strasse,  dove  ha  sede  Io  Stabilimento, 
trovai  all’entrata  alcune  sale  in  stile  moderno  colle  pareti  a fondo  bleu  dove  la  N. 
P.  G.  ha  esposto  al  pubblico  i suoi  migliori  lavori  eseguiti  nei  pochi  mesi  di 
questa  sua  attività  specialissima.  Vi  trovai  una  Signora  assai  elegante  venuta  per  ri- 
tirare il  suo  ritratto,  e benché  non  mi  fosse  possibile  di  confrontarne  la  somiglianza 
coll’originale,  ne  constatai  la  contentezza  e se  lo  portò  via  ordinando  altre  copie.  In  at- 
tesa del  Direttore-Operatore  dello  Stabilimento  che  doveva  darmi  le  spiegazioni,  mi 
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misi  ad  osservare  i lavori  esposti.  Erano  per  la  maggior  parte  ritratti  formato  gabi- 
netto, donne  e uomini,  bambini  e pochi  gruppi.  La  resa  dei  colori  in  tutte  quelle 
opere  mi  parve  molto  naturale,  le  carnagioni  riprodotte  fedelmente  e tutti  i ritratti 
erano  di  una  grande  plasticità  e morbidezza.  Quest’ultima  la  trovai  forse  un  poco 
eccessiva  e dava  ai  lavori  tutti  una  mancanza  di  vigore  che  si  può  evitare  nella 
fotografia  comune.  Non  oso  affermare  se  questa  mancanza  va  attribuita  al  siste- 
ma o alla  disposizione  di  luce  durante  la  posa.  Vi  saranno  fors’anche  delle  esigenze 
tecniche  richieste  dal  processo  che  producono  una  certa  fiacchezza,  cerne,  p.  e., 
la  produzione  dei  tre  negativi  molto  delicati  e piuttosto  sovraesposti  per  evitare  le 
durezze  alla  stampa  dei  tre  positivi  sovrapposti.  Un’altra  cosa  mi  colpì  nell’osserva- 
zione di  questi  ritratti  ed  era  la  piccolissima  estensione  del  campo  della  perfetta  net- 
tezza. Se  i visi  erano  netti,  il  busto  e le  vesti  segnavano  già  un  flou  al  quale 
nella  fotografia  comune  non  siamo  abituati.  Il  Direttore,  col  quale  ne  parlai,  la  volle 
attribuire  alla  grande  apertura  degli  obiettivi  richiesta  per  le  pose.  Ma  le  ragioni 
credo  si  debbano  cercare  altrove,  perchè  coi  grandi  obiettivi  moderni  montati  alle 
macchine  della  galleria  di  posa  di  cui  dirò  dopo,  si  ottiene  nettezza  perfetta  per 
altro  campo  di  quello  di  un  ritratto  formato  gabinetto. 

Se  ho  voluto  fare  prima  queste  poche  osservazioni,  confesso  però  volentieri  che  nel- 
l'assieme ho  dovuto  ammirare  quei  lavori  che  certo  riuniscono  la  fedeltà  fotografica 
a quella  dei  colori  dell’originale.  Tutti  questi  ritratti  nella  loro  pastosità  hanno  grande 
somiglianza  con  delle  buone  miniature  a mano  ma  le  debbono  certo  superare  nella 
somiglianza  coH’originale. 

Oltre  i ritratti,  in  quelle  sale  vediamo  anche  esposte  alcune  riproduzioni  di  pit- 
ture e sono  assai  interessanti.  V’è  la  riproduzione  di  un  piccolo  paesaggio  antico 
accanto  all’originale  per  il  confronto.  Possiamo  constatare  l’esattezza  addirittura  me- 
ravigliosa di  tutte  le  tinte  oscure,  i dettagli  resi  anche  nelle  parti  del  quadro  che 
sono  le  più  annerite  dall’età.  Soltanto  il  cielo  ha  una  tinta  molto  piii  chiara  dell’originale. 

Venne  poi  il  Direttore  dello  Stabilimento,  persona  gentilissima  di  cui  mi  di- 
spiace non  potervi  dare  il  nome,  che  colla  sua  pratica  contribuisce  molto  alla  riu- 
scita dei  lavori.  Egli  mi  fece  vedere  gl’  i n t e r n i del  Palazzo  imperiale 
eseguiti  di  recente  per  ordine  dell’Imperatore  che,  come  per  tutte  le  scoperte  nuove, 
ha  sempre  manifestato  un  grande  interesse  per  la  fotografia  a colori.  In  questi  in- 
terni le  parti  oscure  delle  sale,  i velluti  e le  stoffe,  i quadri  e gli  affreschi  sono  resi 
in  modo  addirittura  ammirevole  e poco  o nulla  hanno  da  invidiare  alle  migliori  pit- 
ture. Soltanto  mi  è parso  che  dove  c’è  del  rosso  nell’originale  esso  predomina  un 
po’  troppo  nella  riproduzione  e che  negli  ambienti  con  grandi  quantità  di  luce  le 
parti  chiare  sono  un  poco  sovraesposte  e difettano  di  quella  pastosità  e naturalezza 
che  sorprende  nelle  parti  oscure.  Ma  quel  Signore  mi  parlò  di  esposizioni  fino  a tre 
ore  e più,  ed  allora  la  sovraesposizione  dei  chiari  viene  giustificata  dalle  imperfezioni 
ancora  inerenti  agli  strati  del  bromuro  d’argento.  Mi  fece  pure  osservare  un  contro- 
luce, gran  sala  nella  celebre  Wartburg  della  Turinghia  in  cui  le  finestre  a colori  spic- 
cavano nette  senza  il  minimo  alone,  mentre  gli  affreschi  sul  medesi  m o m u r o 
delle  finestre  erano  resi  con  tutti  i dettagli  e colla  maggiore  naturalezza  dei 
colori,  un  lavoro  finissimo,  delicato  e non  stridente  che,  data  la  difficoltà  di  luce,  segnava 
il  trionfo  del  sistema. 
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Poi  passammo  nella  Galleria  di  Posa  che  all'apparenza  offre  poco  di  speciale. 
La  copertura  dei  vetri  si  apre  nel  centro  per  poter  lavorare  all’aperto,  tempo  permet- 
tendolo, e ciò  naturalmente  per  abbreviare  la  posa.  Questa  con  luce  favorevole  è sempre 
di  circa  venti  minuti  secondi  per  le  tre  negative  assieme.  E per  quanto  pare  facile 
che  i soggetti  non  stiano  fermi  quel  tempo  relativamente  lungo,  il  Direttore  mi  as- 
sicurò che  questo  avviene  molto  di  rado,  e che  gli  sbagli  nel  tempo  di  posa  non 
sono  più  possibili. 

Le  macchine  sono  montate  con  obiettivi  Heliar  di  Voigtlaender  e lo  chassis  slitta 
per  i tre  negativi  è fatto  dal  Bermpohl,  il  noto  falegname  fotografico  istruito  dal 
Prof.  Mietile  per  la  costruzione  delle  macchine  per  la  fotografia  a colori  del  sistema 
Mietile.  Gli  schermi  a colore  che  si  trovano  davanti  alle  lastre  sono  molti  oscuri  per 
il  bleu  ed  il  verde,  assai  chiari  per  il  rosso.  L’intensità  dei  due  primi  colori  è quasi 
la  medesima  e questo  spiega  la  poca  differenza  del  tempo  di  posa  che  è in  propor- 
zione di  i : i1/,.  La  posa  per  il  negativo  sotto  lo  schermo  rosso  richiede  2 1/4  del 
tempo  di  quella  per  il  negativo  bleu  ; è dunque  relativamente  assai  breve  a causa  della 
grande  chiarezza  di  quest'ultimo  schermo.  Lo  scambio  delle  tre  lastre  si  fa  a mano 
e non  automaticamente,  perchè  lo  scambio  automatico  in  una  macchina  grande  non 
funzionerebbe  sempre  colla  precisione  necessaria.  Le  tre  lastre  pancromatiche,  prepa- 
rate dalla  società  N.  P.  G.,  si  sviluppano  unite  e ad  esposizione  giusta  l’immagine 
deve  comparire  contemporaneamente,  come  lo  sviluppo  delle  tre  lastre  dev’essere  pal- 
anche terminato  nel  medesimo  tempo.  Gli  schermi  colorati  sono  di  vetro  e la  messa 
a fuoco  si  fa  sotto  il  vetro  tosso,  evitando  così  la  differenza  di  fuoco  proveniente  dallo 
spessore  ineguale  dei  tre  vetri  colorati.  Come  abbiamo  già  detto  prima,  il  processo 
richiede  una  esposizione  abbondante  per  ottenere  negativi  morbidissimi  e piuttosto 
uniformi,  perchè,  colla  sovrapposizione  le  stampe  subiscono  già  da  per  sè  un  certo 
rinforzo.  Il  ritocco  si  limita  alla  sola  smacchiatura  delle  negative  e delle  pellicole  a 
pigmento  che  servono  per  il  processo  positivo.  Di  questi  fogli  pigmentati  e del  loro 
trattamento  per  la  stampa  delle  copie  a colori  altri  hanno  già  parlato  in  questa  ri- 
vista di  modo  che  me  ne  posso  astenere  almeno  per  oggi.  Mi  premeva  anzitutto  ri- 
ferire ai  nostri  lettori  sul  modo  come  questi  titratti  vengono  eseguiti  e come  riescano 
in  pratica.  Il  prezzo  che  la  N.  P.  G.  si  fa  pagare  sembrerà  forse  elevato;  si  pagano 
50  marchi  per  le  prime  due  copie  (gabinetto)  e venti  marchi  ognuna  per  le  seguenti. 
Tenendo  conto  della  grande  esperienza  che  il  metodo  esige,  dell’operazione  e del  re- 
sultato assai  soddisfacente,  quel  prezzo  non  è troppo  alto  ; una  buona  miniatura  costa 
molto  di  più. 

Chiudo  queste  poche  righe  col  solito  augurio  che  si  tenti  anche  in  Italia  ed  a 
Firenze  specialmente  questa  novità  interessantissima.  Per  uno  Stabilimento  di  Tricromia, 
già  esistente,  rischio  e spese  sono  quasi  nulle  e la  prospettiva  è assai  promettente. 
Avviso  dunque  a chi  tocca  ! Le  migliori  condizioni  di  luce  in  Italia  faciliterebbero, 
certo,  il  lavoro  e la  perfezione  del  sistema. 

■Crr/esto  ì$aurq 

( Continua) 
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Il  ritratto  della  donna  alle  sue  diverse  età 

di  Louis  Bordai 

( Continuazione , vedi  dispensa  J-8). 


È necessario  di  conoscere  bene  la  giovane  donna  prima  di  tentarne  il  ritratto 
giacché  il  carattere  non  si  è ancora  ben  marcato  sulla  sua  persona  come  nella  donna 
matura  e specialmente  nella  vecchia,  ma  esso  esiste  già  ben  delineato  e netto  e da 
ciò  la  necessità  di  interpretarlo  nella  bella  forma  che  lo  riveste.  In  quanto  al  resto 
è tutto  affare  di  gusto  e di  accomodamento  contro  un  altro  ostacolo,  la  moda, 
di  cui  non  è punto  facile  trasgredire  i divieti.  Non  bisogna  mai  dimenticare  che  la 
donna  si  trova  brutta  quando  non  è abbigliata  alla  moda,  anche  se  questa  la  sfi- 
gura. Se  il  collo  è corto  o lungo,  il  soggetto  porterà  un  colletto  alto,  se  ciò  è di 
moda. 

La  moda,  per  gli  industriali  che  la  tengono  per  semplicissima  ragione  di  lucro, 
porta  le  spalle  cadenti  o rialzate,  il  ventre  piatto  o rialzato,  etc.;  ed  il  soggetto  non 
può  sottrarsi  alla  sua  tirannia  altro  che  facendo  appello  alle  attrattive  personali,  se 
la  donna  è capace  di  apprezzarle,  il  che  è caso  molto  frequente.  Supponiamo  una 
giovane  donna  assai  ben  fatta  ma  con  le  spalle  piuttosto  alte  ed  il  collo  un  po' 
corto.  Se  la  moda  esige  di  portare  il  colletto  molto  basso  e le  maniche  molto  sbof- 
fanti  sulle  spalle,  la  disgraziata  non  mancherà  di  seguirla  con  docilità  senza  spaven- 
tarsi di  apparire  con  la  testa  incassata  nelle  spalle;  e quando,  dopo  dieci  anni,  avendo 
la  moda  dal  tutto  cangiato,  essa  vorrà  mostrare  come  era  bella  allora,  essa  con  sor- 
presa e rincrescimento  si  vedrà  cosi  male  rappresentata.  Per  il  viso,  dirà,  era  così 
ma  guardate  come  il  fotografo  fu  poco  accorto  ! non  so  davvero  come  egli  ha  po- 
tuto farmi  posare  tanto  male  da  darmi  questa  apparenza  curiosa,  è proprio  un  or- 
rore! non  ho  collo!!  Ma  guardatemi,  non  sono  una  cicogna,  ma  nemmeno  son  fatta 
come  una  balena  od  un  elefante! 

Un  ritratto  dura  più  della  moda  e,  affinchè  non  venga  condannato  molto  pre- 
sto per  dato  e fatto  di  questa,  bisogna  sottrarsi  un  poco  alle  sue  esigenze  con  i 
n ezzi  forniti  dalla  natura  che  non  cambia  mai.  Nel  caso  di  una  giovane  donna  bi- 
sogna far  valere  le  sue  forme,  l’attacco  del  collo,  deplorare  eh' esso  venga  masche- 
rato dal  colletto,  ricordare  che  gli  abiti  migliori  son  quelli  da  sera,  scollati,  e che 
questi  stanno  a meraviglia  alle  persone  ben  latte,  come  essa. 

Il  soggetto  allora  si  pente  di  esser  venuta  a posare  con  un  abito  accollato  ed 
allora  basta  di  mostrare  un  pezzo  di  stoffa  offrendo  di  drappeggiarla  intorno  al  busto 

un  poco  aperto Oh!  ma  pochissimo,  soltanto  l'attacco  delle  spalle!.... 

Se  il  modello  non  è troppo  magro  per  osare  di  scuoprirsi,  non  ci  sarà  bisogno  di 
insistere. 

Con  qualche  elogio  sulla  finezza,  il  colore,  le  ondulazioni  naturali  o l’abbon- 
danza dei  capelli  (il  complimento  da  scegliere  è indicato  dalla  natura  stessa  della 
capigliatura)  è permessa  la  trasformazione  di  una  pettinatura  alla  moda,  che  non 
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conferisce  punto  al  viso,  in  una  acconciatura  artistica  qualsiasi  improvvisata  col  pre- 
testo di  un’aureola,  di  una  cornice  naturale  ai  lineamenti,  di 

porre  in  rilievo  la  bellezza  dei  capelli la  bugia  da  dire  non 

conta,  ma  bisogna  guardarsi  dal  dire  che  la  pettinatura  alla  moda  imbruttisce  il  sog- 
getto, perchè  allora  non  saremo  davvero  creduti.  In  generale,  la  giovane  donna  che 
domanda  o si  lascia  fare  il  ritratto  comincia  coH’affermare  che  non  ha  alcuna  idea 
in  proposito,  ch'essa  poserà  come  desidera  l'artista;  ma  è un  preambolo  di  cui  non 
si  deve  tenere  il  menomo  conto.  In  risposta  a questa  dichiarazione  di  indifferenza, 
si  deve  proporre  una  serie  di  modi,  di  attitudini  o di  espressioni  per  farsi  dire  indi- 
rettamente quale  è l'idea,  molto  bene  occultata,  ch’essa  ha  avuto  sin  da  principio 
per  questa  posa.  Se  questa  idea  viene  enunciata  in  modo  preciso,  è vano  il  combat- 
terla ed  è meglio  cominciare  dall’adottarla  ed  eseguire  qualche  negativo  come  lo  vuole 
il  soggetto...  poi  si  suggeriranno  le  altre  pose  che  si  avrà  avuto  il  tempo  di  conce- 
pire. Una  donna  bella  e giovane  esplica  veramente  una  pazienza  da  angelo  nel  farsi 
fotografare  ! ! 

Incidentalmente  si  è detto  che  la  donna  bada  più  al  dettaglio  che  all’  insieme, 
ed  il  suo  modo  di  descrivere  la  bellezza  lo  dimostra.  Essa  dice  : La  Signora  X è 
una  donna  molto  bella,  ha  gli  occhi  grandi,  piccola  bocca,  naso  ben  fatto,  capelli 
superbi,  ecc....  Senza  mostrare  di  capire  che  con  queste  caratteristiche  isolate  una 
persona  può  anche  essere  molto  brutta  se  i dettagli,  fra  loro,  sono  sproporzionati  o 
mal  distribuiti.  Ciò  che  conferma  questo  apprezzamento  è che  la  donna  molto  fa- 
cilmente dice: 

Come!  voi  trovate  la  Signora  X brutta?!  Essa  però  ha  degli  occhi  ammirevoli 
oppure  ; la  più  bella  capigliatura  della  città  ! E se  voi  rispondete  che  essa  non 
ha  altro  e che  ciò  costituisce  poca  cosa,  allora,  dopo  un  momento  di  riflessione,  la 
donna  forse  dirrà:  E vero!  ma  aggiungerà:  Infine  ciò  non  impedisce  ch’essa  abbia 
due  occhi  splendidi  e,  per  conseguenza.... 

Da  ciò  risulta  che  bisogna  guardarsi  dal  mettere  in  gran  rilievo  nel  ritratto  i 
soli  dettagli  che  avvantaggiano  il  viso  del  modello  se  si  vuole  ch’esso  rimanga  sod- 
disfatto. 

Se  gli  occhi  sono  grandi,  la  donna  non  li  troverà  mai  troppo  grandi  nella  fo- 
tografia, e se  sono  piccoli,  bisogna  ingrandirli  colla  posa  (incidenza,  prospettiva)  col- 
l’espressione (alcune  donne  arrivano  a farsi  mettere  una  goccia  di  atropina  per  di- 
latare la  pupilla  prima  della  posa)  ed  anche  col  ritocco. 

Non  bisogna  dimenticare  nessuno  dei  tratti  vantaggiosi  del  soggetto  e con  ciò 
bisogna  che  1’  insieme  resulti  piacevole,  e risulterà  bastante  anche  una  rassomiglianza 
relativa  ! 

Tutte  queste  esigenze  possono  essere  soddisfatte  con  la  scelta  del  sistema  ot- 
tico della  macchina  (vedere  su  ciò  le  indicazioni  tanto  preziose  del  Puyo  sull’  uso 
delle  combinazioni  ottiche  a lenti  semplici  ed  a fuoco  lungo),  coll' illuminazione,  col 
movimento,  la  posizione  (cioè  regolare  bene  la  prospettiva)  e con  procedimenti  di 
sviluppo,  di  stampa,  e con  correzioni  dirette  del  negativo  e del  positivo. 

Per  entrare  nei  dettagli  di  queste  risorse  bisognerebbe  scrivere  un  trattato  sul 
ritratto,  ma  ciò  oltrepasserebbe  troppo  il  nostro  scopo  che  è di  dire  ch’esse  esistono 
e che  basta  di  saperne  usare. 
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V. 


I limiti  dell’età  di  mezzo  nella  donna  sono  molto  elastici  e difficili  a fissare  per- 
chè, in  primo  luogo,  essa  non  rivela  la  sua  vera  età;  secondariamente  le  condizioni 
di  sviluppo  e di  esistenza  in  essa  hanno  una  grande  influenza  nelle  alterazioni  di 
freschezza;  dimodoché  spesso  si  verifica  che  in  alcune  la  bellezza  è al  suo  culmine 
prima  dei  30  anni,  mentre  altre,  quantunque  più  raramente,  dimostrano  appena  30 
anni  mentre  realmente  ne  hanno  40  ed  anche  45. 

E bene  inteso  che  la  donna,  fino  a 60  anni,  non  ha  che  l’età  che  dimostra, 
ma,  per  noi,  il  numero  degli  anni  può  essere  negletto.  Contentiamoci  di  dire  che 
parleremo  della  donna  che  non  è più  molto  giovane  senza  essere  ancora  una  vecchia. 

II  ritratto  della  persona  di  cui  la  maturità  non  è troppo  accentuata  è assoluta- 
mente  più  adatto  d’ogni  altro  a dare  sodisfazione  al  modello  ed  all’artista  fotografo, 
s’egli  sa  trarre  buon  partito  di  tutte  le  risorse  dei  suoi  mezzi  d’esecuzione.  Per  que- 
sto ritratto  non  v’è  quasi  da  esitare:  il  carattere  della  fisonomia  è bene  accentuato 
e qualche  istante  d’osservazione  è sufficiente  per  rimarcarlo  il  che  si  ottiene  conver- 
sando un  poco  col  modello  e conducendolo  a trattare  dei  soggetti  preferiti.  Se  la 
donna  non  è una  artista  o una  letterata,  dalle  sue  condizioni  sociali  sappiamo  bene 
quali  siano  le  sue  occupazioni  normali  e su  quali  soggetti  per  lei  interessanti  si  può 
discorrere.  La  toilette,  l’arte  di  piacere  è un  soggetto  che  attira  le  donne  d’  ogni 
classe  sociale  perchè  ciò  corrisponde  per  esse  ad  un  bisogno  e ad  una  soddisfazione. 

Mentre  il  modello  parla  (e,  in  generale,  esso  in  breve  ora  si  assume  il  maggior 
carico  della  conversazione)  la  sua  loquacità  permette  di  notare  le  espressioni  della 
sua  fisonomia,  di  scegliere  le  migliori  e di  studiare  1’  illuminazione  più  favorevole. 
Fatto  ciò,  al  momento  della  posa  non  avremo  più  che  da  provare,  con  schermi  vari, 
le  illuminazioni  preferite  sforzandosi  di  far  assumere  alla  testa  ed  alla  fisonomia  quel 
movimento  e quella  espressione  che  avanti  si  è scelta.  Gli  sforzi  dell’artista  devono 
tendere  sopra  tutto  ad  armonizzare,  nel  modello,  la  posa  coll’espressione.  Ogni  es- 
sere umano,  fra  i 20  ed  i 50  anni,  ha  delle  espressioni  da  vecchio  o da  giovane  e 
vi  sono  dei  bambini  in  cui  si  sorprendono  delle  espressioni  vecchieggianti  quando 
sono  malati  o quando  hanno  sofferto,  e dei  vecchi  che  mostrano  dei  giuochi  di  fi- 
sonomia molto  giovanile,  ma  queste  però  sono  eccezioni.  La  donna  matura  ha  piut- 
tosto, e naturalmente,  espressioni  serie  che  ingenue,  quindi  occorre  un  certo  studio 
per  far  tornare  il  suo  viso,  per  riflesso  dei  suoi  sentimenti,  ad  un  ritorno  al  passato 
adatto  a rianimarlo. 

Trovata  e fissata  questa  espressione,  con  gli  artifizi  di  illuminazione  e con  quelli 
delle  nuove  combinazioni  ottiche,  di  cui  già  abbiamo  fatto  cenno,  avremo  facilmente 
ragione  delle  piccole  alterazioni  fisiche  prodotte  dal  tempo,  come  le  rughe  nascenti, 
macchie,  depressioni  deformanti,  etc. 

A riguardo  dell'abito,  bisogna  tentare  di  reagire  contro  ogni  eccesso  perchè  la 
donna  matura  o è troppo  trasandata  o molto  civettuola  per  la  sua  età,  più  frequen- 
temente così. 

Nel  primo  caso,  la  pettinatura  fatta  senz’arte  si  riduce  ad  una  maniera  comoda 
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e rapida  a farsi,  che  spesso  pecca  per  pesantezza  o insufficienza  di  volume.  Sarà 
cosa  facile  di  scartare  un  cappello  fatto  senza  grazia  alcuna  e che  non  doni  affatto  al  viso 
ma  è più  difficile  di  persuadere  questa  negligente,  che  ha  abbandonato  ogni  pretesa, 
ad  inquadrare  meglio  il  suo  viso;  ma  bisogna  ricorrere  allora  all’artifizio  dei  ferri  e 
non  si  può  pensare  certo  ad  ondulare  così  i capelli  al  momento  della  posa...  Contro 
i difetti  di  taglio  e di  colore  si  hanno  maggiori  risorse  nel  ritratto  a busto  o della 
sola  testa,  perchè  con  dei  panneggiamenti  di  stoffa  ben  disposti  si  mascherano  i di- 
fetti degli  abiti,  ma  se  il  modello  vuole  un  ritratto  in  piedi,  non  c’è  più  scappatoia! 
Molto  fortunatamente  i casi  di  negligenza  sistematica  sono  molto  rari  perchè  la  donna 
si  lascia  trasandare  più  spesso  molto  tardi  che  troppo  presto,  e ciò  specialmente 
quando  è stata  bella. 

Nel  secondo  caso  i capelli  saranno  troppo  giovanili  e occorrerà  farli  togliere;  la 
pettinatura  sarà  troppo  accurata,  complicata  e,  per  quanto  alla  moda,  esigerà  una 
demolizione  parziale  o totale;  il  che  sarà  tanto  più  difficile  ad  ottenere  in  quanto 
spesso  essa  maschera  delle  lacune  o delle  decolorazioni  il  di  cui  mistero  non  può  essere 
violato.  Per  ciò  che  riguarda  le  modificazioni  nella  pettinatura  di  una  donna  matura 
l’artista  dovrà  sempre  ricordarsi  che  occorre  agire  con  una  discrezione  estrema. 

La  donna  matura  è anche  più  inclinata  della  giovane  ad  abusare  dei  gioielli:  essa 
non  esita  a mettersi  agli  orecchi  dei  pendenti  o delle  buccole  troppo  appariscenti 
senza  pensare  se  queste  hanno  ragione  o no  di  attirare  lo  sguardo  su  un  lobo  d'o- 
recchio difettoso,  una  gota  cascante,  una  ruga  a zampa  d’oca  spiacevole,  ecc.  Essa 
carica  il  collo  di  vezzi  senza  voler  capire  che  questi  non  ne  dissimulano  le  corde  e 
le  sporgenze  delle  clavicole.  Essa  accumula  sulle  dita  gli  anelli  ed  i braccialetti  ai 
polsi  e non  vuole  riconoscere  che  questi  ornamenti  fanno  risaltare  nel  modo  più 
triste  le  alterazioni  precoci  e tanto  caratteristiche  delle  estremità!  Infine,  i colori 
chiari  costituiscono  la  maggiore  debolezza  delle  donne  mature,  perchè,  essendo  tra- 
dizionale che  il  nero  è il  colore  della  vecchiaia  mentre  il  bianco  lo  è della  giovi- 
nezza, anche  dopo  i 30  anni  esse  non  possono  rassegnarsi  a vestirsi  di  stoffe  scure. 
Generalmente  il  contrasto  inevitabile  fra  i colori  chiari  del  vestito  e le  tonalità  senza 
freschezza  dei  visi  maturi  è spiacevole,  ma  lo  è molto  di  più  dal  punto  di  vista  fo- 
tografico. Se  la  pittura  si  aggiunge  a questo  contrasto  deplorevole,  il  male  viene 
elevato  al  massimo  grado  perchè  le  tonalità  artificiali,  quàsi  sempre  nella  gamma 
dei  rossi,  in  fotografia  si  paleseranno  in  scuro  e riduranno  una  tinta  calda  e bril- 
lante in  una  terrosa.  Si  diminuiscono  però  i tristi  effetti  della  pittura  con  un  im- 
polveramento  a tutt’oltranza....  ed  ancor  più  con  i contro-luce. 

In  generale  il  ritratto  della  donna  matura  richiede  una  illuminazione  dolce,  molto 
velata  e ridotta  il  più  possibile. 

In  quanto  ai  fondi,  occorre  senza  dubbio  che  siano  in  armonia  col  soggetto, 
ma  quelli  che  più  convengono  sono  quelli  costituiti  da  stoffe  di  colore  scuro  a di- 
segno grande  e posti  in  penombra  ad  una  distanza  tale  dal  modello  da  risultare  as- 
sai flueggianti. 

Si  è detto  precedentemente  che  con  le  risorse  dell’illuminazione  e con  gli  obiet- 
tivi anacromatici,  tanto  giustamente  vantati  dai  signori  De  Pulligny  e Puyo,  i con- 
trassegni dell’età  della  donna  vengono  quasi  cancellati;  però  vi  sono  delle  deforma- 
zioni che  non  vengono  mascherate  con  questi  mezzi,  per  esempio  la  cascaggine  delle 
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gote  e l’espessimento  adiposo  del  mento.  Coll’età  tutti  i tessuti  si  rilassano;  i lati  del 
viso  cessano  di  essere  sodi  e rigonfi  , i muscoli  si  rilassano,  il  mento  e il  disotto  del 
mascellare  inferiore  si  fanno  sede  di  un  ammasso  adiposo  che  rendono  grassa  la 
parte  inferiore  del  viso  e producono  il  doppio  o triplo  mento.  Non  si  può  ridurre 
o mascherare  queste  alterazioni  fondamentali  altro  che  coll’atteggiamento  e con  la 
posa.  Più  che  si  fa  alzare  la  lastra  al  soggetto,  e più  si  riducono  o si  annullano  i 
menti  multipli;  le  gote  cascanti  sono  meno  marcate  di  profilo  che  di  faccia  e con 
una  illuminazione  anormale  e con  certe  pose  inclinate  esse  si  attenuano  molto  ed 
anche  spariscono  totalmente.  Infine,  il  sorriso,  avendo  per  effetto  di  rialzare  i mu- 
scoli delle  gote,  riduce  questo  difetto;  ma  il  sorriso,  che  non  riesce  gradevole  altro 
che  su  visi  molto  giovani  e belli,  non  è da  raccomandarsi  per  la  maggior  parte 
delle  donne  mature  perchè  rivela,  spesso  in  modo  molto  accentuato,  tutte  le  rughe 
della  faccia  e spesso  anche  quelle  che  ancora  non  sono  ben  visibili  e quindi  è 
meglio  diffidarne. 


Traci.  C Corradi. 


( continua ) 


RUBRICA  TECNICA 

Il  rinforzo  e l’indebolimento  delle  negative 


II.  L’  INDEBOLIMENTO  DELLE  NEGATIVE 


Si  ricorrerà  all’  indebolimento  delle  negative,  se  queste  sono  troppo  dense  sia 
per  uno  sviluppo  troppo  innoltrato,  sia  per  un  rinforzo  troppo  forte.  Si  opera  alla 
luce  del  giorno  per  poter  meglio  giudicare  gli  effetti. 

A).  L’indebolimento  di  negative  troppo  sviluppate. 

Devesi  distinguere  se  la  negativa  è stata  giustamente  esposta,  ma  che,  in  se- 
guito, divenne  troppo  densa  o velata  per  un’  azione  troppo  lunga  dello  sviluppatore, 
o se  la  negativa,  in  causa  di  un’  esposizione  deficiente,  o di  lastre  troppo  dure,  o 
di  un’  illuminazione  troppo  stridente  dell’  oggetto,  ha  bensì  mezze  tinte  delicate  ma 
luci  troppo  opache. 

Nel  primo  caso  si  indebolirà  tutta  la  negativa,  nel  secondo  solo  le  parti  troppo 
dense. 

Negative  del  resto  buone,  ma  che  si  velarono  verso  la 
fine  dello  sviluppo  si  indeboliscono,  vale  a dire  si  chiarificano  nel  modo 
più  sicuro,  trattandole,  per  alcune  ore,  col  bagno  fissatore  molto  acido  indicato  da 
A . L a i n e r . 

Questo  bagno  si  compone  di  : 


Sol.  conc.  di  tiosolfato  sodico 
Acqua  ....  i ...  . 

Soluzione  acida  di  solfito  sodico. 


20  cm 
40  cm  ' 
40  cm” 
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Vi  si  immerge  la  lastra  lasciandovela  fino  a completo  sparire  della  velatura 
essa  può  rimanervi  anche  12  ore  senza  danno.  Per  evitare  che  il  diossido  di  zolfo, 
che  si  forma  per  1’  azione  del  solfito  acido  nel  tiosolfato,  evapori  troppo  presto,  si 
terrà  coperta  la  bacinella. 

Un’  altro  indebolitore,  che  si  presta  ugualmente  bene  allo  scopo,  dovuto  pure 
a A . Lainer,  è il  seguente  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (1:4) 100  cm' 

Ioduro  di  potassio 1 g. 

Questo  indebolitore  palesa  la  sua  azione  dopo  circa  un’ora;  dopo  8-10  ore  fa 
sparire  la  velatura  più  densa. 

Negative  troppo  dense  in  generale  si  indeboliscono  coll'  inde- 
bolitore di  F a r m e r composto  di  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (1  : io)  ....  100  cm" 

» di  ferricianuro  di  potassio  (1-10)  . . . 8- io  » 

(Prussiato  rosso) 

nel  quale  si  lasciano  le  negative  fino  ad  ottenere  1'  effetto  desiderato  ; è meglio  però 
di  levarle  un  momento  prima  perchè  il  liquido  assorbito  dallo  strato  agisce  ancora 
per  qualche  tempo  nella  susseguente  lavatura. 

Le  singole  soluzioni  sono  conservabili  ; quella  del  ferricianuro  però  dev’  essere 
tenuta  a riparo  dalla  luce,  poiché  in  altro  caso,  il  ferricianuro  si  riduce  a ferrocia- 
nuro  (prussiato  giallo)  di  nessun  effetto. 

L’  indebolitore  misto  invece  non  si  conserva  che  poco  tempo  ; la  soluzione  ori- 
ginariamente di  colore  giallo  si  decolora  mentre  agisce  sulla  negativa  e diviene  inef- 
ficace. Si  può  riattivarla  aggiungendo  dell’altro  ferricianuro.  ‘) 

L’  indebolitore  di  F arme  r tende  a dare  negative  piuttosto  dure,  sciogliendosi 
le  mezze  tinte  più  presto  delle  luci. 

Un’azione  troppo  prolungata  di  questo  indebolitore,  tinge  talvolta  lo  strato  della 
negativa  in  giallo,  la  quale  colorazione  si  elimina  molto  difficilmente.  Si  può  pro- 
vare una  soluzione  di  solfito  sodico  oppure  una  soluzione  di  allume  lievemente  aci- 
dulata. 

B).  Indebolimento  di  negative  troppo  rinforzate. 

Negative  rinforzate  al  bicloruro  di  mercurio,  però  senza  1’  uso  di  uno  sviluppa- 
tore, vengono  indebolite,  mettendole  in  un  bagno  di  fissatura  diluito.  Si  prende  p.  e. 

Fissatore 6 cm' 

Acqua 90  » 

dopo  ottenuto  1’  effetto  richiesto  si  lava  bene. 

!)  L’  indebolimento  segue  secondo  1’  equazione  : 

4 Ag  + 2 Fe2  Cy6  ICc  = 1 Fé  Cy0  Ii4  + Fe  Cy„  \g4 

argento  ferricianuro  ferrocianuro  ferrocianuro 

di  potassio  di  potassio  d’argento 

Il  ferrocianuro  di  potassio  è solubile  nell’acqua,  quello  d’argento  nel  tiosolfato  sodico. 

V 
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Negative  rinforzate  al  bicloruro  di  mercurio  ed  annerite  con  uno  sviluppatore, 
o quelle  rinforzate  all’  argento,  sono  da  indebolirsi  come  negative  troppo  sviluppate. 

Quelle  rinforzate  all’  uranio,  si  indeboliscono,  come  si  disse  altrove,  con  uua 
prolungata  lavatura  o trattandole  con  debolissime  soluzioni  (i  °/oo)  di  carbonato  di 
sodio  o di  ammoniaca. 

C).  Indebolimento  di  negative  giallognole  sviluppate 
al  pirogallolo. 

Negative  di  colore  brunastro  o giallognolo,  sviluppate  al  pirogallolo  con  poco 
solfito,  e che  per  questo  colore  copiano  troppo  lentamente  si  anneriscono  trattando- 
le con  : 


Sol.  conc.  di  allume ioo  citi1 

Acido  cloridrico 3 » 

Dopo  sfilava  bene. 


Anche  lastre  sviluppate  con  altri  sviluppatori  mostrano  talvolta  una  velatura 
giallognola.  Si  elimina  questa  colorazione  trattandole  con  un  bagno  viro-fissatore, 
quale  si  usa  per  il  processo  positivo.  Se  la  velatura  era  molto  intensa  1’  azione  può 
durare  anche  diversi  giorni  prima  di  ottenere  il  completo  scolorimento. 

D).  Indebolimento  di  negative  troppo  urtate. 

Serve  allo  scopo  una  soluzione  di  persolfato  d'  ammonio  (NHr).,  S,  Ox  la  quale 
attacca  prima  le  parti  più  dense  e poi  quelle  più  trasparenti.  La  soluzione,  che  si 
prepara  al  momento  dell’uso,  è composta  di: 


Persolfato  d’  ammonio  . 4 g- 

Acqua  distillata ioo  cm’’ 


Vi  si  lascia  la  negativa  fino  all’  indebolimento  ehe  si  desidera,  e si  passa  poi, 
per  alcuni  minuti,  in  una  soluzione  di  : 

Solfito  sodico io  g. 

Acqua ioo  cm” 

allo  scopo  di  fermare  1’  azione  del  persolfato.  Infine  si  lava. 

Condizione  per  un  buon  successo  è la  completa  asssenza  di  fissatore  dalle  ne- 
gative. Il  tiosolfato  sodico  decompone  il  persolfato  e lo  rende  inattivo  ; se  lo  strato 
dell’  immagine  contiene  in  qualche  parte  traccie  di  tiosolfato,  il  persolfato  non  vi 
potrà  agire  subito  mentre  agirà  nelle  altre  parti,  di  modo  che  1'  indebolimento  riu- 
scirà irregolare  e la  negativa  macchiata. 

Per  evitare  l’ inconveniente  si  tratteranno  le  negative  lavate  colla  debole  solu- 
zione di  permanganato  di  potassio,  indicata  in  altro  luogo  '),  e,  procedendo  all’  in- 
debolimento, si  userà  da  principio  la  soluzione  di  persolfato  resa  alcalina  coll’  ag- 
giunta di  alcune  goccie  di  ammoniaca.  In  questo  stato  il  persolfato  non  agisce 
quasi  affatto  sull’  argento  dell’  immagine,  ma  bensì  sulle  eventuali  traccie  di  tiosol- 
fato nello  strato. 

V Vedasi  : Insuccessi  nel  processo  negativo  ed  i loro  rimedi. 
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Dopo  alcuni  minuti  si  leva  la  negativa,  si  rende  la  soluzione  acida  con 
alcune  goccie  di  acido  solforico,  e si  rimette  la  negativa  nel  liquido  che  ora  è 
reso  attivo  per  1’  indebolimento. 

Si  può  anche  impiegare  il  persolfato  d’ammonio  come  indebolitore  agente 
in  modo  opposto  al  normale,  cioè  prima  sulle  mezze  tinte  e poi  sulle  parti 
dense,  aggiungendo  alla  soluzione  un  poco  di  solfocianuro  d’  ammonio,  p.  e.  : 


Acqua  distillata ioo  cnr' 

Persolfato  d’  ammonio 5 g, 

.Solfocianuro  d’ammonio 2..  g. 


Con  questa  soluzione  si  possono  aumentare  i contrasti  di  negative  troppo 
monotone. 

Di  effetto  simile  a quella  del  persolfato  è una  soluzione  di  permanganato 
di  potassio  proposta  da  R . N a m i a s . 

Questa  soluzione  si  compone  di  : 

Permanganato  di  potassio 1 g. 

Acqua  . ...  1000  cm; 

Acido  solforico 5-10  » 

Vi  si  lascia  la  negativa  fino  al  sufficiente  indebolimento,  e se  lo  strato  avesse 
assunto  una  tinta  bruna  per  la  formazione  di  perossido  di  manganese,  si  mette 
la  lastra  in  una  soluzione  di  : 


Solfito  sodico q g 

Acido  ossalico 3 » 

Acqua  distilillata 100  cnr' 


infine  si  lava  bene.  ') 

E)  Indebolitore  ai  bicromati. 

Come  indicò  L.  Schlemmer  una  leggera  soluzione  di  un  bicromato,  ad- 
dizionata di  alcune  goccie  di  acido  solforico,  costituisce  un  buon  indebolitore. 

Questa  soluzione  può  essere  composta  di  : 

Bicromato  di  potassio 2 S'- 
Acqua   100  cm  ' 

Acido  solforico 4 » 

Una  forte  velatura  viene  levata  in  pochi  secondi.  Se  il  liquido  lavora  troppo 
lentamente,  basta  aggiungervi  alcune  goccie  di  acido  solforico,  oppure  un  po’ 
di  bicromato.  Più  rapidamente  che  agisce  la  soluzione,  tanto  migliori  sono  i re- 
sultati. 

r)  TI  processo  d’indebolimento  segue  secondo  l’equazione: 

5 Ag2  -f  2 Iv  Mn  04  4-  8 Ho  S04  = 5 Ago  S04  -f  K2  S04  -f  8 Ho  O 

argento  permanganato  acido  solfato  solfato  acqua 

di  potassio  solforico  d’argento  di  potassio 
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Sembra  che  1’  azione  di  questo  indebolitore  si  fondi  sulla  presenza  di 
traccie  di  cloruro  di  sodio  nell’  acqua  che  serve  a fare  la  soluzione,  e che  con- 
vertono in  cloruro  d’argento  una  parte  dell’argento  dell’ immagine.  Dopo  1’ in- 
debolimento si  passano  le  lastre  in  un  bagno  fissatore  e poi  si  lavano. 

F)  Indebolitore  al  solfato  cerico. 

Questo  indebolitore  proposto  dai  fratelli  Lumière  e Seyewetz,  è 
composto  di  una  sola  sostanza  capace  di  formare  un  composto  d’argento  solu- 
bile e contemporaneamente  di  scioglierlo.  Questa  sostanza  è il  solfato  di  cerio; 
in  un  eccesso  d’  acqua  esso  si  precipita  se  neutro  ; ma  questo  inconveniente 
può  essere  evitato,  addizionando  alla  soluzione  una  piccola  quantità  di  acido 
solforico,  che  col  solfato  cerico  neutro  forma  un  sale  acido,  non  avente,  anche 
in  soluzione  concentrata  nessuna  azione  deleteria  sopra  la  gelatina. 

Tl  solfato  cerico  può  quindi  essere  utilizzato  senza  inconveniente  ih  solu- 
zioni concentrate  ; la  rapidità  della  sua  azione  è proporzionale  al  grado  di  con- 
centrazione della  soluzione. 

La  soluzione  concentrata  di  questo  sale  che  meglio  conviene  per  potere 
essere  in  seguito  diluita  secondo  il  bisogno,  è quella  al  i o '’/0.  Per  poterla  di- 
luire senza  rischio  di  un  precipitato  di  sale  basico,  si  aggiungerà  a : 


Soluzione  al  xo°/0 ioo  cm; 

Acido  solforico 4 » 


La  soluzione  al  io"/n  agisce  molto  energicamente  ; se  si  desidera  un’  inde- 
bolimento molto  rapido,  che  agisca  di  preferenza  sulle  parti  opache,  si  utiliz- 
zerà una  soluzione  al  5 °/0. 

G)L’ indebolimento  parziale  delle  negative. 

Questo  può  rendersi  necessario  se  alcune  parti  della  negativa  sono  riuscite 
troppo  dense,  come  p.  e.  le  finestre  nella  fotografia  degli  interni,  il  cielo  o su- 
perfici  d’  acqua  in  fotografia  di  paesaggi  ecc. 

L’ indebolimento  parziale  può  essere  fatto  con  mezzi  meccanici  o con  mezzi 
chimici. 

Nel  primo  caso  si  soffregono  le  rispettive  parti  della  negativa,  bene  secca, 
con  un  batufolo  di  morbida  tela  intriso  di  alcool,  fino  ad  ottenere  l’indeboli- 
mento che  si  desidera.  Soffregando,  il  batufolo  si  ting'e  in  nero,  segno  che 
esso  leva  parte  dello  strato  dell’immagine.  Piccole  superfici  possono  essere  chia- 
rificate soffregandole  con  un  pezzettino  di  legno  molto  elastico  bag'nato  coll’alcool. 

Se  lo  strato  fosse  troppo  secco  e duro  si  potrà  aggiungere  all’  alcool,  che 
del  resto  deve  essere  rettificato  (0.83),  alcune  g'occie  d’acqua;  si  deve  però 
esser  cauti  con  questa  aggiunta,  per  non  rammollire  troppo  la  gelatina,  in  modo 
da  danneggiarla  col  fregamento.  Il  sudicio  che  si  produce  attorno  la  parte  sof- 
fregata  si  leva  facilmente  con  un  pannolino  pure  bagnato  coll’  alcool 

Un’  azione  più  rapida  che  coll’  alcool  si  ottiene  con  una  miscela  di  : 

Alcool 2 voi. 

Etere 1 » 

e più  rapida  ancora  con  una  miscela  di  : 
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Essenza  di  trementina ) 

Olio  d’  oliva \ 

Rosso  inglese  finissimo  una  piccola  quantità 


parti  uguali 


Si  leva  il  grasso  in  seguito  con  della  benzina. 

L’  indebolimento  parziale  in  via  chimica  si  eseguisce  in  modo  simile  al  rin- 
forzo parziale,  colla  negativa  in  posizione  orizzontale  illuminata  dal  di  sotto. 

Volendo  indebolire  con  contorni  netti,  si  tratteranno  le  rispettive 
parti  della  negativa,  mediante  un  pennello,  colla  soluzione  al  io"/0  di  ferricia- 
nuro  di  potassio,  lasciandovela  agire  per  qualche  tempo.  Si  sciacqua  poi  la  ne- 
gativa e si  mette  nel  bagno  fissatore,  ove  le  parti  trattate  col  ferricianuro  si 
indeboliscono  ; infine  si  lava.  .Se  1’  indebolimento  fosse  insufficiente,  si  ripete 
1’  operazione  dopo  lavata  e seccata  la  negativa. 

Volendo  indebolire  con  contorni  sfumati,  si  mette  la  negativa  prima 
nell’  acqua  tanto  da  inumidirla,  e poi  si  trattano  le  parti  da  indebolirsi  con  un 
pennello  bagnato  della  soluzione  di  tiosolfato  sodico,  operando  nel  modo  che  si 
usa  nell’acquarellare  un  disegno.  Sulla  parte  più  densa  si  appoggia  il  pennello  mol- 
to umido,  diminuendo  la  quantità  del  liquido  di  mano  in  mano  che  si  passa 
alle  parti  meno  dense.  Si  lascia  agire  il  tiosolfato  per  alcuni  minuti,  si  sciacqua 
poi  e si  applica  sulle  medesime  parti  e in  modo  identico  la  soluzione  di  ferri- 
cianuro  di  potassio.  Si  possono  ripetere  le  operazioni  quante  volte  si  ritiene 
necessario,  lavando  però  sempre  ben  bene. 

Per  potere  più  facilmente  limitare  1’  indebolimento  a parti  determinate,  si 
può,  come  nel  rinforzo  parziale,  anche  qui  velare  le  altre  che  hanno  da  rima- 
nere invariate  con  della  vaselina  o della  lanolina. 

Riguardo  ai  pericoli  per  la  negativa,  sottoposta  all’ indebolimento  parzi?Je, 
essi  sono  i medesimi  di  quelli  del  rinforzo  parziale. 


Q.  "pizzighelli . 


Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Lastre  ortocromati2zate  al  bagno,  di  E. 
Konig.1)  È noto  come  lastre  ortocromatizzate 
col  bagnarle  in  un  liquido  colorato  sono  molto 
più  sensibili  di  quelle  ortocromatizzate  durante 
la  preparazione  dell’  emulsione,  e che  perciò, 
allorché  è di  importanza  di  aver  lastre  molto 
sensibili,  devesi  ricorrere  alla  sensibilizzazione 
mediante  bagni  colorati. 

E d’uso  di  aggiungere  a questi  dell’ammoniaca 

*)  Phot.  Correspondcnz  1905  p.  099. 


perchè  senza  d’essa  certi  colori,  come  il  nero- 
lana  e il  bruno  benzonitrolo,  non  hanno  una 
sensibilizzazione  apprezzabile.  Senza  aggiunta  di 
ammoniaca  non  si  impiegano  che  quei  colori 
basici,  i quali,  come  i colori  della  serie  acridina, 
vengono  precipitati  dall’  ammoniaca.  L’ammo- 
niaca in  certi  casi  è però  dannosa  e può  an- 
che distruggere  parzialmente  la  proprietà  acro- 
matizzatrice  di  certi  colori,  come  p.  e.  quelli 
prodotti  dall’azione  dell’alogene  di  cianogene 
sopra  le  piridine  e l’anilina. 
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L’ortocromo  e il  pinacromo  della  fabbrica  di 
colori  di  Hòchst  sul  Meno  possono  esser  ado- 
perati anche  senza  l’ammoniaca,  anzi  per  certe 
lastre  l’assenza  dell’ammoniaca  è indi- 
spensabile per  evitare  le  velature  che, 
come  l'autore  potè  costatare,  sono  causate 
per  l’appunto  d all’ ammoniaca . 

La  sensibilità  delle  lastre  ortocromatizzate  col 
ortocromo  o col  pinacromo,  senza  aggiunta  di 
ammoniaca,  è,  dietro  il  filtro  verde,  altrettanto 
grande,  dietro  il  filtro  rosso,  circa  */-,  di  quella 
delle  medesime  lastre  ortocromatizzate  con  "So- 
luzioni ammoniacali. 

L’autore  consiglia  quindi  di  sensibilizzare  con 
pinacromo  (o  ortocromo)  usando  la  seguente 
formula  : 

Si  bagnano  le  lastre  per  2-3  minuti  in  una 
soluzione  di  : 

Acqua 200  cm:! 

Soluz.  di  pinacromo  (1  : 1000)  3-4  cin3 

si  lavano  poi  per  2 minuti  e si  pongono  a seccare. 
Un  rapido  disseccamento  mediante 
forte  corrente  d’aria  è superfluo, 
rimanendo  le  lastre  esenti  da 
velo  anche  lasciate  seccare  spon- 
taneamente. Un’altro  vantaggio  del  ba- 
gno sensibilizzatore  è di  permettere  una  dilui- 
zione del  bagno  con  acqua  comune,  il  che  resta 
escluso  coi  bagni  contenenti  ammoniaca,  perchè 
questa  precipita  del  carbonato  di  calcio  il  quale, 
depositandosi  sulle  lastre,  può  produrre  delle 
macchie. 

Credesi  generalmente  che  la  lavatura  dopo 
la  sensibilizzazione  abbia  lo  scopo  di  eliminare 
l’eccedenza  di  colore,  che  sarebbe  nociva,  e 
che  ciò  riesca  con  vieppiù  facilità  quanto  più 
solubile  è il  colore. 

Per  i colori  delle  serie  chinina  questa  regola 
non  si  verifica.  Esperimenti  fatti  con  soluzioni 
equivalenti  di  nitrato,  solfato,  clorato,  fctomurc 
e ioduro  di  ortocromo,  dunque  con  sostanze 
di  solubilità  alquanto  diversa,  mostrarono  che 
esse  tingono  le  lastre  in  modo  identico  e che 
il  colore  non  poteva  essere  eliminato  col  sem- 
plice lavaggio.  Dopo  5 minuti  di  lavaggio,  le  la- 
stre sensibilizzate  col  solfato  o col  cloruro  tanto 
solubili,  mostrarono  la  colorazione  identica  di 
lastre  sensibilizzate  col  ioduro  sì  poco  solubile. 

L’azione  indubitatamente  favorevole  del  la- 
vaggio consiste  solo  nell’eliminazione  del  li- 
quido colorante  aderente  alla  superficie,  il 
quale,  seccandosi,  formerebbe  delle  macchie  e 
delle  strie.  Una  semplice  sciacquatura  non  ba- 


sta perchè  1’  acqua  non  respinge  subito  il  li- 
quido colorante  che  contiene  un  po’  di  alcool, 
e devesi  prolungare  la  lavatura  affinchè  spari- 
scano le  strisele  oleose  dalla  superficie.  Queste 
non  appariscono  affatto  o molto  poco  se,  invece 
del  solito  alcool  etilico,  si  impiega  dell’a  1 c o o 1 
m e t i 1 i c o . 

È ovvio  di  sostituire  all’ammoniaca  dannosa 
un  altro  alcali  innocuo  per  aumentare  la  sensi- 
bilità. Diffatti  l’aggiunta  di  1 °/0  di  carbonato  di 
potassio  aumenta  la  sensibilità  per  il  rosso. 

D’interesse  è l’osservazione  che  una  soluzione 
acquosa  di  cianina  o di  isocianina  viene  scolo- 
rata da  sali  neutri  d’  ammoniaca  come  il  clo- 
ruro o il  solfato  d’ammonio  ; con  un’  alcali  si 
può  ripristinare  la  colorazione. 

Bagnando  le  lastre  in  una  soluzione  di  pi- 
nacromo addizionata  di  1 °/0  di  cloruro  d’am- 
monio si  aumenta  un  po’ la  sensibilità;  di  azione 
simile  sono  aggiunte  di  cloruro  di  sodio,  men- 
tre che  il  sollato  d’  ammonio  o il  solfato  di 
sodio  sono  senza  effetto. 

Il  pratico  farà  perciò  bene  di  tralasciare  ogni 
aggiunta  al  bagno  d’ innanzi  indicato. 

L’autore  fa  anche  alcune  osservazioni  sopra 
la  cianina.  Con  questo  nome  si  indica  1’  ioduro 
di  lepidi nchinolinamylcianina  scoperto  da  Wil- 
liams e esaminato  più  esattamente  da  A.  W. 
Hofmann.  Sebbene  questa  combinazione 
sia,  fra  tutte  le  lepidincianine,  la  meno  con- 
veniente per  scopi  fotografici,  sembra  però  che 
non  si  abbia  mai  operato  che  colla  medesima. 
Questa  cianina  è solubile  nell’alcool  ma  inso- 
lubile nell’  acqua  ed  è perciò  non  facilmente 
producibile  in  istato  puro.  Per  scopi  fotografici 
è da  preferirsi  l’ioduro  di  lepidinchinolinmetil- 
cianina  meno  solubile  nell’alcool  ma  solubile 
invece  nell’acqua. 

La  cianina,  come  sensibilizzatore,  non  gode 
buona  fama.  Le  lastre  alla  cianina  tendono 
alla  velatura  e alla  formazione  di  macchie  ed 
inoltre  diminuiscono  la  sensibilità  delle  lastre 
originarie  ad  Vs— V10 

Questi  inconvenienti  non  possono  essere  as.critti 
che  alla  impurità  della  cianina,  poiché,  secondo 
le  esperienze  dell’  autore,  lastre  sensibilizzate 
con  cianina  scrupolosamente  purificata  ( amil- 
cianina),  con  o senza  aggiunta  d’  ammoniaca, 
non  si  mostrarono  meno  sensibili  delle  lastre 
originarie.  Lastre  sensibilizzate  coll’etilcianina 
delle  fabbriche  di  Hòchst.  mostrarono  una  mag- 
gior sensibilità  per  il  rosso,  di  quelle  sensi- 
bilizzate colla  amilcianina.  Confrontate  spet- 
trograficamente con  lastre  sensibilizzate  col 
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pinacromo,  l’azione  nel  rosso  delle  prime  si 
estende  più  in  là  di  quella  delle  seconde  ; nella 
camera  dietro  il  filtro  rosso  però  succede  l’op- 
posto. 

Uno  spettrogramma  sopra  lastre  sensibilizzate 
con  un  colore  determinato  non  può  servire  di 
norma  per  giudicare  sull’applicabilità  del  colore 
nella  pratica  fotografica. 

Fissativo  per  ingrandimenti  ritoccati  alla 
creta  o al  pastello  di  A.  Whiting.1)  I fissa- 
tivi del  commercio  per  disegni  non  si  prestano 
bene  per  ingrandimenti  ritoccati  perchè  lo 
strato  di  gelatina  di  questi  impedisce  che  la 
carta  li  assorba  ; si  formano  in  conseguenza 
facilmente  delle  macchie  lucide  che  guastano 
tutto  il  lavoro.  Di  più:  fissativi  che  per  carte 
ruvide  sono  ancora  adoperabili  non  lo  sono 
affatto  per  carte  liscie. 

Il  seguente  fissativo  è secondo  l’autore,  privo 
di  difetti  e non  macchia  nè  il  disegno  nè  il  car- 
tone. 

A.  Gomma  Mastice 6 gr. 

Acetato  d’amile  ....  330  cm:1 

Dopo  soluzione  si  lascia,  avanti  l’uso,  ri- 
posare per  alcune  ore. 

B.  Celluloide 2 gr. 

(vecchie  pellicole  liberate  dalla  gelatina) 
Acetato  d’amile 330  cms. 

Dopo  chiarificata  la  soluzione  A si  mescola 
con  quella  B e si  conserva  la  miscela  in  una 
bottiglia  a collo  corto  ben  tappata.  Si  distribui- 
sce il  fissativo  mediante  uno  spruzzatore  sopra 
1’  immagine  posta  verticalmente,  cominciando 
dall’alto  e procedendo  verso  il  basso.  Non  si 
adoperi  per  volta  che  una  piccola  quantità  di 
fissatore,  avendo  però  cura  di  ricoprire  tutta  la 
superficie  dell’  ingrandimento,  per  evitare  che 
parti  rimaste  scoperte  col  tempo  cambino  di 
colore. 

Dopo  applicato  il  fissatore  si  secca  agitando 
1’  immagine  nell’aria,  e si  lascia  poi  riposare 
per  almeno  un’  ora  affinchè  lo  strato  possa  bene 
indurire. 

Luce  menzognera. ->  L’ inesperto  crede  ordi- 
nariamente che  la  luce  di  un  bel  cielo  azzurro 
sia  la  più  attinica,  e le  lastre  esposte  con  que- 
sta persuasione  risultano  per  lo  più  mancanti 


di  posa.  Si  ricorda  quindi  che  la  massima  luce 
non  viene  riflessa  dal  cielo  azzurro  ma  da  un 
cielo  con  nubi  bianche,  le  quali  diffondono  la 
luce  anche  nelle  ombre  profonde  permettendo 
in  tal  modo  di  ottenervi  dei  dettagli  che  in 
altro  caso  non  appariscono  nella  negativa. 

Tappi  resistenti  agli  acidi.1)  Si  mettono  i 
tappi  per  alcune  ore  in  una  soluzione  tiepida  di: 

Gelatina 15  gr. 

Glicerina 24  cm! 

Acqua 500  » 

che  si  mantiene  alla  temperatura  di  circa 
45°  C. 

Si  levano  poi  e si  mettono  a seccare  ; dopo 
secchi  si  introducono  in  un  bagno  riscaldato  a 
40°  C.  e composto  di  : 

Vaselina 20  gr. 

Paraffina 70  » 

Con  queste  operazioni  si  rendono  i tappi 
impermeabili  per  qualunque  liquido  e resistenti 
all’azione  degli  acidi. 

Matrici  di  zinco  pei’  disegni  bianchi  su 
fondo  nero.'2)  Ordinariamente  usasi  eseguire  que- 
ste matrici  da  diapositive.  Secondo  G.  I).  B u s h, 
ciò  non  è punto  necessario  potendosi  impiegare 
allo  scopo  la  solita  negativa.  Si  copia  nel  modo 
ordinario  sulla  lastra  spalmata  del  colloide  bicro- 
nratato,  si  inchiostra  e si  sviluppa.  Si  dà  poi 
una  lieve  granitura  al  disegno,  mediante  mor- 
sura con  acido  nitrico  diluito,  e si  leva  l' in- 
chiostratura  con  un  battutolo  di  cotone  ed 
essenza  di  trementina  avendo  cura  di  bene 
ripulire  la  lastra.  Si  inchiostra  ora  nuovamente 
e si  risviluppa,  come  se  si  trattasse  di  una  nuova 
immagine,  impiegando,  invece  dell’acqua,  una 
soluzione  di  : 

Acido  cloridrico io  cnf 

Acqua  . ■ 40  > 

Collo  sviluppo  si  ottiene  ora  un’  immagine 
invertita  bianca  su  fondo  nero. 

Copie  al  platino  da  negative  leggere.1)  Da 

tali  negative  si  possono  ottenere  copie  brillanti 
aggiungendo  allo  sviluppatore  alcune  goccie  di 
una  soluzione  di  bicromato  d’ammonio  cioè  : 


Bicromato  d’ammonio  ...  15  gr. 
Acqua  300  cnf 


1)  Apollo  1905  p.  212. 

l)  The  Process  Photogram  1905  p.  157. 

!)  Phot  Mittlieilungen  1905  p.  298. 


Phot.  Rundschau  1905  p.  250. 
2)  Apollo  1905  p.  217. 
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Si  copia  l’ immagine  più  forte  del  solito  e si 
sviluppa  in  una  soluzione  di  : 

Sol.  concentrata  di  ossalato  di  potassio  30  cm3 
Sol.  di  bicromato  d’ammonio  2-60  goccie. 

Dopo  lo  sviluppo  si  trattano  le  immagini  nel 
modo  ordinario. 

Schermi  alla  gelatina  colorata  per  came- 
rini oscuri.1)  Lastre  sensibili  ordinarie  ven- 
gono bene  fissate  (20  minuti),  e dopo  lavate 
e messe  a seccare. 

Si  bagnano  poi  in  una  delle  soluzioni  co- 
lorate seguenti  fino  a completo  imbevimento  : 


In  Acqua  . . . . 

1 20 

cm3 

si  sciolgono  : Auranzia 

i-3 

gr. 

0 Rodamina  . 

• • 4 

» 

» Giallo  naftolo  . 

• 4 

» 

Crisoidina  . 

4 

» 

Fuxina  . . . . 

• 4 

» 

Meglio  è di  gelatinare  le  lastre  da  se,  spal- 
mandole con  una  miscela  di  : 

Gelatina 30  gr. 

Acqua 1000  cm! 

tinta  con  ugual  volume  di  una  delle  soluzioni 
colorate  indicate  d’  innanzi.  Si  consiglia  di  im- 
piegare sempre  due  lastre,  unite  assieme  strato 
contro  strato,  poiché  una  sola  raramente  sod- 
disferà. 

Si  combina  : 

Per  lastre  poco  sensibili:  2 scher- 
mi al  giallo  naftolo  ; 

Per  lastre  ordinarie:  2 schermi  al- 
l’auranzia  o alla  crisoidina  ; 

Per  lastre  rapide  e lastre  orto- 
cromatriche  poco  rapide:  Uno  scher- 
mo al  giallo  naftolo  con  uno  schermo  alla  fu 
xina. 

Per  lastre  ortocromatiche  'più 
sensibili:  Uno  schermo  all’  auranzia  con 
uno  schermo  alla  rodamina. 

Intonatore  all’oro-platino  per  carta  alla 


celloidina  I.  A.  Lainer. 2) 

Bagno  d’or  o : 

A.  Acetato  di  sodio  crist.  . io  gr. 

Borace  io  gr. 

Acqua  1000  cnr! 

B.  Cloruro  d’oro  ....  1 gr. 

Acqua  dist 100  cnf* 


!)  Phot  Miftheilungen  1905  p.  298 
2)  Phot  Mittheilungen  1905  p.  301 


All’uso  si  mescolano: 

Sol.  A 100  cnf 

Sol.  B 2 » 

Dopo  1’  intonatura  all’oro,  che  si  deve  inter- 
rompere allorché  il  tono  rosso  è passato  al 
bruno,  si  sciacquano  le  copie  e si  portano  nel 


seguente  bagno  di  platino: 

Acqua 100  cnf1 

Acido  fosforico 2 

Sol.  di  cloruro  platinoso  e di 

potassio  (io  °/0)  ....  2 » 


ove  rapidamente  passano  al  violetto.  Si  lavano 
le  copie  e si  fissano  per  5 minuti,  movendo  la 
bacinella,  in  un  bagno  fissatore  composto  di  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  iio°/0)  iogo  cm3 
Solfito  di  sodio  ...  io  gr. 

La  lavatura  susseguente  può  essere  compiuta 
in  20  minuti  se  si  cambia  sovente  1’  acqua  e 
se  si  tengono  in  moto  le  copie. 

Se  il  tono  ottenuto  non  convenisse,  o non 
fosse  uniforme,  si  lavano  le  copie  solo  5 mi 
miti  per  poi  introdurle  in  un  bagno  di  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio  100  gr. 

Sol.  di  cloruro  d’oro  e 
di  potassio  (io  °/n)  . . 20  cm3 

il  quale  chiarifica  le  copie  e determina  il  tono 
finale. 

Vernice  per  bacinelle  di  carta  pesta.  ’) 

Vernice  all’asfalto  . 1000  gr. 

Resina  Elemi  ...  100 

Cera  gialla  ....  100  » 

Trementina  veneta  . . 100  » 

Si  scalda  il  tutto  con  precauzione  sopra  un 
fuoco  coperto,  per  evitare  Lincendio  della  massa, 
fino  a completa  fusione  degli  ingredienti,  si  di- 
luisce se  necessario  con  essenza  di  trementina 
e si  applica  ancora  calda  alla  bacinella  previa- 
mente riscaldata. 

Sulla  composizione  della  gelatina  impre- 
gnata di  bicromato  di  potassio  insolubiliz- 
zata dalla  luce  e sulla  teoria  di  questa  in- 
solubilità, di  A.  e L.  Lumière  e A.  Seyewetz.2! 

I.  M.  Eder  dimostrò  in  un  lavoro  rimasto 
classico,3)  che  la  luce  esercita  un’azione  ridut- 
trice  sul  bicromato  di  potassio  in  presenza  di 

1)  Photo  Sport  1905  p.  86. 

2)  Revue  trimestrale  de  travaux  e recherehes  effectués  dans 
les  laboratoires  photographiques  dirigés  par  A.  e L.  Lumière 

3)  Phot.  Correspondenz  1878. 
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gelatina,  producendo  del  sesquiossido  di  cromo. 
Questo  reagisce  sopra  l’eccesso  di  bicromato 
alcalino  formando  del  cromato  di  cromo  che 
si  decompone  sotto  l’azione  prolungata  della 
luce  e si  trasforma  totalmente  in  sesquiossido 
di  cromo. 

Le  esperienze  di  I.  M.  Eder  danno  un 
concetto  preciso  del  fenomeno  dell’  insolubi- 
lizzazione  prodotta  dall’  azione  della  luce  so- 
pra la  gelatina  impregnata  di  bicromato  di 
potassio,  ma  non  permette  di  trarre  delle  con- 
clusioni sopra  la  composizione  esatta  della  ge- 
latina insolubilizzata. 

Allo  scopo  di  arrivare  con  più  sicurezza  a 
questa  determinazione,  gli  autori,  in  un  lavoro 
anteriore  b ricercarono  anzitutto  la  composizione 
delia  gelatina  direttamente  insolubilizzata  dal 
sesquiossido  di  cromo  (allo  stato  di  ossido  o 
di  sale).  E noto  come  si  possa  attribuire  a que- 
sto corpo  l’azione  principale  nel  fenomeno  del- 
l’insolubilizzazione  della  gelatina  alla  luce,  e 
gli  autori  dimostrarono  che  la  gelatina  fissa 
l’ossido  di  cromo  dando  un  prodotto  di  com- 
posizione perfettamente  definita.2) 

Nel  presente  studio  essi  si  sono  proposti  di 
delucidare  i seguenti  punti  : 

il  La  luce,  agendo  sopra  la  gelatina  impre- 
gnata di  bicromato  di  potassio,  riduce  essa  so- 
lamente quest’ultimo  allo  stato  di  sesquiossido 
di  cromo,  oppure  si  forma  inoltre,  coll’eccesso 
di  bicromato,  del  cromato  di  cromo  come  lo 
indicò  I.  M.  Eder? 

2)  La  composizione  della  gelatina  bicro- 
matata  insolubilizzata  corrisponde  ad  una  con- 
binazione definita  oppure  varia  colla  concen- 
trazione della  soluzione  di  bicromato  e colla 
durata  dell’esposizione  alla  luce  ? 

Dalle  ricerche  fatte  dagli  autori  risulta  quanto 
segue  : 

1)  La  gelatina  insolubilizzata  dalla  luce  in 
presenza  di  bicromato  di  potassio  rinchiude  del 
sesquiossidio  di  cromo  e della  potassa  la  quale 
forma,  coll’  eccesso  di  bicromato,  un  cromato 
neutro  poco  sensibile  alla  luce. 

2)  Questa  gelatina  differisce  notevolmente 
dalla  composizione  di  quella  che  fu  insolubiliz- 
zata con  sali  di  sesquiossido  di  cromo.  L’ossido 
di  cromo  che  essa  rinchiude  sembra  essere  for 
mato  di  due  parti  : l’una  fissa  (corrispondente 
a 35  0/°  di  gelatina  cromata)  comparabile  all’os- 
sido che  ritiene  la  gelatina  nell’  insolubilizza- 
zione  coi  sali  di  sesquiossido  di  cromo;  l’altra 

!)  Bull,  de  la  Soc.  Fran^aise  de  Phot  1903. 

2)  Bull,  de  la  Soc.  chiinique  de  Paris  T.  29  p,  1085. 


variabile  colla  durata  dell’esposizione  e prove- 
niente dalla  riduzione  alla  luce  del  bicromato 
per  parte  della  materia  organica. 

3)  La  quantità  di  ossido  di  cromo  che  rin- 
chiude la  gelatina  insolubilizzata  cresce  colla 
durata  dell’esposizione,  senza  però  esserle  pro- 
porzionale. Questo  aumento  diviene  vieppiù 
debole  in  misura  che  aumenta  il  cromato  neutro. 

4)  La  decomposizione  del  bicromato  in  ec- 
cesso da  parte  del  sesquiossido  di  cromo,  con 
formazione  di  cromato  di  cromo,  come  lo  indi- 
ca  I.  M.  E d e r , sembra  essere  parziale.  Causa 
1’  instabilità  di  questa  sostanza,  l'analisi  non 
può  fornire  delle  indicazioni  precise  colle  sue 
composizioni. 

Sulla  composizione  della  gelatina  insolu- 
bilizzata dalla  luce  in  presenza  dell’  acido 
cromico  e dei  principali  bicromati  metallici 
di  A.  e L.  Lumière  e Seyewetz.  In  un  altro 
lavoro  gli  autori  estesero  le  loro  ricerche  alla 
composizione  della  gelatina  insolubilizzata  alla 
luce  in  presenza  dei  principali  bicromati  me- 
tallici e dell’acido  cromico. 

Dalle  ricerche  degli  autori  si  posson  trarre 
le  seguenti  conclusioni  : 

1)  In  presenza  di  gelatina  l’acido  cromico 
e soprattutto  il  bicromato  d’ammonio  sembrano 
essere  molto  più  facilmente  riducibili  del  bicro- 
mato di  potassio.  Si  ottiene  difatti  con  quell’ul- 
timo, dopo  sette  settimane  di  esposizione,  una 
quantità  di  sesquiossido  di  cromo  vicino  al  io  °/0 
mentre  che  coi  primi  il  io°/0  viene  superato 
già  dopo  un’ora  di  esposizione.  Il  bicromato 
d’ammonio  sembra  del  pari  essere  più  facil- 
mente ridotto  dalla  luce  che  i diversi  bicromati 
metallici. 

2)  Il  contenuto  di  cromo  nella  gelatina  in- 
solubilizzata da  diversi  altri  bicromati  metallici 
è molto  simile.  In  ogni  caso,  la  proporzione  di 
acido  cromico  estraibile  coll’ammoniaca  (corri- 
spondente alla  formazione  di  cromato  di  cromo), 
dopo  lavatura  completa  con  l’acqua  calda,  sem- 
bra essere  molto  debole.  Infine  un  gran  numero 
di  gelatine  insolubilizzate  rinchiudono  degli  os- 
sidi metallici  in  quantità  notevoli. 

Nel  caso  particolare  del  ferro,  p.  e.  la  gela- 
tina fissa  molto  poco  sesquiossido  di  cromo  e 
molto  sesquiossido  di  ferro. 

I bagni  sensibilizzatori  per  le  carte  da 
trasporto  fotolitografiche,  di  R.  Namìas.1) 

La  proprietà  dei  citrati  alcalini,  scoperta 

*)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik  1905  p.  III. 
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nel  1903  dall’ autore,  di  rendere  conservabile  la 
carta  al  pigmento  sensibilizzata,  se  aggiunti  al 
bagno  di  bicromato,  si  manifesta  anche  per  le 
carte  da  trasporto  fotolitografiche. 

Carta  fotolitografica  alla  gelatina,  sensibilizzata 
in  un  bagno  composto  di  : 

Bicromato  d’  ammonio  2 g. 

Acqua xoo  cm3 

Ammoniaca  . . . .in  eccesso 

Acido  citrico  . . . o.5  g. 

dopo  un  mese  dalla  sua  preparazione  era  al- 
trettanto buona  come  la  carta  preparata  di 
fresco. 

Ma  anche  sopra  le  carte  fotolitografiche  al- 
l’ albumina,  i citrati  alcalini  sono  di  effetto  con- 
servatore. 

Se  con  una  soluzione  di  : 

Albumina  d’  uovo 100  cnv3 

Sol.  di  bicromato  d’ammonio  (io  °/0)  10-15  » 
si  prepara  della  carta  Rives,  si  ottiene  una  buona 
carta  fotolitografica  da  trasporto  che  però  non 
si  conserva  che  poco  tempo.  Se  invece  della  so- 
luzione di  bicromato  si  aggiunge  dell’  ammo- 
niaca in  eccesso  e poi 

Acido  citrico  2-3  g. 

in  modo  che  la  soluzione  rimanga  sempre  al- 
calina, e se  per  : 

Albumina 100  cm3 

si  prende 

Sol.  di  bicromato  -j-  acido  citrico  10-15  » 

la  carta  preparata  con  questa  soluzione  si  con- 
serva inalterata  anche  3 settimane.  Momenta- 
neamente l’autore  è occupato  nello  studio  del- 
l’influsso dei  citrati  alcalini  sugli  strati  sensibili 
delle  lastre  fotocollografìche,  e si  riserva  di 
comunicare  in  seguito  l’esito  delle  sue  espe- 
rienze. 

Sviluppo  di  carte  al  cloruro  d’ arg’ento 
debolmente  copiate 

Si  mettono  le  immagini  debolmente  copiate, 
senza  lavarle,  in  uno  dei  seguenti  svi- 
luppatori : 

Sviluppatore  all’  idrochino  ne. 

A)  Idrochinone  io  g. 

Alcool  . .100  cm3 

B ) Solfito  sodico  crist.  100  g. 

Acqua 200  cm3 

Acido  citrico  • 5 g. 

T)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik  1905  p.  III. 


Per  1’  uso  si  mescolano  : 

Sol.  A . 50  cm3 

» B . 50  » 

» Acqua  100  » 

Questo  sviluppatore  è lento  ma  dà  copie  con 
bianchi  puri.  Il  tono  violetto  della  copia  si  muta 
in  bruno  chiaro.  Lo  sviluppo  è finito  dopo  io 
o 15  minuti  a seconda  del  grado  di  copiatura. 
Si  lava  dopo  la  copia  per  un  tempo  corto,  si 
intona  e si  fissa. 

Sviluppatore  al  pirogallolo. 


Acqua  

1000  cm3 

Solfito  sodico  crist. 

100  g. 

Pirogallolo 

IO  » 

Acido  citrico  . 

11  '> 

Si  usa  come  il  precedente. 

Vernici  per  negative  ’). 

1)  Vernice  a caldo. 

Gomma  lacca  bianca 

200 

8- 

» sandracca  . 

50 

» 

» mastice  . 

5 

» 

» dammar  . 

5 

g- 

Olio  di  ricino  . 

2 

goccie 

Alcool  rettificato  (92-95° 

0)  1000 

cm3 

Dopo  la  soluzione  degli  ingredienti  si  filtra 
attraverso  carta  e si  mette  da  parte  a schiarire. 
Si  scaldano  le  lastre  sopra  una  fiamma  ad  al- 
cool o a gas,  con  frapposto  reticolo  metallico, 
ad  una  media  temperatura  e si  spalmano  poi 
colla  vernice. 

Per  negative  al  collodio  ne,  si 
adopera  la  vernice  nella  concentrazione  d’ in- 
nanzi indicata. 

Per  negative  alla  gelatina,  si  di- 
luisce la  vernice  con  uguale  volume  di  alcool. 

2)  Vernice  a freddo. 

Gomma  sandracca  ioo  g. 

Benzolo  ....  400  cm3 
Acetone  ....  400  » 

Alcool  assoluto  . 200  » 

Dopo  la  soluzione  della  gomma,  che  si  può 
accelerare  riscaldando  con  molta  precauzione 
a bagno-maria,  si  filtra  attraverso  carta. 

Si  spalmano  con  questa  vernice  le  negative 
fredde;  lo  strato  è un  po’  più  tenero  di  quello 
che  fornisce  la  vernice  a caldo. 

i)  I.  M.  Kder.  Rezepte  und  Tabellen  fiir  Photographie  und 
Reproduktionstechnik  p.  2t. 
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3)  Vernice  opaca. 
a)  C o n toluolo. 

Etere  . . ioo  cm3 
Sandracca . io  g. 

Toluolo  . 35-40  cm3 

Si  mette  1’  etere  in  una  bottiglia  e vi  si  ag- 
giunge la  sandracca  polverizzata  che,  scuotendo, 
si  scioglierà  in  pochi  minuti.  Si  filtra  attraverso 
carta  e si  aggiunge  poi  il  toluolo. 
fi)  Con  benzolo. 

Etere  . 125  cm3 

Sandracca  io  g. 

Dammar.  3 » 

Benzolo  . 50  cm3 

Alcool  . 4-20  goccie. 


L’aggiunta  dall'alcool  rende  la  granitura 
dello  strato  più  fine  ; la  quantità  necessaria  è 
da  determinarsi  con  alcune  prove. 

La  vernice  opaca  viene  ordinariamente  ap- 
plicata sul  dorso  della  lastra  allo  scopo  di  ri- 
tocco. 

c)  Mattoleina. 

Gomma  dammar 20  g. 

Essenza  di  trementina  ordinaria.  100  » 


oppure  : 

Gomma  dammar io  g. 

Essenza  di  trementina  rettif.  . 75  » 

Benzina 75  » 

Essenza  di  lavanda  ....  50  goccie. 


[il  FOTOGRilFIil  Jj  RIPRODUZIONE 

( continuazione . vedi  disp.  y-8) 

III.  Gli  Apparecchi  ed  utensili  per  riproduzione 


Gli  apparecchi  destinati  ad  eseguire  riproduzioni  di  piani,  disegni  ecc.  se  anche 
concordano  in  massima  cogli  apparecchi  che  servono  per  gli  altri  rami  della  foto- 
grafia, si  distinguono  dai  medesimi  in  certi  particolari  della  costruzione,  tanto  della 
camera  stessa  e dei  suoi  accessori,  che  degli  obbiettivi. 

1.  Gli  obbiettivi.  — Mentre  p.  e.  per  la  fotografia  di  persone  la  condi- 
zione essenziale,  alla  quale  deve  corrispondere  l’obbiettivo,  è la  luminosità  e per 
paesaggi  l’estensione  del  campo  dell’ immagine,  per  la  fotografia  di  riproduzione  ri- 
chiedesi  avanti  tutto  che  ('obbiettivo  fornisca  un’ immagine  corretta,  sopra  una  grande 
estensione,  e di  assoluta  nettezza. 

Per  la  riproduzione  di  disegni  a tratti  la  luminosità  è di  importanza  minore,  do- 
vendosi sovente  diaframmare  fino  a ed  anche  più  per  ottenere  la  nettezza  suf- 
ficiente fino  agli  orli  dell'  immagine.  Si  ricorre  per  tali  lavori  a obbiettivi  grandi 
angolari,  dei  quali  però  non  si  utilizza  che  la  parte  media  del  campo  dell' immagine, 
da  30°  o 40°  all’ incirca,  essendo  questa  la  più  perfetta. 

Per  la  riproduzione  di  disegni  a mezze  tinte  e principalmente  per  dipinti  ad 
olio  si  prestano  meglio  obbiettivi  più  luminosi  da  potersi  adoprare  sulle  aperture  da 

L a J- 

15  25 


anche  sacrificando  un  po’  della  nettezza  ai  margini,  e ciò  per  ottenere 


dettagli  nelle  ombre  meno  attiniche. 

Per  le  riproduzioni  coi  reticolati  avanti  la  lastra,  i quali  traducono  in  punti  le 

uminosità  delhobbiettivo  è,  assieme 


mezze  tinte  omogenee  dell’originale,  una  certa 
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alle  altre  qualità  indicate,  di  molta  importanza. 


Un’apertura 


/ 

20 


deve  fornire  un'im- 


magine netta  fino  agli  orli,  la  quale  condizione  per  grandi  formati  esige  degli  ob- 
biettivi di  particolare  perfezione. 

Le  costruzioni  moderne  del  tipo  anastigmatico  saranno  quelle  alle  quali  si  darà 
la  preferenza  per  i lavori  di  riproduzione. 

Se  queste  riguardano  dipinti  da  riprodursi  mediante  la  tricromia,  la  quale  esige 
una  perfetta  coincidenza  delle  3 immagini  parziali,  gli  obbiettivi  che  meglio  vi  si 
presteranno  saranno  i cosidetti  apocromatici,  il  di  cui  spettro  secondario  ’)  è possi- 
bilmente ridotto  e fra  i quali  sono  da  annoverarsi:  l’Alethar  di  Goerz,  il  Col- 
lineare apocromatico  di  Voigtlànder,  ed  il  Planar  con  spettro 
secondario  ridotto  di  Z e i s s . 

Nella  maggior  parte  dei  casi  si  fanno  le  prove  in  grandezza  naturale  ed  è perciò 
necessario  di  mettere  l’originale  dall’apparecchio  ad  una  distanza  uguale  alla  doppia 
distanza  focale  deH’obbiettivo.  Se  si  vuole,  come  è necessario,  conservare  la  possibi- 
lità di  rischiarare  uniformemente  l’originale  e di  non  renderne  ancora  più  difficile 
l’ istallazione  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  dell’obbiettivo,  è necessario  di  non 
fare  troppo  piccola,  in  rapporto  alle  dimensioni  dell’originale,  la  distanza  fra  questo 
e l' obbiettivo.  Una  distanza  focale  uguale  alla  diagonale  dell’originale  da  riprodursi, 
è ancora  utilizzabile,  senza  troppi  inconvenienti,  per  la  riproduzione  di  disegni  lineari 
in  grande  formato,  ove  questa  diagonale  ha  una  grandezza  tale  che,  per  una  di 
stanza  focale  uguale  al  doppio  della  medesima,  l’originale  è sufficientemente  discosto 
dall’apparecchio  da  potere  essere  uniformemente  illuminato.  Da  preferirsi  saranno  però, 
anche  per  formati  medi,  distanze  focali  non  minori  di  50-60  cm. 

Per  pose  col  reticolato,  una  distanza  focale  del  valore  d’  innanzi  indicato  sarebbe 
troppo  piccola  poiché,  volendo  utilizzare  tutto  il  campo  dell’  immagine  che  essa  for- 
nirebbe, i raggi  che  colpiscono  gli  orli,  passando  per  il  reticolato  in  direzione  molto 
inclinata,  formerebbero  sulle  lastre  dei  punti  deformati  e slavati  che  richiederebbero 
in  seguito  manipolazioni  difficili  per  ottenere  una  matrice  facile  da  incidere. 

Supponendo  il  caso  frequente  che  l’originale  venga  un  po’  ridotto,  p.  e.  a 6j.  o °j6 
di  grandezza  naturale,  un’ obbiettivo  di  40  cm.  di  distanza  focale  non  potrebbe,  per 
posa  col  reticolato,  servire  che  tutt’al  più  per  un  formato  18  X 24  cm.;  uno  di  60  cm. 
di  distanza  focale  tutt’al  più  per  un  formato  30  X 4°  cm.,  mentre  che  per  riprodu- 
zioni senza  reticolato  si  potrebbe,  diaframando  convenientemente,  ottenere  con  que* 
st’ ultimò  un  formato  netto  fino  agli  orli  anche  di  50X60  cm. 

Per  pose  con  reticolati  la  distanza  focale  dell’  obbiettivo  da  impiegarsi  dovrà 
quindi  essere  almeno  1 */„  volte  più  grande  del  lato  maggiore  del  formato  della 
lastra. 


Per  pose  fatte  per  la  tricomia  devesi,  trattandosi  di  obbiettivi  acromatici  ordinari, 
porre  attenzione  alla  messa  in  fuoco  per  evitare  il  più  possibile  gli  inconvenienti 
derivanti  dalle  diverse  distanze  focali  delle  3 radiazioni  colorate.  Si  dovrà  mettere  in 
fuoco  col  filtro  verde  a posto,  poiché  è allora  che  le  immagini  attraverso  i filtri  rosso 
o azzurro  riescono  più  nette. 

Usando  obbiettivi  apocromatici  questa  precauzione  non  è assolutamente  necessaria, 


x)  Sullo  spettro  secondario,  vedasi  l’articolo  Elementi  di  ottica  fotografica,  Ballettino  di  settembre. 
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conviene  però  anche  qui  mettere  in  fuoco  col  filtro  verde  poiché  l'occhio,  nella 
messa  in  fuoco  giudicherà  meglio  1’  immagine  verde  che  quella  rossa. 

2.  Le  lenti  per  la  messa  in  fuoco.  — Per  la  messa  in  fuoco  possono 
servire  le  lenti  d’  ingrandimento  che  si  usano  per  le  pose  ordinarie,  sempre  che  siano 
di  un’esecuzione  perfetta.  La  fig.  25  rappresenta  una  tale  lente, 
composta  di  3 pezzi  incollati  assieme,  colla  sua  montatura  a 
doppio  tubo,  con  scorrimento  elicoidale  del  tubo  interno,  che 
porta  la  lente,  nel  tubo  esterno.  Un  anello  a vite  con  orlo  ri- 
gato serve  a mantenere  invariata  la  posizione  dei  2 tubi  deter- 
minata una  volta  per  sempre.  Prima  di  prendere  in  uso  la 
lente  deve  essere  adattata  all'occhio  dell’operatore;  a ciò  si 
svita  prima  l’anello  verso  l’alto,  si  applica  poi  la  lente  alla 
faccia  liscia  del  vetro  spulito  e si  sposta,  girandolo,  il  tubo  in- 
terno fino  a che  le  sinuosità  della  faccia  ruvida  del  vetro,  o 
un  fino  tratto  fattovi  col  lapis,  appaia  colla  massima  nettezza. 

Dopo  di  che  si  chiude  l’anello  a vite  con  tutta  precauzione. 

Essendo  diversa  la  vista  di  diversi  individui  la  lente  per  la  messa  in  fuoco  non  può 
servire  che  per  quello  che  1’  ha  regolata  per  il  suo  occhio. 

Le  lenti  per  la  messa  in  fuoco  vengono  fornite  con  ingrandimenti  da  6-16  volte; 
servono  quelle  che  ingrandiscono  da  6-10  volte  per  la  messa  in  fuoco,  quelle  che  in- 
grandiscono da  10-16  volte  per  l’esame  della  nettezza  delle  negative. 

Per  lavori  speciali,  come  p.  e.  per  le  negative  fatte  col  reticolo,  le  lenti  d’  in- 
grandimento in  discorso  non  sono  sempre  convenienti,  sia  per  il  loro  ingrandimento 
non  sufficiente,  sia  perchè  costringono  a troppo  avvicinare  l’ occhio  alle  immagini  da 
esaminare,  il  che  è talvolta  molto  incomodo.  In  tali  casi  si 
dà  la  preferenza  al  microscopio  per  la  messa  in  fuoco,  che, 
oltre  al  maggiore  ingrandimento  (di  circa  28;  diametri),  per- 
mette una  posizione  più  comoda  dell’  occhio.  La  fig.  26  mo- 
stra un  tale  microscopio  per  la  messa  in  fuoco  della  ditta  C. 
Z e i s s.  Esso  possiede,  allo  scopo  di  regolarlo,  2 meccanismi 
per  la  messa  in  fuoco;  1’  uno  rapido,  l’altro  lento.  Si  prende 
il  microscopio  colla  mano  sinistra  fra  la  base  ed  il  primo 
anello  rigato,  si  schiude  questo  girandolo  e si  scosta  il  tubo 
scorrevole,  tenendolo  colla  mano  destra  all’  anello  fisso  che 
trovasi  sopra  lo  zero  della  scala  millimetrica.  Fatta  la  messa 
in  fuoco  rapida,  si  richiude  il  primo  anello.  La  messa  in  fuoco 
lenta  si  opera  invitando  o svitando  il  tubo  in  un  secondo  tubo, 
dopo  avere  chiuso  il  secondo  anello  movibile  che  trovasi  al 
di  sotto  della  scala  millimetrica;  questa  scala  permette  di  leg- 
gere direttamente  il  '/l0  di  millimetro  e stimare  il  ‘/ln0  di  mil- 
limetro, in  modo  da  potere  determinare  all’  incirca  fino  a *jm 
di  millimetro  la  distanza  fra  due  punti  dell’  immagine. 

3.  I filtri  di  luce  . — I filtri  di  luce  o schermi 
colorati,  possono  essere  dei  vetri  colorati  che  si  pongono  sia 
avanti  l’ obbiettivo  che  avanti  la  lastra,  o delle  vaschette  riem- 
pite di  soluzioni  colorate. 


Fig,  26 


I vetri  colorati  da  porre  avanti  1’  obbiettivo  devono  essere  a faccie  perfettamente 
; e parallele.  L’adattamento  dei  medesimi  sul  parasole  dell’ obbiettivo  può  farsi 

in  due  modi:  o mettendoli  in  una  saccoccia  me- 
tallica che  si  avvita  sul  parasole  dell’ obbiettivo 
(fig.  27),  o fissandoli  in  una  montatura  metallica 
da  avvitarsi  direttamente  sul  parasole  dell’  ob- 
biettivo (fig.  28).  Anche  nel  primo  caso  il  vetro 
è montato  in  un  anello  metallico  in  modo  da 
renderne  meno  facile  la  rottura  in  caso  di  un’  e- 
ventuale  caduta. 

Gli  schermi  avanti  le  lastre  devono  del  pari 
avere  faccie  piane  e parallele  ; per  il  prezzo  molto 
alto,  tali  schermi  non  possono  essere  impiegati 
che  per  formati  piccoli.  Il  loro  posto  è nei  telai  negativi  che  allo  scopo  devono 
essere  più  profondi  dei  soliti  telai.  Il  vetro  spulito  dev’ essere  spostato  nel  suo  telaio 
all’ indietro  per  un  tratto  uguale  alla  grossezza  degli  schermi. 

Le  vaschette  con  liquidi  colorati  offrono  il  vantaggio  di 
potere  adattare  il  filtro  di  luce  ad  ogni  esigenza  cambiando 
semplicemente  il  liquido;  all'incontro  presentano  1’  inconve- 
niente di  non  essere  di  sì  facile  maneggio  e di  prestarsi  più 
per  lavori  che  si  eseguiscono  in  casa  che  per  quelli  che  si  è 
obbligati  di  fare  fuori  di  casa. 

Queste  vaschette  (fig.  29)  sono  composte  di  due  dischi 
di  vetro  a faccie  esattamente  piane,  mantenute  parallele  e 
a una  piccola  distanza  di  circa  1 cm.,  mediante  un  anello 
di  vetro  del  medesimo  diametro  esterno  ; 2 orifici  rotondi  da  f,g.  28 

chiudersi  con  dei  tappi  permettono  di  introdurre  e di  ritirare 

il  liquido.  Il  tutto  è disposto  in  una  montatura  di  ottone  clic  può  essere  facilmente 
infilata  sul  parasole  dell’  obbiettivo. 

4.  I prismi  e gli  specchi  per  il 
rovesciameto  delle  immagini.  — La 
maggior  parte  dei  processi  fotomeccanici  richiede 
delle  negative  rovesciate.  Si  possono  ottenere  le  me- 
desime sia  rovesciando  la  pellicola  delle  negative 
eseguite  nel  modo  ordinario,  sia  facendo  la  posa 
attraverso  il  vetro  della  lastra  sensibile,  sia,  final- 
mente, intercalando  sulla  via  dei  raggi  luminosi  un 
prisma  a riflessione  totale  o uno  specchio. 

Il  rovesciamento  della  pellicola  di  negative  fatto 
nel  modo  ordinario  per  causa  delle  inevitabili  de- 
formazioni della  medesima  nell’atto  di  staccarla  e 
di  ridistenderla  rovesciata  sul  vetro  in  istato  umido,  resta  escluso  per  lavori  di  pre- 
cisione, come  riproduzioni  di  piani  e di  carte  geografiche. 

La  posa  attraverso  il  vetro,  fatta  colle  debite  cautele,  si  presta  a qualunque  lavoro 
di  riproduzione,  esige  però  un’  assoluta  nettezza  del  dorso  della  lastra,  che  non  si 
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ottiene  si  facilmente.  È per  questa  ragione  che  per  il  lavoro  in  discorso  si  ricorre 
ordinariamente  a prismi  o a specchi,  che  riflettono  sulla  lastra  sensibile,  nella  sua 
posizione  ordinaria,  l’immagine  già  bell’e  rovesciata. 

I prismi.  — I prismi  per  il  rovesciamento  dell’  immagine  sono  fatti  di  vetro 
Crown,  che  è il  più  trasparente  per  le  diverse  radiazioni  colorate,  ed  hanno  l’ ipote- 
nusa inargentata  con  molta  cura  per  ottenere  su  tutta  la  superficie  della  medesima 
una  riflessione  più  completa  che  sia  possibile  della  luce. 

II  prisma  è fissato  su  una  montatura 
(fig.  30),  che  s’ invita  direttamente  sul  pa- 
rasole dell’ obbiettivo  in  maniera  che  una 
delle  faccie  catete  sia  il  più  vicino  possibile 
alla  lente  anteriore  del  medesimo,  condi- 
zione necessaria  per  potere  completamente 
utilizzare  il  prisma. 

Per  lavorare  con  comodo  e con  sicu- 
rezza, l’ anello  dell’  obbiettivo  o quello  del 
prisma,  deve  avere  un  dispositivo  di  rota- 
zione con  vite  d’ arresto.  Si  può  allora  far 

girare  1’  obbiettivo  o il  prisma  sul  suo  asse  e fissarlo  in  una  posizione  qualunque, 
allo  scopo  di  ottenere  e di  mantenere  il  parallelismo  fra  prisma  e modello. 

L’ azione  di  un  prisma  intercala- 
to sulla  via  dei  raggi  luminosi  viene 
'v,  illustrato  dalle  fig.  31  e 32.  Se  sul  cam- 

mino dei  raggi  che,  partendo  da  un 
oggetto  ab  (fig.  34),  vanno  a colpire 
l' obbiettivo  0,  per  poi  formare  al 
< di  là  del  medesimo  1’  immagine  b 
si  frappone  un  prisma  a sezione  di 
triangolo  rettangolare  e con  la  faccia 
ipotenusa  inargentata  nella  posizione 
indicata  dalla  fig.  33,  i raggi,  per 
la  riflessione  su  detta  faccia,  subiran- 
no una  deviazione  tale  da  costringere 
a girare  l’apparecchio  per  90°,  cioè  a disporlo  col  suo  asse  parallelo  all’oggetto  [a 
b),  invece  di  perpendicolare,  come  dev’  essere  per 
la  posa,  senza  intervento  del  prisma.  L’  immagine 
bK  a,  (fig-  33),  che  si  ottiene  in  questo  modo  è 
bensì  in  sostanza  uguale  a quella  ottenuta  senza  il 
prisma  ma  simmetricamente  inversa  ad  un  piano 
condotto  per  l'asse  dell’apparecchio  e per  quello 
del  prisma. 

L’  invertimento  dell’  immagine,  per  un  prisma 
posto  verticalmente,  seguirà  quindi  fra  destra  e si- 
nistra, così  che,  all’opposto  di  quello  che  succede 
nelle  pose  ordinarie,  ogni  punto  della  parte  destra 
dell’oggetto  avrà  la  sua  immagine  nella  parte  de- 


Fig.  31 
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Fig.  32 


stia  della  lastra  sensibile  ed  ogni  punto  della  parte  sinistra  l’avrà  a sinistra  della 
lastra  sensibile.  Così  nella  fig.  31  il  punto  a a destra  dell’asse  XX  ha  la  sua  im- 
magine a[  a sinistra  di  detto  asse,  nella  fig.  32  invece,  tanto  il  punto  a che  la  sua 
immagine  ai  si  trovano  a destra  dell’asse  XPX. 

Le  dimensioni  del  prisma  dipendono  tanto  dall’apertura  utile  dell’ obbiettivo  che 
dall’angolo  del  campo  dell’immagine. 


L’apertura  utile,  espressa  come  frazione  della  distanza  focale 


(p.  e. 


/ 

7-, 


),  corri- 


spondente alle  aperture  dei  diversi  diaframmi,  può  essere  rilevata  dai  cataloghi  delle 
case  ottiche.  L'angolo  del  campo  dell’immagine  (a  fig.  31)  corrisponde  all’ incirca 
all’angolo  che  farebbero  2 rette  condotte  dai  punti  estremi,  ed  ancora  netti,  dell’ im- 
magine al  centro  del  diaframma. 

Così  p.  e.  un  obbiettivo  di  una  distanza  focale  : f = 460  m.  m.  che  coll’apertura 


utile  di 


darebbe  con  sufficiente  nettezza  una  riproduzione  a reticolo  di  un 


originale  a mezze  tinte  e coll’apertura  utile  di  d = 


f 


jg  una  riproduzione  netta  di 

un’originale  a tratti  in  grandezza  naturale  e nel  formato  35  X 45  cm-  avrebbe  un 
angolo  dell’  immagine  ’)  di  circa  : 

« = 35°. 


e aperture  utili: 
nel  primo  caso  di  : 


nel  secondo  caso  di  : 


-~~=37  m-  ai- 

,8  = 25-,  "■ 


Utilizzando  la  tabella  seguente  : 


ANGOLO 

dell’immagine 

IN  GRADI 

L’apertura  del  prisma 
è assai  più  grande 
dell’apertura  utile, 
per  volte  : 

ANGOLO 

DELL’  IMMAGINE 

IN  GRADI 

L’apertura  del  prisma- 
è assai  più  grande 
dell’apertura  utile, 
per  volte  : 

20 

1 .29 

30 

1.52 

22 

i-33 

32 

i-57 

24 

1.38 

34 

1.63 

26 

1.42 

36 

1 .69 

28 

1.47 

38 

1.76 

(1)  La  diagonale  di  un  rettangolo  35X45  cm.  e uguale  a 57  cm.  = 570  min.  Per  la  riproduzione  in  grandezza  naturale 
è la  distanza  dell’  immagine  O ej  fig.  31). 

p.  — 2f  =:  920  mm. 

Supponendo  che  a!  bT  rappresenti  la  diagonale  della  lastra  sarà  : 

^ + a 
ai  ei  = U ei  tang  — 
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Tav.  Il 


calcolata  per  prismi  di  vetro  crovvn  molto  trasparente  ed  incolore  si  dovrà,  per  l’ob- 
biei  :ivo  in  discorso,  scegliere,  per  riproduzioni  reticolate  di  mezze  tinte,  un  prisma 
la  di  cui  faccia  cateta  abbia  per  lato,  la  dimensione  minima  di  : 

i-eo  X 3 7 = 6i-4  m-  m- 

p riproduzioni  a tratti,  la  dimensione  minima  di  : 

‘•or,  X 25-,  = 42. s rn.  m. 

S’ intende  che,  per  il  rilevante  costo  dei  prismi,  non  se  ne  acquisteranno  due, 
ma  uno  solo,  cioè  il  più  grande  che  servirà  per  tutti  gli  usi. 

È da  osservare  che  col  prisma  prescelto  non  si  possono  utilizzare  diaframmi  o 
angoli  dell’  immagini  più  grandi,  a scanso  di  correre  incontro  ad  un  grave  inconve- 
niente, cioè  alla  formazione  di  immagini  secondarie  sulla  lastra  sensibile,  rovesciate 
rispetto  alle  primarie,  e parzialmente  sovrapposte  alle  medesime  '). 

Gli  specchi.  — La  spesa  rilevante  che  richiedono  i prismi,  principalmente 
se  raggiungono  una  certa  grandezza,  indussero  a cercare  una  sostituzione  ai  medesimi 
con  specchi  riflettori,  che  sono  sempre  di  minor  prezzo.  Questi  specchi,  o di  vetro 
con  la  faccia  inargentata,  o di  una  lega  metallica  speciale,  vengono  montati  (fig.  33) 

in  apposita  cassetta,  la  quale  si  inserisce  fra  ob- 
biettivo ed  apparecchio.  Le  tre  viti  visibili  nella 
fig-  33  servono  a regolare  e rettificare  la  posi- 
zione dello  specchio. 

Le  dimensioni  dello  specchio  in  senso  della 
lunghezza  devono  essere  maggiori  di  quelle  della 
faccia  ipotenusa  del  prisma  poiché,  come  lo 
dimostra  un  paragone  delle  fig.  34  e 35,  nel 
prisma  (fig.  34),  per  la  rifrazione  che  subiscono 
i raggi  nel  penetrare  e sortire  dal  vetro,  i punti 
ove  essi  colpiscono  la  faccia  riflettente  sono  al- 
f,g.  33  quanto  più  vicini  che  nello  specchio  (fig.  35) 

ove  questa  rifrazione  non  ha  luogo, 
prismi  e 


Confronto  fra 
specchi.  — La  faccia  ipotenusa  del 
prisma  è una  superficie  di  riflessione  to- 
tale'1 che  riflette  quindi  tutta  la  luce  inci- 
denti senza  perdita.  Per  questo  riguardo 
il  pri  ma  sarebbe  superiore  ad  ogni  spec- 
chio poiché  anche  il  miglior  specchio  i- 
nargentato  non  riflette  che  in  media  80  "/0 
della  luce  che  lo  colpisce.  Però  questa 
superiorità  non  è che  fittizia  perchè  il 
vantaggio  della  migliore  riflessione  spa- 
risce affatto  in  confronto  della  rilevante 


Fig.  34 


ai  ex  : 


570 


e Oe1  = 920 


sarà  : tang  — — — O.32 

2 920 

a 

e : — = 17°  20 

2 

quindi  : ^ = 34°  40'  o all’incirca  = 350. 

1)  Ulteriori  schiarimenti  su  questo  argomento,  porterà  l’articolo:  Elementi  di  ottica  fotografica 
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perdita  di  luce  dovuta  all’ assorbimento  da  parte  dello  spessore  del  vetro  Inoltre 
il  vetro  stesso  (crown)  è per  lo  più  di  un  colore  verdognolo  che  assorbe  una  parte 
delle  radiazioni  azzurre,  violette  e rosse  mentre  lascia  passare  inalterate  le  verdi  e le 
gialle.  Ora  le  azzurre  e ancora  le  violette  sono  quelle  più  attiniche  per  il  procedi- 
mento al  collodione  umido  che 
nelle  riproduzioni  viene  impie- 
gato di  preferenza,  e perciò  il 
prisma  ne  indebolisce  l’ azione 
in  un  modo  molto  più  forte  di 
quello  che  si  potrebbe  supporre 
dall’aspetto  dell’ immagine  sul 
vetro  spulito.  Anche  l’assorbi- 
mento che  subiscono  le  radia- 
zioni rosse  può  essere  nelle  pose 
per  la  tricromia  di  rilevante  di- 
sturbo ; la  posa  col  filtro  rosso, 
già  per  se  stessa  molto  lunga, 
viene  ancora  di  molto  aumen- 
tata coll’impiego  del  prisma; 
talvolta  quasi  per  la  metà. 

A questo  inconveniente  del  prisma  si  associano  degli  altri  non  meno  molesti. 
Uno  di  questi  è la  riflessione  doppia  che  si  presenta  impiegando  i prismi  coi  mo- 
derni obbiettivi  di  angolo  dell’  immagine  grande,  la  quale,  come  già  si  disse,  dà 
luogo  alla  formazione  di  un’  immagine  secondaria  che  ricopre  parzialmente  l’ imma- 
gine vera  agli  orli  e che  vieta  quindi  di  usufruire  di  tutto  il  campo  che  l’ obbiettivo 
possiede  senza  il  prisma. 

Un  altro  inconveniente  è la  difficoltà  di  fabbricare  blocchi  di  vetro  sì  grossi,  come 
occorrono  per  il  prisma,  del  tutto  omogenei,  senza  strie  e senza  tensioni  irregolari. 

Le  strie,  se  ci  sono,  sono  meno  dannose  poiché  per  lo  più  si  limitano  a piccole 
parti  della  massa  del  vetro.  Più  pericolose  sono  le  discontinuità  nella  densità  del  vetro, 
che  coi  mezzi  comuni  non  possono  essere  scoperte,  ma  che  producono  talvolta  aber- 
razioni tali  da  guastare  tutta  P immagine. 

Più  dannose  ancora  sono  le  discontinuità  nella  tensione  del  vetro  prodotte  da 

una  distribuzione  irregolare  della  temperatura  nel  raffreddamento  del  medesimo,  la 

quale,  anche  colla  più  grande  cura,  si  può  difficilmente  evitare  allorché  si  tratta  di 
masse  di  vetro  voluminose  e di  una  forma  così  poco  favorevole  allo  scopo  come 
quella  di  un  prisma.  Questi  fenomeni  di  tensione  producono  in  grado  maggiore  o 
minore  una  doppia  rifrazione  nell’  interno  del  prisma,  la  quale  non  può  essere  con- 
statata che  colla  luce  polarizzata,  e che  contribuisce  molto  a peggiorare  l'immagine. 

La  difficoltà  nella  fabbricazione  dei  prismi  che  rende  sì  difficile  l’ottenerli  per- 

fetti, principalmente  nelle  grandezze  maggiori,  spiega  il  prezzo  elevatissimo  dei  me- 
desimi che  raggiunge  quasi  quello  degli  obbiettivi  per  i quali  sono  destinati. 

Gli  specchi  sono  molto  più  a buon  prezzo  e non  assorbono  che  poca  luce  ; però 
aneli’ essi  hanno  degli  inconvenienti.  Quelli  in  uso  fino  in  quest’ ultimi  tempi  erano 
di  vetro  colla  faccia  inargentata  ’). 

l)  Specchi  col  dorso  inargentato,  come  quelli  per  uso  generale,  restano  esclusi,  dando  essi  origine  a due  immagini  di 
riflessione,  una  prodotta  dal  dorso,  1’  altra  più  debole  dalla  faccia. 
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La  superficie  argentea  è di  una  vulnerabilità  straordinaria,  specialmente  in  istato 
umido,  e basta  il  più  leggero  strofinamento  con  un  morbidissimo  pannolino  per 
forarla  ed  anche  parzialmente  staccarla;  riesce  perciò  difficile  di  tenerli  puliti.  11  mi- 
glior metodo  per  pulirli  senza  danneggiarli  è di  porli  sopra  una  grossa  lastra  di 
metallo  che  gradatamente  si  riscalda  per  di  sotto  a circa  40"  C,  ed  allorché  lo  spec- 
chio ha  acquistata  l’ uguale  temperatura,  di  sofifregarlo  con  un  pezzo  di  morbida 
pelle  di  camoscio,  pure  riscaldata,  e perfettamente  secca.  Allo  scopo  si  ripiega  la 
pelle  a battufolo  e se  ne  sofifrega  la  superficie  sopra  una  lastra  di  vetro  pulita  sino 
a che  sia  divenuta  perfettamente  liscia,  dopo  di  che  si  può  passare  alla  pulitura  dello 
specchio,  che  si  eseguisce  con  lieve  pressione. 

Polvere  aderente  e sudicio  di  natura  meccanica  possono  essere  in  questo  modo 
facilmente  eliminati.  Se  però,  come  è inevitabile  durante  l’uso,  lo  specchio  si  è rico- 
perto di  un  tenuissimo  strato  di  solfuro  d’argento,  il  pulire  nel  modo  descritto  non 
è sufficiente  per  eliminarlo  e devesi  ricorrere  a mezzi  meccanici. 

Allo  scopo  serve  il  rosso  di  Parigi  in  polvere  finissima,  come  lo  adoperano  gli 
orefici  per  pulire  l’oro;  attraverso  uno  staccio  di  garza  se  ne  spande  una  piccola 
quantità  sopra  una  lastra  di  vetro  e si  sofifrega  prima  con  un  battufolo  di  panno 
e poi  con  quello  di  pelle.  Alla  superfice  di  questo  resta  in  tal  modo  aderente  un 
lieve  strato  della  polvere  ; se  ora  si  ripassa  col  medesimo  la  superficie  dello  specchio, 
si  può  levare  abbastanza  bene  lo  strato  di  solfuro.  La  pulitura  dello  specchio  in  questo 
modo  può  essere  ripetuta  da  2 a 3 volte  ; in  seguito  lo  strato  d’ argento  diventa  sì 
sottile  da  non  riflettere  abbastanza  la  luce  e non  resta  altro  che  rinnuovare  l’ar- 
gentatura. 

Per  non  essere  improvvisamente  in  imbarazzo,  sarà  bene  di  tenere  2 specchi  uno 
dei  quali  viene  tenuto  in  riserva.  Lo  specchio  di  riserva  viene  conservato  in  una 
cassetta  ricoperta  all’  interno  di  un  grosso  strato  di  carta  asciugante  previamente  imbe- 
vuta di  acetato  di  piombo  e poi  seccata. 

L’appannamento  dello  specchio  col  solfuro  d’argento,  che  appare  già  dopo  4 a 
5 giorni  d’ uso,  è,  se  anche  impercettibile  all’  occhio,  di  dannoso  influsso  sul  tempo 
di  esposizione. 

In  tricromia  ciò  si  palesa  da  principio  per  l’ azzurro,  e più  tardi  coll’  ingrossarsi 
dello  strato,  anche  per  il  rosso  ; questo  cambiamento  del  potere  riflettente  è causa 
di  perdite  di  lastre  che  devono  essere  rigettate  per  avere  subito  un’esposizione 
errata. 

Al  presente  sembra  che  gli  specchi  inargentati  vengano  con  vantaggio  sostituiti 
da  specchi  metallici  di  una  lega  speciale,  fabbricati  dalla  ditta  Kahlbau  m ').  Questi 
specchi,  secondo  le  esperienze  fatte  da  A.  M i e t he,  sono  del  tutto  inalterabili,  anche 
dopo  un  anno  di  uso  e conservati  in  circostanze  sfavorevoli.  Il  loro  potere  influente 
è bensì  minore  di  quello  degli  specchi  inargentati  nuovi  ma  sorpassa  alquanto  quello 
di  tali  specchi,  anche  per  poco  tempo,  in  uso. 

(Continua)  Q.  pizzighelli 

2)  Messi  in  commercio  dalla  casa  F a 1 z e Werner  di  Lipsia. 
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{Continuazione , vedi  disp.  g) 


IY.  LA  DISPERSIONE  DELLA  LUCE 


4.  Sistemi  di  prismi  acromatici  ed  apocromatici,  di  prismi  con 
dispersione  e senza  deviazione  e di  prismi  con  dispersione 
e deviazione. 


Se  la  distribuzione  dei  colori,  vale  a dire  la  posizione  delle  righe  di  Fraunho- 
fer,  fosse  identica  in  tutti  gli  spettri  di  uguale  lunghezza,  dovuti  ai  diversi  vetri, 
non  sarebbe  necessario  per  eliminare  la  dispersione,  sempre  conservando  la  deviazione, 
che  di  unire  in  posizione  opposta,  2 prismi  fatti  di  vetro  con  indici  di  rifrazione  di- 
versi, e con  angoli  rifrangenti  tali  da  compensare  la  dispersione  dell’  uno  colla  di- 
spersione opposta  dell’  altro.  Non  potendosi  però,  come  si  dimostrò  dinanzi,  (fig.  56) 
per  i vetri  crown  e flint  di  vecchia  data  rendere  uguali  le  dispersioni  parziali  con- 
temporaneamente a quella  totale,  non  sarà  mai  possibile  di  raggiungere  coi  vetri  in 
discorso  una  eliminazione  completa  della  dispersione,  cioè  un’  acromatizzazione  com- 
pleta di  un  sistema  di  2 soli  prismi-  Si  potrà,  dopo  conveniente  scelta  dei  loro  angoli 
rifrangenti,  acromatizzarli  solo  per  2 righe  dello  spettro  cioè  portare  alla  coincidenza 
solo  2 colori  dello  spettro. 


Se  come  lo  indica  la  fig.  59  queste  fossero  il 
giallo  g (riga  D ) e 1’  indaco  i (riga  G'),  essi  e- 
mergerebbeto  dalla  combinazione  in  direzioni  pa- 
rallele, dando  per  addizione  il  bianco,  mentre  che 
gli  altri  emergerebbero  in  direzioni  divergenti  for- 
mando il  cosiddetto  spettro  seco  n da  rio.  Com- 
binando coi  2 prismi  in  discorso  un  terzo  prisma 
di  proprietà  convenienti,  si  potrebbe  fare  coincidere  anche  un  terzo  colore  e così  via», 

I vetri  moderni  invece  permettono  la  riunione  di  più  di  2 colori  anche  con  2 
prismi  soli  come  lo  dimostra  la  fig.  58. 

Combinazioni  di  prismi  che  riuniscono  2 colori  dello  spettro  chiamansi  acro- 
matiche; combinazioni  invece  la  di  cui  acromatizzazione  si  estende  a 3 e più  co- 
lori: apocromatiche. 

È da  osservarsi  che  negli  istrumenti  ottici  composti  di  lenti  — le  quali,  come 
in  seguito  si  dirà,  possono  essere  riguardate  come  composte  da  innumerevoli  prismi 
di  altezza  piccolissima  e di  angoli  rifrangenti  gradatemente  variabili  — 1'  acromatiz- 
zazione è diversa  a seconda  dello  scopo  a cui  servono.  Per  istrumenti  non  destinati 
che  all’  osservazione,  basta  riunire  le  radiazioni  più  chiare  (da  C fino  a F ) dello 
spettro,  allo  scopo  di  ottenere  immagini  più  luminose  che  sia  possibile;  la  dispersione 
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proveniente  delle  altre  radiazioni  più  oscure  non  disturba  adatto  essendo  praticamente 
impercettibile. 

Per  istrumenti  destinati  alla  fotografia  ordinaria  devonsi  riunire  la  radiazione  più 
chiara  ( D ) con  quella  più  attinica  pel  bromuro  d'  argento  ( G ‘)  affinchè  1’  immagine 
sia  abbastanza  chiara  per  la  messa  in  fuoco  sul  vetro  spulito,  e affinchè  l’azione  chi- 
mica sulla  lastra  si  manifesti  contemporaneamente  nel  posto  corrispondente  alla  messa 
in  fuoco. 

Per  la  tricromia,  la  necessaria  esatta  coincidenza  delie  3 immagini  parziali,  ri- 
chiede un’ acromatizzazione  per  3 colori  quindi  sistemi  di  lenti  a poc  r o ma  tic  li  e. 

Per  1’  osservazione  ed  anche  per  la  fotografia  degli  spettri,  impiegansi  sistemi  di 
prismi  ove  la  dispersione  non  è eliminata,  anzi  possibilmente  aumentata  per  ottenere 
immagini  più  estese  che  sia  possibile.  A seconda  che  in  tali  casi  la  deviazione  sia 
del  tutto  annullata,  o solo  parzialmente,  si  avranno  sistemi  di  prismi  con  disper- 
sione e senza  deviazione  (prismi  di  Amici  o prismi  a visione  diretta) 
e sistemi  di  prismi  con  dispersione  e deviazione. 

I sistemi  di  prismi  a visione  diretta  possonsi  ottenere  combinando  in  po- 
sizione opposta  2 prismi  di  materiale  diverso,  e con  angoli  rifrangenti  tali,  che  quello 
della  sostanza  più  dispersiva  sia  più  piccolo  di  quello  della  sostanza  meno  dispersi- 
va, tanto  quanto  basta  per  eliminare  la  deviazione. 

Questa  non  può  naturalmente  essere  eliminata  per  tutte  le  radiazioni  ma  sola- 
mente per  una  delle  medesime,  la  quale  viene  di  preferenza  scelta  nella  parte  pivi 
chiara  dello  spettro  (riga  D o E).  Avendo  la  diminuzione  della  deviazione  per  natu- 
rale conseguenza  anche  una  diminuzione  della  dispersione,  che  nel  caso  che  ci  occupa 
si  vuole  al  contrario  aumentare,  è necessario  di  scegliere  dei  prismi  con  angoli  ri- 
frangenti grandi  ed  inoltre  di  aumentare  il  numero.  La  fig.  60  mostra  una  tale  com- 
binazione, come  viene  usata  nei  spettroscopi  e spettrografi  a visione 
diretta  di  cui  in  seguito  si  parlerà.  Nella  medesima  sono  indicate  le  vie  percorse  dalle 
2 radiazioni  estreme,  la  rossa  (r)  e la  violetta  {v)  ; l’indicazione  della  via  percorsa 
dalla  radiazione  media  la  gialla  (g)  che  emerge  nella  direzione  A B e che  quindi  non 
subisce  deviazione,  fu  omessa  per  non  rendere  confuso  il  disegno. 


I sistemi  di  prismi  con  dispersione  e deviazione,  sono  composti 
con  uno  o più  prismi  disposti  uno  vicino  all’altro  e ognuno  nella  posizione  cor- 
rispondente alla  deviazione  minima,  rispetto  al  gruppo  di  radiazioni  che  si  vuole 
osservare.  Allo  scopo  essi  sono  girabili  attorno  ad  un  asse  verticale.  Come  lo  dimostra 
la  fig.  61  il  fascio  luminoso  L M che  dopo  attraversata  la  fessura  colpisce  il  primo 
prisma  M viene  sempre  piti  disperso  a misura  che  esso  attraversa  i prismi  susseguen- 
ti. Col  numero  dei  prismi  cresce  quindi  la  lunghezza  dello  spettro,  naturalmente,  a 
spese  della  luminosità  del  medesimo  che  diminuisce  per  1’  azione  assorbente  esercitata 
dal  materiale  di  cui  sono  composti  i prismi. 


3^9 


5.  Oli  spettri  di  diffrazione. 


Fig,  6i. 


Abbiamo  trattato  in  altro  luogo  del  feno- 
meno che  si  produce  allorché  la  luce  è costretta 
a passare  per  una  strettissima  fenditura,  ed  ab- 
biamo osservato  che  nel  caso  di  luce  monocro- 
matica, si  ottiene  sopra  uno  schermo  collocato 
dirimpetto  alla  fenditura,  un’  immagine  composta 
da  una  fascia  chiara  centrale,  del  colore  della 
luce,  fiancheggiata  da  frange  alternativamente 
oscure  e chiare  (fig.  28).  Nel  caso  invece  di  luce 
bianca,  la  frangia  centrale  è bianca,  le  frangie 
che  la  fiancheggiano,  colorate.  Se  ad  una  fendi- 
tura unica  si  sostituisce  un  sistema  di  fenditure 
in  sostanza  lo  stesso.  Si  avrà 
una  fenditura  unica  però?  attra- 


Fig.  62. 


parallele  il  fenomeno  è,  per  luce  monocromatica, 
un’  immagine  corrispondente  a quella  dovuta  ad 
versata  da  molte  fascie  oscure. 

La  fig.  62  mostra  p.  e. 
um'  immagine  di  diffrazione 
prodotta  da  due  fenditure 
disposte  una  vicina  all’altra 
ad  intervalli  uguali  alla  lar- 
ghezza di  una  delle  medesime; 
aumentando  il  numero  delle 
fenditure  cresce  anche  il  nu- 
mero delle  frangie  oscure, 

che  finiscono  col  riempire  tutto  lo  spazio  fra  i massimi  d’intensità  riducendo  contem- 
poraneamente questi  a singole  linee  luminose  equidistanti  1’ una  dall’altra. 

Una  tale  serie  di  fenditure  parallele  per  osservazioni  con  luce  trasmessa  od  a 
righe  parallele  incise  sopra  specchi  di  metallo,  per  osservazioni  con  luce  riflessa,  co- 
stituisce un  reticolo  di  diffrazione  o reticolo  di  Fraunhofer.  Più  fitte  che 
sono  le  fessure  o le  righe,  tanto  più  grande  è 1’  intervallo  fra  le  linee  della  imma- 
gine di  diffrazione.  La  grandezza  di  questo  intervallo  dipende  anche  dalla  lunghezza 
d’  onda  della  luce  impiegata  e le  è proporzionale  ; per  il  rosso  è un  massimo,  per  il 
violetto  è un  minimo,  come  lo  indica  la  fig.  I tav.  II  che  mostra  i relativi  intervalli 
per  il  rosso  (R)  e per  il  violetto  ( V ).  Se  invece  di  luce  monocromatica  si  impiega 
luce  bianca,  si  ottiene  l’immagine  di  diffrazione  B.  Fra  la  prima  immagine  laterale 
rossa  e la  prima  immagine  laterale  violetta,  appare  una  serie  continua  di  immagini 
colorate,  che  nel  loro  assieme  costisuiscono  uno  spettro  che  chiamasi  spettro  di 
primo  ordine.  Ugualmente  fra  la  seconda  immagine  laterale  rossa  e quella  vio- 
letta formasi  uno  spettro  di  secondo  ordine,  diviso  dal  primo  da  uno  spazio 
oscuro,  e il  quale  è in  parte  coperto  da  uno  spettro  di  terzo  ordine  giacente 
fra  le  terze  immagini  laterali  rossa  e violetta.  Gli  spettri  che  seguono  si  sovrappon- 
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gono  ancora  di  più  e danno  origine,  nelle  parti  che  si  coprono,  a colori  misti  che 
sempre  più  si  avvicinano  al  bianco  e che  diventano  sempre  più  deboli.  Tutto  il  fe- 
nomeno è ordinato  simmetricamente  al  centro  occupato  da  una  linea  bianca.  La  suc- 
cessione dei  colori  in  questi  spettri  è identica  a quella  dello  spettro  prismatico, 
però  la  distribuizione  dei  colori  è diversa.  Mentre  che  nello  spettro  prismatico  la  di- 
stribuzione delle  righe  di  Fraunhofer  varia  del  tutto  col  medio  rifrangente  e mentre 
che  queste  righe  sono  più  serrate  all’  estremità  rossa  che  a quella  violetta,  quindi  i 
colori  meno  rifrangibili  più  concentrati  che  quelli  più  rifrangibili,  nello  spettro  di 
diffrazione,  la  distribuzione  delie  righe  ed  in  conseguenza  anche  dei  colori  è propor- 
zionale alla  lunghezza  d’  onda,  e quindi  identica  per  tutti  gli  spettri  di  questo  genere. 
È perciò  che  si  diede  allo  spettro  di  diffrazione  il  nome  di  spettro  normale; 
1’  unico  inconveniente  che  esso  presenta  rispetto  allo  spettro  prismatico  è di  essere 
meno  luminoso  e di  rendere  quindi  le  osservazioni  più  difficili. 

La  fig.  63  che  rappresenta  uno  spettro  prismatico  I ed  uno  spettro  di  diffra- 
zione II  di  uguale  lunghezza,  mostra  come  è diversa  la  distribuzione  delle  righe  di 
Fraunhofer  e dei  colori  in  questi  2 spettri. 
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Fenomeni  simili  agii  spettri  di  diffrazione  si  possono  osservare  guardando  un 
punto  luminoso  attraverso  una  penna  della  coda  di  un  piccolo  uccello.  L’  aureola  di 
anelli  colorati  che  si  osserva  attorno  la  fiamma  di  una  candela  guardata  attraverso 
un  vetro  appannato  o cosparso  di  finissima  polvere,  seme  di  licopodio,  p.  e.,  è del 
pari  un  fenomeno  analogo;  anche  l’ iridescenza  della  madreperla  è da  ascriversi  alle 
medesime  cause,  agendo  la  superficie  finissimamente  striata  della  medesima,  come  un 
reticolo  di  diffrazione  per  luce  riflessa.  ') 

6.  Rappresentazione  grafica  delle  osservazioni  spettrografiche. 

Nell’  esame  degli  spettri  è necessario  di  determinare,  almeno  approssimativa- 
mente, mediante  misurazione  la  posizione  delle  righe.  Allo  scopo,  gli  apparecchi  de- 
stinati per  1’  osservazione  vengono  forniti  di  una  scala  che  è visibile  contemporanea- 

1)  I reticolati  di  diffrazione  vengono  eseguiti  con  macchine  apposite  di  precisione,  che  incidono  nel  vetro  o nel  metallo  fino 
a 1700  righe  per  millimetro.  Famosi  e finora  non  superati  per  l’eccellente  esecuzione,  sono  i reticolati  di  Rowland  il  quale 
li  perfezionò  anche  rispetto  alla  loro  forma,  facendoli  cilindrici  anziché  piani,  colle  righe  parallele  all’  asse  del  cilindro. 
Questi  reticolati  concavi  raccolgono  nel  loro  piano  focale  i fasci  di  raggi  paralleli  incidenti  e proiettano  l’ immagine  distinta  e 
netta  della  fessura,  posta  all’  infinito,  senza  l’ intervento  di  lenti  o di  specchi. 
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mente  allo  spettro,  e che  permette  la  determinazione  in  discorso.  I dati  che  fornisce 
la  scala  di  un  istru  mento  non  sono  però  valevoli  per  altri  istru  menti,  poiché  la  so- 
stanza, 1’  angolo  rifrangente,  le  posizioni  dei  prismi  sono  diverse  in  ogni  istrumento, 
ed  oltre  a ciò  non  c’  è proporzionalità  nei  spettri  forniti  dai  diversi  prismi.  Per  esclu- 
dere ogni  errore  si  è convenuti  di  ridurre  a lunghezze  d’  onda  i dati  delle  scale  e 
di  esprimere  con  quelle  la  posizione  delle  righe.  In  tal  modo  si  può  definire  esatta- 
mente ogni  sorta  di  radiazione  luminosa  anche  se  essa  non  coincide  con  una 
riga.  I valori  delle  lunghezze  d’  onda  corrispondenti  alle  principali  righe  possono 
essere  rilevate  dalle  figure  della  tavola  I e dalla  fig.  63  come  pure  dalla  tabella. 
Se,  trattandosi  p.  e.  delle  azioni  chimiche  di  singoli  colori  dello  spettro  sopra  una 
data  sostanza,  si  vuole  indicare  quale  zona  ha  un  effetto  determinato,  p.  e.  il  mas- 
simo, dicesi  : l'effetto  massimo  trovasi  a lunghezza  d’  onda  X,  col  quale  modo  è 
definita  con  precisione  la  radiazione  colorata  che  ha  tale  azione. 

Sovente  si  determinano  quelle  parti  anche  indicandone  la  posizione  rispetto  alla 
riga  più  prossima.  Si  dice  p.  e.  l’effetto  massimo  è a D '/4  E,  cioè  in  un  luogo  di- 
stante dalla  riga  J),  per  un  quarto  dell’intervallo  D E;  si  può  anche  indicare  la  me- 


desima posizione  con  : D-i^-E,  quindi  una  posizione  lontana  da  D per  - del  tratto 

DE.  Questi  valori  possono  essere  facilmente  convertiti  in  lunghezza  d’onda  con 
sufficiente  approssimazione. 

In  modo  analogo  si  esprime  1’  assorbimento  di  una  sostanza  per  la  luce  che  la 
colpisce  o la  trapassa.  Dicendo  p.  e.  : la  soluzione  assorbe  le  radiazioni  fra  F e E'i  D , 
significa  che  viene  assorbita  la  zona  verde  dello  spettro  situata  fra  la  riga  F e ii 
mezzo  del  tratto  E D. 

Le  osservazioni  vengono  sovente  anche  espresse  col  metodo  grafico  sia  mediante 
la  fotografia  dello  spettro  sia  mediante  curve  (fig.  64)  che  si  ottengono,  se  sopra 
una  retta  suddivisa  dalle  righe  di  Fraunhofer  e dalla  scala  delle  lunghezze  d’onda, 
si  portano  quali  ordinate  gli  effetti  nei  singoli  siti,  facendo  1’  altezza  nelle  medesime 
proporzionali  agli  effetti  relativi.  Il  medesimo  metodo  viene  applicato  negli  spettri 
d’  assorbimento,  ove  si  ombreggia  e si  indica  colle  ordinate  le  zone  oscure,  e si  la- 
sciano intatte  quelle  parti  dello  spettro  che  non  subiscono  cambiamenti. 

Per  discernere  più  fa- 
cilmente le  curve  che 
esprimono  un'azione  da 
quelle  che  esprimono 
un’assorbimento,  si  usa 
talvolta  tratteggiare  nel- 
le prime  lo  spazio  fra 
l’ ascisse  e la  curva,  e 
di  lasciarlo  bianco  nelle 
seconde. 

Se  colla  medesima  sorgente  di  luce  si  produce  uno  spettro  prismatico  ed  uno 
spettro  di  diffrazione,  la  qualità  delle  radiazioni  colorate  sarà  evidentemente  uguale 
in  ambedue  ma  solamente  distribuite  sopra  spazi  differenti,  e quindi  diverse  le  loro 
intensità.  Coll’aiuto  della  scala  delle  lunghezze  d’  onda  sarà  facile  di  ridurre  le  in- 


Fig.  64. 
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dicazioni  dello  spettro  prismatico  a quello  dello  spettro  normale,  poiché  i colori  si- 
tuati fra  le  medesime  divisioni  della  scala  saranno  uguali  e le  loro  intensità  saranno 
inversamente  proporzionali  agli  spazi  occupati  nei  due  spettri. 

Se  nella  fig.  64,  la  parte  superiore  (I)  rappresenta  la  curva  d’  assorbimento  di 
una  sostanza,  per  uno  spettro  prismatico,  quella  inferiore  (II)  sarà  la  corrispondente 
per  uno  spettro  normale.  Si  ottengono  le  ordinate  dei  singoli  punti  della  curva  nei  modo 
seguente.  Se  nello  spettro  prismatico  le  radiazioni  p.  e.  fra  620  e 630  occupano  una 
lunghezza  n e trovansi  coperte  da  un  ombra  dell’  intensità  m,  nello  spettro  normale 
occuperanno  una  lunghezza  n'  più  grande,  e perciò  l’intensità  m'  dell’ombra  che  le 
copre  sarà  più  piccola. 

Dovendo  essere  m X 11  = »1'  X H' 

, n 

si  avra  : m = in  — ; 

n 

Per  2 spettri  di  data  lunghezza  il  rapporto  -~i  per  le  diverse  lunghezze  d’onde, 

può  essere  calcolato  una  volta  per  sempre,  in  modo  da  potere  con  rapidità  riportare 
le  curve  d’  assorbimento  da  uno  spettro  ad  un  altro. 

Paragonando  le  due  curve  d’  assorbimento  (fig.  64)  si  osserverà  che  mentre 
nello  spettro  prismatico  la  zona  d’  assorbimento,  caratterizzata  dalla  curva  X,  scema 
rapidamente  verso  l’estremità  rossa  e gradualmente  verso  il  giallo,  e la  zona  d’as- 
sorbimento caratterizzata  dalla  curva  Y è uniforme,  per  tutto  il  violetto,  degradando 
poi  lentamente  fra  le  righe  G e F,  nello  spettro  di  diffrazione  la  curva  X non  scema 
rapidamente  verso  1’  estremità  rossa  e quella  V si  eleva  gradualmente  partendo  dalla 
riga  F verso  1’  estremità  violetta.  Le  differenze  fra  le  intensità  delle  zone  X e Y in 
ambedue  gli  spettri,  sono  del  pari  molto  diverse. 

( Contìnua ) g.  pizziffheUi. 


Esposizioni,  Goncorsi  e Congressi 


I.  4a  Esposizione  Sociale  e Concorsi 
della  Società  Fotografica  Italiana 

per  P anno  1905 

L’Esposizione  verrà  inaugurata  nella  seconda 
settimana  di  Novembre,  alla  quale  epoca  sa- 
ranno anche  finiti  i lavori  della  Commissione 
aggiudicatrice  per  i Concorsi. 

II.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
applicata  all’illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 


socio Cav.  Uff.  Vittorio  Alinari,  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Cav.  Ufi.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 
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III.  VI  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografìa  Scientifica 

Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  prò 
gramma  delle  sedute  e delle  escursioni. 

IV.  Salon  1906  della  Società  Fotografica  di  Marsiglia 

Febbraio  1906. 

Il  IV  Salon  International  d’Arte 
I’hotographique.  — Organizzato  dalla 
Società  fotografica  di  Marseille  verrà  inaugurato 
il  3 febbraio  e chiuso  il  15  febbraio  1906.  Non 
vi  sono  ammesse  che  opere  di  carattere  pura- 
mente artistico  ; le  prove  tereoscopiche  restano 
escluse.  Ci  sarà  una  sezione  speciale  per  la  fo- 
tografia dei  colori. 

I posti  saranno  gratuiti,  mentre  che  le  spese 
di  dogana  e di  spedizione  saranno  a carico  degli 
espositori. 

Una  giuria  di  ammissione  sceglierà  le  opere 
da  incorporarsi  all’  esposizione. 

Le  domande  di  ammissione  devono  essere 
inviate  avanti  il  31  dicembre  1905,  i lavori  stessi 
al  più  tardi  al  15  gennaio  1906. 


Per  schiarimenti  rivolgersi  aMonsieur  E- 
Astier  secrétaire  général  de  la  So 
ciété  de  Photographie  de  Marseille, 
11,  rue  de  la  Grande-Armée  Mar- 
seille. 

V.  Esposizione  e Congresso  a Madrid 

in  occasione  della  visita  del  Presidente 
della  Repubblica  Francese. 

11  programma  non  è pubblicato  ma  viene  in- 
viato a richiesta  rivolgendosi  a D.  Manuel  Al- 
viach,  Puerta  del  Sol,  14  Madrid. 

VI.  Secondo  Salon  Nord  Americano  di  Fotografia 

1905-1906 

Nel  dicembre  1905  si  aprirà  il  Secondo  Sa- 
lon Nord  Americano  di  Fotografia  che  avrà 
sede  successivamente  in  New  York,  Philadel- 
phia,  Washington,  Pittsburg,  Chicago,  S.  Fran- 
cisco, Portland,  Minneapolis,  Toronto,  Boston. 

Tutti  gli  invii  italiani  debbono  essere  indi- 
rizzati al  Sig.  Alfredo  Ornano  - 21,  Via  Caffaro. 
Genova  entro  il  20  Settembre.  Le  fotografie  de- 
vono essere  senza  vetro  nè  cornice, 
semplicemente  montate  o no. 

Ogni  fot  grafia  deve  portare  a tergo  nome, 
cognome,  indirizzo  e città  dell’autore  oltre  al 
titolo  e prezzo.  Per  maggiori  schiarimenti  ri- 
volgersi al  Sig.  Alfredo  Ornano. 

VII.  Esposizione  Fotografica  Internazionale 

Berlino  luglio,  agosto  e settembre  1906. 

Le  modalità  verranno  rese  note  nel  mese 
venturo. 


£§2 

VARIA 


Novità  fotografiche 

I teleobbiettivi  per  camere  a mano  della 
Ditta  C.  Zeiss,  che  in  massima  corrispondono 
a quelli  della  Ditta  E.  P.  Goerz  descritti  in 
questo  Bullettino  1). 

L'impaccatura  Zeiss  per  pellicole  sensibili 
rigide,  composta  di  una  busta  di  carta  nera  per 
ogni  pellicola,  che  si  introduce  in  un  « adapteur 
speciale  e si  può  con  facilità  aprire  per  l’espo- 
sizione e rinchiudere  dopo  la  medesima. 


L’impaccatura  Hemera  della  N.  P.  G.  di 

Berlino  che  ha  una  certa  somiglianza  con  la 
precedente. 

La  slitta  per  il  condensatore  di  apparecchi 
d’ingrandimento  della  Ditta  G.  Rode  n stock 
di  Monaco  che  permette  di  estrarre  ed  intro- 
durre il  condensatore  con  tutta  facilità  per 
poterlo  pulire,  un’operazione  incomoda  e tal- 
volta impossibile  coi  condensatori  montati  co- 
me finora  d’uso. 
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Le  lastre  ortocronxatiche  « Flavin-Plat- 

ten  » della  Ditta  I.  Ha  uff  e C.  di  Feuer- 
bach nel  Wiirtemberg,  che  si  prestano  benissi- 
mo per  prove  senza  schermo  giallo. 

!)  Bullettino  1905  p.  144. 

Notizie  varie 

Manifattura  di  pellicole  per  ci- 
nematografi. Si  rende  noto  che  in  Roma, 
Via  Torino  96,  fu  impiantato,  dalla  Ditta  A 1 - 
b e r i n i e Santoni,  l’esercizio  di  una  in- 
dustria nuova  per  T Italia,  quella  cioè  della  ma- 
nifattura di  soggetti  o fìlms  cinematografici. 
Auguriamo  alla  medesima  il  migliore  successo. 

Lastre  all  ’eosinato  d’argento 
della  Ditta  O . P e r u t z di  Monaco. 
Riceviamo  la  notizia  che  le  lastre  in  discorso, 
nell’imballaggio  per  i tropi,  fornite  alla  spedi- 
zione scientifica  Stein  ni  ann-Hoek-Bi- 
s t r a m che  nel  1903  visitò  l’Argentina,  la 
Bolivia  e il  Perù,  corrisposero  pienamente  con- 
servandosi intatte  per  2 anni  interi  nonostante 
i ripetuti  cambiamenti  di  clima  e di  tempo 

Tabelle  per  l’esposizione,  pub- 
blicate dalla  Ditta  C.  P.  Goerz  di 
Berlino.  È noto  come  sia  difficile  di  indo- 
vinare il  tempo  di  esposizione  da  dare  alle  pose 
principalmente  nella  fotografia  di  paesaggio. 

Esistono  bensì  una  serie  di  tavole  pei  tempi 
di  esposizione  ed  anche  degli  appositi  istrumenti, 
i cosidetti  fotometri,  ma  tanto  le  prime  che  i 
secondi  non  sono  ordinariamente  per  il  prin- 
cipiante di  suffìcente  semplicità. 

Devesi  quindi  essere  grati  alla  ben  nota  casa 
di  ottica  di  precisione  C.  P.  Goerz  di  Ber- 
lino ')  per  la  pubblicazione  di  una  nuova  tavola 
d’esposizione  molto  razionale  e di  facile  appli- 
cazione. 

Questa  tavola  è stampata,  anche  in  lingua 
francese,  sopra  forte  cartone  formato  tascabile, 
e viene  inviata  gratis  a tutti  coloro 
che  ne  faranno  domanda  alla  casa. 

Osserviamo  che  la  tabella  in  discorso  non  fu 
esclusivamente  calcolata  in  vista  degli  obbiettivi 
Goerz,  ma  che  può  servire  per  tutti  gli  obbiet- 
tivi di  qualsiasi  marca. 

Officina  meccanica  di  precisio- 
ne. Il  Sig.  Eugenio  Roberti,  Napoli 

!)  C.  P.  Goerz  Berlin-Friedenau. 


Via  S.  Sebastiano  45,  ci  comunica  di 
avere  aperto  una  officina  meccanica  di  precisione 
sia  per  costruzioni  che  per  riparazioni  di  stru- 
menti geodetici  e topografici,  costruzione  di 
piedi  concentratori,  accomodi  di  compassi  e ci 
avverte  inoltre  di  essere  fornito  di  tutti  gli  ac- 
cessori inerenti  all 'Ingegneria. 

Lo  stabilimento  di  ottica  di  pre- 
cisione C P.  Goerz  di  B e r 1 i n - F r i e- 
d e n a u ci  comunica  di  avere  accordato,  come 
in  ogni  anno,  un  congedo  di  una  settimana  ai 
suoi  operai  senza  ritenuta  del  salario. 

Questo  atto  di  umanità  è da  ammirarsi,  poi- 
ché la  sullodata  casa  occupa  una  quantità  di 
operai,  il  di  cui  numero  attualmente  è di  1200, 
e poiché  inoltre  per  il  grande  sviluppo  delle  sue 
aziende,  è stata  costretta  di  acquistare  dei  ter- 
reni per  erigervi  delle  nuove  costruzioni  che 
sono  quasi  finite. 

Bibliografia 

I.  M.  Eder.  R e z e p t e und  T a b e 1 1 e n 
f ù r Photo graphie  und  Reproduk- 
tionstechnik.  — Halle  a.  S.  1905, 
W . Knapp. 

Questo  formulario,  che  appare  ora  nella  sua 
6a  edizione,  è,  come  i suoi  precedenti,  un  pre- 
zioso vade-mecum  per  ogni  laboratorio  fotogra- 
fico. La  nuova  edizione  è completamente  rive- 
duta e rifatta,  porta  le  formule  più  recenti  pei 
diversi  procedimenti,  ed  ha  capitoli  nuovi  de- 
dicati alla  sensitometria,  alla  preparazione  di 
lastre  ortocromatiche  e pancromatiche. 

Questo  lavoro  del  nostro  illustre  socio  ono 
rario  non  può  che  essere  caldamente  raccoman- 
dato all’  attenzione  dei  lettori. 

L.  David.  Photographisches  Prak- 
t i k 11  m . — H a 1 1 e a . S . 1905,  W. 

K n a m . 

L’  autore,  noto  per  numeros  ealtre  pubblica- 
zioni, con  questo  manuale  offre,  tanto  ai  profes- 
sionisti che  ai  dilettanti,  i quali  hanno  superate 
le  prime  difficoltà,  una  guida  pratica  per  il  loro 
ulteriore  perfezionamento.  Il  libro  è buono  e 
merita  di  essere  letto. 

Die  Knnst  in  der  Photographie.  Pubblica- 
zione di  Franz  Goerke  edita  da 
Wilhelm  Knapp  Halle  a.  d . S a a 1 e . 
Anno  nono  Fascicolo  2. 


Oramai  siamo  talmente  abituati  a considerare 
a priori  come  buone  e belle  le  pubblicazioni 
e le  edizioni  del  Knapp,  che  il  titolo  di  una 
sua  edizione  basta  da  solo  per  assicurare  gli 
eventuali  lettori  o compratori  che  merita  conto 
di  studiare  su  queste  pubblicazioni  e cercare 
di  imitare. 

Come  gli  altri  fascicoli,  anche  questo  con- 
tiene tavole  in  fotocollografia  ed  in  fototipo- 
grafia zinco,  e tanto  le  une  quanto  le  altre 
eseguite  alla  perfezione.  Le  riproduzioni  che 
compongono  il  volume,  tutte  tavole  stacca- 
te, sono  singolarmente  dei  veri  quadretti.  — 
Paesaggi  e ritratti  tutti  si  distinguono  per 
un’  impronta  personale  e si  osserva  con  vero 
piacere  che  gli  sforzi  tendono  sempre  a pro- 
durre cose  perfette  dal  lato  artistico.  É la 
vera  missione  della  fotografia  del  dilettante,  e 
dalle  diverse  pubblicazioni  che  ogni  giorno  ci 
pervengono  dall’estero,  perchè  in  Italia  disgra- 
ziatamente non  abbiamo  ancora  nulla  del  ge- 
nere, dobbiamo  persuaderci  che  ormai  il  dilet- 
tante ha  compreso  il  vero  scopo  della  fotografia. 

Fra  i nomi,  noti  già  a chi  segue  il  movi- 
mento della  fotografia  artistica,  quali  Goerke, 
Heimann,  Dtirer  Kuhn  etc.,  ne  trovo  altri  a 
me  nuovi  ma  che  sono  certo  arra  di  buone 
produzioni  e mi  piace  ricordare  quelli  del 
Bovte,  del  Vallon,  del  Seder,  del  Seymur  che, 
con  i loro  paesaggi  e con  i loro  ritratti  a scene 
di  genere,  si  rivelano  come  ottimi  compositori 
ed  ottimi  ricercatori  di  soggetti  pieni  di  effetto 
e di  grazia. 

In  complesso  anche  questo  numero  della 
Kunst  in  der  Photographie  corrisponde  piena- 
mente allo  scopo  per  il  quale  la  pubblicazione 
è fatta  e mostra  certo  la  solerzia  e 1’  intuito 
artistico  del  compilatore  e la  tecnica  dell’  edi- 
tore. 

Art.  in  Photography.  Numero  estivo 
della  pubblicazione  « The  Studio  » 

Se  io  dovessi  con  una  sola  parola  fare  la  re- 
eenzione  di  questa  pubblicazione  e se  dovessi 
con  una  sola  parola  dire  la  mia  impressione 
dopo  sfogliato  il  libro,  dovrei  dire  soltanto 
« entusiasta  ». 

Raramente  ho  avuto  tanto  diletto  nello  sfo- 
gliare un  libro  e raramente  come  questa  volta, 
un  libro  che  riproduca  fotografie  mi  ha  at- 
tratto come  il  numero  estivo  dello  Studio. 
Ho  avuto  l’ impressione  di  colui  che  sfugge 
un’  aria  pesante  e caliginosa  e ne  va  a cercare 
altra  più  leggera,  più  chiara,  in  cima  ad  una 


montagna  immacolata,  e respira  a pieni  polmoni 
e si  fa  provvista  di  quell’aria  ossigenata,  quasi 
pensando  che  questa  provvista  abbondante  gli 
servirà  quando  costretto  tornerà  a discendere 
al  piano. 

Mi  si  potrà  tacciare  di  facile  agli  entusiasmi 
ma  mi  si  darà  ragione  quando  qualcuno  dei 
miei  lettori,  ed  io  mi  augurerei  tutti,  avrà  visto 
e studiato  il  volume. 

Perchè  questa  pubblicazione  è di  quelle  che 
la  davvero  studiare  e studiare  doppiamente  sia 
dal  lato  tecnico  che  dal  lato  artistico,  ed  ag- 
giungerò anche  dal  lato  industriale  perchè  il 
buon  mercato  del  volume  ha  del  miracoloso. 

I nostri  artisti  ed  i nostri  stabilimenti  di  ri- 
produzioni  fotomeccaniche  hanno  da  imparare 
e da  imparare  molto,  perchè  in  questo  volume 
il  lavoro  ha  in  certi  casi  raggiunto  la  perfezione. 
Si  può  uguagliare  ma  non  sorpassare.  Questo 
è il  mio  parere  spassionato.  E francamente  ciò 
non  deve  fare  meraviglia  per  chi  è abituato  a 
leggere  ed  ammirare  la  splendida  rivista  “ The 
Studio.  ,, 

II  volume  contiene  112  riproduzioni  in  foto- 
tipografia  ed  in  fotocalcografia  scelte  fra  le  pro- 
duzioni mondiali  e raggruppate  per  Nazioni. 

Un  capitolo  a ino’  di  prefazione  precede  le 
riproduzioni  stesse,  e dico  subito  che  il  capi- 
tolo dedicato  all’  Italia  è per  noi  molto  lusin- 
ghiero e ci  fa  conoscere  un  artista  che  per  lo 
meno  io  non  conoscevo  come  fotografo.  Gia- 
como Grosso,  che  con  quella  potenza  di  tocco 
che  lo  distingue  tanto  nei  suoi  ritratti  su  tela, 
non  poteva  fare  a meno  di  produrre  ritratti 
eccellenti  su  lastre,  a giudicare  dal  campione 
che  viene  pubblicato. 

E dell’  Italia,  giacché  sono  a parlarne,  sono 
produzioni  del  Sella,  del  Casazza,  dell’  inarri- 
vabile Rey  che  anche  alla  recente  esposizione 
di  Genova  è stato  il  vero  trionfatore  dei  dilet- 
tanti specialmente  per  le  sue  composizioni  di 
quadretti  stile  Luigi  XV. 

Ma,  mentre  ho  con  piacere  visto  assai  be- 
nevolmente commentate  queste  produzioni  ita- 
liane, ho  dovuto  fare  una  dolorosa  constata- 
zione. 

L’  Italia,  e lo  vediamo  tutti  i giorni,  ha  dei 
dilettanti  che  certo  le  fanno  onore  e che  pro- 
ducono cose  veramente  artistiche.  Come  mai 
nessuno  di  loro  è conosciuto  come  i quattro 
nomi  sopra  indicati?  Perchè,  a parer  mio,  bri- 
ghiamo troppo  poco. 

In  certe  cose  la  modestia  è una  brutta  virtù 
e,  dice  un  proverbio  molto  espressivo  : chi 
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pecora  si  fa  lupo  la  mangia.  E così  accade 
degli  italiani  in  fotografia.  Un  popolo  per  in- 
dole essenzialmente  artistico,  che  ha  gusto  in- 
nato per  tutto  ciò  che  è arte  e che  nelle  sue 
diverse  manifestazioni  produce  del  veramente 
bello  e non  di  rado  dell’  eccellente,  dovrebbe 
fare  ogni  sforzo  per  farsi  conoscere  sotto  questo 
suo  aspetto,  nella  sfera  della  fotografia  (poiché 
di  quella  sola  intendo  parlare).  Ma  siamo  apa- 
tici. Per  mettere  insieme  una  riunione  sociale, 
è raro  se  il  5°/0  al  massimo  il  io°/0  risponde 
all’ appello.  Aspettiamo  all’ultimo  momento, 
abbiamo  sempre  tempo,  e quando  siamo  col- 
1’ acqua  alla  gola  abborracciamo  in  fretta  e.... 
ci  facciamo  canzonare  ! 

All’  estero  invece  tutto  si  prepara  con  razio- 
cinio e discernimento,  tutto  è calcolato,  cernito, 

e nessuno  si  avventura  cosi  ad  occhi  chiusi 

verso  l’ignoto.  I diversi  casi  così  coalizzati 
sanno  a priori  la  loro  sorte,  e,  non  badando 
alla  lode  personale,  si  contentano  della  lode  col- 
lettiva  

Ma  rientro  nell’  ambito  della  critica  pura  e 
semplice  chiedendo  scusa  di  questo  sfogo  in- 
volontariamente sfuggito  alla  penna. 

Per  potere  però  fare  il  critico  dovrei  accen- 
nare ai  pregi  di  ogni  singola  riproduzione,  ma 
non  so  dove  questa  critica  (benevola  però  e che 
potrebbe  diventare,  anzi  diventerebbe  minuta 
osservazione)  mi  condurrebbe.  Avolo  di  uccello 
perciò,  quasi  in  cinematografia,  sperando  di  in- 
vogliare i miei  lettori  ad  ammirare  e comprare 
il  volume,  dirò  del  suo  contenuto. 

Cominciamo  come  comincia  il  volume,  cioè 
con  1’  Inghilterra. 

L’  Hell,  1’  Horsley  Hinton,  il  Dunlop,  il  Ro- 
binson, il  Davison,  1’  Holland,  il  Crooke,  il 
Keigley,  l’ Annau  etc.,  son  tutti  nomi  cono- 
sciuti da  chi  segue,  come  noi,  il  movimento 
mondiale  ed  ascendente  della  fotografia  artistica. 
Ma  altri  molti  ci  fa  conoscere  questa  pubblica- 
zione dello  “ Studio  ,,  come  per  es.  il  Benington. 
il  Moss,  1’  Hepburn,  il  Cochrane,  1’  Emanuel,  i 
quali  chi  con  ritratti  chi  con  paesaggi,  si  mani- 
festano pieni  di  gusto  e giusto  intuito  artistico. 
Il  ritratto  del  Prof.  Munirò  dell’  Hell,  che  a- 
rieggia  i ritratti  ad  olio  del  Bonnal,  quelli  ap- 
pena accennati  del  Cadby,  che  risentono  1’  in- 
fluenza del  Carolus  Durand,  quelli  del  Hollyer, 
che  hanno  un’  impressione  simpaticissima  di 
italianità  e quelli  dello  Iuston,  del  Richard,  del 
Crooke  dimostrano  chiaramente  che  mentre  il 
pittore  impara  dal  fotografo,  questi  a sua  volta 
cerca  di  imitare  il  pittore  scostandosi  dalla  dura 


e cruda  riproduzione  del  paesaggio  o del  ri- 
tratto, e vuole  invece  avere  produzioni  omo- 
genee senza  contrasti  arditi  che  si  avvicinino 
più  alle  incisioni  che  alle  vere  fotografie. 

L’ Inghilterra  in  generale  si  dimostra  parti- 
tante del  « flou  » e dimostra  di  avere  la  giusta 
misura  giacché  non  uno  dei  ritratti  o dei  pae- 
saggi che  ho  sott’  occhio  può  essere  criticato 
per  abuso  di  questo  mezzo  di  avvicinamento 
della  produzione  fotografica  alla  produzione  del 
bulino  o della  matita.  Ma  sopratutto  mi  piace 
fermare  l’attenzione  sopra  un  ritratto  dell’An- 
nau  che  anche  per  merito  del  riproduttore  si 
può  ritenere  un’acqua  forte  splendida,  ed 
altrettanto  dicasi  dello  splendidissimo  paesaggio 
dell’  Horsley  Hinton,  delle  pecore  del  Davison 
e del  Neville,  e del  carro  carico  di  legna  del 
Hepburn.  Bisogna  convenire  che  1’  Inghilterra 
sorpassa  di  gran  lunga,  nel  suo  complesso,  la 
produzione  artistica  delle  altre  nazioni  e ciò 
non  deve  recare  meraviglia  quando  si  pensa 
che  1’  Inghilterra  è la  nazione  la  quale  ha  più 
d’  ogni  altra  curato  le  edizioni  di  incisioni  in 
rame,  ragione  della  tendenza  di  cui  sopra  ho 
parlato  ad  arieggiare  cioè  queste  incisioni  in 
ogni  produzione  fotografica. 

E dopo  l’Inghilterra  troviamo  le  riproduzione 
di  fotografie  americane,  americane  del  Nord, 
che  abbiamo  altre  volte  ammirato,  e delle  quali 
studiamo  sempre  quelle  simpaticissime  tonalità 
nei  bromuri  senza  riuscire  ad  imitarle. 

Anche  qui  si  rivelano  osservatori  attenti  e 
mirabili  curatori  dell’  insieme. 

I dettagli  sono  studiati  come  le  parti  princi- 
pali, ma  bene  disposti  giustamente  e sobria- 
mente calcolati  nel  loro  effetto  finale  e mai  la 
prospettiva  è sbagliata  come  qualche  volta  ac- 
cade in  simili  riproduzioni. 

Troviamo  vecchie  conoscenze  quali  il  Cobunr 
il  Kàsehier  1’  Eichen  il  Shietz  lo  Sfieglitz  e nuove 
come  il  Dyer  lo  Steycheu  il  Wh^e,  il  Trauss  il 
I.lard.  Gli  uni  con  ritratti,  gli  altri  con  paesaggi. 
Magnifico  il  ritratto  della  vecchia  signora  del 
Kaseher,  ritratto  che  già  conoscevo  e che  ha 
tutta  l’ impronta  della  scuola  del  Lembach.  ri- 
trattato lui  stesso  dallo  Steycheu  nella  tavola  19. 
E dello  Steycheu  abbiamo  il  ritratto  del  White, 
una  meraviglia  di  impasto  nei  neri  che  fanno  in- 
dovinare i contorni  senza  poterli  definire,  ed  uno 
del  Clarence  il  quale  fotografo  egli  pure,  ed  a 
giudicare  dal  suo  viso  artista  nell’anima,  ci  fa 
gustare  una  sua  produzione  intitolata  « il  bacio  » 
— riproduzione  di  una  gomma,  a quanto 
posso  capire,  piena  di  grazia  e di  dolcezza. 
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La  Francia  è rappresentata  dal  Puyo,  dal 
Demachy,  dal  Le  Begue  dal  Breuil,  dal  Bergoli, 
dal  Bucquet,  tutte  vecchie  conoscenze  delle 
quali  non  vi  sto  a tessere  lodi.  Il  migliore  però 
a mio  modo  di  vedere  è sempre  il  Puyo  il 
quale  ha  molti  punti  di  contatto  col  nostro  Rey 
e che  sopratulto  ci  fa  rimanere  in  ammirazione 
dinanzi  ad  un  ritrattino  di  due  ragazze,  una 
stesa  a letto  l’altra  a sedere  da  presso,  che 
forse  raccontandosi  i loro  sogni  dorati  della 
notte  antecedente  ridono,  e ridono  di  un  riso 
franco  e spensierato  come  ridono  le  giovanette 
alle  quali  roseo  si  presenta  innanzi  l’av venire. 

E della  Germania  è inutile  quasi  che  parli. 
Le  pubblicazioni  dello  Knapp  nel  bel  libro  “ Die 
Kunst  in  der  Photographie  ,,  ci  presentano  molte 
di  queste  riproduzioni  che  portano  i nomi  del 
Prokop,  del  Ferraris,  del  Mahr,  dell’  Erster,  del 
Kusnisch,  del  Muller,  del  Durrkoop  etc.  Co- 
nosciamo ormai  la  tendenza  artistico  fotografica 
tedesca  sulla  quale  altra  volta  mi  sono  intrat- 
tenuto in  questa  rubrica,  e perciò  passo  oltre 
al  Belgio,  giacché  dell’  Italia,  che  ci  fa  cono- 
scere un  nuovo  artista  nel  Gatti  Casazza,  ho 
parlato  più  sopra. 

Del  Belgio  lo  Ickx,  ha  due  alberi  che  ricorda- 
no assai  quelli  del  nostro  Boattini,  P Oury  una 
bella  composizione  di  interno  a quattro  figure  — 
Vandark  ed  il  Misonne  bei  paesaggi  ed  il  Siaux 

un  bell’  interno  molto olandese  : ed  anche  il 

Sacrò  e 1’ Adelas,  hanno  riproduzioni  di  paesag- 
gi. Il  ritrattista  non  è affatto  rappresentato. 

E così  raggruppati  per  nazioni  lo  « Studio  » ci 
ha  fatto  conoscere  la  produzione  mondiale  rappre- 
sentata dai  principali  dilettanti.  Dobbiamo  es- 
sere grati  all’editore  per  averci  egli  insegnato  an- 
cora una  volta  che  parte  sia  la  fotografia  nel- 
1’  arte,  e quanto  l’arte  possa  da  essa  attendere. 

Ho  detto  più  sopra  che  la  pubblicazione  è 
un  miracolo  di  buon  mercato,  e lo  confermo. 
Cinque  miseri  scellini.... 

Lettori  amanti  di  bei  volumi  fotografici  com- 
prate questo  numero  estivo  dello  Studio.  Esso 
vi  insegnerà  molte  cose,  vi  guiderà  in  un  certo 
modo  e vi  istruirà. 

Pubblicazioni  come  questa  raffinano  il  gusto. 
E qui  oso  lanciare  una  proposta.  Perchè  non 
ci  uniamo  tutti  noi  soci  ed  anche  non  socie  con 
una  quota  individuale  imprendiamo  la  pubbli- 
cazione delle  belle  cose  che  fotograficamente  si 
producono  in  Italia?  Molti  pochi  fanno  un  assai. 
Un  piccolo  sacrifizio  per  ognuno  potrebbe  por- 
tare i suoi  buoni  frutti.  Pensateci  su,  riflettete 
alla  mia  proposta,  e vediamo  se  un’  idea  lan- 


ciata qui  da  questo  bullettino  portasse  i suoi 
buoni  frutti  come  altre  volte  ha  portato. 

Artisti  ne  abbiamo  ai  quali  si  potrebbe  affi- 
dare il  compito  della  cernita  delle  produzioni 
meritevoli  di  pubblicazione. 

Così  ci  si  conoscerebbe  un  poco  fra  noi,  e 
non  ci  capiterebbe,  come  è qui  capitato  a me, 
che,  al  corrente  della  produzione  artistica  foto- 
grafica italiana,  ho  dovuto  aprire  un  libro  in- 
glese per  conoscere  due  dilettanti  italiani  e che 
per  giunta  sono  già  due  artisti  ! L’  unione  fa 
la  forza;  e noi  sappiamo  che  volendo  questa 
forza  la  possiamo  avere.  Ci  manca  solo  il  co- 
raggio. Prendiamolo  a due  mani.  Un  tentativo 
non  ci  farà  canzonare;  ne  sono  certo.  Tutto  sta 
a fare  del  veramente  buono.  Senza  peccare  di 
immodestia  possiamo  affermare  che  noi  riuniti 
possiamo  presentare  una  ottima  raccolta  di  pro- 
duzioni fotografiche.  La  roba  buona  è sempre 
ricercata,  e il  nostro  buon  volere  non  ci  farà  re- 
stare con  le  pive  nel  sacco. 

Alberto  Levy 

A.  v.  Hiibl  : Beitràge  zur  Stereophoto- 
grammetrie.  — Vienna  1905.  — - L’autore 
con  quest’opuscolo  porta  un  prezioso  contributo 
alle  nostre  cognizioni  nel  campo  della  fotogram- 
metria. Finora,  per  1’  impiego  della  stereo  foto- 
grammetria, era  condizione  indispensabile  che 
le  due  lastre,  nel  momento  della  posa  fossero 
situate  in  un  unico  piano.  Coi  lavori  di  K. 
Guchs,  che  servirono  di  base  all'opuscolo  in 
discorso,  questa  restrizione  alquanto  fastidiosa 
è eliminata. 

L.  Sassi:  “ I primi  passi  in  fotografia.  ,. 
“ La  fotografia  seuza  obiettivo.  , — Milano 
1905.  U.  Hoepli. 

Fra  gli  ultimi  manuali  della  raccolta,  ormai 
ben  conosciuta,  dell’egregio  e solertissimo  edi- 
tore Comm.  Ulrico  Hoepli  di  Milano  ve  ne  sono 
due  del  Sig.  Dott.  (vet.)  Luigi  Sassi  di 
argomento  fotografico. 

L’uno  è intitolato  « I primi  passi  in 
fotografia  » e l’altro  « La  fotografia 
senza  obbiettivo.  » 

I due  libretti  che  attestano  la  grande  atti- 
vità dell’editore  ed  il  suo  desiderio  encomiabi- 
lissimo di  tenersi  al  corrente  del  movimento 
fotografico,  non  danno  modo  certamente  di  ap- 
prezzare tutto  il  sapere  del  Sig.  Dott.  Sassi, 
perchè  il  primo  è un  lavoretto  destinato  ai  prin- 
cipianti, il  secondo  è un  riassunto  ampio  degli 
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studi  fatti  dal  Combe  e dal  Colson,  come  l’au- 
tore accenna,  sulla  fotografia  senza  obbiettivo. 

Il  primo  lavoro,  che  dovrebbe  essere  senza 
errori  perché  appunto  destinato  ai  principianti, 
ne  contiene  vari. 

Come  si  può  permettere  che  ad  un  principiante 
si  dia  il  concetto  errato  che  la  distanza  focale 
di  un  obbliettivo  é variabile?  Perchè,  dirà  il 
principiante,  sugli  obbiettivi  è dato  un  solo  va- 
lore della  distanza  focale  ? 

Come  si  possono  tenere  per  buone  le  defini- 
zioni della  distanza  focale,  quali  vengono  date 
a pag.  7 ed  a pag.  31  ? 

Come  si  può  ammettere  che  venga  tralasciata 
la  relazione  fra  la  distanza  focale,  la  distanza 
del  soggetto  dall’obbiettivo  e la  grandezza  del- 
P immagine? 

Perchè  accennare  soltanto  ai  diaframmi  co- 
muni e nulla  dire  di  quelli  ad  iride  oggidì 
in  uso? 

Come  si  può  tollerare  sia  dato  il  concetto  che 
la  posa  è in  ragione  inversa  del  diametro  del 
diaframma,  e che  si  dica  : «salvo  casi  spe- 
cialissimi la  posa  si  calcola  a se- 
condi » mentre  è il  contrario. 

Il  lavoro  è inoltre,  a parer  mio,  didattica- 
mente  sbagliato,  perchè  non  si  fanno  conoscere, 
magari  nel  modo  più  elementare,  le  proprietà 
delle  lenti,  perchè  si  dà  la  ricetta  di  un  solo 
bagno  rivelatore,  mentre  il  principiante  sentirà 
rammentare  moltissime  sostanze  rivelatrici. 

Perchè  non  parlare  almeno  del  Pirogallico, 
dell’  Amidolo,  della  Glieina?  Capisco  si  pos- 
sano tralasciare  1’  Ossalato  ferroso,  l’Iconogeno, 
il  Rodinal  l’Edinolo.  il  Diogene,  l’Ortol,  l’Adu- 
rol,  P Idrammina.  l’ Ammidoresorcina,  ma  il  Pi- 
rogallico, l’Ammidolo,  la  Glieina  hanno  qualità 
così  speciali  che  non  devono  passarsi  sotto  si- 
lenzio. 

Come  si  può  asserire  in  tesi  così  generale  che 
un  bagno  all’  Idrochinone-Metolo  non  attacca  la 
pelle  ? Non  sono  noti  al  Sig.  Dott.  (vet)  Sassi 
gli  eczemi  che  il  metolo  produce  in  alcune  per- 
sone, anche  se  in  quantità  piccolissima? 

Inesatto  quanto  l’autore  dice  uguardo  all’a- 
zione dell’  iposolfito  di  sodio  su  un  bagno  a! 
P Idrochinone-Metolo  (pag.  50).  Mentre  coll’ipo- 
solfito si  può  andare  incontro  al  velo  dicroico, 
non  rammentato  dall’Autore,  non  si  distrugge 
completamente  1’  azione  sviluppatrice  con  po- 
che goccie  di  soluzione  di  questo  sale.  Provi  il 
Sig.  Dott.  Sassi  e vedrà. 

Perchè,  parlando  di  un  bagno  acido  di  fissag- 
gio, prima  dice  che  si  ottiene  mediante  acidi- 


ficazione con  solfito  di  sodio  ed  acido  solforico 
e poi  dà  la  ricetta  : 

Acqua cent,  cubi  500 

Iposolfito  di  soda  ...  gr.  100 
Bisolfito  sodico  ....  » 25 

I!  principiante,  molto  probabilmente,  non  sa- 
prebbe davvero  trovare  accordo  fra  la  ricetta  e 
le  parole  che  la  precedono. 

Il  rinforzo  che  il  Sig.  Dott.  Sassi  ha  trovato 
nel  periodico  «il  Progresso  Fotogra- 
fico » e che  non  vi  è riportato,  certo  come 
cosa  nuova,  altro  non  è che  il  rinforzo  all’io- 
duro mercurico  di  cui  tratta  anche  P Eder  nelle 
prime  edizioni  del  suo  trattato  classico  di  foto- 
grafia. 

Perchè  nessun  cenno  sulla  correzione  dei  ne- 
gativi urtati  col  persolfato  di  ammonio  o col- 
l’ indebolitore  a!  permanganato  di  potassio  del 
nostro  Namias,  mentre  a pag.  64  ci  da  un  mezzo 
molto  problematico  per  avere  lastre  utili  per  la 
stampa  di  negativi  urtati  ? 

La  defìcenza  di  senso  pratico  nel  fare  questo 
manualetto,  il  cui  scopo  è lodevolissimo,  appare 
ad  ogni  capitolo. 

10  domando  qual  sarà  quel  principiante  che 
si  metterà  ad  indebolire  le  positive  col  bicro- 
mato e 1’  iposolfito,  o a rinforzarle,  quando  ri- 
stamparle è cosa  sì  semplice  e di  sì  piccola 
spesa. 

Domando  chi  sarà  che  facendo  i primi  passi 
in  fotografia  si  metterà  a fare  la  carta  salata  ed 
a stamparla. 

Perchè  intrattenersi  tanto  sulla  carta  alla  cel- 
lodina  con  pellicola  distaccabile,  mentre  nessun 
principiante  la  userà  stante  le  complicazioni  che 
presenta  il  suo  uso  ? 

Nel  capitolo  «Cartediverse»  cita  quella 
cianografica,  quella  all’  Uranio,  quella  al  fosfato 
d’argento,  ai  sali  di  cromo.  Mentre  comprendo 
si  parli  della  prima,  mi  pare  non  sia  il  caso  di 
trattare  delle  altre  di  uso  più  raro  e con  resul- 
tati più  incerti.  Invece  di  trattenersi  tanto  su 
queste  carte  speciali,  perchè  non  indicare  piut- 
tosto i viraggi  più  semplici  e di  resultato  certo 
della  carta  al  bromuro  d’argento? 

11  manualetto  termina  con  una  piccola  rac- 
colta di  ricette  delle  quali  è da  augurarsi  un 
coscienzioso  controllo,  perchè  purtroppo  quasi 
tutti  i ricettari,  tranne  quelli  bellissimi  dell’Eder 
e del  Klimsch,  lasciano  molto  a desiderare  sulla 
riuscita  delle  ricette  che  vi  sono  raccolte. 

Iti  ultima  analisi  il  manualetto  del  Sig.  Dot- 
tor Sassi,  avrebbe  dovuto  avere  un  ordinamento 
molto  diverso  per  riuscire  conforme  al  suo  titolo. 
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Specialmente  dovevasi  indicare  elementar- 
mente il  funzionamento  dell’obbiettivo,  l’azione 
dei  vari  componenti  in  un  rivelatore,  citare  vari 
rivelatori,  parlare,  magari  brevemente,  delle  la- 
stre ortocromatiche,  così  vi  sarebbe  stato  ac- 
cordo col  capitolo  : Riproduzioni  a p.  141 , 
di  quelle  antialone,  delle  polveri  al  magnesio 
ed  indicare,  cosa  utilissima  pei  principianti  tanto 
che  ci  sono  libri  che  ne  trattano  quale  loro  unico 
argomento,  degli  errori  nel  procedimento  nega- 
tivo ed  in  quello  positivo  dandone  le  ragioni  e, 
per  il  procedimento  negativo,  i rimedi. 

Il  manuale  « la  fotografia  senz’ ob- 
biettivo » raccoglie  in  sè  molti  degli  studi 
fatti  dal  Combe  e dal  Colson  e 1’  idea  di  averli 
riuniti  è certamente  lodevole.  Forse  è da  os- 
servarsi che  il  ritratto  dell’autore  sulla  coper- 
tina e sulla  prima  pagina  poteva  riserbarlo  ad 
opera  di  maggior  mole. 

Dott.  (chini.)  Luigi  Castellani. 

Le  nostre  illustrazioni 

L’  illustrazione  al  principio  del  testo  come 
pure  quelle  di  indole  tecnica  appartenenti  al- 
l’articolo, Elementi  di  ottica  fotografica  sono  un 
dono  del  nostro  consocio  cav.  C.  Danesi. 

Le  tavole  colorate  colle  figure  schematiche 
degli  spettri  prismatici  e di  diffrazione,  e delle 
miscele  di  colori  additive  e sottrative,  che  do- 
vevano già  apparire  nel  Bollettino  di  settembre 
non  sono,  per  varie  cause,  tecnicamente  sì  riu- 
scite come  sarebbe  stato  desiderabile.  Danno 
nulladimeno  un’idea  abbastanza  chiara  della 
distribuzione  dei  colorì  e delle  righe  principali 
negli  spettri  prismatici.  Nelle  due  figure  II  e 
III  tav.  Il  che  rappresentano  i resultati  delle 
miscele  colorate,  il  colore  rosso  arancione  dj 
uno  dei  dischi  dovrebbe  essere  rosso  vivo. 

Le  altre  illustrazioni  fuori  testo  sono  lavori 
dei  soci  S.  della  Nave,  L.  Lodi-Fo- 
cardi  e L.  Loria. 

Sull’illustrazione  di  quest’ultimo  è da  osser- 
varsi : 

Saroa  è uno  dei  villaggi  dell’  interno  della 
Nuova  Guinea  Britannica  in  cui,  come  in  tutti 
gli  altri,  l’albero  del  cocco  abbonda.  Esso  è una 
delle  piante  più  utili  e più  necessarie  pel  suo 
frutto  che  dà  agli  indigeni  un  nutrimento  sano 
e saporito. 

AVVISO 

Si  avvertono  i colleghi  che  sono  ricercate  fo- 
tografie di  paesaggi  e costumi  della 


Sicilia  per  la  pubblicazione,  con  riserva  di 
scelta,  nella  Rivista  artistica: 

«L’Italia  Nostra» 

Si  prega  di  inviare  le  fotografie  alla  Segre- 
teria della  Società. 

Per  informazioni,  leggere  la  Bibliografia  nella 
Disp.  6 del  Bullettino. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono 
ammessi  quali  Soci  i Signori  : 

Liliencron  barone  Ferdinando  Firenze, 

Offerte  e domande 

D’  IMPIEGO 

e di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Nicola  Resta  di  Faenza,  fratello  del 
noto  fotografo  Resta  di  Londra,  ha  lavorato 
per  6 anni  in  detto  laboratorio.  Per  ragioni  di 
salute  è dovuto  ritornare  in  Italia  ed  ora  cer- 
cherebbe posto  come  operatore.  Rivolgersi  per 
schiarimenti  alla  Signora  Mariannina  Lega,  via 
Vaifonda,  48,  p.  2,  Firenze. 

Operatore  abilissimo  profondo  conoscitore  di 
ogni  ramo  fotografico  e Sostituto-operatore, 
bravo  ritoccatore  di  negativi  cercasi  da  casa  di 
primo  ordine  in  Milano. 

Oflèrte  con  fotografia  e prove  di  lavori  alla 
Direzione  del  Bollettino. 

Vendesi  : Una  c a m e r a a ripetizione 
per  24  lastre  9X12,  di  Damper  ti  e Gar- 
ba g n a t i,  con  obbiettivo  Collinear  Serie  II 
F/6.3  otturatore  Tury  e Arney,  e sacco.  In 
istato  quasi  nuovo  non  essendo  stata  adope- 
rata che  pochissime  volte. 

Una  Photo-Jumelle  4^2X6  con  magazzino 
per  12  lastre  obbiettivi  rettolineari. 

Un  Photo-Libro  per  24  lastre  4X4- 

Dirigere  offerte  al  Sig.  Ferdinando  della  Nave 
vìa  Bufalini  3 Firenze. 

Vendesi  : Un  Vérascope  Richard  con 
obbiettivo  Richard,  col  relativo  stereoscopio  e 
con  tutto  il  corredo  e 50  diapositive  artistiche 
per  Lire  200.  Funzionamento  garantito. 

Una  Camera  Goerz  9X12  con  3 telai  negativi 
doppi,  magazzino  per  12  lastre  e magazzino  per 
pellicole  ; nuova. 

Dirigere  domanda  al  Cav.  Ufi.  Luigi  Cardone, 
Colliano-Salerno. 
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Raccomandasi  vivamente  gli  eccèllenti  prodotti 


della  Compagnia  Rotografica  — MILANO 


Con  3 illustrazioni  fuori  testo 


per 


per 


Domandare  catalóghi 

alla  Ditta  Ganzini  e Namias  di 

Via  Solferino  29,  Milano 


GRATIS  catalogo  delle  Lanterne  Magiche  ed  apparecchi  per 
proiezioni  semplici  e Cinematografi  per  famiglia. 
FRANCO  di  porto  contro  invio  di  L.  0,50  Grande  Catalogo 


illustrato  degli  apparecchi  di  proiezione  per  professionisti 
e dilettanti  fotografi,  Scuole  ed  Università. 

GRATIS  dietro  richiesta  con  cartolina  doppia,  Catalogo  ge- 
nerale N.  29  comprendente  tutti  gli  articoli  per  fotografia. 


Carlo  Taeggi  Piscicelli 

Firenze. 


Istituto  Italiano  d’flrti  Grafiche  - Bergamo. 


Ballettino  della  Società 
Fotograf.  Italiana  1905. 
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AVVISO 


I Sigg.  Soci  ed  abbonati  che  an- 
cora non  avessero  regolato  con  T Am- 
ministrazione P importo  delle  loro 
quote,  sono  vivamente  pregati  di  far- 
lo entro  l’anno  corrente  giacché,  per 
regolarità,  saremo  costretti  di  sospen- 
dere ad  essi,  in  caso  contrario,  l’invio 
del  Bullettino. 
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In  occasione  del  genetliaco  del  nostro  Presidente  Onorario 
S.  M.  il  Re,  la  Presidenza  della  Società  ha  spedito  il  seguente 


telegramma  : 


Sua  Eccellenza  Ministro  Casa  Reale 

Roma. 

Prego  presentare  a S.  M.  gli  auguri  e i 
sentimenti  di  devozione  che  oggi  la  Socie- 
tà Fotografica  Italiana  volge  al  Suo  Augusto 
Presidente  Onorario. 

Il  Presidente 

G.  P JZZIGHELLI. 

Alla  Società  pervenne  il  seguente  telegramma  di  risposta  : 

Presidente  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Sua  Maestà  cordialmente  ringrazia  la 
S.  V.  e le  persone  tutte  che  a Lei  si  univano 
nel  cortese  e ben  accetto  omaggio  e auguri 

Il  Ministro  Ponzio- Vaglia. 


Taeggi-Piscicelli  Carlo,  Firenze 

IA  iv  Esposizione  Sociale 

Autunno  1905 


E,  come  al  solito,  eccomi  nuovamente  al  mio  posto  di  maldicente.  Almeno 
così  si  crede  sia  generalmente  il  critico.  Ed  io  che  ormai  ho  in  queste  pagine 
assunto  il  posto  di  maldicente,  voglio  invece  far  vedere  che  non  sono  un  mal- 
dicente incontentabile.  Ciò  dipende  forse  anche  dal  non  sentirmi  capace  di 
imitare  quelli  che  io  critico,  se  non  per  totale  mancanza  di  gusto,  almeno  per 
poca  perizia  nel  maneggio  di  quegli  strumenti  che  hanno  insegnato  al  sole  a 
disegnare  così  bene. 

Ma  fare  il  critico  di  cose  buone  è cosa  ben  facile,  ed  il  mio  compito 
perciò  è assai  semplificato  dal  Giurì,  il  quale  non  ha  ammesso  alla  nostra 
esposizione  se  non  cose  che  effettivamente  avevano  un  certo  valore  artistico, 
o denotavano  palesemente  un  buon  tentativo  verso  un  arte  che,  già  sbarazzatasi 
dal  puro  convenzionalismo,  trionfalmente  segue  il  suo  cammino  verso  una  mèta 
ormai  definita. 

E questa  la  quarta  esposizione  da  noi  promossa. 

Pei  miei  apprezzamenti  io  non  mi  baso  su  altre  esposizioni  consimili,  su 
mostre  propriamente  dette,  alle  quali  sono  stati  invitati  a raccolta  tutti  i di- 
lettanti, tutti  i fotografi  di  professione  del  mondo.  Mi  baso  solo  su  quello  che 
qui  abbiamo  tutti  potuto  constatare  attraverso  un  periodo  di  anni  dal  99  ad 
oggi.  E prendo  il  punto  di  partenza  dal  99  perchè  all’occasione  del  Congresso 
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fotografico  da  noi  indetto,  ebbe  luogo  una  vera  e propria  mostra  internazionale. 
Lo  asserii  anche  allora  e lo  ho  sempre  ripetuto.  L’Italia  non  vi  fece,  salvo  rare 
eccezioni,  una  gran  bella  figura.  Gli  stranieri  tutti,  ci  dimostrarono  che  la 
fotografia  non  voleva  dire  soltanto  scattare  1’  otturatore  e sviluppare  la  lastra 
e magari  stamparla  da  sè  su  una  delle  tante  carte  in  commercio,  quando  non 
si  credesse  invece  di  confidare  tutte  le  operazioni,  a cominciare  dallo  sviluppo, 
al  fotografo  professionista.  Gli  stranieri  ci  insegnarono  a riguardare  la  fotografia 
sotto  un  aspetto  a noi  quasi  ignoto  fino  allora;  sotto  l’aspetto  veramente  arti- 
stico ed  istruttivo.  Perchè  mostrarono  a tutti  che  la  fotografia  può  ambire  al 
nome  di  arte  vera  e propria. 

E ciò  ha  fatto  bene  a tutti  noi.  Un  tempo,  quando  eravamo  ragazzi,  i no- 
stri genitori  ci  compravano  gli  utensili  pel  traforo  in  legno  per  abituarci  ad 
avere  un  pò  di  senso  artistico,  a sviluppare  forse  questo  senso  in  noi  latente, 
li  fino  dove  « l’arte  del  traforo  » poteva  arrivare.  Oggi  il  regalo  più  gradito 
per  un  ragazzo  è la  macchina  fotografica.  Ed  il  fare  fotografie  è di  per  se 
stesso  una  scuola  che  abitua  l’occhio  del  giovanetto  a discernere  il  veramente 
bello  dal  brutto,  ad  essere  ordinato,  attento,  accurato,  tutte  cose  che  colla  fo- 
tografia hanno  un  intimo  nesso. 

Ma  torno  presto  al  soggetto  perchè  le  considerazioni  mi  porterebbero 
magari,  avendone  la  capacità,  a scrivere  un  trattatello  sulla  coltura  dei  popoli 
di  una  volta  e su  quella,  sempre  però  insufficente,  di  quelli  di  oggi. 

Ho  detto  che  l’esposizione  del  gg  ci  insegnò  molte  cose,  e lo  ripeto,  Le 
cose  belle  trovano  sempre  imitatori  (fra  i quali  ve  ne  possono  essere  anche  di 
cattivi);  e numerosi  imitatori  hanno  infatti  trovato  gli  stranieri.  Basta  aver  se- 
guito un  poco  il  movimento  artistico  fotografico,  e attentamente  visitate  la  no- 
stra piccola  mostra  per  accorgersene. 

Infatti,  la  maggior  parte  dei  quadretti  esposti  si  stacca  totalmente  dal  con- 
venzionalismo fotografico  e spazia  verso  ideali  più  vasti. 

L’individuo  si  rivela  e si  afferma  sia  pure  se  « specializzato  ».  Perchè 
molto  si  specializzano  effettivamente  ad  una  data  maniera  di  lavoro  che  non 
abbandonano  più,  che  li  fa  riconoscere  fra  cento,  che  forma  il  proprio  « carattere 
fotografico  ». 

Vedo  con  piacere  che  la  stampa  alla  gomma  fa  progresso  anche  da  noi  e 
che  ogni  anno  nuovi  seguaci  di  cpiesto  metodo  di  stampa,  che,  se  offre  delle 
difficoltà,  offre  anche  delle  soddisfazioni,  si  aggiungono  ai  vecchi.  E vedo 
anche  che  piano  piano  la  paura  cessa  e ognuno  cerca  di  mostrarsi  al  pubblico 
con  le  proprie  produzioni.  E direi  quasi  che  queste  esposizioni  periodiche  hanno 
uno  scopo  di  « mutualità  »,  perchè  ognuno  fa  suo  ciò  che  trova  buono,  e lo 
mette  in  opera  secondo  il  proprio  gusto  e fà  come  l’artista  pittore  o scultore 
che  cerca,  e qualche  volta  riesce,  a fare  del  nuovo  ricopiando  il  vecchio. 

Notai  in  questo  bollettino,  a proposito  della  nostra  esposizione  sociale  del- 
l’anno decorso,  che  vedevo  con  piacere  una  tendenza  verso  la  manifestazione 
individuale  anche  nella  rifinitura  delle  fotografie.  E per  rifinitura  intendo  la 
squadratura  e l’attaccatura.  Noto  un  prog'resso  anche  quest’anno,  come  noto  an- 
che un  simpatico  ritorno  all’antico  specie  nei  quadri  del  Lardone  di  Codiano 
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- del  quale  parlerò  più  tardi.  È il  ritorno  all’  antico,  semplice  e severo  della 
incisione  col  bordo  squadrato  nettamente  ed  attaccato  sopra  cartoni  che  arieg- 
giano assai  i rami  di  una  volta;  ma  con  dolore  vedo  anche  il  ritorno  all’antico 
nel  brutto.  Certe  cornici  ne  sono  una  prova,  ed  è un  vero  peccato,  perchè  la 
produzione  fotografica  ha  del  merito  reale,  che  è attenuato  assai  da  un  affastel- 
lamento di  velluto  e di  chiodi  ornamentali.  Peccato!  Fatica  e tempo  buttato  via! 

Debbo  dire  che  l’assolutamente  nuovo  mi  piace?  Debbo  esser  sincero?  Dico 
allora  subito  di  no.  Quelle  fotografie  affogate  in  mezzo  a volute  di  ogni  genere, 
che  potrebbero  forse  stare  bene  sulle  pareti  di  un  caffè  od  in  un  quadro  re- 
clame, delle  quali  possiamo  vederne  qualche  campione,  sono  da  lasciare  da 
parte.  I geroglifici  di  quel  genere  non  si  addicono  affatto  ad  una  fotografia,  che, 
tolta  da  quel  cartone,  ha  merito  indiscutibile.  L’  ti  Arte  nova  ” ha  del  buono; 
io  non  ne  sono  entusiasta,  e dirò  ciò  che  un  grande  artista  mi  disse  una  volta. 
« Nell’Arte  nova  tutto  quello  che  è bello  non  è nuovo,  tutto  quello  che  è nuovo 
non  è bello  ». 

E di  conseguenza  a furia  di  eliminazioni  torniamo  alla  riga  puramente 
orizzontale,  alle  mezze  curve  ed  alle  sezioni  di  cerchio  geometricamente  rac- 
cordate, proprio  come  quel  meccanico  che,  volendo  fare  un  congegno  che  per- 
mettesse ai  battelli  di  camminare  più  presto,  pensò  ad  una  lunghissima  vite  la 
di  cui  chiocciola  si  avvitasse  nell’acqua,  ma  che  poi,  a furia  di’eliminazioni,  ri- 
dusse alla  solita  conosciutissima  elica! 

Bando  dunque,  in  fotografia,  alle  complicate  incorniciature. 

La  semplicità  è sempre  trionfante.  Una  razionale  scelta  del  supporto  della 
fotocopia  intonato  col  colore  della  fotocopia  stessa,  un  razionale  colpo  di  tem- 
perino, valgono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  anzi  in  tutti  i casi,  meglio  del 
pennello  anche  maestrevolmente  maneggiato.  Chi  troppo  si  preoccupa  del  con- 
torno vuol  dire  che  non  è molto  sicuro  di  ciò  che  questo  contorno  racchiude 
ed  il  più  delle  volte  una  cosa  effettivamente  buona  viene  rovinata  da  una  brutta 
inquadratura.  Semplicità  deve  essere  l’egida  del  fotografo.  Linee  dritte  o leg- 
germente curve,  ma  niente  girigogoli  nè  volute  nè  sbeccature. 

Ma  non  ho  bisogno  di  raccomandazioni.  Certe  cose  cadono  da  se. 

Ricordo  il  fanatismo  destato  al  loro  apparire  da  certe  fotografie  tutte  spi- 
zettate  con  inverosimili  timbri  di  ceralacca  policroma  vera  o stampata  a secco, 
che  anni  fa  fecero  il  quarto  d’ora  di  celebrità  e fruttarono  dei  begli  incassi  ad 
un  coraggioso  fotografo.  Cosa  è divenuto  di  quel  capriccio  che  voleva  essere 
inartistico?  Morto!  E spero  presto  potere  cantare  il  De  profundis  a quell’ altra 
apparizione  di  fotografie  stampate  con  mascherine  di  tutte  le  più  svariate  ed 
artistiche  forme,  che  tappezzano  le  mostre  odierne  sparse  per  la  città  e che  vedo 
trovano  imitatori  fra  i nostri  dilettanti.  Tentare  il  nuovo  è bene;  talora  la  biz- 
zarria può  piacere,  ma  anche  la  bizzarria  ha  e deve  avere  il  suo  limite. 

Torniamo  dunque  alla  semplicità,  e nel  medesimo  tempo  consoliamoci  che 
i tentativi  a cui  sopra  ho  accennato,  sono  tentativi  sporadici  di  commerciante 
che  non  influenzeranno  il  lato  artistico  della  fotografia  e che  se  pure  solletiche- 
ranno il  cattivo  gusto  dei  più,  come  alla  servetta  può  solleticare  1’  idea  della 
sua  fotografia  al  braccio  di  uno  dei  tanti  suoi  soldatini,  od  alla  sposa  di  campa- 
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gna  il  ritratto  in  vestito  bianco  e sottobraccio  mellifluamente  guardando  al  suo 
neo-marito,  lascia  il  tempo  che  trova. 

Semplicità  dunque,  e...  sempre  avanti! 

E dopo  questo  cappello,  un  po  largo  di  misura  se  vogliamo,  comincio  a 
fare  il  mio  dovere.  .Sarò  cronologicamente  esatto  e,  come  al  solito,  tengo  su- 
bito a dichiarare  che  queste  mie  impressioni  sono  puramente  personali. 

Contro  di  me  solo  si  volgano  dunque  le  ire,  contro  di  me  solo  si  appun- 
tino gli  strali,  e non  ne  vada  di  mezzo  il  povero  Direttore  Gerente  Respon- 
sabile. Mi  ha  incaricato  di  dire  qualcosa  sulla  Esposizione  ed  io  dico  ciò  che  sento. 

E noto  anzitutto  che  qualcuno  quest’anno  ci  ha  abbandonato.  Non  trovo 
traccia  nè  del  Bettini,  che  suscitò  ammirazione  colle  sue  composizioni  1’  anno 
decorso,  nè  del  Marchi  di  Lodi  coi  suoi  quadretti,  vere  miniature,  nè  del  Nu- 
nes  Vais,  il  dilettante  emerito,  che  avrebbe,  come  sempre,  potuto  fare  ottima 
figura  con  tutta  la  moltitudine  di  fotografie  da  lui  eseguite  durante  1’  anno, 
e alcune  delle  quali  gli  stanno  ora  fruttando  la  celebrità.  Perchè?  forse  per  mode- 
stia ? forse  per  lasciare  libero  lo  spazio,  non  certo  abbondante,  ad  altri  nuovi? 
Giro  a loro  la  domanda.  Non  parlo  di  altri  che  qui  avrebbero  potuto  es- 
sere apprezzati  ed  ammirati,  quali  il  Rey,  sil  Casazza,  il  Grossi  di  Ferrara  i 
quali  tutti  pubblicano  i saggi  della  loro  produzione  su  riviste  estere  che  se  ne 
fanno  un  vanto.  Ci  vogliono  proprio  boicottare?  Eppure  bisognerebbe  che  tutti 
questi  signori  avessero  un  po’  di  amor  patrio  e si  ricordassero  che  non  bisogna 
essere  egoisti.  La  nostra  Società  è Italiana  perchè  dunque  ricorrere  all’Estero? 
Per  mancanza  di  fiducia  ? Un  pò  di  spirito  di  campanile  non  farebbe  davvero 
male,  e voglio  augurarmi  che  l’anno  prossimo  in  locali  più  spaziosi,  visto  che 
i nostri  sono  ormai  ristretti  per  lo  scopo  a cui  miriamo,  potremo  accogliere 
insieme  ai  nuovi  anche  i nostri  vecchi  dilettanti  che  ci  abbandonano,  e non 
sia  più  costretto,  riprendendo  la  penna,  fare  la  constatazione  che  faccio  oggi. 

Come  l’anno  decorso,  anche  questa  nostra  piccola  mostra  è per  la  maggior 
parte  frutto  di  concorsi  indetti  dalla  nostra  Società.  Concorsi  i quali  non  hanno 
tutti  avuto  il  risultato  atteso,  come  ognuno  potrà  rilevare  dalla  relazione  della 
Commissione  giudicatrice  qui  appresso  pubblicata.  Le  nostre  tre  sale  e la  ter- 
razza di  posa  sono  state  trasformate  per  l’occasione  in  gallerie  di  quadri. 

In  fondo,  nella  sala  della  segreteria,  è uno  splendido  insieme  di  quadretti 
di  g'enere  di  ritratti  e di  paesaggi. 

Due  degli  espositori,  il  Cav.  Cardone,  ed  il  Cav.  Biondi  hanno  voluto,  con 
squisito  pensiero,  mettere  le  fotografie  esposte  in  vendita  a favore  degli  sven- 
turati fratelli  Calabresi,  e noi  tutti  siamo  grati  a questi  nostri  consoci. 

Il  catalogo  porta  al  N"  i il  nome  del  Sig.  Frixione  Arturo  di  Genova  il 
quale  ha  quattro  piccoli  quadretti  di  paesaggi  e due  grandi  quadri  con  un  com- 
plesso di  paesaggi  e marine.  Sono  tutte  stampe  alla  gomma  bicromatata  che 
meritano  di  essere  esaminate  una  per  una.  A me  piace  più  d’ogni  altro  il  qua- 
dretto « Sole  nascosto  » che  ha  una  intonazione  languida  e vigorosa  nel  mede- 
simo tempo.  Tutte  le  stampe  irreprensibili  denotano  gusto  artistico  finissimo, 
come  è necessario  a chiunque  si  dedichi  alla  stampa  alla  gomma. 

2)  Bompard  Giulio  Bologna.  Artisticamente  riusciti  tutti  i 16  quadretti  al- 
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cuoi  dei  quali  incorniciati,  altri  semplicemente  sotto  cristallo.  Tutti  hanno  una 
intonazione  triste  e calma,  triste  e calma  come  il  carattere  di  chi  espone,  che 
è vera  tempra  di  artista  che  si  manifesta  in  guisa  opposta  a quella  di  suo  fra- 
tello, il  pittore  Bompard,  che,  come  al  solito,  ha  emigrato  in  paese  straniero  e 
che  ora  miete  allori  a Parigi  specializzandosi  sopratutto  nei  quadri  reclame 
pieni  di  vita  e di  brio,  sfolgoranti  di  colore. 

3)  Manzoni  Dott.  Emilio  zi  fotografie  al  bromuro  tutte  di  paesaggi  Alpini 
e di  gruppi.  Chi  conosce  la  difficoltà  di  ritrarre  sulla  lastra  le  nevi  ed  i ghiacci 
dei  gioghi  montani  apprezzerà  queste  fotografie  che,  privativa  del  Sella,  piano 
piano  trovano  imitatori.  Giusta  è la  tonalità  dell’insieme,  e rispondente  al  vero 
la  prospettiva  e le  ombre  che,  appunto  perchè  ben  calcolati  nell’  esposizione, 
non  falsano  molto,  come  spesso  accade,  la  verità  del  paesaggio. 

4)  Cardone  Luigi  15  quadretti  su  carta  bromuro  d'argento.  — Tutti 
senza  eccezione  sono  cosette  veramente  artistiche,  anche  quelle  che  non  pre- 
sentano alcun  soggetto  nuovo,  come  i paesaggi  con  le  pecore  da  molti  prefe- 
riti dopo  che  l’Horoley  Hinton  espose  quelli  inarrivabili  nella  esposizione  del  99 
a cui  più  sopra  ho  accennato.  Ritengo  che  sieno  tutti  ingrandimenti  che,  oltre 
al  fino  senso  artistico  del  Cardone,  denotano  una  gran  perizia  di  stampa. 

Sono  tutti  uniformi,  incartonati  su  cartoni  uso  incisione  in  rame,  con  cor- 
nicina  semplicissima  che  dona  all’insieme  una  elegante  signorilità.  Sono,  come 
detto  più  sopra,  vendibili  per  beneficenza,  e sono  sicuro  che  alla  chiusura  della 
mostra  la  parete  si  vuoterà  tutta  perchè  certo  tutte  le  fotografie  saranno  vendute. 

Non  mi  fermo  su  nessuna  specialmente.  Se  ciò  facessi  dovrei  farlo  con 
tutti  ed  allora  la  mia  recenzione  diventerebbe...'  una  fotografia  delle  fotografie  ! 

Biondi  Ugo  Firenze.  9 cornici  con  stampe  al  bromuro. 

Nei  suoi  viaggi  attorno  al  mondo,  fra  una  recita  e l’altra,  il  nostro  Biondi 
pardon,  Cav.  Biondi,  non  ha  dimenticato  la  sua  macchina  fotografica.  Ciò  che 
egli  espone  ha  perciò  il  pregio  di  presentarci  paesaggi,  costumi  e sembianze 
di  posti  e persone  mezze  selvaggie,  oltre  all’avere  il  merito  di  essere  ingran- 
dimenti da  piccolissime  negative. 

Anche  queste  fotografie  sono  vendibili  prò  Calabria,  ma  non  oso  affermare 
che  possano  avere  la  sorte  di  quelle  del  Cardone.  Non  so  chi  vorrà  mettersi 
in  casa  quel  brutto  muso  del  capo  Tuberei  Harewa!  Un  esploratore  forse.  Ma 
il  nostro  esploratore,  il  Dott.  Loria,  è in  questo  momento  lontano  da  qui  sulle 
alture  dell’Asmara,  e non  so  se  tornerà  tanto  presto.  In  ogni  modo  dobbiamo 
essere  grati  al  nostro  consocio  che  ha  unito  1’  utile  al  dilettevole  e che  ha 
voluto  concorrere  ad  una  buona  opera. 

6)  Brunner  Giuseppe  Trento,  8 stampe  alla  gomma  sopra  carta  Hóchheiner, 

Decisamente  è questo  il  trionfatore  dei  concorrenti  ai  premi  della  esposizione 
ed  il  Giurì  lo  ha  riconosciuto  decretandogli  la  medaglia  d’oro.  Non  troverei 
davvero  una  menda  da  indicare  in  tutti  questi  otto  quadretti;  vi  è in  tutti,  nel- 
l’ambiente e nel  ritratto,  in  cui  tutto  denota  gusto,  cura  minuziosa  nell’  esecu- 
zione. Sopratutto  però  mi  piace  la  testa  intitolata  “ studio  ,,  che  è veramente 
perfetta  sotto  tutti  i rapporti.  In  una  parola  è tutta  roba  bellissima  ed  è da 
augurarsi  che  il  Brunner  trovi  imitatori. 


405 


7)  Deroth  Tobey  C.  M.  Firenze,  io  quadri  in  stampa  al  bromuro  d’argento. 
Tutti  quadretti  indovinati  e che  denotano  il  gusto  dell’espositore.  Giacché  in 
ognuno  dei  quadretti  vi  è un  carattere  diverso,  e ognuno  si  scosta  dall’altro 
per  qualcosa  di  speciale.  Mi  piace  assai  « Sera  sul  Mediterraneo  » fors’anche 
perchè  io  sono  partitante  di  produzioni  senza  molti  contrasti  ma  calme  ed  intonate. 

E passiamo  alla  sala  grande  divisa  in  tre  piccole  sezioni  da  paratie  posticele. 

Trovo  nel  catalogo  al  i°  numero  il  N.  8,  Pachò  dott.  Lodovico,  Firenze,  e 
constato  con  dispiacere  (perchè  conosco  le  produzioni  del  Pachò  per  sempre 
buonissime,  e con  me  le  conoscono  tutti)  come  questa  volta  con  ciò  che  ha 
esposto,  nulla  aggiunge  al  buon  nome  fotografico  che  ha  saputo  procacciarsi. 
Il  Pachò  è fotografo  tanto  esperto  ed  oculato  che  non  capisco  quale  criterio  lo 
abbia  condotto  ad  esporre  i sei  paesaggi  alpini,  che  passano  inosservati  senza 
biasimo  e senza  lode.  Attendo  perciò  l’amico  consocio  alla  rivincita  e presto  ! 

9)  Castruccio  G.,  Genova.  Tutte  stampe  alla  gomma  bicromatata. 

Sono  una  quantità  di  piccoli  quadretti  che  nell’insieme  così  disuguale  hanno 
pure  uno  stesso  tipo.  Il  Castruccio  si  dimostra  assai  versato  nella  stampa  alla 
gomma  giacché  nessuna  delle  fotografie  presentate  può  essere  biasimata  per 
fattura.  Trovo  la  più  indovinata  di  tutte  quella  intitolata  « Tramonto  »,  ma 
tutte  le  altre,  senza  eccezione,  sono  degne  di  attenzione,  e ci  si  sofferma  vo- 
lentieri a vedere  partitamente  ogni  singolo  quadretto.  Come  ho  già  detto,  i 
partitanti  della  stampa  alla  gomma  aumentano  sempre  e dalla  svariata  colle- 
zione dell’espositore  ognuno  può  arguire  che  questo  metodo  di  stampa  si 
presta  bene  a tutto,  purché  razionalmente  inteso. 

10)  Corradi  dott.  Cesare,  Firenze.  7 bromuri. 

Il  nostro  solerte  factotum,  aiutante  di  campo  di  tutti  coloro  che  sono  alla 
Presidenza  della  Società,  non  si  distacca  dalle  solite  sue  produzioni,  che  però 
hanno  tanto  nel  soggetto  come  nell’esecuzione  un  non  so  che  di  simpatico.  Le 
immancabili  pecorelle,  che  dopo  quelle  famose  dell’Horsley  Hinton  hanno  ten- 
tato tutti  i dilettanti  fotografi,  sono  un  quadretto  ben  riuscito  e non  dispiace 
la  composizione  dei  « Carbonai  presso  al  Saltino  ». 

11)  Guglielmi  March.  Benedetto,  Roma.  Dieci  quadretti  o meglio  qua- 
droni che,  secondo  ci  dice  l’espositore,  furono  eseguiti  a luce  artificiale  e con 
diffusore  Klary.  In  tutti  questi  quadri,  senza  eccezione,  si  rivela  un  gusto  raf- 
finato, ed  una  padronanza  assoluta  dei  giuochi  di  luce.  Mi  piacciono  tutti  senza 
eccezione,  specie  il  ritratto  di  signorina,  che  ha  uno  splendido  contrasto  tra  il 
bianco  della  vestaglia  ed  il  bel  profilo  che  spicca  armonioso  e plastico  sul  fondo 
nero.  Forse  vi  é qualche  pecca  nei  chiari  delle  pieghe  nel  drappeggio  della 
vestaglia,  giacché  la  luce  che  batte  in  un  punto  deve  necessariamente  dare  ef- 
fetti di  luce  sfacciata  anche  in  altri  punti  che  si  trovano  nella  medesima  direzione. 
Il  ritoccatore,  perchè  è sua  la  colpa,  doveva  pensarci  meglio  ! Ed  un  quadretto 
di  composizione  è « La  visita  inaspettata  ».  Una  modella  mezzo  svestita,  anzi 
tre  quarti  svestita,  si  nasconde  dietro  un  cavalletto,  spiando  un  monsignore 
che  viene  a visitare  lo  studio  del  pittore.  Queste  composizioni  mi  piacciono 
anche  perchè  denotano  lo  studio  che  il  dilettante  fa  per  produrre  qualche  cosa 
di  nuovo,  ma  non  vorrei  che  si  abusasse  troppo  di  questi  soggetti,  giacché  gli 
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esempi  sono  spesso  perniciosi.  Non  vorrei  che,  anche  fotograficamente,  accadesse 
quello  che  è accaduto  in  pittura  con  quei  quadretti  di  genere,  di  frati  beoni  e 
crapuloni  col  fiasco  abbracciato  e col  bicchiere  in  mano,  che  dopo  il  successo 
del  pittore  che  li  ideò,  oggi  non  si  vedono  se  non  in  posti  dai  quali  il  buon 
gusto  è bandito,  salvo  rare  eccezioni,  perchè  anche  quei  quadretti  possono  avere 
ed  hanno  qualche  volta  un’insieme  artistico  tale  da  non  far  pensare  al  soggetto 
che  raffigurano,  specialmente  se  portano  la  firma  di  un  Massari,  di  un  Calossi  etc. 
da  banda  il  soggetto. 

12)  Crespi  Luigi,  Milano.  E uno  degli  espositori  premiati  con  medaglia 
d’oro.  Il  Crespi  espone  tutte  vedute  di  paesaggio  e qualche  scenetta  di  genere, 
stampe  tutte  al  pigmento.  Si  ammira  tanto  la  scelta  del  soggetto  che  la  giu- 
sta misura  dell’illuminazione,  congiunta  alla  massima  cura  di  esecuzione  e preoc- 
cupazione di  tonalità  del  supporto.  Non  ho  speciale  preferenza  per  alcuna 
di  queste  24  fotografie  tutte  finamente  incorniciate,  perchè  mi  piacciono  tutte 
ad  un  modo  e vorrei  che  i miei  lettori  le  vedessero  tutte  riprodotte  nel  Bullet- 
tino.  Ma...  ciò  non  è possibile  per  molte  ragioni.  Prima  fra  le  altre  la  spesa  non 
indifferente  che  ci  porterebbe  una  simile  pubblicazione.  Mi  pare  che  questa  ra- 
gione valga  tutte,  e...  non  approfondiamo  nei  ma. 

13)  Danesi  Cav.  Cesare,  Roma.  2 quadri  con  riproduzioni  di  dipinti  dalla 
pubblicazione  « Galleria  d’arte  moderna  ».  Lo  stabilimento  Danesi,  il  quale  è 
sempre  tanto  munificente  col  nostro  Bollettino,  è ormai  troppo  conosciuto  per 
aver  bisogno  delle  mie  lodi.  Anche  l’anno  decorso  le  sue  tricromie  tipografiche 
piacquero  assai  per  la  fedeltà  di  riproduzione  dei  colori  e anche  quest’anno 
constatiamo  un  progresso. 

E lo  stesso  progresso  constato  anche  nelle  riproduzioni  dello  Stabilimento 
fotomeccanico  e fotochimico  di  Firenze.  14). 

Le  riproduzioni  del  quadro  di  Venezia  del  Cavalieri  e quella  del  ritratto 
del  figlio  di  Federigo  terzo,  ed  il  frammento  del  gruppo  di  angioli  di  Benozzo 
Gozzoli  sono  bellissime  ; dimostrano  con  quanto  amore  l’egregio  Ing.  Arturo 
Alinari  studi  il  ramo  della  tricromia  fotocollografica  più  difficile  della  tricromia 
tipografica,  ma  anche  più  fedele  di  quest’ultima.  Non  credo  però  che  l’egregio 
Prof.  Massari  sia  molto  contento  della  riproduzione  del  suo  quadro  « Iris  fio- 
rentina ».  Chi  però  è conscio  delle  difficoltà  di  questo  genere  di  tricromia  potrà 
chiudere  un  occhio,  meglio  anzi  tutti  e due  (solo  però  per  questa  riproduzione) 
e passare  oltre,  non  senza  avere  però  sfogliato  due  album  che  fanno  vedere 
il  processo  tricromico  nelle  diverse  sue  fasi,  con  la  riproduzioni  di  farfalle,  splen- 
didamente riuscite.  E un  vasto  campo  da  sfruttare  quello  della  riproduzione  dal 
vero  di  animali,  di  piante  e minerali  coi  loro  colori  naturali,  e lo  Stabilimento 
fotochimico  fa  vedere  di  comprendere  l’importanza  di  questo  ramo  dell’industria 
tricromica. 

15)  Orlandini  Pellegrino,  Modena.  L’Orlandini  è un  fotografo  che  studia 
e studia  molto  e bene.  Ce  lo  prova  la  svariata  moltitudine  di  fotografie  che  ha 
presentato  al  giudizio  del  pubblico.  E che  studi  e meriti  di  essere  incoraggiato 
lo  ha  riconosciuto  anche  il  Giury,  il  quale,  se  non  fosse  modestamente  fuori 
concorso,  gli  avrebbe  certo  decretato  un  premio.  L’  Orlandini  non  si  limita 
soltanto  alla  fotografia,  ma  ci  mostra  anche  dei  tentativi  di  tricromia  tipo- 
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grafica,  tentativi  assai  bene  riusciti.  L’  Orlandini  è fotografo  professionista,  e 
perciò  deve  contentare  una  svariata  moltitudine  di  persone  che  non  hanno 
certo  tutte  lo  stesso  gusto,  e per  giunta  « buon  gusto  ».  Ecco  perciò  la  ragione 
per  la  quale  ci  presenta  qualche  bella  fotografia,  lo  dico  francamente  e 1*  Or- 
landini non  mi  terrà  per  ciò  il  broncio,  sciupata  dall’  incartonatura.  Ho  accen- 
nato più  sopra  a girigogoli  e sbeccature  di  contorni  alle  fotocopie.  Questo  è 
uno  dei  casi  in  cui  appunto  il  contorno  nuoce  alla  produzione  fotografica  dav- 
vero encomiabile.  Ma,  ripeto,  1’  Orlandini  è professionista  ed  è sempre  alle  prese 
col  pubblico  ed  il  pubblico  ha  le  sue  esigenze  qualche  volta  anche  incompren- 
sibili. E perciò  scusabile.  Ma  in  tutte  le  sue  produzioni  dimostra  di  essere 
abile  ricercatore  di  effetti  nuovi  con  mezzi  molto  semplici.  Sono  piaciuti  soprat- 
utto, e senza  alcuna  eccezione  « Nella  camera  oscura  » e « Tempo  piovigginoso  « 
indovinatissimi  per  posa  e tonalità  e g‘li  egregi  lettori  potranno,  o prima  o dopo, 
ammirarne  la  riproduzione  in  questo  bullettino.  Ripeto  dunque  : lode  a questo 
professionista,  e possa  egli  trovare  imitatori  ! 

16)  Banchi  Dante,  Firenze.  Le  stampe  su  carta  al  pigmento  presentateci 
tutte  sotto  uno  stesso  quadro  non  hanno  nulla  di  particolare.  Io  ritenga)  che  il 
Banchi,  figlio  dell’industriale  pieno  di  coraggio  e slancio,  abbia,  più  che  pre- 
sentare un  saggio  di  fotografie  vere  e proprie,  voluto  dare  un  saggio  dell’ir- 
reprensibile attaccatura  che  si  può  ottenere  a secco  col  sistema  De  Repas,  del 
quale  già  è stato  fatto  cenno  nel  bullettino.  Se  questo  è stato  lo  scopo,  non 
esito  a dire  che  è completamente  riuscito. 

17)  Studi  di  teste  dal  periodico  « Die  Kunst  in  der  Photographie  ».  Non 
sto  a spendere  parole  per  queste  riproduzioni,  perchè  nel  bullettino  do  abbon- 
danti recenzioni  delle  pubblicazioni  dello  Knapp  di  Halle.  Ormai  conosciamo 
la  solerzia  dell’editore  il  quale  ci  presenta  sempre  ottime  pubblicazioni  e passo 
oltre. 

18) .  Rag.  Gino  Belotti,  Milano.  Anche  di  questo  consocio  non  dovrei 
dire  molto,  perchè  nel  nostro  bullettino  abbiamo  spesso  avuto  saggio  dei  suoi 
lavori.  I sei  quadri  su  carta  al  pigmento  stanno  a dimostrare  i continui  pro- 
gressi  del  Belotti,  uno  dei  pochi  seguaci  dell'ozotipia,  e seguace  di  ogni  nuovo 
tentativo  di  fotografia.  Trovo  assai  bene  indovinati  fra  gli  altri  il  cpiadretto 
intitolato  « Nubi  di  maggio  »,  scelto  per  essere  riprodotto  come  illustrazione 
nel  bullettino. 

19)  Sgobbi  Nello,  Napoli.  Ecco  un  ricercatore  di  effetti  di  luce  non  con 
mezzi  artificiali,  ma  con  mezzi  naturali  di  cui  ognuno  può  disporre.  I quadretti 
esposti  sono  tutti,  senza  eccezione,  indovinatissimi,  sopratutto  quelli  intitolati 
« Sotto  la  lampada  » e « Lavorando  in  stanza  » Quest’ultimo  ha  un  intona- 
natissimo  effetto  di  luce  che  piove  nella  stanza  da  una  porta  aperta  e,  mentre 
si  potrebbe  credere  che  la  luce  sfacciata  potesse  dare  crudezze  all’insieme,  ve- 
diamo invece  che  la  macchina  fotografica  abilmente  piazzata  può,  anche  con 
semplici  mezzi  che  tutti  abbiamo  a nostra  disposizione,  dare  risultati  encomiabili. 

20)  Badino  Dante,  Genova.  Stampa  su  carta  Fresson.  I sei  quadretti  stanno 
a denotare  che  cpiesta  carta,  che  io  non  conosco  affatto,  dà  ottimi  risultati, 
giacché  la  tonalità  è perfetta  e i bianchi  purissimi.  Preferisco  il  Badino  nei 
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paesaggi  anziché  nel  ritratto,  il  quale  non  è senza  pecca,  ma  chi  è senza  pec- 
cato, etc.  etc.  Ma  mi  piace  subito  rilevare  che  il  Badino  è cercatore  del  nuovo, 
ed  infatti  la  montatura  a trittico  delle  sue  fotografie  da  al  tutto  una  certa  grazia 
e simpatico  sapore  di  novità  che  piace  a tutti  e che  certo  avrà  imitatori.  La 
ricerca  del  nuovo  in  fotografia,  l’ho  già  detto,  spesso  fa  cadere  nel  brutto,  ma 
in  questo  caso  il  nuovo  traccia  un  indirizzo  che  porterà  sicuramente  a buoni  ri- 
sultati. 

2 1)  Liliencron  Bar.  Ferdinando,  Firenze.  Un  forestiero,  un  tedesco,  il  quale 
attratto  dalle  bellezze  artistiche  della  nostra  città  è voluto  diventare  fiorentino. 
È un  recente  acquisto  della  nostra  società,  giacché  il  Bar.  Liliencron  è non 
solo  amatore  ma  cultore  della  fotografia  e tanto  nel  paesaggio  che  nel  ritratto 
riesce  a farsi  apprezzare.  Tutti  i 14  quadri  sono  di  rispettabili  dimensioni.  E 
però  un  vero  peccato  che  il  panneggio  del  ritratto  della  trecciaiuola  sia  troppo 
duro  mentre  la  testa  è piena  di  dolcezza  e di  espressione.  Bellissimo  il  paesaggio 
che  rappresenta  un  parco  in  Germania,  ed  indovinata  e bella  nel  medesimo 
tempo  la  fotografia  di  un  gallo,  che  marzialmente  fa  pompa  di  sé  stesso.  Ori- 
ginalissima la  scimmia  che  sbadiglia.  I quadri  del  Liliencron  occupano  una  parete, 
ed  è parete  dinanzi  alla  quale  ci  si  ferma  volentieri. 

22)  E un  altro  saggio  della  pubblicazione,  Die  Kunst  in  der  Photographie, 
e non  avrei  che  a ripetere  quanto  già  ho  detto  più  sopra.  Questo  quadro  però 
invece  di  ritratti  contiene  soli  paesaggi. 

23)  Aghib  Enrico,  Pisa.  Ha  sette  fotografie  su  carta  al  pigmento  riunite 
in  un  solo  quadro.  Sono  fotografie  di  paesaggi  e segnalo  fra  le  altre  quella 
intitolato  « Fiume  nel  bosco  ». 

24) .  Il  Sig.  Capitano  Valerio  Papa  di  S.  Remo  espone  due  quadri.  Il  primo 
con  piccole  marine  e paesaggi  che  non  offrono  nulla  di  effettivamente  rimar- 
chevole, abbenchè  tutte  stampate  e rifinite  con  cura;  il  secondo  ha  preso  parte 
al  concorso  Esercito  e Marina  e contiene  una  serie  di  soggetti  militari. 

Come  soggetti  militari  sono  esposti  al  N.  25  dal  Ten.  Dott.  Matteo  Carpano 
dall’Asmara.  Tutte  le  fotografie  illustrano,  meno  due,  scene  della  vita  nella  no- 
stra Colonia  Eritrea,  ed  il  visitatore  deve  tenere  calcolo  delle  difficoltà  da 
sormontare  in  quei  paesi  che  con  clima  torrido  riducono  spesso  le  manipolazioni 
fotografiche  a giuochi  di  prestigitazione. 

26)  Bonfiglio.  Avv.  Giancarlo,  Genova.  Tutti  ritratti.  Teste  di  donna  dalla 
languida  espressione,  dagli  occhi  piangenti,  con  bella  illuminazione  e plasticità 
perfetta.  Anche  queste  fotografie  sono  su  carta  al  pigmento  che  trova  tanti 
fautori,  ed  i lettori  potranno  ammirare,  riprodotta  nel  bullettino  nostro  durante 
l’anno  prossimo,  una  testina  scelta  fra  le  altre,  che  dà  chiaramente  l’idea  della 
« maniera  » del  Bonfiglio. 

Al  N.  28.  Un  fotografo  professionista  ormai  abbastanza  conosciuto,  lo 
Sciutto  di  Genova,  ha  un  quadro  di  fotografie  alla  gomma,  con  ritratti  e pae- 
saggi finamente  delineati,  quasi  direi  disegnati  e che  fanno  onore  al  nome  del 
fotografo  genovese.  Mi  piacciono  sopratutto  i paesaggi  di  una  simpatica  tona- 
lità tranquilla  — quasi  tutta  nordica  — come  è assolutamente  nordica  tutta  la 
manifestazione  altamente,  fotograficamente  artistica  di  un  altro  genovese,  l’Or- 
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nano  Alfredo.  Se  non  fosse  fuori  concorso,  avrei  volentieri  creato  un  premio 
speciale  per  lui  perchè  qui  si  vede  veramente  la  tempra  d’artista,  e di  artista 
che  si  sforza  e riesce  a dare  una  sigla  a tutte  le  proprie  produzioni  fotogra- 
fiche. Non  saprei  cosa  sciegliere.  Fra  gli  studi  di  testa  bizzarramente  tagliati 
e tagliati  anche  con  ardimento  ma  riusciti,  o quelle  mistiche  composizioni  di 
streghe  e fattucchieri  danzanti  attorno  al  fuoco.  I quattro  quadri  dell’  Ornano 
attirano  e lasciano  il  desiderio  di  tornare  a vederli.  Lo  scopo  quindi  del  fo- 
tografo artista  è pienamente  riuscito.  E non  mi  dilungo  troppo,  che  le  parole 
forse  guasterebbero.  Trovo  l'Ornano,  col  Brunner  e il  Crespi  i migliori  della 
mostra.  Nulla  di  particolare  offrono  i quadri  del  Rosselli  con  ritratti  fatti  in 
stanza.  Va  tenuto  conto  delle  difficoltà  della  luce,  ma  però  si  vede  chiara- 
mente che  il  Rosselli  è uno  studioso  e merita  lode. 

L’unica  signora  che  figuri  nella  nostra  esposizione  è la  signora  Lisi  Ci- 
priani  (N-  31)  la  quale  dalla  lontana  America  ha  mantenuta  la  promessa  fattaci 
quando  avemmo  il  piacere  di  averla  di  persona  fra  noi.  E naturale  che  in  que- 
sto tempo  deve  avere  subito  1’  influenza  del  paese  ove  vive,  e i sei  ritratti 
che  ci  manda  hanno  tutti  lo  stesso  carattere  mesto  e tranquillo  che  si  riscontra 
quasi  sempre  nelle  fotografie  eseguite  dai  Nord-Americani.  Sono  sei  ritratti 
che  piacciono,  come  piacciono  pure  i paesaggi  al  pigmento  del  Papasogli 
(N.  32)  e le  stampe  al  bromuro  d’  argento  dell’  Avv.  De-Angelis  Italo  di  Fi- 
renze. (33). 

Fra  i primi  ve  ne  sono  indovinatissimi  sia  per  effetti  di  luce  che  per  e- 
secuzione,  i secondi  si  fanno  distinguere  per  l’accuratezza  di  stampa  essendo 
tutti  ingrandimenti.  r 

Al  N.  34  trovo  un  quadretto  del  nostro  Cataldi  Cav.  Carlo. 

Paesaggi  ed  effetti  di  pioggia.  Abbenchè  le  fotografie  siano  davvero  am- 
mirevoli per  finezza  e per  esecuzione,  non  poteva  1’  eg'regio  amico  consocio 
mandarci  invece  degli  « Effetti  di  sole  ? » Non  sarebbero  certo  stati  ricusati, 
visto  che  madre  natura  da  due  mesi  a questa  parte  con  grande  disperazione 
di  tutti  i dilettanti  (meno  il  Cataldi  però)  il  sole  lo  ha monopolizzato  ! 

35.  Forlanini  Tenente  Cesare  Livorno.  Mi  dispiace,  ma  ho  detto  di  essere 
franco  e lo  sono. 

Il  Tenente  Forlanini,  che  senza  dubbio  ha  sentimento  artistico  assai  raf- 
finato giacché  tutte  le  sue  composizioni  fotografiche  ne  fanno  fede,  ci  presenta 
13  quadri  dei  quali  io  con  soggetti  militari.  E una  prova  che  la  fotografia 
razionalmente  applicata  può  servire  ad  una  infinità  di  cose  che  risparmiano 
la  ricerca  del  disegnatore  e del  litografo. 

Le  composizioni  del  Forlanini  sono  tutti  ricordi  reggimentali.  Gruppi,  me- 
nus  di  pranzi  di  ufficiali,  carnet  da  balli,  inviti  a feste.  Il  tutto  disposto  entro 
le  cornici  con  assai  gusto,  e con  assai  gusto  sono  anche  studiate  le  composi- 
zioni singole  specialmente  quando  in  queste  composizioni  entrano  dei  fiori. 
Ma...  e qui  il  ma  grosso!  l’incorniciatura!  Essa  che  può  rivelare  la  maestria  di  chi 
1’  ha  eseguita,  e credo  sia  l’espositore  stesso,  fa  tenere  conto  dello  sforzo  da 
lui  fatto  di  emanciparsi  da  qualunque  ingerenza  estranea,  (manco  del  fale- 
gname, nella  rifinitura  dei  quadri,  ma  stona. 
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Forse  3e  cornici  sarebbero  state  migliori  in  legno  grezzo;  tutte  le  sue  fo- 
tografie ci  avrebbero  guadagnato  un  tanto,  e ripeto  ciò  che  ho  detto  in  prin- 
cipio di  questa  mia  critica,  bisogna  ormai  lasciar  da  banda  i chiodoni  dorati  e 
la  tappezzeria.  Spero  perciò  che  il  Forlanini  la  prossima  volta  vorrà  tenere 
conto  della  impressione  non  del  tutto  gradevole  che  la  sua  incorniciatura  ha 
fatto  su  quanti  visitano  l’esposizione  e cerchi  cornici  più  consone  al  gusto  o- 
dierno.  Del  loro  contenuto,  ripeto,  non  posso  dirne  che  bene,  specialmente  mi 
piace  il  trittico  dei  vecchietti,  tre  quadretti  separati,  e che  denotano  quel  gusto 
nella  scelta  dei  soggetti  a cui  più  sopra  ho  accennato. 

37)  Istituto  Geografico  militare.  Espone  4 carte  geografiche  che  illustrano 
due  speciali  sistemi  di  riproduzioni  fotomeccanica  l’Avet  ed  il  Gliamas. 

Il  sistema  Avet  richiede  l’esecuzione  della  matrice  in  via  galvanica  da  un 
rilievo  di  gelatina.  Il  sistema  Gliamas  invece  ha  il  vantaggio  di  potere  avere 
la  stampa  direttamente  sul  metallo  preparato  ali’  uopo.  Il  sistema  Gliamas 
è stato  oggetto  di  discussioni  gravi  alla  nostra  camera  dei  deputati  ed  ha 
dei  partitanti  prò  e contro  ma  effettivamente  ha  vantaggi  non  indifferenti  su- 
gli altri  sistemi.  Ma  ha  naturalmente  anche  i suoi  difetti,  ma  non  è qui  il  caso 
di  fare  una  digressione  fotomeccanica.  Ai  quadri  è appesa  una  breve  spiega- 
zione, tanto  che  basti  per  dare  una  chiara  idea  della  cosa. 

31)  Alfieri  e Lacroix  Milano.  Lo  stabilimento  è troppo  conosciuto  per 
aver  bisogno  di  lodi.  Espone  una  quantità  di  riproduzioni  di  tricromia  foto- 
tipografica ma  sopratutto  trovo  riuscitissima  la  riproduzione  di  una  vetratina, 
bellissima  per  intonazione  di  colore,  cosa  che  è la  prima  difficoltà  nella  tri- 
cromia. 

39)  Agamemnone,  Ten.  Andrea  di.  Ancona,  Se  le  fotografie  che  ci  presenta 
sono  effettivamente  fatte  con  luce  artificiale,  hanno  qualche  importanza  giacché 
l’illuminazione  sarebbe  indovinata.  Egli  ce  lo  dice,  non  ho  alcuna  ragione  di 
dubitarlo  ma  il  quadro  ha  interesse  fotografico  soltanto,  poco  merito  artistico. 

Mentre  trovo  merito  artistico  nei  numerosi  studi  e ritratti  al  N.  40)  d el- 
fi .1  spett.  Dino  Corsi.  Tutti  ritratti  al  Carbone  alcuni  dei  quali  fermano  l’attenzione 
del  visitatore  per  il  bel  contrasto  di  luce  e per  la  purezza  di  esecuzione  oltre 
alla  profondità  di  fuoco  che  si  nota  in  molti  di  quei  quadretti.  E un  insieme 
di  22  studi,  e non  vi  è da  dirne  che  bene. 

41)  Carminati  G.  Firenze.  Un  ingrandimento  di  due  testine  di  bambini 
che  ha  un  gran  merito  - quello  di  essere  tutto  fatto  dall’espositore,  il  quale  ha 
lavorato  nei  locali  delia  nostra  Società. 

Al  N.  42)  troviamo  1 quadro  con  svariatissimi  soggetti  militari  dell’Eritrea 
del  Tenente  Elia,  deìl’Asmara.  Ripeto  anche  per  questi  quadretti  che,  oltre  ai 
soggetti  davvero  interessanti  sopratutto  quelli  che  ci  fanno  vedere  un  forno 
indigeno,  bisogna  tener  conto  della  difficoltà  del  luogo  e delle  difficoltà  della 
temperatura,  nemica  acerrima  di  tutte  le  manipolazioni  fotografiche.  Ma,  da 
buon  militare,  il  Tenente  Elia  è valoroso  contro  i nemici  e...  li  sbaraglia  e non 
ha  paura  di  loro.  Non  li  combatterà  con  la  sciabola,  li  combatterà  a furia  di 
ghiaccio  è vero,  ma  l’importante  è che  vince. 

Al  N.  43)  l’ A tu;  re  ani  Ten.  Pietro  di  Firenze  ha  due  quadri  che  meritano 


tutta  l’attenzione  del  visitatore  non  tanto  pei  soggetti  militari,  alcuni  dei  quali 
veramente  belli  come  quelli  che  rappresentano  manovre  ed  innalzamento  del 
pallone,  quanto  per  la  signorile  semplicità  ed  eleganza  della  montatura.  E mi 
auguro  di  vedere  degli  imitatori. 

Il  Capitano  Margaria  Ottavio  di  Piacenza  presenta  (N.  44)  una  serie  di  foto- 
grafie ingrandite  delle  manovre  dei  Pontieri,  molte  interessanti  aassai  perchè  ci 
fanno  assistere  alla  costruzione  di  un  ponte  di  barche.  Ed  al  numero  44,  ultimo 
del  catalogo,  figura  il  nome  del  Sig.  Bolaffi  Aldo  di  Pisa  con  un  album  di  fo- 
tografie di  paesaggi  che  merita  di  essere  tutto  sfogliato. 

Ho  voluto  lasciare  per  ultima  la  lode  incommensurabile  che  dobbiamo  alla 
Brigata  specialisti  del  30  Genio  di  Roma. 

Dalle  innumerevoli  svariate  produzioni  che  qui  vediamo  possiamo  avere 
una  idea  della  moltitudine  di  applicazioni  della  fotografia  nel  ramo  della  topo- 
grafia militare.  Il  teleobbiettivo  ha  qui  la  sua  vasta  applicazione  e possiamo 
persuadercene  osservando  minutamente  tutte  le  fotografie.  Specialmente  quelle 
fatte  dal  pallone  frenato  e libero  sono  di  una  importanza  straordinaria. 

Le  vedute  di  Roma  fotografate  dal  pallone,  sono  delle  vere  piante 
topografiche.  La  perpendicolarità  è perfetta  e le  strade,  la  conformazione  dei 
cortili  delle  case  e dei  tetti  è splendidamente  e chiaramente  riprodotta.  I mi- 
racoli del  teleobbiettivo  li  vediamo  nelle  due  fotografie  della  torre  del  Campi- 
doglio e del  panorama  di  Frascati.  Riuscitissime  le  fotografie  dell’  eclisse  so- 
lare in  tutte  le  sue  fasi,  e il  panorama  montano.  Ma  dove  la  perizia  fotografica 
della  brigata  specialisti  si  rivela  intieramente  è nel  grandioso  panorama  di  Roma 
in  16  fogli  tutti  riuniti.  Sono  altrettante  fotografie  singole,  ma  sono  tutte  tal- 
mente uniformi  che  sembrano  risultato  di  una  stessa  lastra.  Non  una  distor- 
sione, non  un  punto  che  non  combaci  con  un  altro  e ognuno  sa  che  per  ar- 
rivare a questi  risultati  è necessario  una  esposizione,  uno  sviluppo  ed  una 
stampa  assolutamente  uniforme,  tutte  operazioni  che  gli  operatori  della  sud- 
detta brigata  hanno  eseguito  alla  perfezione. 

E la  novità  di  quest’anno  è il  rilievo  fotogrammetrico  di  un  fabbricato 
qualsiasi. 

Con  due  strumenti,  uno  del  nostro  Paganini  e l’altro  dello  Zeiss,  da 
un  punto  qualsiasi  si  può  ottenere  un  perfettissimo  e fedelissimo  disegno  in 
piano.  Lo  strumento  del  Paganini  è quello  che  eseguisce  le  fotografie,  e quello 
dello  Zeiss  dalle  fotografie  stereoscopiche  permette  di  fissare  geometrica- 
mente, per  intersecazione,  tutti  i punti  della  fabbrica  proporzionalmente  in  al- 
tezza ed  in  larghezza. 

Non  sto  a descrivere  partitamente  gli  strumenti  e le  diverse  operazioni. 
Ciò  sarà  fatto  in  altra  parte  del  Bollettino.  Cito  però  un  fatto  che  sta  a deno- 
tare di  quale  utilità  sia  questa  nuova  applicazione  scientificamente  pratica  della 
fotografia.  La  fotog'ratnmetria  presentata  è la  facciata  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Luterano  a Roma. 

Venne  fatto  il  rilievo,  e misurata  in  larghezza  proporzionalmente  all’origi- 
nale, cosa  facile  a farsi,  vennero  riscontrate  esattissime  tutte  le  misure.  Ma 
per  misurare  le  altezze  era  cosa  un  po’  faticosa,  e si  ricorse  perciò  alle  cro- 


412 


nache  del  tempo  della  costruzione  della  Basilica.  Si  constatò  però  che  fra  il  ri- 
lievo fotogrammetrico  e le  misure  indicate  nelle  cronache  esisteva  una  diffe- 
renza di  un  paio  di  metri  nell’altezza  delle  colonne. 

Non  restava  altro  da  fare  che  misurare,  e difatti  venne  eretta  una  impal- 
catura attorno  ad  una  delle  colonne,  per  potere  con  tutta  precisione  misurare.  La 
spesa  dell’impalcatura  non  fu  denaro  gettato  via  perchè  con  grande  soddisfa- 
zione si  constatò  che  lo  sbaglio  era  proprio  nelle  cronache  del  tempo. 

Ad  un  profano  che  vuole  la  fotografia  solo  per  il  gusto  di  vedere  dei  ri- 
tratti e dei  paesaggi  forse  ciò  non  farà  nessuna  impressione.  Ma  a tutti  coloro 
che  si  occupano  delle  diverse  svariatissime  applicazioni  della  fotografia,  non 
può  sfuggire  la  importanza  di  questa  applicazione  nuova  che  si  aggiunge  alle 
tante  altre  fino  ad  oggi  conosciute. 

Il  ragazzo  che  riceve  in  regalo  la  macchinetta  fotografica,  come  ho  accen- 
nato al  principio  di  questa  mia  chiacchierata,  deve  pensare  che  quella  macchi- 
netta gli  servirà  per  farlo  diventare  uomo,  e la  ringrazierà  per  avere  svi- 
luppato in  lui  una  latente  tendenza  alla  quale  dovrà  forse  un  giorno  la  sua  po- 
sizione. Perchè,  lo  ripeto,  la  macchina  fotografica  è un  potente  ausiliario  per 
l’istruzione  generale.  Il  popolo,  dalle  numerose  fotografie,  impara  ad  apprezzare 
le  bellezze  artistiche  del  paese.  L’artista  se  ne  giova  per  le  manifestazioni  del- 
l’arte sua,  l’ingegnere,  l’architetto,  il  commerciante  in  generale,  il  medico,  l'av- 
vocato, il  giudice,  si  servono  della  fotografia  nell’ambito  della  loro  professione. 

Ecco  perchè  la  scuola  fotografica  deve  essere  fondata.  Ecco  perchè  tutti 
senza  eccezione  dovrebbero  imparare  la  fotografia.  Grandi  nomi  della  scienza 
non  sarebbero  oggi  tali  se  la  fotografia  non  li  avesse  aiutati.  Roentgen  e Fin- 
sen,  l’uno  coi  suoi  raggi  X,  l’allro  con  la  sua  fototerapia  non  sarebbero  oggi 
mondialmente  conosciuti  se  non  avessero  avuto  alleata  la  macchina,  la  lastra 
fotografica. 

L’  unica  cosa  che  manca  ancora  alla  fotografia  per  essere  completa  è la 
conquista  della  tavolozza,  è il  fissamente  del  colore. 

Ma  ritengo  che  non  sia  lontano  il  tempo  in  cui  anche  ciò  sia  un  fatto  com- 
piuto. Lumière,  lo  studioso  della  fotocromia,  lavora  in  silenzio  ed  ha  ottenuto 
ottimi  risultati  dai  suoi  ultimi  esperimenti. 

L’anno  nuovo  ci  farà  sapere  i risultati  definitivi,  e la  fissazione  immediata 
dei  colori  avrà  una  incalcolabile  importanza  nell’arte  e nella  scienza. 

Studiamo  dunque,  conosciamoci  tutti,  scambiamoci  le  idee  riunendoci  spesso. 
La  nostra  Società  che  ha  il  vanto  di  chiamarsi  italiana,  che  si  sforza  di  vedere 
i suoi  ideali  coronati,  che  ha  scopi  così  altamente  artistici  e scientifici  deve 
essere  palestra  di  insegnamento  e di  vittoria  per  tutti.  Coraggio  dunque  dilet- 
tanti e professionisti,  scuotetevi  e non  abbiate  timore.  Vi  lascio  con  un  saluto, 
A rivederci  e numerosi  al  prossimo  anno. 

Firenze,  Novembre  1905. 


yflberto  JCevy 
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RUBRICA  ARTISTICA 
VIAGGIANDO.... 

^Coagnuaarioiae  veda  Oì?p.  20) 


Nel  penultimo  numero  di  questa  Rivista  ho  cercato  di  spiegare  che  la  giovine 
musa  iella  fotografia  artistica  ha  bisogno  di  un  aiuto  simile  a quello  che  da  pa- 
recchio tempo  si  concede  agli  studiosi  delle  Belle  Arti  ; ed  ho  dimostrato  di  quan- 
ta utilità  pratica  potrebbe  diventare  un'  Accademia  dell'  arte  fotografica.  Nella 
futura  e.  speriamo,  non  troppo  lontana  fondazione  di  una  costituzione  simile  in  Italia, 
prezioso  materiale  d'  insegnamento  ci  potrà  essere  fornito  dalle  scuole  esistenti  al- 
FEstero.  Fra  queste  primeggia  la  Scuola  fotografica  di  Monaco  che 
conta  ormai  cinque  anni  di  vita  prospera. 

Die  Lehr  und  \ ersuchsanstalt  tur  Photographie  0 (La  scuola  di  Fotografia 
eh  Istituto  sperimentale  fotografico  1 a Monaco  è validamente  diretta  dal  Sig.  G.  H. 
Emmencb.  personaggio  che  merita  tutta  la  nostra  considerazione  perchè  tutta  la 
sua  vita  è dedicata  a rialzare  il  livello  artistico  della  nostra  arte.  La  sempre  cre- 
scente frequenza  di  quell’istituto,  la  stima  che  gode  presso  i governi  della  Germania 
meridionale,  che  io  sovvenzionano  largamente  con  mezzi  finanziari,  dimostrano  che  la 
Scuola  di  Monaco  corrisponde  ad  un  reale  bisogno,  e già  si  pensa  ad  aprirne  un'altra 
a E errino  su  pii:  vasta  sema.  L'opportunità  delia  fondazione  di  un  Istituto  simile  in 
Italia  è stata  studiata  parecchio  in  questi  ultimi  anni,  e le  mire  degli  Istituti  già  esi- 
stenti acquistano  perciò  particolare  interesse  per  tutti  quelli  che  in  Italia  lavorano 
all"  attuazione  di  un  tale  progetto. 

ria  Scuola  di  Monaco  considera  sua  incombenza  principale  l'insegnamento  della 
fotografia  pratica  per  i professionisti,  senza  trascurare  quelle  cognizioni  di  ottica  e 
di  fotochimica,  che  sono  ormai  ritenute  indispensabili  per  il  fotografo  colto.  Ma  il 
maggiore  numero  celle  lezioni  è dedicato  alla  pratica,  agli  studi  con  modelli,  lavori 
ariaperto,  agli  ingrandimenti,  a tutti  i processi  positivi  di  stampa  ed  al  ritocco.  A 
queste  discipline  va  aggiunto  un  corso  di  disegno  applicato  ai  bisogni  della  foto- 
grafia e 1 insegnamento  della  contabilità  e delle  dottrine  elementari  di  commercio. 

La  scuola  di  Monaco  si  divide  in  tre  sezioni  : 

1.  La  Scuola  d'insegnamento  di  fotografia; 

2.  La  Stazione  sperimentale  fotografica  : 

3 . Le  Raccolte. 

Aggregata  all'Istituto  e nel  medesimo  suo  locale  è stata  aperta  da  un  anno  sol- 
tanto una  Sezione  grafica  per  le  tecniche  di  riproduzione.  La  Scuola  di  Monaco 
-orse  cinque  anni  fa  sotto  il  patronato  della  Società  fotografica  della  Germania  me- 
ridionale Suddeutsche  Photogxaphen  Verein)  ed  è sovvenzionata  dal  Governo  bavarese, 
dada  Città  di  Monaco  e da  vari  altri  governi  di  stati  germanici.  Oltre  ai  suoi  regolari 
: : osi  d’insegnamento,  l'Istituto  apre  ogni  anno  in  primavera  dei  Corsi  per  Mae- 
stri ' Meisttrcurse)  in  cui  ai  professionisti  viene  ofierta  gratissima  occasione  di  per- 


fezionarsi  in  uno  qualunque  dei  singoli  processi  fotografici  secondo  la  loro  richiesta. 
So  che  i primi  fotografi  della  Germania  non  disdegnano  di  prender  parte  a quei 
corsi  che  si  occupano,  come  facilmente,  si  comprende,  di  preferenza  della  produzione 
di  negativi  ingranditi  e delle  stampe  al  pigmento  ed  alla  gomma  bicromatata.  Nella 
Stazione  sperimentale  l’Istituto  esamina  e da  il  suo  parere  sui  nuovi  processi  foto- 
grafici, e si  mette  a disposizione  dei  tribunali  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  campo 
della  fotografia  giuridica  e criminale. 

Il  corso  completo  d’insegnamento  è biennale  e l’anno  è diviso  in  due  se- 
mestri, a principiare  in  ottobre  ed  a finire  In  luglio.  In  via  di  eccezione  la  Scuola 
accetta  degli  ospitanti  cioè:  alunni  che,  senza  fare  il  corso  completo,  prendono  parte 
ad  alcune  lezioni  a loro  scelta.  La  retta  semestrale  è di  M.  60  per  i germanici  e di 
IVI.  ioo  per  gli  stranieri,  oltre  a questa  si  pagano  M.  5 mensili  per  la  fornitura  del 
materiale  da  lavoro. 

Diamo  ora  un’occhiata  al  Programma  dell’insegnamento.  Il  numero  delle  lezioni 
che  nel  I semestre  è di  ore  43.  per  settimana,  aumenta  gradatamente  fino  a salire 
a 58  ore  nel  quarto  ed  ultimo  semestre. 

Gli  alunni  del  I semestre  si  occupano  di  disegno  elementare  da  modelli 
piani  e da  figure  di  gesso,  degli  elementi  della  prospettiva  e dell’ombra  (Schatten- 
lehre),  in  tutto  12  lezioni  settimanali.  L'insegnamento  fisico  espone  le  teorie  della 
luce,  dei  colori,  la  refrazione  della  luce  bianca,  i primordi  della  spettroscopia  e del- 
l’ottica fotografica,  2 lezioni  per  settimana.  La  fotochimica  s’insegna  in  tre  lezioni 
settimanali,  e considera  le  nozioni  elementari  della  chimica  inorganica,  i principi 
scientifici  del  processo  negativo  e la  teorica  dei  rivelatori.  Ma  la  maggior  parte  del 
tempo,  24  ore  la  settimana,  è dedicato  alla  fotografia  pratica,  cioè  studi 
di  luce  nella  galleria  di  posa  e fotografia  di  modelli  ; per  il  processo  positivo  spiega 
il  processo  di  copiatura  sulle  diverse  carte,  ad  eccezione  di  quelle  bicromatate.  Infine 
in  due  lezioni  settimanali  s’insegnano  i principi  commerciali  e la  tenuta  dei  libri. 

Dopo  questo  riassunto,  quasi  completo,  del  programma  scolastico  del  primo 
semestre,  non  mi  pare  necessario  seguirlo  colla  medesima  esattezza  in  tutto  il  suo 
svolgimento  durante  il  corso  biennale.  Nel  II  semestre  il  disegno  si  occupa 
pure  del  cranio  umano,  la  fisica  passa  in  rassegna  i diversi  obiettivi  fotografici 
e le  loro  svariate  applicazioni,  la  fotochimica  entra  nel  campo  analitico, 
e la  fotografia  pratica  considera  tutti  i mezzi  di  correzione  dei  negativi 
( rinforzo,  indebolimento  ) mentre  nel  processo  positivo  larga  parte  è riservata 
all’arte  del  ritocco.  Escursioni  fotografiche  nell’  aperta  campagna  hanno  lo  scopo 
di  sviluppare  il  senso  artistico  per  la  riproduzione  delle  bellezze  della  natura  in 
fotografia.  Nel  III  semestre  al  disegno  si  aggiunge  lo  studio  dei  colori  d’ac- 
querello, dei  fiori  ed  il  disegno  di  vignette,  e s’insegnano  agli  alunni  gli  stili  diversi 
come  il  Rinascimento,  il  Roccocò  ed  il  Barocco.  L'ottica  si  occupa  della  M i - 
crofotografia  e la  fisica  della  teoria  delle  lastre  ortocromatiche.  Anche  la 
fotochimica  in  quel  semestre  entra  nello  studio  dettagliato  dell'  ortocromati- 
smo e della  fabbricazione  delle  lastre  sensibili  ai  colori.  La  fotografia  pra- 
tica applica  queste  teorie  all’uso  ed  insegna  pure  la  fotografia  di  interni,  la  foto- 
grafia architettonica  e quella  alla  luce  di  magnesio.  Ai  processi  di  copiatura  ven- 
gono aggiunti  quelli  del  carbone  e della  gomma  bicromatata.  Speciale  cura  è dedi- 
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cata  all’ingraiidimento,  al  diapositive  ed  alla  creazione  di  controtipi  e negativi  ingranditi. 
Ben  34  lezioni  alla  settimana  sono  riservate  in  quel  semestre  alla  fotografia  pratica. 
Nel  IV  ed  ultimo  semestre  tutte  queste  dottrine  vengono  maggiormente  estese  mi- 
rando a rendere  gli  alunni  indipendenti  dai  maestri  nei  loro  lavori  ; vengono  insegnati 
pure  i principi  della  pittura  a pastello  e ad  olio,  e l’illuminazione  a colori  di  copie  al  bro- 
muro ed  al  platino.  La  fisica  insegna  le  proiezioni,  la  chimica  la  preparazione  delle  emul- 
sioni e quella  dei  preparati  fotografici.  Nella  fotografia  pratica  si  esercita  sempre  più 
il  lavoro  in  terrazza,  il  ritocco  a grandi  dimensioni,  il  trattamento  e la  preparazione 
di  tele  sensibili  per  ingrandimenti,  40  ore  per  settimana.  La  contabilità  è insegnata 
in  riguardo  ai  bisogni  speciali  del  fotografo  professionista.  In  quel  semestre  si  da 
pure  in  succinto  una  rassegna  storica  della  fotografia  e delle  tecniche  di  riproduzione. 
Tale  è,  a grandi  tratti,  il  Programma  dell’Istituto  di  Monaco. 

Guardiamone  ora  la  frequenza  nel  suo  quinto  anno  di  vita.  La  sezione  fotografica 
ebbe  37  alunni  nel  semestre  invernale  e 30  nell’estate,  la  Sezione  grafica  (primo 
anno)  8 e 6.  I corsi  serali,  in  6 turni,  furono  frequentati  da  137  alunni  in  complesso. 
I corsi  per  i maestri  (istituzione  veramente  preziosa  !)  erano  divisi  in  due  riparti.  Il 
primo  dal  13  al  22  aprile  ebbe  37  frequentatori,  il  secondo  dal  25  aprile  al  4 maggio 
ne  ebbe  18.  A questi  corsi  presero  parte  nove  maestri  (leggi  professionisti)  di  na- 
zionalità estera.  Si  fecero  pure  tre  corsi  per  studenti  della  Università  e dell’  Acca- 
demia di  Belle  Arti  con  una  frequenza  complessiva  di  76  alunni.  Tutto  questo  da  in 
totale  la  cospicua  cifra  di  433  frequentatori  dell’Istituto  nel  decorso  anno  scolastico. 

L’Istituto  mira  principalmente  alla  elevazione  del  livello  artistico  della  fotografia, 
alla  perfezione  dell’alunno  in  quelle  tecniche  che  più  raggiungono  quella  meta.  Nelle 
grandi  città  della  Germania  il  professionista  deve  lottare  colla  concorrenza  formida- 
bile della  fotografia  nei  grandi  magazzini  universali  (uso  fratelli  Bocconi).  Nella  sola 
città  di  Monaco  i riparti  di  tali  empori  occupano  ben  40  impiegati.  E se  anche  tale 
lotta  è risparmiata  al  professionista  italiano,  molto  probabilmente  simili  Bazar  foto- 
grafici sorgeranno  pure  col  tempo  nei  grandi  magazzini,  nelle  Cooperative  nostre  che 
hanno  la  tendenza  di  accaparrarsi  ogni  ramo  del  fabbisogno  del  pubblico.  Ora  in 
quei  riparti  fotografici  in  Germania  non  è certo  la  qualità  dei  lavori  che  attira  e crea 
la  concorrenza,  ma  il  buon  mercato  favoloso  che  è reso  possibile  soltanto  nell’in- 
granaggio di  grandi  empori  di  migliaia  dei  più  svariati  articoli.  Il  professionista  tedesco, 
impossibilitato  a seguire  tali  empori  nei  loro  prezzi,  vede  l’unica  salvezza  nell’eleva- 
zione artistica  dei  suoi  lavori  al  di  sopra  di  quelle  produzioni  dozzinali  che  non  pos- 
sono essere  curate,  e,  per  raggiungere  quel  nobile  scopo,  saluta  con  entusiasmo  l'I- 
stituto di  Monaco  che  crea  degli  artisti  in  fotografia  licenziando  giovani  che,  oltre 
alle  cognizioni  di  tutti  i processi  fotografici,  sono  puranche  educati  esteticamente  tanto 
da  esercitare  la  fotografia  con  criteri  di  vera  arte. 


Srnesto  £aum 


( Co  il  ti  mi  a) 
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Bullettino  della  Società 

LORIA,  Firenze  Foiograf.  Italiana,  1905. 
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RUBRICA  TECNICA 


La  stampa  alla  gomma  bicromatata 


Il  processo  di  stampa  alla  gomma  bicromatata  si  fonda,  sulla  proprietà  dei 
cromati  di  decomporsi  in  presenza  di  sostanze  organiche  sotto  1’  azione  luminosa 
e di  rendere  insolubili  dette  sostanze. 

Se  si  spalma  della  carta  con  una  soluzione  di  gomma  bicromatata  colorata 
e,  dopo  secca,  si  espone  alla  luce  sotto  una  negativa,  lo  strato  sensibile  diven- 
terà più  o meno  insolubile  in  proporzione  alla  quantità  di  luce  di  cui  subì  l’a- 
zione, di  modo  che,  nel  susseguente  trattamento  coll’acqua  fredda,  si  otterrà 
una  copia  positiva. 

Affinchè  però  nella  stampa  alla  gomma  si  possa  avere  la  copia  diretta- 
mente  seuza  il  trasporto  che  è necessario  per  la  stampa  al  pigmento,  lo  strato 
dev’essere  sottile  e l’azione  luminosa  deve  essersi  estesa  fino  alla  superficie  della 
carta.  Nel  susseguente  sviluppo,  le  mezze  tinte  che  sarebbero  per  questo  fatto 
troppo  oscure,  vengono  schiarite  con  mezzi  meccanici,  e la  grana  della  carta 
che  così  viene  più  o meno  scoperta,  produce  le  diverse  gradazioni  delle  me- 
desime. 

É naturale  che  una  copia  ottenuta  in  questo  modo  deve  avere  una  certa 
ruvidezza  e non  può  mostrare  la  finezza  e le  tinte  unite  di  una  copia  fotogra- 
fica ordinaria.  Si  prestano  perciò  per  questo  processo  solo  soggetti  privi  di 
dettagli  molto  minuti,  che  permettono  una  riproduzione  simile  ad  un  di- 
segno alla  creta.  In  mani  abili  gli  effetti  ottenuti  possono  essere  molto  artistici 
e superiori  a quelli  che  si  possono  ottenere  coi  soliti  metodi  di  copiatura. 

Le  negative  per  il  processo  in  discorso  devono  essere  piuttosto  mor- 
bide e non  troppo  vigorose,  senza  che  però  siano  uniformi  o velate. 

Con  negative  dure  si  ottengono  difficilmente  buoni  resultati,  e ciò  tutt’al- 
più  con  colori  pallidi. 

La  carta  dev’essere  forte,  bene  incollata  e senza  peli,  i quali  facilmente 
producono  una  velatura  delle  copie.  La  superficie  dev’essere  granulosa,  e si 
sceglierà  la  grossezza  della  g'rana  in  conformità  al  soggetto  da  riprodursi.  Le 
carte  da  disegno  del  commercio  delle  fabbriche  di  Fabriano,  di  Schlei- 
cher  e S c h u 1 1 , di  Canson  eMongolfier  e le  carte  all’acquerello 
di  lohannot  e C.  sono  raccomandabili. 

L’ incollatura  delle  carte  ordinariamente  non  sarà  sufficiente,  così  che  si 
renderà  necessaria  un’incollatura  suppletoria. 

Allo  scopo  si  spalmano  i fogli,  in  un’ambiente  caldo  e mediante  una  larga 
(5-6  cm.)  pennellessa  di  setole,  con  una  soluzione  calda  di  : 


27 


Gelatina. 
Acqua  . 
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25  g- 

500  cc. 


Il  foglio,  previamente  riscaldato  al  sole  o in  vicinanza  di  una  stufa,  viene 
posto  sopra  una  tavola  da  diseg'no  inclinata  e ricoperta  di  carta  asciugante  e 
fermato  alla  medesima  con  2 puntine  nell’orlo  superiore.  Si  immerge  la  pen- 
nellessa nella  soluzione  di  gelatina  e si  conduce  poi  la  medesima  lungo  il  mar- 
gine superiore  della  carta  producendo  una  striscia  orizzontale,  all’  orlo  infe- 
riore della  quale  il  liquido  si  raccoglie. 

L’inclinazione  della  tavoletta  dev’esser  regolata  in  modo  che  il  liquido  non 
sorpassi  l’orlo  inferiore  scorrendo  poi  irregolarmente  all’ ingiù.  Dopo  fatta  la 
prima  striscia,  si  immerge  la  pennellessa  nuovamente  nella  soluzione  di  gelatina 
e si  fa  sulla  carta  una  nuova  striscia  conducendo  la  pennellessa  in  modo  da 
ripassare,  per  metà  della  larghezza,  sulla  striscia  antecedente.  Il  liquido  all’orlo 
inferiore  di  questa  scorrerà  ora  nella  seconda  striscia  raccogliendosi  col  liquido 
della  medesima  di  nuovo  all’orlo  inferiore. 

.Si  opera  nel  modo  descritto  fino  a raggiungere  il  margine  inferiore  della 
carta,  quindi  si  appende  a seccare.  Più  presto  che  verrà  eseguita  questa  o- 
perazione,  tanto  più  uniforme  diventa  lo  strato.  Dopo  secca,  la  carta  non  deve 
mostrare  strisce  lucide  provenienti  da  uno  stendimento  irregolare  della  gela- 
tina e che  facilmente  si  rimarcano  nelle  copie. 

Invece  di  spalmare  la  carta  nel  modo  descritto,  si  può  incollarla  mediante 
immersione  nella  soluzione  calda  di  gelatina,  facendo  però  questa  più  debole 
circa  al  2 °/0. 

La  bacinella  colla  soluzione  viene  posta  in  una  seconda  bacinella  di  me- 
tallo contenente  dell’acqua  calda,  che  si  mantiene  tale  con  una  piccola  fiamma 
sottoposta.  Si  bagna  la  carta  per  circa  io  minuti  e si  appende  poi  a seccare. 
Per  ottenere  uno  strato  uniforme,  si  ripete  1’  operazione  appendendo  poi  la 
carta  in  posizione  inversa  alla  prima. 

Le  carte  secche  vengono  bagnate,  per  indurire  la  gelatina,  per  alcuni  mi- 
nuti in  una  soluzione  di  : 


Formalina  (40 °/0)  . 
Acqua 


20  cm' 


500  » 


e poi  nuovamente  appese  a seccare. 

.Si  possono  tenere  le  carte  incollate  in  provvista  ; più  vecchie  diven- 
tano e migliori  sono. 

Chi  non  vuole  avere  la  noia  di  incollare  le  carte  può  acquistarle  già  pronte 
in  commercio. 

La  miscela  sensibile  è composta  di  gomma  arabica,  di  bicromato 
di  potassio  e di  colore  ; si  prestano  bene  allo  scopo  i colori  a tempera  che  si 
acquistano  in  tubetti. 

La  soluzione  di  gomma  è al  40 °/0,  quella  di  bicromato  di  potassio  al  io°/0. 

Si  prepara  la  soluzione  di  gomma  facendo  sciogliere  a freddo  : 


Gomma  arabica 
in  Acqua  . 


40  g- 
100  cm 
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La  gomma  non  occorre  che  sia  di  prima  qualità;  basta  che  non  sia  adul- 
terata. 

Per  preservare  la  soluzione  dalla  decomposizione  vi  si  aggiunge  un  pez- 
zetto di  cantora  che,  essendo  insolubile,  nuoterà  alla  superficie  del  liquido.  Per 
evitare  che  diventi  acida  si  mette  nella  bottiglia  un  pezzetto  di  creta  rinchiuso 
in  un  sacchetto  di  organtina. 

I colori.  Come  già  si  disse,  i colori  più  appropriati  sono  quelli  da  tempera 
in  tubetti  e sarebbero  da  scegliere  : Nero  fumo,  nero  avorio,  nero  d’osso,  caput 
mortuum,  terra  di  Siena,  terra  di  Siena  bruciata,  Bruno  di  Kassel,  Bruno  Van 
Dyck,  Rosso  di  Parigi,  Ocro,  Lacca  robbia,  Seppia  e Azzurro  di  Parigi. 

Le  terre,  come  anche  la  Seppia,  danno  in  generale  una  g'rana  più  grossa  e 
immagini  più  dure,  le  lacche  una  grana  più  fine  ed  immagini  più  morbide. 

Oltre  ai  colori,  possono  essere  impiegate  anche:  creta  da  disegno  o colori 
a pastello  macinati  molto  fini. 

Avanti  l’uso  si  prepara  la  miscela  sensibile  mescolando,  nelle  dovute  pro- 
porzioni, in  una  scodella  e mediante  un  pennello  di  setole  rigide,  la  soluzione  di 
gomma,  il  colore  e la  soluzione  di  bicromato 

La  miscela  si  conserva  un  paio  di  giorni;  nell’inverno  di  più  nell’estate  di 
meno. 

Come  in  tutti  i processi  ai  cromati,  un’aumento  del  bicromato  dà  immagini 
più  morbide,  una  diminuzione,  immagini  più  dure;  di  questa  circostanza  si  trae 
partito  nelle  stampe  multiple  per  dosare  l’aggiunta  di  bicromato  nelle  succes- 
sive preparazioni  della  carta.  Per  copie  con  una  sola  tiratura  la  dose  dell’  ag- 
giunta di  bicromato  sarà  da  regolare  secondo  il  carattere  della  negativa.  Sul 
resultato  finale  sono  d’influsso  anche  le  quantità  di  gomma  e di  colore.  Più 
gomma  dà  immagini  più  brillanti  e grana  più  vig'orosa,  perciò  si  prenderà  per 
ritratti  più  gomma,  per  altri  soggetti  meno  gomma. 

Poca  gomma  dà  mezze  tinte  più  morbide,  il  colore  resta  meglio  aderente 
alla  carta,  ma  facilmente  si  ottiene  una  velatura  della  copia.  Le  terre  esig'ono 
meno  gomma  del  nero  fumo. 

La  quantità  della  gomma  è anche  d’influsso  sul  tempo  di  copiatura,  più 
gomma  richiede  più  lunga  la  copiatura. 

Secondo  H . Rosei  può  servire,  per  la  dosatura  del  colore  da  aggiun- 
gere alla  gomma,  la  lunghezza  dei  vermicelli  di  colore  che  si  ottengono  schiac- 
ciando l’estremità  dei  tubetti. 

Egli  consiglia  per  i diversi  toni  le  miscele  di  colori  segmenti  : 


Bruno  caldo. 

Nero  d’osso 5 cm. 

Bruno  Van  Dyck 3 » 

Nero  avorio 2 » 

Rosso  Indiano 1 » 

Bruno  scuro. 

Nero  d’osso solo. 


419 


Bruno  porpora. 

Nero  avorio • . c cm. 

Bruno  Van  Dyck 4 » 

Lacca  robbia  oscura 3 » 

Rosso  indiano i >, 


Azzurro. 

Nero  avorio cm. 

Indaco » 

Azzurro  di  Parigi x » 


Verde  scuro. 

Nero  d’osso. 


Azzurro  di  Parigi  2 » 

Verde  oliva. 

Nero  d’osso 5 cm. 

Terra  di  Siena  bruciata 2 » 

Indaco 2 » 

Rosso  caldo. 

Nero  d’osso 5 cm. 

Terra  di  Siena  bruciata  ...  . . ....  2 » 

Rosso  indiano 2 » 


Nero. 

Nero  di  nocciuolo,  o nero  d’avorio  o creta  di  Contè  (sauce) 
macinata  con  gomma. 

Per  la  miscela  sensibile,  trattandosi  di  una  stampa  sola,  si  prendono  all’in- 
circa  : 


Colore,  vermicello  lungo 2 cm. 

Sol.  di  gomma  5 cm3 

Sol.  di  bicromato  di  potassio io  » 


La  dosatura  indicata  è da  riguardarsi  come  approssimativa,  differendo  fra 
di  loro  tanto  le  gomme  che  i colori  del  commercio.  Una  prova  della  miscela 
distesa  sopra  carta  stampata  e bene  uguagliata  con  un  pennello  da  sfumare 
deve  lasciare  ancora  visibili  i caratteri. 

Facendo  l’immagine  con  stampe  multiple  è consigliabile,  secondo  H . C . 
Rose  1,  di  cominciare  colla  stampa  delle  mezze  tinte  e di  fare  seguire  a que- 
sta, quella  per  le  luci  e le  mezze  tinte  più  delicate  e di  finire  colla  stampa  delle 
ombre.  La  dosatura  della  miscela  sensibile  nei  diversi  casi  ed  il  numero  delle 
copiature  dipende  non  solamente  dallo  scopo  al  quale  devono  corrispondere, 
ma  anche  dal  carattere  della  negativa. 
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Se  questa  è molto  vigorosa  e con  forti  contrasti,  per  ricavarne  immagini 


morbide  si  dovranno  forse  eseguire  4 tirature  cioè  : 

La  prima,  per  le  mezze  tinte,  con  una  miscela  composta  di  : 

Colore,  vermicello  lungo 1 cm. 

Sol.  di  gomma 5 cm3 

Sol.  di  bicromato 12  » 

La  seconda,  per  le  mezze  tinte  delicate,  con  una  miscela  di  : 

Colore,  vermicello  lungo '/,  cm. 

Sol.  di  gomma 5 cm3 

Sol.  di  bicromato 14  » 

La  terza,  ugualmente  per  le  mezze  tinte  delicate,  con  una  miscela  di: 

Colore,  vermicello  lungo lj  cm. 

Sol.  di  gomma 5 cm3 

Sol'  di  bicromato 15  » 

La  quarta,  per  le  ombre,  con  una  miscela  di  : 

Colore,  vermicello  lungo 2 cm. 

Sol  di  gomma 5 cm* 

Sol.  di  bicromato 12» 


Se  la  negativa  è piuttosto  uniforme,  basteranno  talvolta  2 sole  stampe,  una 
per  le  mezze  tinte,  l’altra  per  le  ombre  ; meglio  sarà  però  di  intercalare  fra  le 
due  una  stampa  per  le  mezze  tinte  delicate.  In  questo  caso  le  dosature  per  la 
miscela  sensibile  saranno  le  seguenti  : 


Per  la  stampa  delle  mezze  tinte  : 

Colore,  vermicello  lungo  .....'  1 cm. 

Sol.  di  gomma.  .......  5 cm3 

Sol.  di  bicromato  .......  8 » 

Per  la  stampa  delle  mezze  tinte  delicate  : 

Colore,  vermicello  lungo  ......  */s  cm. 

Sol.  di  gomma.  .......  5 cm1 

Sol.  di  bicromato  . . . . . . . io  » 


qniu'it  con  buona  coscienza  raccoinan- 
:.i  che  a ‘professi qJHst|,  che  non  si  trovano 
ravvedersi  di  un  numero  maggiore  di  ob- 
xsi  stereoscopici, d’assortimento  della  casa 
er  la  sua  bontà  e perdi  suo  modico  prezzo 
te  ad  esigenze  non  troppo  esagerate.  ■ 


Fio* 


421 


Per  la  stampa  delle  ombre  : 


Colore,  vermicello  lungo  ......  3 cm. 

Sol.  di  gomma ........  6 cm:i 

Sol.  di  bicromato  . . . . . . . io  » 

La  fig\  1 mostra  1’  opacità  che  deve  avere  ogni  strato  per  le  tre  stampe. 
Quello  per  le  grandi  ombre  deve,  dopo  secco,  lasciare  ancora  intravedere  i 
caratteri  di  uno  stampato  sottoposto  ; quello  per  le  mezze  tinte  è molto  più 
trasparente  ; quello  per  le  luci  non  rappresenta  che  una  lieve  velatura. 


( Continua ) Q.  pizzighellì. 


Rivista  dei  6/orna/i  fotografici 


Le  cornici  e le  fotog-rafie  : di  W.  Stauffs  *) 

Ricordarsi  che  la  cornice  non  è che  un  acces- 
sorio del  quadro  e che  se  è troppo  apparente 
lo  stesso  quadro  scompare  ed  è respinto  nel 
fondo. 

Una  prova  debole  pare  più  intensa  in  una 
cornice  chiara  che  in  una  oscura.  La  prova 
troppo  spinta  non  appare  sovraesposta  sopra 
un  fondo  scuro. 

I soggetti  potenti,  forti,  si  incorniciano  a 
preferenza  a bordi  pieni  ; le  prove  delicate  si 
presentano  meglio  sopra  un  supporto  che  le 
separi  dalla  cornice. 

I supporti  completamente  bianchi  o neri  non 
convengono  alla  maggior  parte  delle  prove. 

Le  grosse  cornici  lavorate  in  oro  convengono 
raramente  alle  fotografie  benché  il  filetto  d’oro 
sia  molto  attraente. 

Se  la  prova  deve  risaltare  su  grande  margi- 
ne bianco  è preferibile  ottenerlo  colla  stampa, 
mascherando,  anziché  porre  una  piccola  prova 
sopra  un  fondo  bianco. 

Incorniciando  la  prova  si  badi  allo  scopo  che 
si  vuole  che  essa  raggiunga:  se  è destinata  alla 

a)  Il  Dilettante  di  fotografia  1905  p.  4021  dalla  Photography. 


esposizione,  la  cornice  sarà  calma  e non  ingom- 
brante, altrimenti  disturberà  tanto  le  altre  che 
la  si  relegherà  in  un  canto  quando  spesso 
la  prova  meritava  un  posto  migliore. 

Si  diffidi  delle  cornici  troppo  leziose  : le  mi- 
gliori sono  quelle  che  presentano  una  serie  di 
bacchette  piatte  o di  scanalature  basse  che  cir- 
condano la  prova  di  alcune  masse  di  luce  e di 
ombra. 

Nelle  migliori  cornici  le  linee  corrono  paral- 
lelamente alla  lunghezza  della  modanatura  e 
non  sono  tagliate  da  curve,  cartocci,  ecc.  Non 
si  dovrebbe  indovinare  in  una  cornice  la  scul- 
tura meccanica  del  legno. 

La  prova  da  attaccarsi  al  muro,  in  casa,  deve 
essere  guardata  dal  punto  di  vista  decorativo 
e non  come  quella  destinata  ad  una  esposi- 
zione ed  incorniciata  in  questo  senso. 

Se  la  cornice  deve  ricevere  delle  lettere  : ti- 
tolo o nome,  esse  non  devono  essere  più  scure 
o più  pallide  delle  ombre  più  dense  o delle 
più  particolari,  ma  saranno  di  una  tinta  media 
con  lettere  poco  appariscenti  sulla  tinta  della 
prova. 

Non  si  mostri  a luce  artificiale  la  prova  ; 
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essa  deve  essere  vista  alla  luce  diurna  perchè 
i colori  non  renderebbero  l’effetto  desiderato." 

Si  rammenti  che  la  prova  sotto  il  vetro  ap- 
pare di  un  tono  più  scura  che  se  fosse  libera. 

Si  tema  l’eccentricità  nelle  cornici. 

Se  si  vuoi  studiare  l’incorniciatura  si  facciano 
dei  disegni  semplici  in  legno  bianco  e si  dipin- 
gano in  diverse  tinte  per  assortirle  alle  diver- 
se prove. 

Non  si  adoperino  mai  delle  cornici  a colori 
troppo  carichi  o sfacciati. 

I colori  delle  cornici  dovrebbero  essere  in  ar- 
monia o in  contrasto. 

Una  montatura  in  metallo  placcato  è una 

falsità. 

Ogni  falsità  deve  essere  evitata. 

La  fotografia  meglio  incorniciata  è quella  di 
cui  dopo  si  ricorda  la  prova  ma  si  è dimenti- 
cata la  cornice. 

Intonatura  all'uranio  di  platonitipie  di  F. 
Fayne  1). 

Serve  per  l’intonatura  il  bagno  seguente  : 
Sol.  di  nitrato  d’uranio  (io °/0)  i cm3. 

» » cianuro  ferrico  e di  potassio  (io°/0)  i » 

» » solfito  sodico  (io °/0)  i » 

Acido  acetico  crist.  3 » 

Acqua  100  » 

Ritocco  di  copie  sopra  carta  al  bromuro 
lucida  2). 

Si  gratta  della  creta  nera  da  disegno  a 
finissima  polvere  che  si  mescola  con  dell’albu- 
mina addizionata  di  alcune  goccie  di  ammo- 
niaca. La  miscela  ha  il  colore  dell’immagine  e 
si  lascia  applicare  alla  copia  con  molta  facilità. 

Macchie  sulle  negative,  di  G.  Hauberris- 
ser  3). 

E successo  il  caso  che  negative  conservate 
in  buste  di  carta  diafana,  si  macchiarono  nei 
siti  corrispondenti  alle  giunture  incollate  della 
carta.  É indubitato  che  questo  fenomeno  non 

!)  Sorme  1905  p.  306. 

2)  Sonne  1905  p.  306. 

3)  Phot.  Correspondenz  1905  p.  445. 


succede  che  in  circostanze  eccezionali,  come 
p.  e.  sotto  l’influsso  dell’umidità,  poiché  altri- 
menti dovrebbe  mostrarsi  sopra  tutte  le  nega- 
tive conservate  nel  modo  indicato. 

Esperimenti  fatti  per  eliminare  tali  macchie 
condussero  al  metodo  seguente  : 

Si  mette  la  negativa  nel  noto  bagno  com- 
posto di  : 

Sol.  conc.  di  bicromato  di  potassio  io  cm3 
Acqua  ioo  » 

Acido  cloridrico  3 » 

ove  si  lascia  fino  a diventare  completamente 
bianche  anche  le  macchie  che  tardano  un  po’ 
ad  imbiancarsi.  Si  lava  poi  fino  allo  sparire 
della  colorazione  gialla,  e si  risviluppa  la  ne- 
gativa, ora  composta  di  cloruro  d’argento,  in 
uno  sviluppatore  energico  alla  luce  del  giorno. 

Infine  si  lava  per  circa  mezz’ora. 

Per  evitare  la  formazione  delle  macchie  in 
discorso,  è bene  di  inverniciare  le  negative  o 
metterle  almeno  nelle  buste  in  modo  che  lo 
strato  si  trovi  dalla  parte  opposta  alle  incolla- 
ti! re . 

La  Spitzertipia  di  R.  Defregger  *). 

Con  questo  nome  viene  chiamato  un  nuovo  pro- 
cesso fototipografico  inventato  da  E.  S p i t z e r 
col  quale  si  eseguisce  una  matrice  fototipogra- 
fica copiando  sullo  strato  sensibile  della  lamina 
metallica  da  una  negativa  ordinaria,  senza  che 
ci  sia  bisogno  di  tradurre  in  punti  le  mezze 
tinte  dell’originale  mediante  il  reticolo. 

La  grana  necessaria  per  la  stampa  si  produce 
nello  strato  sensibile  stesso.  Dopo  copiata,  si 
pone  la  matrice  nel  bagno  di  corrosione  ove 
lo  strato  sensibile  subisce  una  specie  di  squar- 
ciatila in  innumerevoli  fenditure  che  permet- 
tono all’acido  di  arrivare  alla  lamina  metallica 
e di  incidere  questa  non  in  forma  di  incava- 
ture piatte  ma  di  minuscole  fossette  che,  a se- 
conda della  loro  grandezza,  producono  tutte  le 
mezze  tinte  del  disegno  senza  alterarne  meno- 
mamente i dettagli. 

Questa  suddivisione  delle  mezze  tinte  in  punti 
in  modo  naturale  e senza  intervento  di  un  mezzo 
meccanico  come  il  reticolato,  ha  il  gran  van- 
taggio di  semplificare  enormemente  il  lavoro 
di  esecuzione  della  matrice  ed  inoltre  quello 
di  fornire  copie  più  armoniche  senza  l’impronta 
fredda  che  hanno  molte  volte  le  copie  da  ma- 
trici reticolate. 

I particolari  del  processo  non  sono,  come  è 
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!)  Phot.  Correspondenz  1905  p.  473. 


naturale,  ancora  pubblicati  ; alcune  immagini 
inserite  nel  periodico  dal  quale  si  prese  questa 
notizia,  eseguite  col  nuovo  processo,  sembrano 
molto  promettenti.  Sta  ora  a vedersi  se  questo 
si  presta  anche  ad  uno  sfruttamento  industriale. 

Bag-no  d’oro  al  tiocarbamide.  1) 

Questo  bagno  fornisce  toni  dal  bruno-rosso 
al  violetto-azzurro  e può  essere  utilizzato  fino 
al  completo  esaurimento  dell’oro  che  contiene. 

Esso  viene  preparato  come  segue  : 

Ad  una  soluzione  di  : 

Cloruro  d’oro  (i °/0)  25  cm3 

si  aggiunge  poco  a poco  tanta  soluzione  di  : 
Tiocarbamide  1 g 

Acqua  50  cm3 

fino  allo  sparire  del  precipitato  che  da  principio 
si  forma.  Occorreranno  a ciò  circa  15  cm3  della 
soluzione. 

Si  aggiungono  poi  al  liquido  limpido  : 
o Acido  tartarico  0.5  g. 

o Acido  citrico  0.5  g. 

11  primo  acido  conviene  più  per  carte  alla  ge- 
latina. 

Avanti  l’intonatura  si  lava  bene  e dopo  si 
fissa  come  all'ordinario  in  una  soluzione  di  : 

Tiosolfato  sodico  al  io °/0 

Il  bagno  fresco  è molto  energico,  così  che  non 
si  possono  intonare  che  1 o al  più  2 copie  alla 
volta. 

Un  bagno  usato  o diluito  agisce  più  lenta- 
mente. La  temperatura  dell’ambiente  non  è di 
grande  influsso  sull’andamento  del  processo. 
Un  rinforzo  del  bagno  usato  con  aggiunta  di 
cloruro  d’oro  non  è consigliabile. 

Lo  sviluppo  di  carte  al  bromuro  d’argento 
lente,  di  Mouton  e Petitot  2). 

Gli  autori  copiano  per  contatto  alla  luce  di 
un  nastro  di  magnesio,  non  essendo  la  luce  del 
giorno  abbastanza  sicura.  A seconda  della  den- 
sità della  negativa,  essi  adoperano  da  5 a 25 
cm.  di  nastro  di  magnesio  facendolo  bruciare  a 
50  cm.  di  distanza  dal  torchietto.  Più  grande 
che  è la  quantità  di  luce  che  la  negativa  ri- 
chiede per  copiare,  tanto  più  caldo  è il  tono 
delle  copie.  Per  lo  sviluppo  servono  tutti  gli 
sviluppatori  con  forte  aggiunta  di  bromuro  di 
potassio,  sebbene  i resultati  che  danno  svi- 

*)  Der  Amateur  1905  p.  306. 

'-)  Der  Amateur  1905  p.  308. 


lappatoli  usati  senza  bromuro  di  potassio  siano 
migliori.  Gli  autori  raccomandano  il  seguente 
sviluppatore  : 

A Acqua  1000  cm3 

Solfito  sodico  anidro  75  g. 

Idroehinone  5 » 

Iconogene  15  » 

B Sol.  conc.  di  carbonato  di  sodio 

C Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  io °/0 

All'uso  si  mescolano  : 

Sol.  A 5 cm3 

» B 5 » 

» C IO  » 

Acqua  100  » 

Più  forte  che  era  la  luce,  tanto  più  devesi  di- 
luire lo  sviluppatore  ; per  forti  sovraesposizioni 
si  può  aumentare  l’acqua  fino  a 500  cm3.  La 
temperatura  dello  sviluppatore  deve  essere  fra 
15°  e 180  C.  E necesrario  di  fissare,  per  15  mi- 
nuti, in  un  bagno  fissatore  acido. 

Sopra  le  carte  in  discorso  si  possono  anche 
eseguire  degli  ingrandimenti  ; occorre  però  un 
tempo  di  esposizione  alquanto  lungo.  P.  e.  per 
ingrandire  una  negativa  9X12  cm.,  di  densità 
media,  al  formato  13X18  cm.  con  un’apertura 
// 12. r>  e luce  del  giorno  diffusa,  circa  15  minuti. 

Vernice  alla  gelatina  per  stampe  al  pig- 
mento *). 

Si  fa  una  soluzione  di  : 

Gelatina  tenera  (Nelson  n.  1)  io  g. 
Acido  acetico  crist.  40  cnt3 

ed  una  di  : 

Cromato  d’allume  io  g. 

Acqua  40  cm3 

Per  preparare  la  vernice  si  rpescolano  : 

Spirito  denaturato  100  cm3 

Acqua  40  » 

Sol.  acida  di  gelatina  5 » 

Se  una  parte  della  gelatina  avesse  da  separarsi, 
si  riscalda  fino  allo  scioglimento. 

Infine  si  aggiunge  poco  a poco  : 

Sol.  di  cromato  d’allume  2 cnt3 

scuotendo  ad  ogni  aggiunta. 

Si  applica  la  vernice  o facendovi  nuotare 
sopra  le  copie,  oppure  ricoprendo  le  medesime 
mediante  un  pennello.  La  vernice  non  ha  ten- 
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denza  di  penetrare  nell’interno  della  carta  e si 
secca  in  circa  un’ora. 

Diapositive  di  colore  porpora  1). 

Si  possono  sviluppare  le  diapositive  ad  un 
colore  rosso  porpora,  se,  dopo  l’impressione, 
vi  si  lascia  agire  per  mezzo  minuto  lo  svilup- 
patore seguente  : 

Glicerina  2 g. 

Carbonato  di  potassio  7 » 

Bromuro  di  potassio  x » 

Acqua  500  cnx3 

e se  poi,  prima  che  l’immagine  sia  apparsa,  si 
aggiunge  al  medesimo  circa  metà  della  solu- 
zione seguente  : 

Solfito  sodico  65  g. 

Pirogallolo  6 » 

Acqua  350  cnx3 

Acido  solforico  5 goccie 

l’immagine  apparisce  subito  con  grande  vigore 
e chiarezza.  Non  è consigliabile  di  mescolare 
le  2 soluzioni  avanti  lo  sviluppo  non  essendo 
allora  i resultati,  anche  approssimativamente, 
sì  buoni  come  nel  caso  opposto. 

Sulla  natura  dell’immagine  latente  di  I. 
M.  Eder  1). 

Mediante  la  teoria  sul  sotto  aloide  d’argento 
si  può,  in  modo  naturale,  spiegare  il  compor- 
tamento sperimentale  sì  complicato  dell’imma- 
gine latente  sopra  bromuro  d’argento,  senza 
agenti  chimici. 

La  sostanza  che  costituisce  l’immagine  nor- 
male latente  (negativa  di  primo  ordine)  è com- 
posta di  particelle  di  bromuro  d’argento  di  di- 
verso grado  di  riduzione  contenenti  del  sotto 
bromuro  d’argento. 

L’autore  suppone  che  nel  principio  dell’  a- 
zione  luminosa  si  formi,  in  causa  di  uno  stacco 
fotochimico  di  bromuro,  del  sottobromuro  d’ar- 
gento, che  è molto  prossimo  al  bromuro  d’ar- 
gento normale,  ma  che  nulladimeno  viene,  se 
non  radicalmente,  più  facilmente  ridotto  ad  ar- 
gento metallico,  che  il  bromuro  d’argento  non 
impressionato.  Questa  qualità  di  sottobromuro 
viene  distrutta  dal  tiosolfato  sodico  e dall’acido 
nitrico. 

Un’azione  più  prolungata  della  luce  produce 
un  sottobromuro  d’argento  che  costituisce  la 
sostanza  che  forma  1’  immagine  latente  della 

Iahrbuch  fèr  Photographic  IQ05. 


negativa  normale,  e che  viene  poco  attaccata 
dall’acido  nitrico.  Nello  sviluppo  si  ottiene  una 
negativa  normale.  Questo  sottobromuro  è meno 
solubile  del  bromuro  in  fissatori  come  ammo- 
niaca, bromuro  d’ammonio,  tiosolfato  sodico,  e 
lascia  perciò,  dopo  la  fissatura  primaria  dell’im- 
rnagine  latente  (cioè  della  lastra  esposta  ma 
non  sviluppata)  un  resto  d’immagine  che  può 
essere  sviluppata  fisicamente,  ma  che  ha  subito 
nell’atto  della  fissatura  un  cambiamento  radi- 
cale. A seconda  della  concentrazione  e della 
temperatura  del  fissatore,  il  sottobromuro  viene 
più  o meno  parzialmente  convertito  in  bromuro 
d’argento  che  va  in  soluzione  ed  in  argento  me- 
tallico che  rimane  nello  strato,  così  che  il  residuo 
sarà  composto  di  sottobromuro  con  aggiunta  più 
o meno  grande  di  argento  metallico.  Il  cianuro 
di  potassio  provoca  la  decomposizione  nel  modo 
più  completo  di  modo  che  non  rimane  come 
residuo  che  argento  metallico. 

Facendo  agire  sull’immagine  primaria  latente 
dell’acido  nitrico,  la  sostanza  che  compone  l’im- 
magine verrà  maggiormente  distrutta,  princi- 
palmente se  è composta  di  argento  metallico. 
Venendo  questo  sciolto  ed  eliminato,  non  ri- 
mane più  che  poco  sottobromuro  che  può 
essere  constatato  mediante  lo  sviluppo  fisico. 
Ma  anche  questo,  sotto  la  continuata  azione 
dell’acido  nitrico,  viene  decomposto  in  argento 
che  va  in  soluzione  ed  in  bromuro  d’  argento 
che  rimane,  il  quale  ultimo  però  non  può  es- 
sere più  sviluppato  fisicamente  operando  al  buio, 
ma  bensì  dopo  impressionato  alla  luce  che  lo 
converte  in  sottobromuro  sviluppabile. 

Con  molto  forte  sovraesposizione  del  bromuro 
d’  argento  si  forma  un’immagine  sola- 
rizzata, la  di  cui  sostanza  non  è identica  al 
bromuro  d’argento  annerito  e visibile  che  per 
regola  si  presenta  contemporaneamente  e che 
inoltre,  possiede  una  composizione  chimica  ed 
un  comportamento  chimico  diverso  da  quello 
della  sostanza  componente  la  negativa  normale 
di  primo  ordine. 

Le  negative  di  secondo  ordine,  resultanti 
dopo  una  sovraesposizione  ancora  più  forte, 
sono  probabilmente  composte  da  una  miscela 
di  3 corpi  di  differente  costituzione  chimica, 
come  di  argento  metallico,  della  sostanza  del- 
l’immagine di  solarizzazione  e dei  sottobromuri 
che  costituiscono  la  sostanza  della  quale  è com- 
posta la  negativa  di  primo  ordine. 

Tutte  queste  sostanze  si  documentano  non 
solamente  per  il  loro  noto  comportamento  fo- 
tografico verso  gli  sviluppatori,  ma  anche  per 


il  loro  diverso  comportamento  chimico  rispetto 
al  tiosolfato  sodico,  1’  ammoniaca,  1’  acido  ni- 
trico ecc. 

Il  bromuro  d’argento  annerito  direttamente 
alla  luce,  si  comporta  fotograficamente  in  modo 
diverso  da  quello  della  sostanza  che  forma  l’im- 
magine latente  e solarizzata,  la  quale  cosa  non 
può  essere  bene  spiegata  ammettendo  una  so- 
luzione solida  di  quantità  variabili  di  sottobro- 
muro di  bromuro  d’argento,  ma  piuttosto  am- 
mettendo che  negli  strati  di  bromuro  d’argento 
differentemente  impressionati  si  trovino  diverse 
qualità  di  sottobromuro. 

Anche  l’immagine  latente  in  collodione  al 
ioduro  d’argento,  con  eccesso  di  nitrato  d’ar- 
gento, sembra  essere  composta  di  sottoioduro 
d’argento  il  quale  però  sembra  venire  più  fa- 
cilmente decomposto  dal  tiosolfato  sodico  in 
argento  metallico  e ioduro  d’ argento,  che  il 
bromuro  d’argento. 

La  sostanza  componente  l'immagine  latente 
normale  sopra  bromuro  d’argento  è,  nel  suo 
comportamento  qualitativo  verso  agenti  chi- 
mici, indipendente  dalla  lunghezza  d’onda  della 
luce.  Sensibilizzatori  cromatici  (eosina,  violetto 
d’etile,  ecc.)  costringono  il  bromuro  d’argento, 
sotto  l’azione  della  luce  di  lunghezza  d’  onda 
grande,  per  la  quale  essi  sensibilizzano,  a ri- 
dursi a sottobromuro  nello  stesso  modo  che 
esso  lo  fa  di  proprio  per  l’azzurro  violetto  ed 
ultravioletto. 

Togliere  macchie  di  muffa  da  incisioni 
in  rame  4).  Incisioni  vecchie  mostrano  sovente 
delle  macchie  gialle  dovute  alla  muffa.  Una  ri- 
produzione  di  tali  incisioni  con  lastre  ordinarie 
riesce  impossibile,  presentandosi  le  dette  mac- 
chie nella  negativa  trasparenti  invece  di  opache, 
come  il  resto  della  carta.  Con  lastre  ortocro- 
matiche e schermo  giallo  si  possono  ottenere 
dei  resultati  quasi  perfetti. 

Volendo  però  smacchiare  l’incisione,  si  pone 
la  medesima,  faccia  all’ingiù,  sopra  una  lastra 
di  vetro  e si  bagna  ripetutamente  il  dorso  con 
dell’acqua  ossigenata;  esponendo,  durante  le 
operazioni,  l’incisione  alla  luce  del  sole  si  acce- 
lera il  processo. 

Scoperta  di  una  cometa  coll’aiuto  della 
fotografìa 1  2).  Una  nuova  prova  dei  preziosi  ser- 
vizi che  può  prestare  la  fotografia  nelle  indagini 

1)  Phot.  Chronik  1905,  p.  452. 

2)  Senne  1905  p.  135. 


astronomiche,  ci  è data  dalla  storia  della  co- 
meta del  1904. 

Il  primo  astronomo  che  scoprì  la  medesima 
fu  Brooks  di  Geneva  (Stati  Uniti),  il  16  a- 
prile  alle  ore  2ih  50'.  Il  giorno  seguente  la  co- 
meta fu  osservata  in  Kiel  e in  Bordeaux.  Per 
un  caso  fortuito  però  l’astronomo  L.  Rudaux, 
facendo  nel  suo  piccolo  osservatorio  di  Donville, 
il  16  aprile,  fra  le  ore  22  e 23,  una  fotografia 
della  costellazione  Ercole,  osservò,  sviluppando 
la  lastra,  una  leggera  nebulosa  fra  la  stella  52 
dell’Èrcole  e la  nebulosa  M.  92.  Differendo  ora 
gli  orologi  fra  Parigi  e Geneva  per  4 ore,  Bro- 
oks fece  la  sua  scoperta  circa  4 ore  dopo  R u - 
d a u x , cosi  che  questi  è veramente  lo  scopri- 
tore della  cometa. 

Interessante  è il  fatto  che  l’astronomo  Pic- 
he r i n g della  Harvard-Università  aveva,  senza 
saperlo,  fotografato  la  cometa  già  all’  11  marzo, 
e non  se  ne  accorse  che  più  tardi  esaminando 
attentamente  la  lastra. 

Bagni  intonatori  per  carte  al  bromuro 
d’argento  3).  Secondo  le  esperienze  di  Laki  n, 
l’azione  dei  bagni  intonatori  dipende  molto  dallo 
sviluppatore  impiegato. 

Immagini  sviluppate  all’ossalato  ferroso  dan- 
no buoni  resultati  con  tutti  i bagni  intonatori. 
Di  uguale  buono  effetto  sono  il  rodinal  e Pedi- 
nolo;  non  tutti  i bagni  intonatori  si  prestano  per 
immagini  sviluppate  all’amidolo,  all’idrochinone 
e al  metolo-idrochinone. 

Riduzione  del  tempo  di  posa  nella  foto- 
grafia degli  interni  di  J.  Clute  4).  Per  interni 
poco  rischiarati  si  espone  per  5 minuti  coll’a- 
pertura , si  allarga  poi  il  diaframma  a e 
si  continua  ad  esporre  per  altri  3 minuti,  infine 
si  passa  all’apertura  di  — g-  esponendo  ancora 

2 minuti.  In  questo  modo  si  risparmiano  40 
minuti,  poiché  mantenendo  durante  tutta  l’espo- 
sizione l’apertura  di  - — , sarebbero  stati  ne- 
e 32 

cessari  49  minuti  di  esposizione. 

Le  negative  sono  morbide  nei  contorni  senza 
che  questi  però  manchino  della  sufficiente  net- 
tezza. 

3)  Sonne  1905  p.  129. 

4)  Sonne  1905  p.  132. 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 


IV.  Esposizione  Sociale  e Concorsi  della  Società  Fotcgrafica 
Italiana  per  l’anno  1905 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  GIUDICATRICE 


Il  Presidente  della  Società  chiamò  a far  parte  della  Commissione  giudi- 
catrice della  IVa  Esposizione  Sociale  e dei  Concorsi  i Sigg,  : 

Comm.  Vittorio  Alinari,  Conte  Lodovico  De-Courten,  Alberto  Levy, 
Prof.  Pompeo  Massani,  Cav.  Col.  Pietro  Mirandoli,  Cav.  M.  Nunes-Vais,  Comm. 
Pio  Paganini, 

Questa  Commissione,  adunatasi  il  i°  Novembre  1905,  dopo  aver  eletto  a 
suo  .Segretario  il  Sig.  Levy,  decise  di  procedere  subito  alla  scelta  delle  opere 
presentate  per  la  IVa  Esposizione  Sociale  ; dopo  di  che  fu  eseguito  un  primo 
esame  sommario  delle  opere  presentate  ai  Concorsi.  Nei  giorni  seguenti  i sin- 
goli Commissari  procederono  all’esame  particolareggiato  dei  Concorsi. 

Il  giorno  5 Novembre,  come  preventivamente  era  stato  stabilito,  la  Com- 
missione si  adunò  nuovamente.  A questa  adunanza  non  potè  prendere  parte  il 
Col.  Mirandoli,  perchè  impedito,  ma  Egli  aveva  rimesso,  per  scritto,  al  Presi- 
dente della  Società  il  suo  giudizio  sul  concorso  « Esercito  e Marina  » dichia- 
rando di  rimettersi,  per  gli  altri  Concorsi,  al  giudizio  dei  Colleghi. 

Dopo  alcune  osservazioni  d’indole  generale,  la  Commissione  stabili  che, 
nell’assegnazione  dei  premi,  sarà  tenuto  conto,  oltre  che  del  soggetto  e dell’ese- 
cuzione dei  gruppi  di  opere  presentate  da  ciascun  concorrente,  anche  dei  tentativi 
e degli  sforzi  fatti  per  presentare  un  qualche  cosa  di  nuovo  che  si  discosti  dal 
solito  convenzionalismo  fotografico,  meritando  questi  tentativi  e questi  sforzi  di 
essere  apprezzati  ed  incoraggiati. 

Considerata  la  grande  scarsità  di  Concorrenti  al  Concorso  « Esercito  e Ma- 
rina »,  di  cui  la  seconda  sezione  è completamente  deserta,  e considerato  il  va- 
lore altamente  morale  dei  premi  speciali  offerti  da  S.  M.  il  Re,  dal  Ministero 
della  Guerra  e dal  Ministero  della  Marina,  la  Commissione,  ad  unanimità,  de- 
cise di  non  conferire  questi  premi  a nessuno  dei  cinque  Concorrenti,  rilevando 
anche  che  le  opere  presentate  non  avevano  l’importanza  voluta  per  ambire  al 
premio  Reale  ed  a quelli  Ministeriali. 

La  Commissione  deplorò  che  due  concorsi  importantissimi,  come  quello 
industriale  e quello  indetto  dal  Comm.  Alinari  per  l’illustrazione  di  una  Com- 
media di  Goldoni,  non  abbiano  avuto  nessun  concorrente,  mentre  è noto  che  in 
Italia  vi  sono  numerosi  dilettanti  e professionisti  che  si  dedicano,  e con  suc- 
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cesso,  alla  composizione  di  quadri  fotografici  che  troverebbero  appunto  la  loro 
applicazione  alla  illustrazione  del  libro. 

La  Commissione  con  rammarico  constatò  che  molti  Espositori  avevano 
presentate  le  loro  opere  « fuori  Concorso  » giacché  riconobbe  che,  fra  queste, 
molte  avrebbero  ottenuto  i pieni  voti  della  Giuria.  A tutti  questi  espositori 
fuori  Concorso  la  Commissione  esprime  i suoi  vivi  ringraziamenti  in  una 
col  compiacimento  di  rilevare  che  vi  è chi  fa  della  fotografia  per  l’Arte  ed  e- 
sclusivamente  con  sentimento  individuale,  e si  augura  che  si  continui  per  que- 
sta via  ormai  tracciata  da  alcuni  che  hanno  fatto  assurgere  la  fotografia  a coef- 
ficiente indispensabile  per  la  cultura  artistica  individuale  e delle  masse. 

Il  risultato  della  votazione  portò  alla  seguente  assegnazione  dei  premi  ; 

PER  IL  CONCORSO  ARTISTICO  : 

Medaglia  d’ Oro  e premio  speciale  di  L.  200. 

Monogramma  rosso  G.  B.  (Brunner  Giuseppe,  Trento). 

Medaglia  d' Oro  e premio  speciale  Obiettivo  Dynar  di  Voigtlànder. 

Motto  «Gaudeamus  igitur » (Liliencron  B. ne  Ferdinando,  Firenze). 

Medaglia  d'  Oro. 

Motto  « Pro-C-alabria  » (Cardone  Cav.  Uff.  Luigt,  Colliano  (Salerno). 
Motto  « Bianca  Maria  13  » (Guglielmi  M.se  Benedetto,  Roma). 
Monogramma  C.  !..  (Crespi  Luigi, Milano). 

Monogramma  D.  Ky.  (Corsi  Dino,  Firenze). 

Medaglia  d' Argento. 

Motto  « Tutto  per  essa  » (Belotti  Rag.  Gino,  Milano). 

Motto  « Beta  » (Cataldi  Cav.  Carlo,  Firenze). 

Motto  « Lyno  » (Ferrari  Nino,  Genova). 

Monogramma  C.  L.  (Cipriani  Lisi,  Chicago). 

Motto  « Ewer  » (Rosselli  Gaetano,  Spezia). 

Monogramma  N.  S.  (Sgobbi  Nello,  Napoli), 

Monogramma  D.  M.  C.  (Carpano  Dote.  Ten.  Matteo,  Asmara). 
Motto  « Malgrè  moi  » (Badino  Dante,  Genova). 

Motto  « Sursum  » (Bonfiglio  Avv.  Giancarlo,  Genova). 

Motto  « Mutum  est  pictura  poema  » (Deroth  Tobey  C.  M , Firenze). 
Monogramma  G.  B.  (Bompard  Giulio,  Bologna). 

Motto  « Come  d’Autunno  » (Bolaffi  Aldo,  Pisa). 

Medaglia  di  Bronzo. 

Motto  « Teleo  » (Aghib  Enrico,  Pisa). 

Motto  « Carbon  » (Pachò  Dott.  Lodovico,  Firenze). 

Motto  « Ars  nobilitat  » (Manzoni  Emilio,  Brescia). 

Motto  «A.  A.  dilettante  fotografo»  (Agamennone  Ten.  Andrea,  Ancona). 

PER  IL  CONCORSO  « ESERCITO  E MARINA  » : 

Medaglia  d’ Argento  del  R.  Istituto  Geografico  Militare  e copia  della  Carta- 
di'  Italia. 


Artiglieria  al  Poligono  di  Bracciano  (Andreani  Cap.  Pietro,  Firenze) 

Motto  « Il  Nero  » (Elia  Ten.  Luigi,  Asmara). 

Medaglia  d’ Argento. 

Motto  « Azzurro  » (Forlanini  Ten.  Cesare,  Livorno). 

Monogramma  D.  M.  C.  (Carpano  Dott.  Ten.  Matteo,  Asmara). 

Motto  « Nilo  23  » (Margaria  Cap.  Ottavio,  Piacenza). 

Medaglia  di  Bronzo. 

Motto  « V.  P.  P.  » (Valerio-Papa  Cap  Pietro,  S.  Remo). 

Dopo  l’assegnazione  dei  premi  la  Commissione  procedè  all’apertura  delle 
buste  contenenti  i nomi  dei  Concorrenti,  nomi  che,  nel  surriportato  elenco  di 
premiazione,  sono  stati  posti  fra  parentesi  accanto  ai  Monogrammi  e Motti  re- 
lativi. 


Il  Presidente  della  Società  I COMMI, SSARI 

Col.  G . Pizzighelli  Comm.  Vittorio  Alinari 

Conte  Lodovico  De-Courten 
Prof.  Pompeo  Massani 
Col.  Pietro  Mirandoli 
Cav.  Mario  Ntjnes-Vais 
Comm.  Pio  Paganini 

IL  SEGRETARIO 

Alberto  Levy 


ELENCO  DEI  LAVORI  ESPOSTI 


SHLn  PICCOLA 


Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d' argento. 
-75  quadri: 


1.  Frixione  Arturo,  Genova. 

Stampe  alla  gomma  bicromatata.  - 2 quadri 
grandi: 

!•  \ . . 

con  15  paesaggi  e marine. 

2.  ) 

4.  quadri  pìccoli: 

3.  In  riva  al  mare. 

4.  Sole  nascosto. 

5.  Riflessi. 

6.  Restia. 

2.  Bompard  Giulio, Bologna. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’argento. 

- 16  quadri  con  paesaggi  e marine. 

3.  Manzoni  dott.  Emilio,  Brescia. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d' argento . 

- 21  fotografie  di  paesaggi  alpini  e di  gruppi. 

4.  Cardone  cav.  uff.  Luigi,  Colliano  (Salerno). 


1.  Nella  valle  del  Seie. 

2.  La  bella  degli  olivi. 

3.  Studio. 

4.  Il  raccolto. 

5.  Raccoglitrici  di  olive. 

6.  Nevicata  nella  valle  del 
Seie. 

7.  Ritorno. 

8.  Sera  del  sabato. 

9.  Pascolo. 

10.  Ritorno  dal  pascolo. 

11.  Brezze  marine. 

12.  Passeggiata. 

13.  Fiera  nel  Napoletano. 

14.  Canti  alla  natura. 

15.  Pascoli  Napoletani. 


5.  Biondi  cav.  Ugo. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’argento. 
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- (ingrandimenti  da  piccolissime  negative) 

- 9 quadri  : 

1.  Picco  Mitra  - sullo  stretto 
di  Milfoord. 

2.  Tuterei-Karewa  capo  del- 
la tribù  Ngatimarn. 

3.  Altra  veduta  del  picco 
Mitra. 

4.  Stretto  di  Milfoord. 

5.  Ragazza  maora  nipote  di 
Tuterei-Karewa. 

6.  La  terrazza  bianca  presso 
Rotomahana. 

7.  La  catena  del  Relly  sulla 
via  di  Hokitira. 

8.  Collina  del  Castello  sulla 
costa  occidentale. 

9.  Famiglia  maora  - Whare- 
puni  al  Parekino  presso  il 
fiume  Wangauui. 

6.  Brunner  Giuseppe,  Trento. 

Stampe  alla  gomma  sopra  carta  Hochhei- 
mer.  - S quadri  : 

1.  Sprazzo  di  luce. 

2.  Ritornata  dal  Collegio. 

3.  Lezione  interrotta. 

4.  La  mia  mamma. 

5.  « Minestri  e cucciari  » 

6.  Giovane  ricamatrice. 

7.  La  sig.a  P.  e la  sua  bimba. 

S.  Studio. 

7.  Beroth-Tobey  C.  M.,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d' argento. 

- io  quadri  : 

1.  Albero  di  Cherubba  - Salita  ad  Alas- 
sio. 

2.  Pescatori  che  accomodano  una  rete. 
- S.  Margherita  ligure. 

3.  Studio  - Fiesole. 

4.  La  preghiera  del  mattino  (riproduz.) 

5.  Studio  - Alassio. 

6.  Il  monte  Rosa  in  nuvole  da  Riva  Val- 
dobbia. 

7.  Trinaia  - Rapallo. 

8.  Ragazzi  che  giuocano  (contro  luce). 

9.  Sera  nel  mediterraneo. 

10.  Contadino  ligure. 

snLn  gr rhdg 

8.  Pachò  dott.  JLodovico,  Firenze. 

Copie  sopra  carta  al  pigmento.  - 6 quadri , 
paesaggi  alpini. 


9.  Castruccio  G.,  Genova. 

Stampe  alla  gomma  bicromatata.  - 2 quadri 
grandi  e 12  piccoli  coi  seguenti  soggetti  : 


1.  Sole  d’estate  vendibile  per 

L. 

5 

2.  Giuoco  di  monelli. 

» 

» 

5 

3.  Biancheria  al  sole. 

» 

» 

5 

4.  Uliveto. 

» 

» 

5 

5.  Mare  e nebbia. 

» 

» 

5 

6.  Sera. 

» 

» 

5 

7.  Vento  di  mattina. 

» 

» 

5 

8.  Marina. 

» 

» 

5 

9.  Una  domenica. 

» 

» 

5 

io.  Colpo  di  mare. 

» 

» 

5 

11.  Il  mare. 

» 

» 

5 

12.  Pecore. 

» 

» 

5 

13.  Furie  marine. 

» 

» 

5 

14.  Dopo  la  pioggia. 

» 

» 

5 

15.  Pascolo. 

» 

» 

5 

16.  Studio  di  alberi. 

» 

» 

5 

17.  Pascolo. 

» 

» 

5 

18.  Movimento  di  mare 

.» 

» 

5 

19.  Nelle  nebbie. 

» 

» 

6 

20.  Sulla  spiaggia. 

» 

» 

5 

21.  Tramonto. 

» 

» 

5 

22.  Tramonto  di  neve. 

» 

» 

io 

23.  Paesaggio. 

» 

» 

IO 

24.  Marina  di  sera. 

» 

» 

IO 

25.  Alberi. 

» 

» 

IO 

26.  Maternità. 

» 

» 

5 

27.  All’infuriar  della  tempesta. 

» 

5 

28.  Notte  di  luna. 

» 

» 

5 

29.  Paesaggio  marino. 

» 

» 

5 

30.  » d’inverno  ■> 

» 

IO 

31.  » di  sera. 

» 

» 

5 

32.  Vento  di  burrasca. 

» 

» 

5 

10.  Corradi  dott.  Cesare,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’ argento. 

- 7 quadri  : 

1.  Bovi  al  pascolo  presso  Borselli  (Val- 
lombrosa). 

2.  Cammelli  in  libertà  presso  al  Gombo 
(Bocca  d’Arno). 

3.  Pecore  al  pascolo  - Arno  vecchio  (Boc- 
ca d’arno). 

4.  Una  bonifica  di  terreno  (presso  il  Sal- 
tino). 

5.  Carbonai  (al  Saltino). 

6.  Ponte  sul  Terzolle  (Careggi). 

7.  Pecore  al  pascolo  - Arno  vecchio  (Boc- 
ca d’Arno). 

11.  Guglielmi  march.  Benedetto,  Roma. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - io  qua- 
dri : 


LO 


_Q 

hn 

c 

<D 

o 


43° 


r.  Ritratto  eseguito  in  stanza  (luce  na- 
turale con  diffusore  Klary). 

2.  Ritratto  eseguito  in  stanza  (luce  na- 
turale). 

3.  Meditazione  (luce  artificiale). 

4.  Alla  toilette  (luce  artificiale). 

5.  Visita  inaspettata  (eseguito  in  uno 
studio  di  pittore). 

6.  Studio  (eseguito  in  galleria). 

7.  Ritratto  eseguito  in  stanza  (luce  na- 
turale con  diffusore  Klary). 

8.  “ Al  piano  ,,  eseguito  in  stanza  (luce 
naturale  con  diffusore  Klary). 

9.  Ritratto  eseguito  in  stanza  (luce  na- 
turale con  diffusore  Klary). 

io.  Studio,  eseguito  in  stanza  (luce  na- 
turale con  diffusore  Klary). 

12.  Crespi  Luigi,  Milano. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 24  qua- 
dri : 

1.  Bosco. 

2.  Averserthal. 

3.  Alla  fontana. 

4.  Paesaggio  alpino  (Maloia). 

5.  Mulino  (Valle  d’Intelvi). 

6.  Tramonto. 

7.  Tramonto. 

8.  Notte  di  luna. 

9.  Nella  landa  (tramonto). 

10.  Paesaggio  alpino. 

11.  Paesaggio  alpino  (Engadina). 

12.  Tramonto. 

13.  Cala  la  sera. 

14.  Tramonto  invernale. 

15.  Riflessi. 

16.  Bosco  d’inverno. 

17.  Paesaggio  alpino. 

18.  Nella  selva. 

19.  Interno  di  bosco. 

20.  Interno  di  bosco. 

21.  Riflessi  serpentini. 

22.  Tramonto. 

23.  Mentre  piove. 

24.  Riflessi  vespertini. 

13.  Danesi  cav.  Cesare,  Roma. 

Riproduziotii  di  dipinti  dalla  pubblicazione : 
« Galleria  d’arte  moderna  ».  - 2 quadri  con 

tricromie. 

14.  Stabilimento  fotomeccanico  e fotochi- 
mico, Firenze. 

Riproduzioni  in  tricomia  dì  dipinti. 

- 7 quadri  : 


1.  Studio. 

2.  Venezia  (L.  Cavalieri)., 

3.  Iris  fiorentina  (P.  Massani). 

4.  Ritratto  del  figlio  di  Federigo  III  di 
Danimarca  (Sustermans). 

5 Gruppo  d’angioli  (Benozzo  Gozzoli). 

6 Vecchietta  che  fila  (L.  Pachò). 

7.  L’Annunziazione  (Beato  Angelico). 

15.  Orlandini  Pellegrino  e figli,  Modena. 
Stampe  al  pigmento  e tricromia.  - :6  quadri: 

1.  Studio  di  testa. 

2.  Ritratti. 

3.  Studio  di  testa. 

4.  Tempo  piovviginoso. 

5.  Testa. 

6.  Saggio  di  tricromia. 

7.  Sviluppo  d’una  lastra. 

8.  Partita  interessante. 

9.  Veduta  (castagni). 

10.  Bimba. 

11.  Loggiato  del  Duomo 

12.  Studio  di  testa. 

13.  Veduta. 

14.  Paesaggio. 

15.  Interno. 

16.  Banchi  Dante,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 1 Quadro 
con  ritratti  gruppi  e paesaggi. 

17.  Studi  di  teste,  dal  periodico:  “ Die  Kunst 
in  der  Photographie  ,,  1 quadro. 

18.  Belotti  rag.  Gino,  Milano. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 6 quadri: 

1.  Notte  nella  palude. 

2.  Quando  rientra  la  mandria. 

3.  Sole  d’autunno. 

4.  Il  letto  del  torrente. 

5.  Nubi  di  maggio. 

6.  Ritorno  dai  campi. 

19.  Sgobbi  Nello,  Napoli. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’argento.  - 
7 quadri: 

1.  Tramonto. 

2.  Profilo  (ritratto). 

3.  Effetto  di  nubi. 

4.  Sotto  la  lampada  (ritratto  in  stanza). 

5.  Piccolo  mercato. 

6.  Lavorando  (ritratto  in  stanza). 

7.  Tipo  Rembrandt  (ritratto). 

20.  Badino  Dante,  Genova. 

Stampe  sopra  carta  Fresson.  - 6 quadri  : 

1.  Il  sonno  delle  navi. 
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2.  Studio. 

3.  Presagi. 

4.  La  preghiera  del  vespero. 

5.  Ritratto 

6.  Tramonto. 

21.  Liliencron  bar.  Ferdinando,  Firenze..- 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 14.  quadri 

1.  Gallo. 

2.  La  testolina. 

3.  Bar.  Liliencron  (ritratto). 

4-  Principessina  Viola  Reuss. 

5.  Dolci  ricordi. 

6.  Pecore  sulla  dune  presso  Ostende. 

7.  Trecciaiuola  di  Peretola 

8.  Parco  in  Germania. 

9.  Ragazza  di  Peretola  al  pozzo. 

10.  Paesaggio  vespertino. 

11.  La  colazione. 

12.  » » disturbata. 

13.  Ponte  a Peretola. 

14  Scimmia  che  sbadiglia. 

22.  Studio  di  paesaggi,  dal  periodico  : “ Die 
Kunst  in  der  Photographie . , , - 1 quadro. 

23.  Aghib  Enrico,  Pisa. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - / quadro 
con  7 fotografìe  : 

1.  Vento  in  poppa. 

2.  Tramonto. 

3.  Ontani. 

4.  Alta  marea. 

5.  Fiume  nel  bosco. 

6.  Studio. 

7.  Crepuscolo. 

24.  Valerio-Papa  cap.  Pietro,  S.  Remo. 
Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d' argento . 
- 2 quadri  con  16  fotografie,  soggetti  mi- 
litari, paesaggi  e marine. 

25.  Carpano  Bott.  ten.  Matteo,  Asinara. 

Stampe  alla  celloidina  ed  al  pigmento.  - 2 
quadri  con  24  fotografie  : 

1.  Asmara  - Pecore  al  pascolo. 

2.  Asmara  - Dintorni. 

3.  Da  Villa  Borghese  - Roma, 

4.  Enda-Abba-Metà.  Interno  di  bosco. 

5.  La  vita  a bordo. 

6.  Tempesta. 

7.  Adì  - Sogdò.  - Effetto  di  luna. 

8.  Bet-Makà.  - Gruppo  di  pecore. 

6.  Asmara  - Pecore  al  pascolo. 

10.  Sulla  via  di  Asmara. 

11.  Un  posto  d’acqua. 


12.  Campagna  romana. 

13.  Una  mandria. 

14.  Funerale  Abissino. 

15.  L’entrata  nel  Canale  di  Suez. 

16.  L’uscita  dal  Canale  » » 

17.  Carovana  all’acqua. 

18.  Senafè  - Vaccinazione  contro  la  pe- 
ste bovina. 

19.  Corbaria  - Durante  la  vaccinazione 
contro  la  peste  bovina. 

20.  Mercato  e Moschea  di  Keren. 

21.  Degiac  Garasellasi,  capo  del  Tigrai. 

22.  Ai  tiri  d’artiglieria. 

23.  Sulla  strada  di  Keren. 

24.  Il  Canale  di  Suez. 

26.  Bonfiglio  avv.  Giancarlo,  Genova. 
Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - / quadro 

con  studi  di  teste. 

27.  Ferrari  Nino,  Genova. 

Stampe  sopra  carta  Presso?’.  - 1 quadro  con 
6 fotografie  : 

1.  Crepuscolo. 

2.  Era  già  l’ora  che  volge  al  disio. 

3.  Effetto  di  luna. 

4.  Indifferente  alla  bellezza  della  natura. 

5.  Pini. 

6.  Pioppi  italici. 

28.  Sciutto  C.  Genova. 


Stampe  alla  gomma.  - 1 quadro. 
r.  Ritratto  della  Sig.  Duse. 

2.  » » » Vendibile  per 


lire  .... 

15 

3.  Ritrattodel  Cav.  E. 

4.  Pascolo. 

id. 

15 

5.  Ritratto  della  Sig.  V. 

6.  Tramonto. 

icl. 

15 

7.  Salve  Regina,  Venezia 

id. 

15 

8.  Sul  Canal  grande. 

id. 

15 

9.  Presagio. 

id. 

50 

io.  Ritratto  della  Sig.  Duse 

id. 

15 

Ornano  Alfredo,  Genova. 
Stampe  alla  gomma.  - 4 quadri 

con 

24  fo- 

tog  rafie  : 

1.  Ritratto.  Vendibile  per 

lire 

20 

2 . » » 

3.  Yseult  » 

» 

20 

4.  Ritratto  » 

5.  » 

6.  Ritratto  (Vendibile) 

7 . » » 

8 . » » 

9.  » .>  per  lire  20 
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io.  Le  sorelle  » 

11.  Ritratto  » 

12.  Catena  di  tristezza 

idem 

20 

13.  Ritratto 

» 

20 

14.  Siegfried  (Borgatti) 

» 

20 

15.  Ritratto 

» 

20 

16.  Il  podestà 

» 

20 

17.  Danza  Crepuscolare 

» 

20 

18.  Il  contratto 

» 

20 

19.  Notte 

» 

20 

20.  Il  commiato 

» 

20 

21.  Profilo 

» 

20 

22.  Una  calle  di  Chioggia  » 

20 

23.  Il  Ponte  di  Rialto 

» 

20 

24.  Paper  Hunt 

» 

20 

30.  Rosselli  Gaetano,  Spezia. 

Stampa  sopra  carta  at  bromuro  d’argento.  - 
3 quadri  con  6 ritratti  fatti  in  stanza. 

PHSSHGQIO 


31.  Cipriani  Lisi,  Chicago. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 6 quadri: 

1.  Profilo. 

2.  Testa  di  fanciulla. 

3.  Ritratto  muliebre. 

4.  Madre  con  bambino. 

5.  Fanciulla  che  fila. 

6.  Ritratto  di  bambina. 

82.  Papasogli-Pizzoti  avv.  Ernesto,  Firenze. 
Stampe  al  pigmento.  12  quadri  con  paesaggi. 

33.  De  Angelis  avv.  Italo,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’argento. 

- 5 quadri  : 

1.  Maretta. 

2.  Testa  di  cane. 

3.  Sorriso 

4.  Marina  (contro  luce) 

5.  Ponte  vecchio. 

34.  Cataldi  cav.  Carlo,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  alla  celloidìna.  - 1 quadro 
con  fotografie  di  paesaggi  e di  effetti 
di  pioggia. 

GFILLGRIH  VGTRFTm 


35.  Forlanini  ten.  Cesare  .Livorno. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d' argento . 
13  quadri  con  soggetti  militari  e studi 
diversi. 


36.  Brigata  Specialisti  3.°  Genio,  Roma. 

Stampe  sopra  carta  al  citrato  d' argento . 

1.  Panorama  dei  ghiacciai  della  Mar- 
molata. 

2.  Veduta  di  Papigno  (Tivoli). 

3.  Fotografia  eseguita  durante  ascensio- 
ni aereostatiche  libere  e frenate. 

4.  Telefotografia  di  Frascati  vista  dal 
Monte  Mario  (66  ingrand.). 

5.  Veduta  di  Piedilugo  sul  Lago. 

6.  Eclisse  solare  del  20  Agosto  1905  (Te- 
lefotografia 62  ingrand.). 

7.  Panorama  di  Piedilugo  sul  Lago. 

S.  Panorama  di  Roma. 

9.  Fotografia  eseguita  con  macchina  inal- 
zata da  palloncino  a scopi  fotogram- 
metrici. 

10.  Telefotografia  del  Campidoglio  visto 
dal  Monte  Mario  (100  ingrand.). 

11.  Veduta  di  Terracina. 

12.  ^Rilievo  stereofotogrammettrico  della 

13.  Tacciata  principale  di  S.  Giovanni  in 
(Laterano. 

37.  Istituto  Geografico  Militare,  Firenze. 

4 quadri  illustranti  i 2 sistemi  di  riprodu- 
zione fotomeccanica  di  carte  geografiche 
Avet  e Gliamas. 

38.  Alfieri  e Lacroix,  Milano. 

1 quadro  con  tricromie. 

39.  Agamennone  ten.  Andrea,  Ancona. 

Stampe  sopra  carta  alla  celloidìna.  - 1 qua- 
dro con  fotografie  di  persone,  eseguite 

alla  luce  artificiale  e all’aperto. 

40.  Corsi  ispett.  Dino,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  pigmento.  - 22  quadri 
con  studi  di  teste  e ritratti. 

41.  Carminati  G.  Firenze. 

Stampa  sopra  carta  al  bromuro  d' argento . 

- 1 quadro  con  gruppo  di  2 bambini. 

42.  Elia  ten.  Luigi,  Asmara. 

Stampe  sopra  carta  alla  celloidifia.  - 1 qua- 
dro con  fotografie  di  soggetti  militari 
dell’Eritrea. 

43.  Andreani  cap.  Pietro,  Firenze. 

Stampe  sopra  carta  al  bromuro  d’ arge?ito. 

- 2 quc  ' con  fotografie  di  soggetti  mi- 
litari. 

44.  Margaria  cap.  Ottavio,  Piacenza. 

Stampe  al  bromuro  d’argento.  18  fotografie 

di  Manovre  Pontieri. 

1.  Il  ponte  su  palafitte  a Faro  d’Adda. 
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2.  Passaggio  di  un  salto  d’ acqua  ese- 
guito da  un  treno  di  barconi. 

3.  Passaggio  di  un  salto  d’  acqua  ese- 
guito da  un  barchetto  di  equipaggio. 

4.  Scuola  d’ancoraggio  nel  Po  di  fronte 
allo  sbocco  di  Trebbia. 

5.  id.  id. 

6.  Porto  scorrevole  in  traversata,  sull’Ad- 
da  a Cassano. 

7.  Prime  impalcate  di  un  porto  di  bar- 
che semplici  sull’Adda  a Cassano. 

S.  Gettamento  di  un  ponte  di  barche 
semplici  sull’Adda  a Cassano. 

io.  Ponte  di  barche  semplice  sull’  Adda 
a Cassano. 

ri.  Costruzione  di  ponte  di  cavalletti  a 
2 piani,  sull’Adda  a Cassano. 

12.  Ponte  di  barche  semplici  con  rampa 
di  cavalletti  collocati  in  barcone  sul 
Po  a Coraezza. 

13.  Ponte  misto  di  barche  e cavalletti  con 
parapetto  nel  Ticino  a Coarezza. 

14.  Esercitazione  per  passare  a nuoto  il 
Ticino  presso  Coarezza. 

15.  Trasporto  di  materiale  di  ponte  me- 
diante alaggio  lungo  il  Naviglio  Pavese. 

16.  Manovra  sul  Tevere  a Roma,  per  ri- 
mettere a galla  una  barca  sommersa. 

17.  Trasporto  a spalle  di  una  barca  da  ponte 

18.  Istruzioni  alla  reclute  della  specialità 
treno. 

45.  Bolaffi  Aldo,  Pisa. 

Album  con  fotografie  di  paesaggi 

II.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
applicata  all'illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Comm.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Comm.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 


III.  VI  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 

Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

IV.  Salon  1906  della  Società  Fotografica  di  Marsiglia 

Febbraio  1906. 

Il  IV  Salon  International  d’  Art 
Photo  grap  li  ique.  — Organizzato  dalla 
Società  fotografica  di  Marseille  verrà  inaugurato 
il  3 febbraio  e chiuso  il  15  febbraio  1906.  Non 
vi  sono  ammesse  che  opere  di  carattere  pura- 
mente artistico  ; le  prove  stereoscopiche  restano 
escluse.  Ci  sarà  una  sezione  speciale  per  la  fo- 
tografia dei  colori. 

I posti  saranno  gratuiti,  mentre  che  le  spese 
di  dogana  e di  spedizione  saranno  a carico  degli 
espositori. 

Una  giuria  di  ammissione  sceglierà  le  opere 
da  incorporarsi  all’esposizione. 

Le  domande  di  ammissione  devono  essere 
inviate  avanti  il  31  dicembre  1905,  i lavori  stessi 
al  più  tardi  al  15  gennaio  1906. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  aMonsieur  E. 
Astier  secrétaire  général  de  la  So- 
ci été  de  Photographie  de  Marseille, 
ri,  me  de  la  Grande-Armée  Mar- 
seille. 

V.  Secondo  Salon  Nord  Americano  indetto  dalla  Federa- 
zione Nord  Americana  delle  Società  Fotografiche. 

II  Giuri  finale  composto  di  artisti  accettò 
complessivamente  34S  opere,  delle  quali  215 
di  Americani  e 133  di  Stranieri  : fra  questi  fi- 
gurano gli  Italiani  con  48  opere  cioè  con  più 
di  un  terzo  del  totale  straniero. 
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Il  premio  unico  della  Federazione  fu 
assegnato  alla  Signora  G.  A.  Barton  di  Birrni- 
gham  ma  il  Giurì  diede  ad  Alfredo  Ornano  e 
a Guido  Rey  (entrambi  italiani)  altissima  men- 
zione onorevole  e per  le  rispettive  opere  : 
« M.  Maeterlinck  : La  Mort  de  Tintagiles  » e 
« Scène  Antique  ». 


VI.  Esposizione  Fotografica  Internazionale 

Berlino  luglio,  agosto  e settembre  1906. 

Le  modalità  verranno  rese  note  nel  mese 
venturo. 

,^3. & 


VARIA 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 
sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell'esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il  cui 
uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  convenienza 
e di  discrezione  oli  altri  vendono  solamente  comunicati  alle  ditte  interessate.  Quindi 


tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o 
consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  g 

DOPPIO-ANASTIGMATICO  MINOR  f:6 
della  Ditta  Straight-Warehouse 

La  sopraindicata  Ditta,  che  ha  la  sua  sede 
in  Saint-Geraud-le-Puy  (Allier, 

F rancia),  mette  in  commercio  dei  nuovi 
obbiettivi  denominati  : Doublé  Anastig- 
mat  “ S.  W.  ,,  in  due  serie  e cioè:  la  serie 
Minor  coll’apertura  f:  6 e la  serie  Maio  r 
coll’apertura  f : 4-5. 

Essa  presentò  all’esame  della  Commissione 
un’obbiettivo  Minor  della  distanza  focale  di 
f = 12  cm.  destinato  per  lastre  9X12  cm. 

L’obiettivo  in  discorso,  del  quale  l’unita  fi- 
gura ne  mostra  una  sezione,  è,  come  si  vede, 
simmetrico  ed  ogni  elemento  è composto  di  2 
lenti  staccate  molto  sottili. 

DaH’esame  di  detto  obbiettivo  resulta  quanto 
segue  : 


marciai:?  cori- im 


non  figurano  in  questa  rubrica,  o non  sono 
• a t u i t o e affatto  imparziale. 


1)  La  montatura  è elegante  e bene  eseguita  ; 
le  aperture  del  diaframma  a iride  portano  sulla 
rispettiva  scala  le  designazioni  f \ 6,  f : 9,  f \ 12 
/:  iS,  f : 25  e/ : 36  alle  quali  corrispondono  i 
tempi  di  esposizione  relativi  di  1,  2,  4,  9,  18,  36. 

2)  Il  vetro  delle  lenti  può  praticamente  es- 
sere riguardato  come  incolore  e privo  di  difetti. 

3)  Nella  messa  in  fuoco  di  un  paesaggio 
lontano,  l 'obbiettivo  copre  a tutta  apertura  (f:  6) 
il  formato  9X12  cm.;  col  diaframma  minore 
(f:  12)  il  formato  13  X cm.  ed  anche  più, 
con  sufficiente  nettezza  fino  agli  orli. 

4)  1 principali  difetti  delle  lenti,  come  aber- 
razione sferica,  cromatica  e rastigmatismo  sono 
bene  corretti. 

5)  Essendo  l’obbiettivo  simmetrico  esso  è 
privo  tanto  di  distorsione  che  di  coma. 

61  La  luce  è bene  distribuita  su  tutta  la 
superficie  della  lastra,  in  grazia  al  riavvicina- 
mento della  lente. 

7)  Ogni  elemento  dell’obbiettivo  sdoppiato 
fornisce  una  buona  lente  da  paesaggio  con  una 
distanza  focale  di  circa  il  doppio  di  quella  del- 
l’obbiettivo  intiero. 

8)  L’obbiettivo  si  presta  benissimo  per  in- 
grandimenti in  grazia  del  suo  campo  dell’im- 
magine molto  piano. 

La  Commissione  può  quindi  dichiarare  che 
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l’ obbiettivo  in  discorso  è eccellente  e ciò  tanto 
più  che  il  prezzo  *)  è alquanto  minore  di  ob- 
biettivi analoghi  di  uguale  perfezione. 

Il  Presidente  della  Società  C.  Cataldi 

G.  Pizzighelli  C.  Corradi 

L.  Lodi-Focardi 

Bibliografia 

Galleria  d’Arte  Moderna  fase  VII  — Ro- 
ma — • C.  Danesi. 

Ogni  volta  che  si  pubblica  un  fascicolo  della 
Galleria  moderna  di  Roma,  edita  dal  Danesi, 
viene  naturale  farne  una  particolare  recensione, 
tanto  esso  è magnifico  nelle  sue  riproduzioni. 
Oggi  ci  è pervenuto  il  VII  fase,  che  è forse 
uno  dei  migliori  fino  ad  ora  pubblicati. 

Il  Ciseri  nel  suo  Ecce  Homo. 

Il  Vannutelli  nei  Funerali  di  Giu- 
lietta. 

Il  Loiacono  nel  suo  Dall'Ospizio  Ma- 
rino e 

lo  Sctuti  col  Tempio  di  Venere,  cre- 
do non  potrebbero  essere  meglio  soddisfatti 
per  l’ insuperabile  riproduzione  delle  loro  opere 
eseguite  dallo  Stabilimento  Danesi  di  Roma. 

Studi  dal  vero  - Campagna  Toscana  — 
Paesagg’i  e Costumi.  F otocollografia 
dello  Stabilimento  Fotomeccani- 
co e Fotochimico  da  Fotografia 
del  dott.  Pachò  — Fase.  II. 

Questo  fascicolo  composto  di  4 tavole  inti- 
tolato: Bruciatura  degli  sterpi  — 
Abetina  — Il  nonno  — Guardiana 
di  tacchini,  tratte  da  negatiAe  del  Dott. 
Lodovico  Pachò  fa  degno  seguito  al  pri- 
mo fascicolo  del  quale  si  parlò  diffusamente  nel 


i)  MINOR  f : 6 


NUMERO 

DISTANZA  FOCALE  mm.  I 

APERTURA 

DIMENSIONI  | 

MONTATURA 

NORMALE 

"0 

Z 

MONTATURA  iti 

ELICOIDALE  N 

1 N 

MONTATO 

SULL'UNICUM 

BAUSCH  & LDMB. 

Lire 

Lire 

Lire  | 

O 

90 

F:6 

6X9 

62  65 

75 

8/  50 

I 

120 

F:6 

6X12 

75 

87  5° 

99  8°  | 

2 

150 

F:6.8 

I0XI5 

94 

IOÓ  50 

120 

3 

l8o 

F:7 

I3X1» 

112  80 

125 

*5° 

4 

210 

F:7 

IÓX21 

156  50 

l68 

193  75 

5 

254 

F:7 

i8X24 

186  50 

249 

Bullettàio  di  Giugno  (p.  254).  Mentre  inviamo 
all’  ing.  A.  A 1 i n a ri  i nostri  rallegramenti 
per  il  bellissimo  lavoro,  facciamo  voti  che  la 
sua  lodevole  iniziativa  sia  apprezzata  come  lo 
merita  dagli  amatori  di  opere  artistiche. 

Le  nostre  illustrazioni 

Lo  zinco  per  la  vignetta  in  principio  del  testo 
è un  dono  del  nostro  consocio  cav.  C.  Danesi 
di  Roma. 

Le  due  prime  illustrazioni  fuori  testo  sono 
lavori  dei  nostri  consoci,  Papasogli  Ore- 
ste e Taegg  i-P  i s c i c e 1 li  Conte  Carlo; 
la  terza  è dovuta  al  consocio  Dott.  L.  Loria 
il  quale  ci  dà  sulla  medesima  le  seguenti  indi’ 
dazioni  : 

Kalo  è uno  dei  più  grandi  villaggi  della 
costa  Sud-Est  della  Nuova  Guinea.  Tempo 
fa  esso  era  abitato  da  selvaggi  pericolosi,  che 
furono  pacificati  dal  forte  e buon  Governo  in- 
glese. 

Corrispondenza. 

Egregio  Sig.  Col.  G.  Pizzighelli  - Firenze, 

Avrei  da  farle  un’osservazione  circa  un’arti- 
colo del  Sig  Gino  Belotti,  sulle  nuove  lastre 
Chromo-Agfa,  nel  N.  9 del  Ballettino  1905. 

Dove  dice  « Provate  a riprodurre  lo  splen- 
dido e triste  effetto  d’un  ultimo  raggio  disole 
sulla  vetta  più  alta  di  una  vallata,  ecc.  ».  Ri- 
producendo un  paesaggio  in  queste  condizioni 
e adoperando  laste  ortocromatiche  con  o senza 
schermo  giallo  si  ha  difatti  per  risultato  il  cielo 
chiaro,  la  vetta  illuminata  un  poco  più  scura, 
e oscuro  affatto  il  paesaggio  in  ombra.  Orbene; 
è possibile  e tutt’altro  che  diffi- 
cile ottenere  la  giusta  tonalità  di  una  veduta 
nelle  condizioni  citate,  se  in  luogo  delle  lastre 
ortocromatiche  si  usassero  le  pancromatiche 
con  schermo  giallo  non  troppo  forte.  Se 
lo  schermo  giallo  è molto  intenso,  oltre  al  pro- 
lungare la  posa,  colle  lastre  pancromatiche  si 
otterrebbe  il  cielo  molto  più  intenso  di  quanto 
dovrebbe  essere.  E anzi,  per  essere  giusti,  que- 
ste lastre  dovrebbero  essere  le  s o 1 e da  ado- 
perarsi in  tutti  i casi  nei  quali  si  debbano  ri- 
produrre dipinti  o vedute  nella  giusta  tonalità 
di  chiaroscuro,  tantopiù  che  non  richiedono 
cure  particolari  o conoscenze  speciali  pel  loro 
impiego. 

Voglia  aggradire,  Egregio  Signore,  i miei 
rispettosi  saluti, 

di  Lei 

Luigi  Boari 

Bergamo,  4.  Novembre  1905. 
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AVVISI 


I Sigg.  Soci  ed  abbonati  che  an- 
cora non  avessero  regolato  con  l’ Am- 
ministrazione l’ importo  delle  loro 
quote,  sono  vivamente  pregati  di  far- 
lo entro  l’anno  corrente  giacché,  per 
regolarità,  saremo  costretti  di  sospen- 
dere ad  essi,  in  caso  contrario,  l’invio 
del  Bullettino. 


L'indice  del  Bullettino  dell'anno  1905  verrà  pubblicato 
nel  numero  di  Gennaio  1906, 


G.  Baviera,  Fano. 

RUBRICA  TECNICA 

I NEMICI  DELLE  LASTRE 


Mi  sono  tornati  alla  mente  aprendo  una  scatola  di  ortocromatiche  Cappelli, 
marca  Nuova , da  pochi  giorni  ricevute,  e vedendola  tutta  rivestita  all’interno 
di  stagnola,  evidentemente  con  lo  scopo  di  evitare  1’  antipatica  velatura  dei 
bordi  che  si  riscontra  nelle  lastre  dopo  qualche  tempo  dalla  loro  preparazione. 
E’  da  lodarsi  il  fabbricante  di  questo  nuovo  tentativo;  e sarà  più  lodevole  an- 
cora se,  trovato  efficace  il  nuovo  riparo,  farà  porre  maggior  cura  nella  rive- 
stitura accennata,  in  modo  che  nessuna  parte  del  cartone  rimanga  scoperta. 

Da  parecchi  anni  andavo  dicendo  a chi  doveva  interessare,  — per  accurati 
esami  fatti  sulla  forma  del  velo  dei  bordi  delle  lastre  e del  suo  apparire  so- 
vente solo  in  uno  o due  lati  della  lastra  mentre  i rimanenti  ne  andavano  im- 
muni, - che  detta  velatura  era  prodotta  da  radiazioni  esterne  attraversanti  la 
scatola  e che  i fabbricanti  dovevano  studiare  una  forma  di  imballo  più  protet- 
trice - sia  per  semplice  involto,  sia  incorporando  nella  massa  del  cartone  so- 
stanze adatte  - onde  impedire  appunto  il  passaggio  a tali  radiazioni. 

La  stagnola  adoperata  dal  signor  Cappelli,  ritengo  debba  rispondere  allo 
scopo  perchè,  mentre  impedirà  di  penetrare  a parecchie  delle  radiazioni  più 
conosciute,  difenderà  efficacemente  lo  strato  sensibile  da  tutte  le  altre  influenze 
prodotte  da  metalli,  legni  ecc.  che,  per  una  ragione  qualsiasi,  possono  trovarsi 
in  grado  di  nuocergli. 
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É stato  accertato,  infatti,  che  lo  zinco  agisce,  co’  suoi  vapori  sul  bromuro 
d’argento  in  modo  da  dare  un’immagine  allo  sviluppo,  e che  come  lui  agiscono 
il  magnesio  ed  il  cadmio:  mentre  il  nichelio,  l’alluminio,  il  piombo  ed  il  bi- 
smuto fanno  assai  meno  sentire  la  loro  attività;  e lo  stagno,  l’antimonio  ed  il 
cobalto  sono  affatto  inattivi. 

Oltre  i metalli,  si  trovavano  delle  sostanze  organiche  capaci  di  impres- 
sionare le  lastre  fotografiche  e fra  queste,  attivissimi,  il  faggio,  l’ acacia,  la 
quercia,  l’abete,  il  pino  ed  il  cipresso.  Fu  pure  esperim’entato  che  i legni  stati 
esposti  alla  luce,  tanto  solare  che  artificiale,  sono  più  attivi  e che  tale  attività 
aumenta  ancora  se  furono  esposti  a radiazioni  azzurre  o violette. 

La  vernice  copale,  l’inchiostro  tipografico,  l’olio  cotto  e l’essenza  di  tere- 
bentina sono  sostanze  molto  attive,  e così  le  essenze  di  menta,  di  limone,  di 
pino,  di  ginepro,  di  bergamotta,  di  lavanda,  di  garofano,  di  cedro  ecc,  tanto 
allo  stato  naturale  quanto  disciolte  nell’alcool, 

Certe  sostanze  poi,  inattive  di  per  sè,  come  gli  alcools,  gli  eteri  e gli  oli 
minerali,  appena  contengono  una  traccia  di  metalli  attivi,  diventano  capaci  di 
impressionare  la  lastra.  L’azione  dell’attività  di  tutti  questi  corpi  si  fa  sentire 
anche  attraverso  alla  carta  da  involto,  alla  gelatina,  al  collodio,  alla  guttaperca 
ecc,  cioè  attraverso  a tutte  le  sostanze  molto  porose;  mentre  si  arresta  di  fronte 
al  vetro  ed  alla  mica  per  quanto  siano  sottili.  I nemici  pertanto  delle  nostre 
povere  lastre  sono  numerosi,  possenti,  e chissà  quanti  sono  ignorati  od  invisibili; 
ed  i riguardi  di  cui  dobbiamo  circondarle  devono  essere  grandi  se  non  vogliamo 
ad  ogni  tratto  trovarci  dinanzi  ad  inconvenienti,  che  ci  fanno  sciupare  tempo, 
denaro  e fatica. 

Saluto  quindi  con  vivo  interesse  tutto  quanto  si  fa  per  difendere  F opera 
nostra  dai  danni  che  per  le  più  nascoste  vie  si  tenta  di  apportarle. 


Pietro  jtfasoero 


La  stampa  alla  gomma  bicromatata 


( Continuazione  vedi  dispensa  n ). 


Preparazione  della  carta.  Si  pone  il  foglio  sopra  una  tavola 
ricoperta  di  alcuni  fogli  di  carta  comune  e vi  si  attacca  agli  angoli  con  delle 
puntine.  Dilatandosi  la  carta  nella  spalmatura  della  miscela  sensibile,  devesi, 
durante  il  lavoro,  levare  le  puntine  e riattaccarle  dopo  tesa  la  carta. 

Si  applica  la  miscela  sensibile  con  una  pennellessa  di  setole  di  una  lar- 
ghezza conveniente  alla  grandezza  del  foglio  e si  uguaglia  poi  lo  strato  con 
una  seconda  morbida  pennellessa  di  setole.  La  spalmatura  deve  essere  fatta 
rapidamente  e abbondantemente,  per  evitare  le  strisce  che  non  potrebbero 
essere  eliminate  che  passandovi  sopra  ripetutamente  e con  forza  il  pennello. 
Si  conduce  questo  prima  orizzontalmente,  imbevendolo,  se  necessario,  ogni 
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tanto  nel  liquido,  e poi,  senza  prendere  nuovo  liquido,  con  tratti  inclinati  che 
si  incrociano,  tenendolo  in  una  posizione  quasi  verticale  ; ciò  per  uguagliare 
più  che  sia  possibile  lo  strato.  Appena  si  sente  che  lo  strato  comincia  a irrigidir- 
si, si  uguaglia  colla  pennellessa  da  sfumare,  (fìg.  2)  ')  che  da  principio  si  conduce 
con  forza  e poi  gradatamente  sempre  con  meno  pressione  sulla 
superficie  della  carta.  L’uguagliare  dello  strato  deve  cessare  nel 
momento  in  cui  questo  si  è sufficientemente  disseccato  così 
che  la  pennellessa  non  ne  leva  più  nulla.  Continuando  il  lavoro 
colla  pennellessa,  lo  strato  si  disgregherebbe  e si  raccoglierebbe 
in  grumi  nelle  cavità  della  grana  della  carta.  Le  immagini 
avrebbero  poi  un  aspetto  ruvido  e logoro. 

Finita  la  preparazione,  si  appende  la  carta  in  un  ambiente 
oscuro  e riscaldato  a rapido  disseccamento,  fino  a che  si  mostri 
dura  al  tatto  ; si  mette  poi  distesa  sotto  pressione.  Essa  si 
conserva  per  alcuni  giorni  ed  aumenta  di  sensibilità  ; però  carta 
preparata  di  fresco  dà  immagini  più  brillanti  di  quella  preparata 
da  alcuni  giorni,  che  si  lascia  talvolta  anche  sviluppare  meno 
bene.  Dopo  seccata,  la  carta  deve  mostrare  una  superficie  lie- 
vemente lucida.  Un  pezzo  della  medesima  immersa  in  acqua 
fredda  deve  perdere  entro  mezz’  ora  e spontaneamente,  tutto  il 
colore,  altrimenti  la  preparazione  o non  aveva  una  quantità  dì  gomma  suffi- 
ciente, o era  divenuta  insolubile  sia  per  esser  troppo  vecchia,  sia  per  essere 
stata  seccata  con  calore  troppo  forte. 

La  quantità  della  miscela  sensibile  varia  a seconda  della  qualità  e del  po- 
tere assorbente  della  carta  ; si  possono  calcolare  circa  io  cm:l  per  il  formato 
30X40  cm.,  circa  20  cm3  per  il  formato  40X50  cm„  circa  30  cnf  per  il  for- 
mato 50X60  cm. 

La  copiatura  dipende  non  solamente  dalla  qualità  della  negativa  e 
della  luce,  ma  anche  dal  colore  e dallo  spessore  dello  strato  sensibile,  Strati 
di  colore  azzurro  esigono  un  tempo  di  copiatura  minore  di  strati  di  colore 
rosso,  bruno  o nero  ; lo  stesso  può  dirsi  di  strati  più  sottili  in  confronto  di 
strati  più  grossi.  Per  una  negativa  di  densità  ordinaria  1’  esposizione  alla  luce 
diffusa  può  variare  da  */4  a */s  ora,  al  sole  sarà  di  pochi  minuti.  Non  potendosi 
vedere  1’  immagine  che  allorché  lo  strato  é di  un  colore  chiaro,  si  dovrà  ordi- 
nariamente ricorrere  ad  un  fotometro.  Però  le  indicazioni  del  medesimo  non 
offrono  sempre  sufficiente  sicurezza  : così  p.  e.  un’  immagine  copiata  durante 
l’inverno  fino  ad  un  grado  determinato  del  fotometro  potrà  essere  compieta- 
mente  sviluppata  entro  mezz’ora  nell’acqua  fredda,  mentre  che  la  medesima 
immagine  copiata  in  estate  al  medesimo  grado  esigerà  per  lo  sviluppo  del- 
l’acqua riscaldata. 

Immagini  che  ebbero  una  copiatura  corretta  devono  svilupparsi  sponta- 
neamente dopo  immerse  nell’acqua  fredda  entro  mezz’ora.  Se  ciò  non  succede, 
è segno  che  l’esposizione  era  troppo  forte.  Se  invece  tutto  lo  strato  si  stacca, 

!)  Tali  pennellesse,  fatte  appositamente  per  la  stampa  alla  gomma,  devonsi  acquistare  nei  magazzini  di  oggetti  di  foto- 
grafia. Si  fabbricano  a Vienna  dalle  Ditte  Langer  e Comp.  Wien,  Ilf,  Hauptstrasse  95  e R.  Lechner  Wien,  I,  Graben  31. 
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dimostra  che  l’esposizione  era  troppo  corta.  In  ogni  modo  una  sovra  copiatura 
è preferibile  ad  una  sotto  copiatura,  potendosi  nel  primo  caso  salvare  l’imma- 
gine con  artifici  durante  lo  sviluppo. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  una  copiatura  sola  non  darà  dei  risultati  sod- 
disfacenti. Si  dovrà  ricorrere  a copiature  multiple  ripreparando  il  foglio,  sec- 
cato dopo  lo  sviluppo,  e ricopiando  di  nuovo.  Per  fare  bene  combaciare  un’im- 
magine coll’altra  è necessario  che  la  negativa  sia  fornita  di  segni  che  marchino 
la  posizione  precisa  che  deve  occupare  la  carta  quando  si  adagia  sulla  nega- 
tiva. Le  marche  in  discorso  possono  essere  eseguite  in  diversi  modi.  Per  ne- 
gative di  formato  piuttosto  piccolo  e per  carte  che  non  subiscono  cambiamenti 
nelle  loro  dimensioni  nè  ripetuti  disseccamenti,  H . C . Rosei  consiglia  il 
dispositivo  rappresentato  dalla  fig.  3.  .Si  pone  la  negativa  B in  una  cornice 
di  cartone  A di  2 o 3 crn.  di  larghezza  e si  fissa  con  liste  di  carta  gommata 
C C C C che  si  attaccano  da  ambedue  le  faccie  attraverso  ai  quattro  angoli. 
In  due  punti  della  cornicie  si  conficcano  due  puntine  da  disegno  D D in  modo 
che  le  loro  punte  sporgano  all’infuori  del  lato  della  faccia  della  negativa.  Nel 
mettere  a posto  la  carta  per  la  copiatura  si  infila  la  medesima  in  queste  due 
punte.  I due  forellini  nella  carta  servono  poi  nelle  susseguenti  copiature  a farle 
sempre  rioccupare  la  medesima  posizione. 

Per  negative  più  grandi  può  servire  il  dispositivo  fig.  4.  Si  fissa,  come 
nel  caso  precedente,  la  negativa  in  una  cornice  di  cartone,  e si  ottiene  l’esatta 
combaciatura  delle  diverse  copie,  non  mediante  le  puntine  da  disegno,  ma  in- 
vece con  tratti  di  matita  C E che  si  conducono  attraverso  il  margine  della 
carta  ed  il  cartone.  Dopo  messa  a posto  la  carta  per  la  prima  copiatura,  si 
chiude  una  parte  dello  sportello  del  torchietto,  si  fanno  alcune  delle  traccie, 
si  chiude  poi  lo  sportello,  e dopo  aperta  l’altra  parte  si  fanno  le  altre  traccie. 
Nelle  successive  copiature  si  colloca  poi  la  carta  in  modo  che  i tratti  sulla  carta 
corrispondano  esattamente  con  quelli  sul  cartone. 


Un’altro  modo  forse  migliore  del  precedente  è dimostrato  dalla  fig.  5.- 
Con  carta  da  disegno  resistente  si  tagliano  delle  linguette  della  forma 
indicatanella  fig.  5e  le  quali,  dopo  ripiegate,  vengono  attaccate  alla  cornice 
di  cartone  dalla  parte  inferiore.  Per  mettere  a posto  la  carta  si  alzano  prima 
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le  parti  libere  delle  linguette,  e,  dopo  adagiato  il  foglio,  si  riabbassano  di  nuovo 
e con  una  matita  bene  appuntita  condotta  lungo  le  tacche  delle  linguette,  si 
segna  il  foglio. 

Avanti  ogni  nuova  copiatura  si  colloca  la  carta  in  modo  che  i segni  com- 
bacino completamente  colle  tacche  delle  linguette. 

Per  proteggere  la  carta  contro  dilatazioni  e restringimenti  durante  le  di- 
verse manipolazioni  che  deve  subire,  si  immergerà  la  medesima  dopo  incollata 
e seccata  prima  per  mezz’  ora  nell’acqua  fredda,  e poi  si  leverà  dall’  acqua, 
si  asciugherà  fra  carta  bibula  e si  appenderà  a seccare  vicino  al  fuoco  affinchè 
col  rapido  disseccamento  essa  si  restringa  il  più  che  sia  possibile. 

Il  disseccamento  dopo  ogni  sviluppo  deve  esser  fatto  nelle  identiche  con- 
dizioni per  evitare  cambiamenti  nelle  dimensioni  dei  fogli. 

La  possibilità  di  migliorare  le  copie  con  ripetute  preparazioni  e copiature 
e di  potere  anche  eseguirle  in  diversi  colori  è un  gran  vantaggio  della  stam- 
pa alla  gomma.  Si  può  p.  e.  fare  la  prima  stampa  in  modo  che  non  resti 

sopra  la  carta  che  un  sottile  strato  di  colore  tanto  nelle  luci  che  nelle  om- 

bre ; la  seconda  in  modo  che  il  colore  si  stacchi  dalle  luci  e non  rimanga 
aderente  che  nelle  mezze  tinte  e nelle  ombre  ; la  terza  infine  in  modo  che  il 

colore  non  aderisca  più  che  alle  ombre  sole.  In  questo  modo,  ed  eventual- 

mente con  ulteriori  ricopiature , si  può  ottenere  qualunque  effetto  deside- 
rabile. 

In  modo  analogo  si  procederà  per  introdurre  p.  e.  delle  nuvole  in  un  pae- 
saggio : si  copierà  prima  il  paesaggio  senza  nuvole  e,  dopo  ripreparazione  della 
carta  con  una  miscela  sensibile  diluita,  si  copieranno  le  nuvole. 

Questo  lavoro  riesce  molto  facile  non  occorrendo  preoccuparsi  se  anche 
una  parte  del  cielo  si  copia  sopra  gli  oggetti  del  paesaggio.  Finito  lo  sviluppo 
si  leva  con  un  morbido  pennello  tutto  ciò  che  non  ha  da  apparire  nell’  im- 
magine, eventualménte  anche  tutta  l’ultima  copiatura,  se  questa  non  fosse  riu- 

scita bene. 

Facendo  le  copie  con  stampe  multiple  sarà  bene  di  copiare  al  sole,  e ciò 
per  due  ragioni  : le  copie  riescono  migliori  di  quelle  fatte  all’  ombra,  e "si  ri- 
sparmia molto  tempo. 

Naturalmente,  in  tal  caso  tanto  la  lastra  del  torchietto  che  il  dorso  della 

negativa  devono  essere  ben  puliti  per  evitare  che  le  impurità  si  marchino 

sulle  copie.  Se  sul  dorso  della  negativa  vi  sono  dei  ritocchi,  si  dovrà  coprire 
il  torchietto  con  un  vetro  spulito  ed  inoltre,  durante  la  copiatura,  girare  di 
quando  in  quando  il  medesimo.  La  sua  posizione  dovrà  essere  perpendicolare 
ai  raggi  solari  per  evitare  un’illuminazione  obliqua  della  grana  della  carta. 

Il  tempo  per  la  prima  copiatura  per  le  mezze  tinte,  dopo  una  certa  pra- 
tica, viene  regolato  anche  senza  fotometro,  con  semplice  ispezione  dell’  im- 
magine che  è un  po’  visibile  così  da  poterne  discernere  i dettagli  più  grandi  nelle 
mezze  tinte.  Si  deve  evitare  una  sovraesposizioue  della  prima  copia  affinchè  le 
mezze  tinte  non  resultino  troppo  pesanti.  Meglio  è una  sottoesposizione  potendosi, 
a necessità,  rinnovare  la  copiatura. 

La  seconda  copiatura  per  le  mezze  tinte  delicate  ed  i chiari  dovrà  du- 
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rare  un  po’  di  più  della  prima  ; l’andamento  della  copiatura  può  ora  essere 
meglio  sorvegliato  essendo  l’immagine  meglio  visibile. 

La  terza  copiatura  per  le  ombre  esigerà  l’impiego  del  fotometro,  ora  es- 
sendo l’immagine  affatto  visibile. 

Però  con  un  po’  di  pratica  ci  si  può  regolare  coll’orolo  <o,  d r-do  m i npo 
di  esposizione  circa  up"  ale  a quello  necessario  ner  le  mzze  tinte  delicate. 

Lo  sviluppo  è in  questo  r ee-vc  1 operazione  più  importante  e che 
richiede  non  solo  una  certa  oilità,  ma  and  ? del  senso  artistico. 

Si  comincierà  lo  sviluppo  mettendo  la  copia  nell’acqua  fredda,  che  si  cam- 
bierà alcune  volte  per  eliminare  tutto  il  bicromato  non  decomposto  dalla  luce. 
Tenendo  la  bacinella  in  movimento,  lo  strato  non,  o poco,  impressionato  comin- 
cierà a sciogliersi  e dopo  un  certo  tempo  l’immagine  apparirà  quasi  comple- 
tamente ; le  mezze  tinte  saranno  però  ordinariamente  troppo  scure  e bisognerà 
procedere  ad  uno  schiarimento  delle  medesime.  Allo  scopo  si  porrà  la  copia 
sopra  una  superficie  liscia  come  p.  e.  una  lastra  di  vetro  o di  zinco,  e mediante 
un  polverizzatore  il  di  cui  getto  sarà  diretto  verso  le  parti  troppo  scure,  si 
cercherà  di  schiarire  le  medesime,  A seconda  della  distanza  alla  quale  si  tiene 
il  polverizzatore,  la  sua  azione  sarà  più  o meno  energica. 

Se  l’acqua  fredda  non  agisce  sufficientemente,  si  ricorrerà  all’  acqua  tie- 
pida. In  mancanza  di  un  polverizzatore  può  servire  anche  una  caffettiera  colla 
quale  si  versa  l’acqua  sulle  parti  da  schiarire. 

Se  l’immagine  in  causa  di  sovraesposizione  non  si  sviluppa  affatto  nell’acqua 
fredda,  devesi  prendere  l’acqua  tiepida  ed  anche  calda,  e procedere  allo  schia- 
rimento dei  chiari  soffregando  le  rispettive  parti  dell’immagine,  tenuta  sott’acqua, 
con  un  morbido  pennello.  Si  deve  in  ciò  operare  con  grande  precauzione  es- 
sendo lo  strato  molto  sensibile  alla  menoma  frizione. 

Un  altro  espediente  per  lo  sviluppo  è una  poltiglia  di  finissima  segatura  di 
legno  che  si  lascia  cadere  da  una  caffettiera  da  un’altezza  più  o meno  grande 
sull’immagine  posta,  come  si  disse  in  antecedenza,  sopra  una  superficie  piana 
e liscia.  La  poltiglia  in  discorso  si  compone  di  : 


i voi. 

3 » 


Segatura  stacciata 
Acqua. 


essa  può  essere  adoperata  anche  calda,  se  fredda  non  fosse  di  azione  sufficiente. 
Durante  le  operazioni,  sia  col  polverizzatore  che  colla  segatura,  si  porta  ripe- 
tutamente la  stampa  in  una  bacinella  con  acqua  fredda  per  potere  giudicare 
l’effetto  ottenuto. 

Sarà  bene,  per  regolare  il  lavoro,  di  tenere  avanti  a se  una  copia  ordina- 
ria ottenuta  dalla  medesima  negativa.  Nello  sviluppo  devonsi  tenere  le  immagini 
un  po’  più  chiare  di  quello  che  devono  essere  alla  fine  poiché  dopo  secche  appa- 
riscono più  scure.  Immagini  troppo  scure  possono  essere  schiarite  se,  dopo  sec- 
che, si  immergono  per  mezz’ora  nell’acqua  fredda  e si  soffregano  poi  con  un 
morbido  pennello.  Si  opererà  nello  stesso  modo  per  eliminare  un’eventuale  ve- 
latura dell’immagine. 
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Per  immagini  molto  sovraesposte  si  aggiungerà  all’acqua  traccie  di  un’  al- 
cali, come  carbonato  di  sodio,  carbonato  di  potassio  o ammoniaca  o un’acido, 
come  acido  cloridrico,  acido  acetico,  o acido  citrico,  le  quali  sostanze  favori- 
scono la  solubilità  dello  strato  : esse  sono  però  da  adoperarsi  con  molta  pre- 
cauzione. 

Immagini  di  esposizione  corretta  sviluppabili  senz’altro  coll’  acqua  fredda 
o tiepida  hanno  sempre  un’aspetto  migliore  di  quelle  sovraesposte  richiedenti 
speciali  artifici  per  essere  spiluppate. 

Se  l’immagine,  dopo  immersa  nell’acqua  fredda,  appare  rapidamente  per- 
dendo presto  le  mezze  tinte,  è segno  o che  l’esposizione  fu  troppo  corta,  o 
che  l’essiccamento  fu  troppo  rapido  così  che  la  miscela  sensibile  non  ebbe  il 
tempo  di  penetrare  un  pò  nel  corpo  della  carta  ed  unirsi  colla  medesima,  od 
infine  che  il  colore  era  troppo  ricco  di  gomma.  Se  invece  lo  strato  aderisce 
troppo  tenacemente,  é segno  o di  sovraesposizione,  o di  troppo  poca  gomma 
nello  strato,  o di  essiccamento  troppo  lento  che  lasciò  tempo  alla  miscela  di 
penetrare  nel  corpo  della  carta,  od  infine  che  l’incollatura  della  carta  non  era 
sufficente,  o che  questa  stessa  non  si  prestava  per  il  processo. 

Operando  col  metodo  di  stampe  multiple  si  seguirà  nello  sviluppo  un’altra 
via.  La  prima  stampa  per  le  mezze  tinte,  dopo  un  soggiorno  di  2- 3 minuti 
nell’acqua  fredda,  verrà  estratta  dall’acqua,  poi  adagiata  sopra  un  piano  incli- 
nato e sottoposto  all’azione,  sul  principio  moderata  ma  in  seguito  energica, 
dell’annaffiatoio.  Il  colore  dev’essere  completamente  eliminato  dai  chiari  e nelle 
ombre  devono  essere  visibili  tutti  i dettagli;  l’immagine  finita  non  ha  da  avere 
ne  ombre  profonde  ne  passaggi  graduali  alle  luci.  La  stampa  susseguente 
elimina  tutte  le  ineguaglianze  e granulosità  in  detti  passaggi. 

Se  il  colore  mostrasse  difficoltà  nello  sciogliersi,  vale  a dire  se  la  copia  non 
fosse  completamente  sviluppata  entro  2 minuti,  si  passa  rapidamente  per  un 
bagno  di  allume  acido  composto  di  : 


Allume 

Acqua 

Acido  cloridrico 


68 

600  m' 
3 » 


il  quale  rende  lo  strato  più  solubile,  e si  continua  poi  lo  sviluppo;  il  tratta- 
mento col  bagno  acido  può  essere  ripetuto  all’  occorrenza. 

La  seconda  stampa  per  le  luci  e le  mezze  tinte  più  delicate,  dopo  levata 
dal  torchietto,  resterà  da  3 a 4 minuti  nell’acqua  e verrà  poi  trattata  coll’annaf- 
fiatoio nel  modo  indicato  in  antecedenza,  fino  a che  le  grandi  luci  appaiono 
completamente  prive  del  colore.  Ora  è il  momento  in  cui  si  possono  eseguire 
dei  ritocchi  con  un  pennellino,  soffregando  cautamente  le  parti  che  si  deside- 
rano avere  più  chiare. 

La  copia  dopo  la  seconda  stampa  mostra  tutte  le  mezze  tinte  ma  è ancora 
piatta  mancando  il  vigore  delle  ombre. 

La  terza  stampa  per  le  ombre  viene  trattata  come  le  antecedenti.  Nello 
sviluppo  deve  staccarsi  tutto  il  colore  che  non  corrisponde  alle  ombre  profonde. 
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Anche  qui  si  possono  applicare  dei  ritocchi  sia  con  un  pennello,  sia  con  un 
polverizzatore  il  di  cui  getto  si  dirig'e  sulle  parti  da  eliminare  o da  rendersi  più 
chiare. 

Dopo  sviluppata  o seccata  la  terza  stampa,  si  possono  fare  delle  ulteriori 
stampe  suppletorie,  se  non  si  avesse  ottenuto  l’effetto  che  si  desidera. 

Se  delle  diverse  copiature  una  o l’altra  riescisse  male,  non  occorre  altro 
che  scancellarla  mentre  è ancora  bag'nata,  sia  con  un  batufolo  di  ecotone  sia  con 
un  pennello  e ripetere  l’operazione. 

Le  immagini  sviluppate,  dopo  ben  sciacquate,  vengono  immerse  per  alcuni 
minuti  in  una  soluzione  di  : 


Allume  al  io  °/0 


però  non  acidificata,  allo  scopo  di  indurirle,  poi  di  nuovo  sciacquate  ed  appese 
a seccare. 

Il  ritocco  per  quanto  riguarda  l’eliminazione  o lo  schiarimento  di  certe 
parti,  viene  fatto  durante  lo  sviluppo;  nelle  copie  secche  non  si  può  schiarire 
che  mediante  la  gomma  da  cancellare.  L’  uso  del  grattino  è meno  consiglia- 
bile cancellando  esso  anche  la  grana  della  carta.  Rinforzi  si  possono  fare  sulle 
copie  secche  col  medesimo  colore  che  servì  per  la  preparazione  della  miscela 
sensibile.  Grandi  superfìci  da  rendersi  più  scure  si  ritoccheranno  al  pastello,  o 
meglio  ancora  spalmandole  colla  miscela  sensibile  per  le  mezze  tinte  de- 
licate e copiando  poi  sotto  una  maschera  di  forma  conveniente. 

Le  copie  secche  hanno  i chiari  opachi  e le  mezze  tinte  e le  ombre,  che 
contengono  più  gomma,  lucide.  Per  uguagliare  l’effetto  basta  spalmare  le  im- 
magini con  una  o più  mani  di  vernice  all’acquerello  diluita,  oppure  con  una 
soluzione  di  gomma  arabica  al  20 °/0.  Anche  usando  la  vernice  sarà  bene  di 
dare  prima  una  mano  di  soluzione  di  gomma  al  io°/0,  e ciò  per  evitare  un 
consumo  troppo  grande  di  detta  vernice. 

La  preparazione  della  carta  alla  gomma  richiede  un  certo  grado  di  abilità 
e di  esercizio  ; gli  insuccessi  che  incontra  il  principiante  sono  per  lo  più  da 
ascriversi  ad  errori  commessi  nella  preparazione.  E perciò  da  consigliarsi,  a co- 
loro che  vogliono  dedicarsi  a questo  interessante  processo,  di  impratichirsi  pri- 
ma colle  carte  alla  gomma  che  si  trovano  già  preparate  in  commercio  e che 
non  richiedono,  per  essere  impiegate,  che  una  semplice  sensibilizzazione  in  un 
bagno  di  bicromato. 

Lo  sviluppo  delle  medesime  viene  eseguito  colla  poltiglia  di  segatura  della 
quale  si  parlò  in  altro  luogo. 

Che  con  tali  carte,  come  p.  e.  con  quella  Hòchheimer  o con  quella 
Fresson,  si  possano  ottenere  dei  splendidi  resultati,  ci  è stato  dimostrato 
da  alcuni  lavori  eseguiti  sulle  medesime  ed  inviati  alla  nostra  Esposizione  sociale. 


g.  ]>izzìghelU. 
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Riviste!  dei  Giornali  fotografici 


La  montatura  artistica  delle  fotografie,  di 
M.  I.  Bartlett 1). 

Un  fondo  assolutamente  neutro  non  esiste  e 
si  può  dire  arditamente  che  se  un  lavoro  è tale 
che  nè  un  fondo  nè  una  cornice  non  possono 
migliorarlo,  una  scelta  mal  fatta  di  uno  o del- 
1’  altro,  possono  invece  danneggiarlo  immensa- 
mente. 

Per  chiarire  le  idee,  esaminiamo  dapprima 
alcune  esperienze  che  si  riferiscono  alla  materia. 

1. a  esperienza:  Si  metta  un  piccolo  qua- 
drato bianco  sopra  fondo  nero,  lo  si  guardi 
fisso  durante  15  o 20  secondi,  e si  diriga  poi 
lo  sguardo  sopra  una  superficie  qualunque  di 
un  grigio  uniforme;  si  vedrà  un’  immagine  nera 
del  quadrato  bianco  da  principio  osservato. 

2. a  esperienza.  Si  sostituisca  il  quadrato 
bianco  con  un  quadrato  colorato  e si  proceda 
come  in  precedenza.  Sul  fondo  grigio  si  vedrà 
un  quadrato  del  colore  complementare  a quello 
reale.  Se  questo  è rosso,  la  sua  immagine  nel 
fondo  grigio  sarà  verde  azzurrognola  ; se  è aran- 
cione, la  sua  immagine  sarà  azzurra  ecc. 

3-a  esperienza.  Se,  dopo  avere  fissato  un 
oggetto  durante  un  certo  tempo  sufficientemente 
lungo,  si  guarda  un  fondo  del  medesimo  colore 
dell’oggetto,  l’immagine  di  questo  apparirà  di 
un  colore  più  vivo  del  fondo. 

4.a  esperienza.  Se  il  fondo  che  si  guarda 
è di  un  colore  complementare  a quello  del  qua- 
drato, P immagine  di  questo  apparirà  di  un 
colore  più  vivo  che  il  fondo. 

Mettiamo  adunque  2 quadrati  di  un  dato  tono 
p.  e.  un  grigio  medio,  sopra  2 fondi  grigi  dif- 
ferenti, 1’  uno  più  chiaro,  1’  altro  più  oscuro, 
1’  effetto  ottenuto  sarà  nei  2 casi  molto  diffe- 
rente. E difficile  immaginare  che  i due  qua- 
drati siano  di  ugual  colore. 

Se  si  collocano  i quadrati  del  medesimo  tono 
sopra  una  gamma  di  toni  dal  pallido  all’oscuro, 
si  osserverà  un  fenomeno  inatteso.  Tutti  i qua- 
drati posti  sopra  toni  più  pallidi  hanno  il  me- 
desimo valore,  e del  pari  quelli  posti  sopra  toni 
più  oscuri,  ma  sembra  che  ci  sia  una  grande 
differenza  fra  le  2 serie  di  quadrati. 

Se  ne  può  concludere  che  la  più  piccola  dif- 

1) Marseille  Rcvue  Photo.  1905  p.  131. 


ferenza  di  tono  fra  i quadrati  ed  il  fondo  pro- 
duce il  medesimo  effetto  di  contrasto  di  quello 
prodotto  dalla  più  grande  differenza  possibile 
dei  toni.  Si  comprende  la  grande  importanza 
di  questa  legge  rimarchevole  dei  contrasti  ot- 
tenuti con  piccole  differenze  nel  valore  dei  toni. 

Tutto  ciò  che  conosciamo  è relativo.  E perciò 
che  le  parole  chiaro  ed  oscuro  non  rappresen- 
tano che  delle  idee  relative,  come  grande  e 
piccolo,  duro  e molle,  pesante  e leggero  ecc. 
Tutte  queste  idee  si  basano  sopra  comparazioni 
fatte  con  qualche  tipo  preso  per  paragone.  E così 
che  le  parti  chiare  di  un  oggetto  possono  es- 
sere oscure  relativamente  ai  bianchi  di  un’altro 
oggetto.  Un  oggetto  ci  sembrerà  quindi  chiaro 
o scuro  secondo  quello  che  gli  è posto  vicino. 

Il  nostro  giudizio  su  ciò  che  concerne  il  va- 
lore dei  toni  è tanto  più  sicuro  quanto  più  le  su- 
perfìci  da  compararsi  si  avvicinano  una  all’altra, 
e si  arriva  al  massimo  grado  di  certezza  allorché 
si  toccano.  Così  2 tinte  piatte  differenti  mostre- 
ranno la  maggiore  differenza  se  collocate  una 
a contatto  dell’  altra.  Di  più,  in  quest’  ultimo 
caso,  esse  non  sembreranno  più  piatte  ma  de- 
gradate seguendo  la  loro  linea  di  contatto  ; 
cioè,  lungo  questa  linea,  la  tinta  oscura  sem- 
brerà ancor  più  oscura,  quella  chiara  ancor  più 
chiara  ; ne  segue  che  il  contrasto  fra  le  due 
tinte  è più  violento  lungo  la  linea  di  contatto. 

Esempio.  Una  striscia  di  carta  di  colore 
verde-azzurro  pallido,  ma  deciso,  avrà  un’  aspet- 
to grigio  mettendola  sopra’un  fondo  del  medesi- 
mo colore  ma  più  oscuro,  o di  una  colorazione 
più  intensa  ; nessuno  sforzo  dell’  immaginazione 
o del  ragionamento  potrà  cambiare  il  fatto,  poi- 
ché l’ immaginazione,  la  ragione,  il  giudizio,  non 
possono  fondarsi  che  sulla  comparazione  con 
un  grigio  immaginario,  non  presentandosi  nes- 
sun altra  tinta  nel  campo  visuale,  ed  è evidente 
che  la  nostra  striscia  verde  pallida,  si  avvicina 
più  al  grigio  che  al  fondo  più  oscuro  sopra  il 
quale  1’  abbiamo  posta. 

Ma  facciamo  un  passo  di  più  ed  aggiungiamo 
alla  nostra  striscia  verde-azzurrognola  una  stri- 
scia grigia  ; il  nostro  giudizio  è nuovamente 
sorpreso  da  un  fenomeno  inatteso. 

In  luogo  di  servire  di  paragone  per  correg- 
gere 1’  illusione  della  prima  impressione,  la 
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striscia  grigia  ci  apparisce  come  di  color  roseo. 

Mettendo  una  striscia  azzurro  verdastra  sopra 
un  fondo  rossiccio,  come  quello  di  certe  carte 
moderne  artistiche  per  la  montatura,  essa  ci 
sembrerà  più  oscura  che  se  fosse  stata  messa 
su  fondo  bianco. 

Mettendo  una  striscia  grigia  sopra  un  fondo 
di  un  verde  deciso,  il  grigio  conserverà  il  suo 
colore  anche  guardando  per  lungo  tempo;  ma 
se  si  ricopre  il  tutto  con  carta  da  decalcare,  la 
striscia  grigia  apparirà  di  un  porpora  pallido. 

Conclusione.  I contrasti  prodotti  da  co- 
lori bene  determinati  sono  molto  meno  accen- 
tuati, che  quelli  dovuti  a toni  pallidi. 

Così,  allorché  il  fotografo  porta  un’immagine 
al  platino  o al  bromuro  d’argento  sopra  un 
fondo  francamente  verde,  i toni, grigi  della  prova 
non  cangieranno  affatto  ; ma  se  egli  impiega 
un  fondo  verde  pallido,  rimarcherà  che  il  grigio 
e tutta  la  sua  gamma  fino  al  nero,  saranno  di 
un  tono  più  o meno  porpora. 

Cercando  l’effetto  che  produce  il  grigio  sopra 
altri  fondi  si  vedrà  che  : 
sopra  il  rosso  pallido,  esso  diviene  verdastro 
» il  giallo  china  » » bluastro 

» l’ azzurro  pallido  » » giallo-bruno 

» il  violetto  » » » giallo-verdastro 

» il  porpora  » » » verde. 

Queste  colorazioni  apparenti  sono  leggere, 
da  non  essere  distinte  che  alla  luce  del  giorno, 
ma  modificano  il  tono  dell  ’ immagine. 

In  ogni  caso  il  contrasto  è più  debole  se  il 
grigio  è molto  più  chiaro  o molto  più  oscuro 
del  supporto  sopra  il  quale  si  mette. 

La  deduzione  pratica  è che  il  bianco,  il  grigio 
ed  il  nero,  sono  molto  più  modificati  dalle  tinte 
pallide  che  dalle  tinte  oscure  dei  cartoni  di 
supporto,  inoltre  che  i contrasti  sono  molto 
più  accusati  col  verde,  coll’azzurro  e col  violet- 
to anziché  col  rosso,  coll’arancione  e col  giallo, 
quindi  coi  colori  freddi  più  che  coi  colori  caldi. 

Tutto  ciò  che  fu  detto  per  il  bianco  il  grigio 
ed  il  nero,  può  applicarsi  agli  altri  toni  foto- 
grafici. 

I toni  rossastri  sono  più  oscuri  sopra  fondo 
bianco  ; sopra  fondo  grigio  scuro  o nero  assu- 
mono una  tinta  aranciata  più  vivace. 

II  rosso  scuro  sopra  il  bianco  sembrerà  bruno, 
sopra  il  nero  diventerà  rosso  più  chiaro. 

Il  verde  sul  bianco  diventa  più  vigoroso,  più 
ricco  ; sopra  il  nero  ha  un’  aspetto  più  pallido. 

L’  azzurro  di  Prussia  sopra  il  bianco  sembra 
verdastro  ; il  tono  azzurro  si  conserva  meglio 
sopra  fondo  oscuro. 


L’ azzurro  puro  sul  bianco  sembra  più  in 
tenso  senza  riflessi  verdi;  sul  nero,  al  contrario, 
esso  diventa  più  luminoso. 

Le  tinte  grigie  si  raccomandano  per  tutti  i 
casi  di  montatura  dubbi. 

11  colore  del  supporto  non  modifica  solamente 
il  t o dell’immagine,  ma  anche  1’ aspetto  del- 
la ispettiva  aerea. 

Così  le  montagne  del  fondo  possono  essere 
rese  più  deboli  o più  accentuate,  vale  a dire  la 
protondità  può  essere  aumentata  o diminuita 
per  . influsso  del  sopporto. 

Così,  se  si  mette  sopra  un  fondo  bianco  l’im- 
magine di  una  catena  di  montagne  di  un  tono 
grigio,  essa  perderà  ogni  trasparenza  e sem- 
brerà piatta.  Ma  sopra  un  fondo  di  giallo  china 
essa  prende  una  tinta  azzurro  eterea  ; in  tal 
modo,  con  un’  impiego  giudizioso  dei  contrasti, 
si  può  rendere  un’  immagine  più  luminosa  e 
più  brillante. 


Eliminare  macchie  d' argento  da  negati- 
ve ').  — Macchie  d’argento,  sopra  negative, 
prodotte  da  carte  copiative  non  del  tutto  secche, 
possono  essere  eliminate  nel  modo  seguente  : 

Si  prepara  una  soluzione  composta  di  : 

Tiosolfato  di  sodio  ....  ioo  gr. 

Fosfato  di  sodio 


» 


i 

12  a 
300  enfi 
12  gr. 


Nitrato  di  piombo 
Acqua  .... 

Allume.  ... 
che  si  mette  da  parte  a posare. 

All’uso  si  prende  il  liquido  chiaro  sovrastante 
nel  quale  si  bagnano  le  negative.  Macchie  fre- 
sche spariscon  presto,  macchie  vecchie  esigono 
un’azione  prolungata  del  bagno,  che  può  durare 
anche  più  ore.  Infine  si  lava  bene. 

Un’altra  formula  che  serve  al  medesimo  scopo 
è la  seguente  : 

Si  fa  una  soluzione  di  : 

Tiocarbamide io  gr. 

Acido  citrico 20  » 

Allume 20  » 

Acqua 1000  cm3 

Con  un  batufolo  di  cotone  intriso  nel  liquido 
si  soffregano  le  macchie  fino  allo  sparire  delle 
medesime. 


Il  rinforzo  al  bicromato  di  potassio,  di 
W.  Piper  e I.  Carnegie  2).  - La  causa  che 

produce  un  rinforzo  delle  negative,  imbian- 
cate in  una  soluzione  acida  di  un  bicroma- 


!)  Sonne  1905  p.  128. 

2)  The  Phot.  Journal  1905  p.  300. 
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to  3)  e poi  sviluppate,  è dovuta  alla  formazio- 
ne di  un  composto  di  cromo  entro  l' immagine; 
che  assomiglia  al  tetrossido  d»  nomo  ■ 

Questo  composto,  essendo  solubile  negli  acidi, 
si  forma  più  o meno  a seconda  della  quantità 
di  acido  contenuta  nella  soluzione  del  cromato. 
Per  avere  quindi  un  rinforzo  maggiore  si  dimi- 
nuirà la  quantità  dell’  acido  al  disotto  della 
dose  usualmente  impiegata. 

Gli  autori  trovarono  che  il  deposito  del  com- 
posto di  cromo  è dovuto  all’azione  induttrice 
dell’argento  dell’  immagine  sopra  i costituenti 
la  soluzione  di  cromato.  La  sorgente  del  com- 
posto di  cromo  sembra  essere  il  clorocromato 
che  si  forma  per  l’azione  dell’acido  cloridrico 
sul  bicromato  ; e il  sale  d’argento  che  si  forma 
sembra  essere  una  varietà  di  cloruro  facilmente 
sviluppabile  anche  senza  l’ intervento  della  luce. 
Se  invece  nella  soluzione  l’acido  è in  eccesso, 
si  forma  anche  del  cloro  libero,  che  produce 
poi  del  cloruro  d’argento  ordinario  richiedente 
un'esposizione  alla  luce  per  potere  essere  svi- 
luppato. Si  può  ripetere  il  rinforzo  a piacere. 
Secondo  gli  autori,  2 rinforzi  successivi  con  que- 
sto metodo  equivalgono  ad  un  rinforzo  col  bi- 
cloruro  di  mercurio  e susseguente  annerimento 
con  solfuro  d’ammonio. 

Mattoleina.  (tintura  per  il  ritocco)  2) 
Gomma  dammar  ....  20  gr. 

Balsamo  del  Canadà  ...  io  » 

Essenza  di  trementina  . . 1000  cm3 

si  applica  nel  modo  usuale,  soffregando  col  dito, 
inumidito  della  soluzione,  le  parti  da  ritoccarsi. 

Annerimento  dei  telai  negativi  di  me- 
tallo l).  — 1 telai  negativi  di  metallo,  nelle  parti 
più  soggette  al  fregamento,  perdono  coll’uso  il 
colore  nero  opaco,  così  che  vi  appare  il  metallo 
nudo  e luccicante,  capace  di  produrre  nella  posa 
dei  riflessi  dannosi;  inoltre  un  tal  telaio  è anche 
brutto  a vedersi. 

Si  rinnuova  1’  annerimento  facendo  una  densa 
pasta  composta  di  nerofumo  e balsamo  di  ca- 
nadà che,  coll’essenza  di  trementina,  si  diluisce 
alla  necessaria  consistenza  per  poterla  applicare 
col  pennello. 

Fotografìa  in  colori  dallo  spettro,  nega- 
tive per  trasmissione  di  G.  Lippmann  3). 

1)  Sulla  composizione  di  questo  rinforzatore  vedasi  l’articolo  : 
li  rinforzo  ecc.  di  negative. 

2)  Phot.  Kunst  1905  p.  154, 

3)  La  Photographie  Francaise,  maggio  1905. 


E noto  che  le  fotografie  interferenziali  possono 

; e tanto  sopra  emulsioni  ai  sali  d’argento 

: ora  ai  colloidi  bicromatati.  Allorché  l’im- 

magine è fot  ...  su  questi  ultimi,  essa  appare 
inumidendo  lo  si. — :.er  sparire  di  nuovo  quan- 
do questo  è secco,  e può  essere  sempre  ripri- 
stinata coll’umidità. 

Questo  fenomeno  è dovuto  all’eterogeneità 
periodica  che  resulta  dal  gonfiamento  dei  mi- 
nimi d’interferenza,  mentre  che  i massimi  non 
si  gonfiano  affatto  o molto  poco.  Lippma  n n 
ha  cercato  di  rendere  la  colorazione  permanente, 
anche  dopo  il  disseccamento,  impregnando  lo 
strato  non  d’acqua  pura,  ma  di  una  soluzione 
di  ioduro  di  potassio  ; i colori  persistono  allora, 
se  anche  debolmente  visibili  in  seguito  alla  di- 
stribuzione variabile  e periodica  del  ioduro  nello 
strato. 

Se  sopra  lo  strato  cosi  preparato  si  versa  una 
soluzione  di  nitrato  d’argento  al  20  °/0,  i colori 
diventano  molto  brillanti  e si  conservano  tali 
dopo  la  lavatura  ed  il  disseccamento.  Si  forma 
probabilmente  del  ioduro  d’argento,  che  però 
rimane  in  stato  di  soluzione  trasparente  ed  in- 
colore. In  tali  condizioni  i colori  visti  per  tra- 
sparenza sono  complementari  di  quelli  visti  per 
riflessione  e di  uguale  vivacità  e brillantezza. 
Se  si  potesse  ottenere  il  medesimo  resultato  so- 
pra strati  più  sensibili  e più  isocromatici  di 
quelli  dei  collodi  bicromatati,  la  moltiplicazione 
di  immagini  interferenziali  sarebbe  possibile  me- 
diante copiatura  nel  torchiello  come  per  ogni 
altra  fotografia  ordinaria. 

Disegni  sopra  vetro  per  proiezioni  1). 

Talvolta  può  occorrere  di  eseguire  presto 
qualche  disegno  per  mostrarlo  colla  lanterna  di 
proiezione. 

Per  potere  disegnare  sul  vetro  è necessario 
di  dargli  uno  strato  che  sia  trasparente  e che 
contemporaneamente  permetta  di  farvi  coll’in- 
chiostro di  Cina  dei  disegni  o degli  scritti  senza 
che  questi  si  spandano.  Serve  bene  allo  scopo 
una  vernice  composta  di  una  soluzione  di  gom- 
ma Dammar  nella  benzina,  di  consistenza  ordi- 
naria, addizionata  di  alcune  goccie  di  una  so- 
luzione di  caucciù  nella  benzina. 

Buona  è anche  la  vernice  opaca  seguente  : 


Gomma  sandracca  . . io  gr. 

» mastice  . . io  » 

Etere 500  cm3 

Benzolo 6 » 


!)  Phot.  News  1905  p.  667. 
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Dopo  eseguito  il  disegno  si  rende  lo  strato 
trasparente  spalmandolo  colla  vernice  seguente  ; 


Gomma  sandracca  . 15  gr. 

» mastice  . . 15  » 

Etere 500  cm3 


Stacco  delle  pellicole  da  negative  rotte 
mediante  vernice  al  celluloide  1). 

Si  prepara  una  soluzione  composta  di  : 


Celluloide 1 gr. 

Acetato  d’amile  ...  30  cm3 

Acetone 30  » 


rinnuovando  la  soluzione  4 volte  e lasciandovi 
soggiornare  la  negativa  ogni  volta  per  3 minuti. 
Si  passa  poi  la  negativa  per  altri  3 minuti  in 
una  bacinella  d’  acqua  e poi  direttamente  in  un 
bagno  composto  di  : 

Nitrato  d’argento.  . . 9 gr. 

Acido  nitrico  conc.  . . 7 cm3 

Acqua 450  » 

ove  rimane  fino  a completo  annerimento.  Si 
lava  in  seguito  per  20  minuti  in  acqua  corrente 
e si  sottopone  dopo  all’azione  di  uno  svilup- 
patore della  seguente  composizione  : 


Il  celluloide,  che  può  essere  preso  da  vec- 
chie pellicole  sbarazzate  dallo  strato  di  ge- 
latina, si  taglia  a pezzetti  e s’introduce  nel  sol- 
vente ove  entro  due  giorni,  scuotendo  di  tanto 
in  tanto  la  bottiglia,  si  scioglie  in  liquido 
limpido. 

La  negativa,  della  quale  è rotto  il  vetro  ma 
di  cui  la  pellicola  è ancora  incolume,  viene  per 
io  minuti  immersa  in  una  soluzione  di  : 

Formalina 90  cm3 

Glicerina 7.5  » 

Acqua 300  » 

e,  dopo  levata,  messa  a seccare  senza  lavarla. 
Si  spalma  poi  2 volte  colla  vernice  al  celluloide 
e,  dopo  secca  questa,  s’inciclono  gli  orli  dello 
strato,  si  riscalda  lievemente  la  negativa  e si 
stacca  la  pellicola  cominciando  da  uno  degli 
angoli. 

Un  nuovo  rinforzatore  al  rame  di  R.  E. 
Blake  Smith.  2). 

Questo  rinforzatore  è di  grande  rendimento 
e fornisce  immagini  di  puro  argento,  però  è 
meno  semplice  e meno  sicuro  dei  rinforzatoli 
ordinari. 

Si  imbianca  la  negativa  in  una  soluzione  di  : 


Solfato  di  rame  ...  25  gr. 

Bromuro  di  rame.  . . 25  » 

Solfito  sodico  crist.  . . 1 >> 

Acido  solforico  conc.  . 5 cm3 

Acqua  ......  450  » . 


e poi  si  lava  con  una  soluzione  di  ; 


Metolo 4.5  gr. 

Solfito  sodico  crist.  . . 15  » 

Carbonato  sodico  crist.  27  » 

Acqua 450  cm3 

Infine  si  lava. 


Preparazione  di  cartoline  postali  di  C.  C. 
Vevers  1). 

Si  prepara  la  soluzione  seguente  : 


Gelatina  tenera 1 gr. 

Cloruro  d’ammonio 9 » 

Carbonato  di  sodio 3 » 

Borace 18  » 

Fosfato  di  sodio 9 » 

Acqua  distillata 450  cm3 


Sale  di  bicromato  di  potassio  5 °/0  9 goccie 

Si  lascia  gonfiare  la  gelatina  in  250  cm3  di 
acqua  e si  scioglie  poi  al  calore.  Nel  resto 
dell’acqua  si  sciolgono  i sali  e si  aggiungono 
poi  alla  soluzione  di  gelatina.  Infine  si  addiziona 
la  soluzione  di  bicromato. 

Più  gelatina  della  dose  indicata  fornisce  im- 
magini più  lucide. 

Colla  formula  d’innanzi  indicata  si  ottengono 
copie  di  colore  bruno  carico.  Aumentando  il 
fosfato  e diminuendo  il  borace,  i toni  resultano 
più  neri  ; viceversa,  si  ottengono  toni  seppia  e 
rossastri. 

Si  spalmano  le  cartoline  colla  miscela  tiepida 
mediante  un  pennello  di  pelo  di  cammello. 
Carte  sottili  si  fanno  nuotare  da  2-3  minuti  sulla 
soluzione.  Dopo  secco  lo  strato  si  sensibilizza 
con  la  seguente  soluzione  : 


Solfato  sodico  crist.  . . 1 gr. 

Acido  solforico  conc.  . 2.5  cm3 

Acqua 450  » 


Nitrato  d’argento  ....  24  gr. 

Nitrato  di  piombo  ...  24  » 

Acqua 370  » 


!)  Phot.  Rundschau  1905  p.  276. 

2)  Photography  1905  pag.  173.  !)  Phot.  Mittheilungen  1905  p.  333. 
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la  quale  dev’essere  di  lieve  reazione  alcalina  ;è 
necessario  si  rende  tale  con  alcune  gocce  d’am- 
moniaca. Si  applica  la  soluzione  col  pennello 
2 volte  consecutive  o si  lascia  nuotare  la  carta 
per  3 minuti. 

Si  secca  in  un  ambiente  a moderato  calore. 

Si  copiano  le  immagini  molto  forte  e poi  si 
passano  per  3-5  minuti  in  una  soluzione  di  : 


Sale  da  cucina 15  gr. 

Acqua 600  cm3 


si  lavano  per  3-5  minuti  e si  fissano  in  una  so- 


luzione di  : 

Tiosolfato  sodico 90  gr. 

Sale  da  cucina  . . . . . 15  » 

Acqua 600  cm:i 


ove  rimangono,  per  carte  sottili  io  minuti,  per 
carte  grosse  15  minuti.  Infine  si  lavano  come 
all’ordinario. 


LA  FOTOGRAFIA  DI  RIPRODUZIONE 


( continuazione . vedi  disp.  io.) 

III.  Gli  Apparecchi  ed  utensili  per  riproduzione 

5.  La  camera  oscura.  — La  camera  oscura  dovrà  possedere  un 
mantice  molto  più  lungo  di  quello  degli  apparecchi  per  paesaggi  o per  ritratti, 
essendo,  nella  fotografia  di  riproduzione,  la  distanza  dell’immagine  dall’obiettivo 
sempre  più  grande  della  distanza  focale,  sovente  uguale  al  doppio  di  questa  e 
talvolta  anche  maggiore.  Speciale  attenzione  deve  essere  posta  ad  una  solida 
costruzione  delle  singole  parti  dell’apparecchio,  ed  al  regolare  movimento  delle 
medesime,  esente  da  scosse  e vibrazioni.  La  parte  posteriore  che  porta  il  ve- 
tro spulito,  deve  scorrere  dolcemente  nelle  sue  guide  rimanendo  sempre  pa- 
rallela a se  stessa,  e deve  potersi  inclinare  tanto  in  senso  verticale  che  in  senso 
orizzontale  allo  scopo  di  rendere  possibile  una  correzione  di  piccoli  difetti  nelle 
dimensioni  dell’originale,  un  lavoro  che  talvolta  si  rende  necessario  nella  ri- 
produzione  di  piani  e di  carte  geografiche. 

I telai  negativi  devono  essere  di  rigorosa  precisione  affinchè,  dopo  intro- 
dotti nell’apparecchio,  la  faccia  della  lastra  sensibile  occupi  esattamente  il  posto 
che  prima  occupava  la  faccia  ruvida  del  vetro  spulito. 

Per  sorreggere  il  corpo  della  camera,  per  lo  più  alquanto  lungo,  i soliti 
treppiedi  da  campagna,  colla  loro  testata  ristretta,  male  si  prestano  ; inoltre  essi 
non  permettono  il  facile  e regolare  spostamento  dell’  apparecchio  in  direzione 
perpendicolare  al  piano  del  modello  necessario  per  la  messa  in  fuoco,  a meno 
che  non  si  collochi  il  treppiede  sopra  una  base  speciale,  come  un  triangolo  o 
una  tavola  di  legno  munita  di  rotelle  per  poterla  far  muovere  sul  pavi- 
mento. Migliori  sono  i cavalletti  usati  nelle  gallerie  vetrate  composti  di* 
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treppiede  fisso,  e di  un  montante  a una  o 
due  colonne  che  può  essere  alzato  e ab 
bassato  per  mezzo  di  una  crem alierà.  La 
testa  del  treppiede  è formata  da  una  larga 
tavola,  inclinabile  entro  certi  limiti,  sopra 
la  quale  viene  fissata  la  camera.  Ad  uno 
dei  3 piedi  è applicata  una  rotella  che 
serve  a manovrare  senza  tanta  difficoltà 
1’  apparecchio  allorché  si  alzano  i due  altri 
piedi  durante  il  movimento;  in  riposo  que- 
st’ultime  servono  da  fermo.  Se  anche  la 
messa  in  fuoco  con  questo  cavalletto  riesce 
più  comoda  che  col  treppiede  da  campagna, 
essa  è ancora  lontana  dall’essere  facile  ed 
agevole.  Da  preferirsi  è un’altro  sostegno, 
cioè  il  cavalletto  a tavola,  impiegato  anche 
nella  fotografia  ordinaria  per  camere  grandi 
e del  quale  le  fìg.  37  e 38  ne  mostrano  degli 
esempi.  Esso  è foggiato  a guisa  di  tavola, 
il  di  cui  piano  può  essere  abbassato  e sol- 
levato ed  inclinato  in  avanti  o all’indietro 
mediante  appositi  ingranaggi  comandati  dalle  manovelle  visibili  nelle  figure. 
Le  rotelle  ai  piedi  servono  a muovere  l’apparecchio.  Però  anche  con  questo 
apparecchio  la  messa  in  fuoco  è tutt’altro  che 
rapida,  essendo  alquanto  difficile  di  ottenere 
e di  conservare  durante  il  movimento  dell’ap- 
parecchio l’assoluto  parallellismo  fra  modello 
e vetro  spulito  in  modo  che  la  retta  imma- 
ginata condotta  da  un  centro  all’altro  di  questi 
due  piani  sia  anche  perpendicolare  ai  mede- 
simi e coincida  coll’asse  dell’ obbiettivo.  Oc- 
corre a ciò  che  il  movimento  dell’apparecchio 
sia  regolato  da  apposite  guide  perpendicolari 
al  piano  del  modello  e che  possono  essere 
o delle  rotaie  di  ferro  per  il  movimento  di 
tutto  l’apparecchio  fisse  al  pavimento,  o ap- 
pese al  soffitto,  oppure,  per  formati  non  gran- 
di, se  la  camera  o il  sostegno  per  il  mo- 
dello si  trovano  posti  sulla  medesima  base, 
una  tavola  fìssa  o un  cavalletto  movibile,  il  di  cui  piano  porta  delle  guide 
scanalate  di  legno  o di  metallo  entro  le  quali  può  scorrere  tanto  la  camera 
stessa,  che  il  porta-modello.  Quest’ultimo  dispositivo  che  permette,  in  caso  di 
necessità,  di  impiegare  qualunque  camera  a lungo  mantice  a scopi  di  ripro- 
duzione, è rappresentato  schematicamente  dalla  fig.  39.  A,  A è il  piano  della 
tavola  a , a , sono  2 regoli  di  legno  con  scanalature  che  servono  di  guida  tanto  per  il 


Fig.  36. 
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movimento  della  camera  C che  del 
cavalletto  B che  porta  1’  originale 
in  avanti  o aihindiet.ro,  sempre  pa- 
ralleli a se  stessi.  Il  cavalletto  B, 
si  compone  di  una  tavoletta  da  di- 
segno b,  fissata  in  posizione  per- 
pendicolare sopra  la  slitta  C,  e sor- 
retta, al  di  dietro,  dai  due  puntelli 
d,  fi?.  Sopra  la  tavoletta  sono  se- 
gnate con  traccie  nere  n e 22  le 
bisettrici  tanto  nel  senso  della  lar- 
ghezza che  dell’altezza. 

La  camera  C posa  sopra  un 
supporto  f di  tale  altezza  che  l’as- 
se ottico,  immaginato  prolungato 
fino  alla  tavoletta  incontri  questa 
nel  suo  centro  marcato  dal  punto 
d’incontro  delle  2 bisettrici  d’innanzi  accennate.  Non  essendo,  nel  dispositivo 
rappresentato  dalla  fig.  39,  spostabile  la  tavoletta  nel  proprio  piano,  bisogna 
che  l’originale  venga  fissato  esattamente  nel  mezzo  della  medesima. 

Si  marcano  a ciò  sugli  orli  dell’originale  i punti  di  mezzo  e si  colloca  poi 
questo  sulla  tavoletta  in  modo  che  detti  punti  vengano  a coincidere  colle  bi- 
settrici della  medesima. 

Invece  di  fare  fissa  la  tavoletta,  si  può  anche  farla  movibile  nel  proprio 
piano  tanto  in  senso  verticale  che  orizzontale,  introducendola  in  un  telaio  a 
scanalatura  orizzontale  il  quale,  da  parte  sua,  può  scorrere  in  un  secondo  te- 
laio fisso  a scanalatura  verticale.  Per  evitare  distorsioni  dell’immagine,  la  ca- 


Fig.  38. 


Fig,  39 


mera  Cj  dev’essere  fissata,  sul  suo  sostegno  in  modo  che  il  vetro  spulito  non 
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sia  solamente  parallelo  alla  tavoletta,  ma  che  anche  il  suo  centro  sia  esatta 
mente  dirimpetto  al  centro  della  medesima  e che  esso  conservi  questa  posi 
zione  anche  durante  il  movimento  di  va  e vieni  della  camera. 


Un  apparecchio  sul  principio  d’innanzi  descritto  e costruito  appositamente 
a scopi  di  riproduzione  dalla  Ditta  Lamperti  e Garbagnati  ')  viene 
dimostrato  dalla  fig.  40. 


Fife'.  41- 


!)  Milano,  Via  Omenoni,  4. 
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della  camera  ed  il  cavalletto  porta-originale  scorrono  sopra  binari  diversi  i 
quali  sono  esattamente  perpendicolari  uno  all’altro.  *) 

Durante  la  posa  è condizione  indispensabile  per  la  nettezza  dell’immagine 
un’  immobilità  assoluta  di  tutto  l’apparecchio  di  riproduzione. 

Non  avendo  i tratti  più  delicati  di  un  disegno  che  una  larghezza  di  0.05 
mm.  la  quale,  in  caso  di  una  riduzione,  ancora  si  restringe,  è evidente  che 
anche  una  lieve  vibrazione  dell’immagine  durante  la  posa  può  bastare  per  ren- 


!)  L’apparecchio  fig.  41  viene  fabbricato  dalla  ditta  La  m per  ti  c Gai*  bagnati,  Milano,  Via  Omenoni,  4. 
2)  » 42  » » Falz  e Werner,  Lcipzig-Lindenau. 


Tanto  la  camera  intiera  che  le  sue  singole  parti  possono  essere  avvicinate 
ed  allontanate  dalla  tavoletta  che  porta  l’originale,  la  quale  è da  parte  sua 
ugualmente  spostabile  in  avanti  e all’indietro. 

Invece  di  collocare  l’apparecchio  ed  il  porta-originale  sopra  lo  stesso  ca- 
valletto, si  possono  anche  dividere  i medesimi  ; ciò  si  rende  talvolta  necessario 
allorché  le  riduzioni  sono  forti  e gli  originali  di  grandi  dimensioni.  La  distanza 
fra  la  camera  e il  porta-originale  diventa  sì  grande  da  escludere  un  cavalletto 
comune  per  ambedue.  Si  fanno  allora  due  cavalletti  (fig.  41)  uno  per  la  camera, 
l’altro  per  il  porta-originale  che  si  muovono  sopra  il  medesimo  binario,  il 
quale  può  essere  fisso  al  pavimento  o può,  come  lo  dimostra  la  fig.  41,  essere 
anche  movibile.  *) 

Per  l’esecuzione  di  negative  rovesciate,  coll’aiuto  del  prisma,  ove  il  piano 
dell’originale  non  è più  parallelo  a quello  del  vetro  spulito  ma  perpendicolare 
al  medesimo,  si  ricorre  al  dispositivo  rappresentato  dalla  fig  42.  Il  cavalletto 


Fig.  42. 
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clere  nella  negativa  detti  tratti  del  tutto  confusi.  Con  esposizioni  corte  essi  di- 
venteranno più  larg'hi;  con  esposizioni  lunghe,  più  stretti  di  quello  che  dovreb- 
bero essere,  poiché,  nel  primo  caso,  le  mezze  tinte  attorno  al  tratto,  durante  il 
movimento  di  va  e vieni,  rimangono  del  tutto  trasparenti,  mentre  che  nel  se- 
condo caso  hanno  potuto  impressionare  lo  strato  sensibile.  Movendosi  tutti  i 
tratti  del  disegno  indipendentemente  dalla  loro  grossezza,  il  fenomeno  indicato 
si  paleserà  principalmente  nei  tratti  più  delicati,  i quali,  per  esposizioni  lunghe, 
possono  anche  scomparire  del  tutto.  Vibrazioni  di  qualche  entità  confondono 
rimmagine  in  modo  da  renderla  affatto  inservibile. 

Nelle  riproduzioni  di  dipinti,  movimenti  non  troppo  forti  dell’immagine  du- 
rante la  posa  non  sono  di  sì  dannoso  influsso,  poiché  qui  mancano  i contorni 
sì  nettamente  definiti  dei  disegni  a tratti. 

Le  cause  che  producono  un  movimento  involontario  deH’immagine  durante 
la  posa  sono  ordinariamente  dovute  a scosse  dell’originale,  della  camera,  o di 
singole  parti  della  medesima  prodotte  da  influenze  esterne,  come  movimenti 
di  persone  nel  locale  ove  si  opera,  vetture  che  passano  nella  prossima  strada, 
macchine  in  azione  poste  nell’edificio  stesso,  ecc.  le  quali  influenze  si  rendono 
più  sensibili  nei  piani  superiori  che  al  piano  terreno.  E perciò  che  le  gallerie 
da  riproduzione  dovrebbero  esser  situate  in  questo  piano,  e che  inoltre  dovreb- 
besi  isolare  completamente  tutto  l’istrumentario,  ponendolo  sopra  un  solido  fon- 
damento in  muratura  indipendente  dalle  fondamenta  del  resto  dell’  edificio. 

Si  può  anche,  per  evitare  movimenti  dell’immagine  durante  la  posa,  col- 
locare tanto  la  camera  che  il  cavalletto  per  1’  originale  sopra  un  solido  e ri- 
gido telaio  con  rotaie  per  il  movimento  dell’  apparecchio  che  viene  sorretto 


da  molle  o che  si  sospende  al  soffitto  del  locale.  Eventuali  scosse  si  comuni- 
cano bensì  agli  apparecchi,  ma  movendosi  tutto  il  sistema  e non  le  sue  singole 
parti,  l’immagine  resta  pressoché  immobile. 


Fig.  44- 


Esempi  dei  due  dispositivi  accennati  sono  mostrati  dalle  fig.  43  e 44  che 
rappresentano  apparecchi  di  riproduzione  della  Ditta  F a 1 z e Werner1) 
e che  sono  sì  chiare  da  non  richiedere  una  speciale  descrizione. 

Anche  una  costruzione  inadegmata  della  camera  fotografica  può  essere 
causa  di  movimenti  dell’immagine  ; così  p.  e.  i tubi  conici  porta-obbiettivi  che 
talvolta  sono  della  rilevante  lung-hezza  di  50  o 60  cm.,  per  prolungare  una  ca- 
mera col  mantice  troppo  corto,  nei  movimenti  dell’apparecchio  per  la  messa  in 
fuoco  vengono  messi  in  vibrazione  e questa  continua  alcun  tempo  anche  se 
l’apparecchio  è già  in  riposo.  Nel  caso  di  una  scossa,  le  vibrazioni  che  assume 
il  tubo  non  fanno  che  aumentare  il  movimento  dell’immagine. 

Questo  può  finalmente  esser  prodotto  da  movimenti  di  contrazione  o di- 
latazione dell’originale  stesso  sotto  l’influsso  di  umidità  e temperatura  nei  casi 
ove  p.  e.  un  disegno  sopra  carta  umida  viene  portato  nella  galleria  di  ripro- 
duzione secca  o riscaldata,  o viceversa.  Durante  la  posa,  massime  se  questa  è 
di  lunga  durata,  l’originale  gradatamente  si  restringe  o si  dilata  dando  una  ne- 
gativa confusa  più  agli  orli  che  nel  mezzo  ove  il  movimento  è minore.  Tal- 
volta la  confusione  si  manifesta  più  in  certe  parti  che  in  certe  altre,  e ciò  ac- 
cade allorché  l’originale  è fissato  alla  tavoletta  di  riproduzione  con  puntine  che 
impediscono  l’uniforme  restringimento  o dilatamento. 

l)  Leipzig-Lindcnau,  Germania. 
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Si  può  prevenire  il  movimento  dell’  originale  dilatandolo  avanti  1’  esposi- 
zione al  di  là  del  limite  d elasticità  nel  modo  usato  per  la  carta  da  disegno, 

che  si  distende  umida  sopra  una  tavola  alla 
quale  si  attaccano  gli  orli.  Anche  colla  tavola 
stenditrice,  descritta  in  altro  luogo,  si  può, 
stendendovi  il  disegno  asciutto,  prevenire  o- 
gni  movimento  dell’originale  durante  la  posa. 

Si  ottengano  in  proposito  anche  resul- 
tati soddisfacenti  comprimendo  il  disegno  fra 
due  lastre  di  vetro  da  specchio  o,  meglio  di 
tutto,  entro  un  telaio  positivo. 

Per  riproduzioni  in  tricromia  mediante  il 
reticolato,  nell’  esecuzione  di  ognuna  delle  3 
negative^parziali  devesi  girare  o 1’  originale 
o il  reticolato  per  un  dato  angolo  allo  scopo 
di  evitare  nella  copia  finale  la  formazione  del 
cosidetto  m o i r é e . Trattandosi  della  ripro- 
duzione di  un  dipinto,  si  può  girare  questo, 
nel  qual  caso  nella  tavoletta  del  porta-origi- 
nale deve  essere  incastrato  un  disco  girevole 
(fig.  45)  munito  di  un  indice  che  segna  sopra 
una  scala  graduata  della  tavoletta.  Si  otten- 


Fig.  46. 
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gemo  in  questo  modo  bensì  direttamente  le  3 negative  reticolate,  però  questo 
procedimento  offre  certe  difficoltà  così  che  si  preferisce  di  eseguire  le  3 
negative  parziali  senza  reticolato  dall’  originale  fisso,  di  fare  poi  dalle  ne- 
gative altrettante  diapositive  e di  riprodurre  poi  queste  per  trasparenza  me- 
diante il  reticolato.  Questo  metodo  devesi  seguire  sempre  allorché  le  3 ne- 
gative parziali  furono  fatte  dal  vero  e non  da  dipinti.  S’intende  che  il  sup- 
porto per  le  diapositive  dev’essere  del  pari  girevole  per  potere  variare  per 
un’angolo  determinato  la  posizione  di  ognuna  delle  medesime  avanti  la  posa. 
Come  si  disse  d’innanzi,  si  potrebbe  anche  lasciare  fisso  l’originale  e girare  in- 
vece il  reticolo  che  trovasi  avanti  la  lastra.  Però  in  tal  caso  aumentano  alquanto 
le  misure  della  parte  posteriore  della  camera  ed  in  conseguenza  anche  quelle 
del  telaio  negativo,  così  che  si  da  ordinariamente  la  preferenza  al  primo  di 
spositivo. 


La  camera  per  la  ri- 
produzione  delle  3 dia- 
positive ha  in  generale 
la  forma  delle  camere  or- 
dinarie che  servono  per 
ingrandimenti  e riduzio- 
ni di  originali  traspa- 
renti. Essa  (fig.  46)  è 
composta  di  tre  parti  ri- 
nite da  due  mantici.  La 
parte  posteriore  porta  il 
vetro  spulito  ed  il  reti- 
colo, quella  media  l’ob- 
biettivo,  quella  anteriore 
un  telaio  col  disco  gire- 
vole munito  di  un’aper- 
tura ed  eventualmente  di 
intermediari  per  mettervi  a posto  le  diapositive.  Non  occorre  del  resto  avere 
per  il  lavoro  in  discorso  una  camera  apposita  ; si  può  impiegare  qualunque 
camera  da  riproduzione  se  si  fornisce  la  medesima  dell’appendice  indicata  nella 
fig.  47  che  si  leva  quando  non  occorre. 


(continua) 


Q.  pizzighelli 
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I Processi  Fotomeccanici 

(Continuazione,  vedi  disp.  7-8) 

Metodo  di  «tri mpn 

da  matrici  metalliche  in  rilievo  (Cliché») T) 

V.  LA  FOTOTIPOGRAFIA 

A.  Principi  generali  della  fototipografia. 

La  stampa  da  matrici  con  disegno  in  rilievo  è il  metodo  più  vecchio  e quello 
più  in  uso  ; esso  è generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  stampa  tipogra- 
fica. Si  procede  a questa  stampa  inchiostrando  uniformemente  la  matrice  e com- 
primendola poi  contro  la  carta,  collocata  sopra  un  supporto  piano  e piuttosto  duro. 
Questo  processo,  per  la  sua  semplicità,  spiega  la  grande  produttività  quantitativa, 
anche  del  torchio  a mano,  e rese  possibile  la  costruzione  di  torchi  celeri  automatici, 
il  di  cui  rendimento,  di  5°°  a 1000  copie  per  ora,  non  può  essere  raggiunto  da 
nessun’altro  processo  di  stampa. 

Per  questa  circostanza,  la  stampa  tipografica  è quella  più  a buon  prezzo  ed  ha 
inoltre  il  vantaggio  che  la  bontà  delle  copie  non  subisce  tanto  l’influenza  della  qua- 
lità della  carta,  come  negli  altri  processi  di  stampa,  sia  da  matrici  piatte  che  da 

matrici  col  disegno  incavato. 

Il  principio  sul  quale  si  basa  il  torchio  tipografico 
a mano  è illustrato  dallo  schema,  fig.  26  : N significa  la 
matrice,  M una  lastra  movibile,  la  piastrella  o platina 
messa  in  moto  da  un  meccanismo  a leva  articolata  L. 

Si  inchiostra  il  disegno  col  rullo,  si  ricopre  poi  colla 
carta  e si  comprime  infine  la  piastrella  verso  la  matrice 
stendendo  la  leva. 

Il  principio  del  torchio  celere  è identico  a quello  del 
torchio  celere  per  la  fotolitografia  "),  ove  la  matrice,  in 
un  moto  di  va  e vieni,  è prima  inchiostrata  e poi  com- 
pressa contro  un  cilindro  che  porta  la  carta  da  stampa. 

E nella  natura  di  questo  processo  che  non  si  pos- 
sano produrre  che  toni  di  uguale  intensità,  e resta  quindi 
esclusa  la  produzione  di  mezze  tinte  omogenee  ; queste  devono  essere  convertite  in 
un  sistema  di  punti  più  o meno  grandi  a seconda  della  tonalità  dell’originale  : il  che 
si  ottiene  col  porre,  durante  la  posa,  un  reticolato  avanti  la  lastra  sensibile,  oppure, 
secondo  un’  invenzione  recente  tenuta  ancora  segreta,  preparando  lo  strato  sensibile 

1)  A.  Hiibl:  Die  photographischen  Reproductionverfahren. 

I.  A u n i s k : Die  Zinkatzung. 

F.  T o i f o 1 : Handbuch  der  Chemigraphie 

I.  O.  Mòrch:  Handbuch  der  Chemigraphie  und  Autotipie. 

W.  Cron  enberg:  Die  Autotipie. 

J.  M.  E d e r : Handbuch  der  Photograpliie,  2 ed.,  fascicolo  7. 

T.  Verfasser  : Der  Halbtonprocess 

2)  Bullettino  1904  p.  402  fig.  2. 
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della  matrice  in  modo  che  si  formi  una  grana  simile  a quella  delle  lastre  fotocollo- 
grafiche.  L’inchiostratura  mediante  i rulli  si  estende  bensì  anche  un  po’  alle  parti 
più  basse  del  rilievo,  ma  ciò  non  importa  se  il  rilievo  è abbastanza  alto  e se  la  pres- 
sione è esercitata  contro  una  superficie  un  po’  dura,  poiché  allora  non  si  imprimono 
che  le  faccie  superiori  del  rilievo. 

Questa  superficie,  il  supporto  della  carta,  non  deve  però  essere  completamente 
dura  e rigida,  poiché  la  matrice  non  è mai  perfettamente  piana,  e piccole  disugua- 
glianze devono  essere  compensate  da  una  lieve  elastiticà  del  detto  supporto.  È per- 
ciò che  i tipi,  o il  disegno,  vengono  un  po’  impressi  nella  carta  e sono  visibili  con 
un  lieve  rilievo  sul  dorso  della  medesima.  I punti  e le  linee  delicate  penetrano  più 
profonde  di  superfici  più  estese,  e perciò  le  prime  risultano  nella  stampa  più  nere  e 
più  larghe,  mentre  che  alle  seconde  manca  sovente  il  nero  saturo.  Le  ineguaglianze 
della  matrice  contribuiscono  esse  pure  a modificare  il  risultato  della  stampa,  così  che 
talvolta  alcune  parti  appena  appariscono,  mentre  che  altre  diventano  troppo  nere 
e pesanti. 

Per  eliminare  queste  irregolarità  si  ricorre  ad  un  trattamento  speciale  della  ma- 
trice, al  cosidetto  taccheggio.  La  superficie  contro  la  quale  si  esercita  la  pres- 
sione viene,  nei  siti  che  mostrano  un’impressione  troppo  debole,  ricoperta  con  ritagli 
di  carta  incollati  uno  sopra  l'altro,  mentre  che  si  omette  ciò  negli  altri  siti.  Si 
forma  in  questo  modo  un  rilievo  basso  formato  da  pezzetti  di  carta  sovrapposta,  che 
permette  anche  di  cambiare  completamente  il  carattere  della  tiratura,  facendo  risal- 
tare o rendendo  più  deboli  delle  altre  certe  parti  dell’immagine,  e così  corsispondere, 
più  o meno  perfettamente,  alle  particolarità  dell’originale. 

La  carta  per  la  stampa  delle  matrici  tipografiche  deve  essere  piuttosto  liscia  af- 
finchè le  parti  nere  resultino  unite  e non  porose  e deve  anche  levare  tutta  l’inchio- 
stratura  dalla  matrice,  quindi  avere  una  certa  proprietà  assorbente  per  l’inchiostro 
grasso.  Non  corrispondendo  una  carta  cilindrata  e poco  incollata  che  parzialmente 
ad  ambedue  le  condizioni,  si  dovette  ricorrere,  per  la  stampa  delle  illustrazioni,  ad 
una  carta  apposita.  Questa  carta,  conosciuta  sotto  il  nome  di  carta  patinata 
o carta  alla  creta  o carta  al  barite,  si  ottiene  o spalmando  della 
carta  ordinaria  con  una  miscela  di  colla  e creta  o barite,  oppure  incorporando  nella 
massa,  che  serve  alla  fabbricazione  della  carta,  del  caolino,  del  gesso,  della  creta, 
del  barite,  ecc.  finamente  polverizzati.  Tali  carte  forniscono  bensì  delle  stampe  per- 
fette ma  sono  fragili  e male  si  prestano  per  libri  d’uso. 

Per  ottenere  matrici,  i cosidetti  c 1 i c h é s , atte  ad  essere  stampate  nei  torchi 
tipografici,  si  usa  un  procedimento  di  incisione  agli  acidi  analogo  a quello  della  fo- 
tozincografia descritto  in  altro  luogo  '),  solamente  che  qui,  dovendo  il  disegno  sporgere 
in  rilievo  al  di  sopra  del  piano  della  lastra  metallica,  l’azione  dell’acido  dev’essere 
prolungata  fino  a che  le  parti  prive  di  disegno  siano  sufficientemente  incavate.  Si  ese- 
guisce quindi  dalla  negativa  fotografica,  sia  in  via  diretta,  sia  in  via  indiretta  col 
trasporto,  come  nella  fotolitografia  a)  e fotozincografia,  una  copia  composta  di  una 
sostanza  capace  di  proteggere  il  metallo  sottostante  dall’azione  dell'acido,  e si  incide 
poi  il  metallo  libero  alla  profondità  necessaria. 

!)  Bullettino  1904  p.  403, 

2)  Bullettino  1905  p.  15. 
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Come  nei  due  precessi  testé  indicati,  la  copiatura  diretta  ha  bensì  l’inconveniente 
di  richiedere  negative  rovesciate,  ma  invece  ha  il  vantaggio  di  dare  copie  molto  più 
nette  di  quelle  che  si  possono  ottenere  colla  copiatura  mediante  trasporto.  Quale 
mordente  per  le  matrici  serve  per  lastre  di  zinco  l’acido  nitrico,  per  quelle  di  rame 
il  cloruro  ferrico. 

L’incisione,  che  deve  incavare  il  piano  della  matrice,  non  è in  pratica  sì  facile 
come  sembrerebbe,  poiché  l’acido  non  si  limita  ad  agire  nel  senso  della  profondità, 
ma  attacca  anche  lateralmente  le  parti  coperte  dal  disegno,  non  essendo  le  medesime 
protette  che  alla  loro  superficie  in  modo  che  la  sua  azione  continuata  finisce  col 

compromettere  la  stabilità  del- 
le linee  in  rilievo.  Se  nella 
fig.  27  P P rappresenta  una 
sezione  della  lastra  metallica, 
a a un  pezzo  dello  strato  pro- 
Fig.  27  tettore  di  un  tratto  del  di- 

segno, molto  ingrandito,  la  superficie  della  lastra,  sotto  l’azione  dell'acido,  verrà 
successivamente  abbassata  ai  livelli  rr,  ss,  un;  contemporaneamente  l’acido  attacca 
lateralmente  il  metallo  sotto  lo  strato  a a , così  che  la  larghezza  del  medesimo  viene 
sempre  più  diminuita.  Se  l’abbassamento  del  piano  della  lastra  è,  p.  e.,  arrivato  a 
u u il  rilievo  sotto  a a non  avrà  più  che  la  larghezza  al  av  e continuando  l’incisione  fi- 
nirebbe coll'essere  del  tutto  distrutto. 

Per  salvare  le  linee  del  disegno  dall’azione  laterale  dell’acido,  o devesi,  durante 
l'incisione,  con  un  trattamento  speciale  della  matrice  proteggere  le  pareti  del  rilievo, 
oppure  devesi,  già  nel  fare  le  negative,  tenere  conto  di  questa  azione  dell’acido.  La 
prima  via  si  segue  allorché  il  disegno  è a tratti,  la  seconda  talvolta  allorché  il  di- 
segno è una  riproduzione  reticolata  di  un’originale  a mezze  tinte  ; in  quest’ultimo 
caso  si  eseguisce  la  negativa  in  modo  che,  appena  dopo  il  ristringimento  delle  linee 
e dei  punti,  da  parte  dell’acido,  resulti  il  carattere  desiderato  dell’immagine. 

B.  Gli  utensili  per  la  preparazione  delle  matrici  fototipografiche. 


Oltre  gli  utensili  già  menzionati  per  la  fotolitografia  e per  la  fotozincografia, 
cioè  : rulli  di  cuoio,  rulli  di  gelatina,  pietre  per  l’inchiostratura,  fotometro  e torchietto 

per  la  copiatura,  occorrono  per  il  processo 


in  discorso  : 

1)  Degli  apparecchi  a rotazione  o centri- 
fughe, che  servono,  come  quelli  più  robusti 
destinati  alla  fotolitografia,  a distribuire  uni- 
formemente sulla  lamina  che  costituirà  in 
seguito  la’  matrice,  la  miscela  sensibile  ad 
eliminarne  l’eccesso.  Le  fig.  28,  29,  30  ne 
dimostrano  alcuni  esempi.  La  lamina  viene 
fissata  sulla  piattaforma  che  poi,  girando 
una  manovella,  si  mette  in  rapida  rotazione.  Per  evitare  uno  spargimento  del  liquido, 


Fig.  28 
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Fig.  29 


all’intorno  dell’apparecchio  si  usa  talvolta  circondare  la  piattaforma  con  un  bordo 
fig.  29).  Per  seccare  contemporaneamente  lo  strato  al 
calore,  si  fornisce  l’apparecchio  di  un  fornello  a gas 
o ad  alcool  come  lo  dimostra  la  fig.  30.  In  quest'ul- 
timo caso  si  fanno  gli  apparecchi  anche  rovesciabili, 
in  modo  che  la  lamina,  dopo  spalmata,  rivolga  la  faccia 
all’ingiù,  - sia  in  questo  modo  lo  strato,  nel  seccarsi, 
protetto  dalla  polvere. 

2)  Una  fiamma  a gas  o ad  alcool  per  fondere  la 
polvere  resinosa  dopo  impolverate  le  lastre  ; con  una 
pinzetta  si  tiene  la  lastra  sopra  la  fiamma,  movendola 
continuamente  per  raggiungere  un  riscaldamento  uni- 
forme. 

Si  ottiene  questo  in  modo  più  regolare  princi- 
palmente per  formati  grandi  usando  degli  appositi  for 
nell!  (fig.  31)  composti  di  una  piastra  di  ghisa  sor- 
retta da  piedi  del  medesimo  metallo,  che  si  riscalda 
per  di  sotto  con  un  sistema  di  fiammelle  a gas.  Sopra  la  piastra  si  colloca  la  la- 
mina da  riscaldare. 

3)  Una  cassetta  d’impolveramento  per  evitare  che  la  polvere  finissima  di  resina  si 

sparga  durante  il  lavoro  tutto 
all’intorno  imbrattando  i mo- 
bili ed  il  pavimento.  La  fig.  32 
ne  mostra  un’esempio.  Il  tra- 
verso costituito  da  una  rete 
metallica  o da  una  grata, 
formata  da  regoletti  di  legno, 
serve  per  sorreggere  la  la- 
mina. La  polvere  resinosa 
trovasi  nel  fondo  della  cas- 
setta, donde  viene  levata  col 
pennello.  Il  coperchio  è chiuso 
da  3 parti  per  evitare  lo  spar- 
gimento della  polvere, 
l’acqua.  I migliori  sono  quelli 


Fig.  30 


4)  Un’acquaio  per  lavare  le  lastre  con  cannella  per 
di  pietra,  terracotta  o cemento,  con  tubi  di  scolo 
in  terracotta,  e non  di  metallo  che  non  resisterebbe 
all’azione  dell’acido  nitrico.  Può  servire  anche  un 
acquaio  di  legno  bene  impeciato  all’interno  e con 
gratelle  di  regoli  di  legno  o anche  di  ferro  rico- 
prendosi questo  dopo  poco  tempo  con  un  tale  stra- 
to di  grasso  da  essere  protetto  sufficientemente 
contro  l’azione  degli  acidi. 

5)  Delle  bacinelle  o tinozze  per  l’incisione,  di  terracotta  o 


Fig.  31 

di  legno 


impeciato  o 
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rivestito  di  guttaperca.  Dovendosi  incutere  alle 
bacinelle,  durante  l’incisione,  un  movimento  di 
va  e vieni,  i grandi  stabilimenti  usano  allo 
scopo,  dei  meccanismi  speciali  messi  in  moto 
o a mano  o da  un  motore. 

6)  Dei  cilindri  graduati  per  la  preparazione 
delle  miscele  acide. 

7)  Dei  pennelli  di  pelo  di  cammello  o di  mar- 
tora o di  tasso  legati  in  cuoio  ; essi  possono 
essere  sostituiti  con  economia  da  pennelli  che 
si  può  fare  da  sè,  e composti  di  un  manico 
di  legno  ad  una  estremità  del  quale  si  lega 
un  batuffolo  di  tela  vecchia. 


C.  L’  ESECUZIONE  DI  MATRICI  FOTOTIPOGR AFICIIE. 


1.  Le  negative  sono  a tratti. 


Come  già  si  disse,  si  può  eseguire  l’immagine  sulla  lastra  metallica  con  copia- 
tura diretta  o mediante  il  trasporto.  Le  operazioni  fino  all’incisione  sono  identiche  a 
quelle  usate  nelle  fotolitografia  e nella  fotozincografia.  Nella  copiatura  diretta,  o si 
impiega  l’asfalto  od  un  colloide  bicromatato  ; nella  copiatura  indiretta  si  copia  sopra 
carta  da  trasporto  e si  trasporta  poi  l’immagine  sulla  lastra.  Con  quest’ultimo  me- 
todo, che  è il  più  semplice  e che  viene,  come  si  disse  in  altro  luogo,  di  preferenza 
usato  per  lavori  lineari,  a meno  che  questi  non  richiedano  una  speciale  finezza  del 
disegno  ed  esattezza  nelle  dimensioni,  si  ottiene  dopo  il  trasporto  un’immagine 
grassa  che  però  non  avrebbe  abbastanza  corpo  per  resistere  all'azione  prolungata 
dell’acido  e che  devesi  perciò  rinforzare.  Per  rinforzo  si  segue  il  metodo  già  spiegato 
parlando  della  fotolitografia.  Si  dà  prima  alla  lastra  uno  strato  di  gomma  e si  passa 
poi  sopra  il  disegno  una  spugnetta  intrisa  d’inchiostro  da  trasporto  diluito  con  al- 
cune goccie  di  essenza  di  trementina,  fino  a che  tutta  l’immagine  apparisca  bene 
coperta  e nera.  Invece  della  spugna  si  può  anche  usare  per  1’  inchiostratura  il  rullo 
di  cuoio. 

Finita  l'inchiostratura  si  immerge  la  lastra  nell’acqua  pura  ove  passandovi  e 
ripassandovi  un  morbido  pennello  si  pulisce  dalla  gomma  e dalle  particelle  d’inchiostro 
non  aderenti  al  disegno.  Si  estrae  poi  dall’acqua  e si  prosciuga  con  un  pannolino 
morbido  ed  inumidito  e si  secca  completamente  agitando  l’aria  a mezzo  di  cartone. 

Devesi  ora,  per  rendere  maggiormente  resistente  la  copritura  delle  linee  del  di- 
segno, ricoprire  l’immagine  con  una  polvere  resinosa,  che  in  seguito,  mediante  ri- 
scaldamento,  si  rende  molle  in  modo  che  si  combini  coll’inchiostro  grasso  forman- 
do una  densa  crosta.  Si  ottiene  la  polvere  resinosa  fondendo  in  un  recipiente  di  ferro, 
ed  a riparo  della  fiamma  diretta  : 
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Asfalto  ......  6 parti 

Colofonio  .....  3 » 

Cera  gialla  .....  i parte 

Si  rimescolano  le  materie  fuse  di  continuo  perchè  si  compenetrino  intimamente  e si 
versa  poi  la  massa  liquida  nell’acqua  fredda,  ove  subito  si  rappiglia.  Per  ridurre 
questa  materia  in  polvere,  la  si  tritura  con  una  piccola  macina  sopra  una  pietra  te- 
nendola umida  con  un  miscuglio  di  acqua  e di  spirito  nella  proporzione  di  2 \ i. 
Raggiunto  il  grado  di  tenuità  necessario,  si  mette  la  polvere  umida  sopra  carta  da 
filtro  perchè  asciughi  spontaneamente,  e si  conserva  poi  in  apposito  recipiente  a ri- 
paro dalla  polvere. 

La  miscela  resinosa  in  polvere  si  ottiene  del  resto  già  pronta  in  commercio. 

Per  impolverare  l’immagine  grassa  si  ricopre  questa  con  un  poco  della  polvere 
e col  mezzo  di  un  grosso  pennello,  che  si  muove  in  giro  dolcemente  su  tutta  la 
superficie  della  stessa,  si  fa  che  la  resina  aderisca  su  le  parti  ricoperte  d’inchiostro. 
Fatto  ciò,  s'inclinala  lamina  e la  si  batte  sul  tavolo  per  raccogliere  la  maggior  parte 
della  polvere  non  attaccata,  liberandola  completamente  da  questa  collo  spingervi  sopra 
dell’aria  mediante  un  soffietto.  Il  rovescio  della  lastra,  l'orlo  e gli  spazi  estesi  privi 
d’  immagine  vengono  ricoperti  con  una  vernice  composta  di  : 

Gomma  lacca  . . . io  gr. 

Spirito  . . . . . . ioo  cnf 

in  parte  per  proteggerli  contro  l’azione  dell'acido,  come  il  dorso  e gli  orli,  in  parte 
per  non  consumare  inutilmente  troppo  acido  nell’incidere  spazi  grandi  privi  d’imma- 
gine. Si  approfondono  questi,  dapo  finita  la  matrice,  con  mezzi  meccanici.  Quando 
la  vernice  è bene  disseccata  si  riscalda  la  lastra  sopra  una  lampada  a gas  od  a spi- 
rito o,  meglio  ancora,  sopra  il  fornello  fino  a che  la  polvere  resinosa  cominci  a fon- 
dersi rendendo  lucido  il  disegno  che  prima  era  opaco.  Dopo  raffreddata,  la  lastra  è 
pronta  per  l’incisione. 

L’immagine  ottenuta  col  procedimento  di  copiatura  diretta  può  essere  fatta  col- 
l’asfalto o con  un  colloide  bicromatato.  Nel  primo  caso,  dopo  lo  sviluppo,  l’immagine 
non  esige,  avanti  l’incisione,  nessun  speciale  trattamento  essendo  essa  composta  di 
un  corpo  resinoso  che  bene  resiste  ai  primi  attacchi  dell’acido.  Nel  secondo  caso  si 
procede  in  modo  simile  a quello  testé  descritto  per  le  copie  trasportate. 

Lo  sviluppo  dell’immagine  copiata  direttamente  sopra  la  lastra  ricoperta  di  un 
colloide  bicromatato,  si  effettua  circa  nel  modo  descritto  per  la  fotolitografia.  Dopo 
la  copiatura  si  inchiostra  la  lastra,  lievemente  riscaldata,  mediante  un  rullo  di  gela- 
tina con  uno  strato  uniforme  ma  sottile  di  inchiostro  da  trasporto  ’).  Dopo  l’inchio- 
stratura  si  lascia  evaporare  l’essenza  di  trementina  e si  pone  poi  la  lastra  in  una 
bacinella  d’acqua,  ove  si  soffrega  con  moto  circolare  con  un  batuffolo  di  cotone  fino  a 
che  l’immagine  si  presenta  pura  e nitida  sul  fondo  metallico.  Dopo  di  che  si  lava, 
si  asciuga  col  pannolino  e poi  col  cartone  agitato  ed  infine  si  impolvera  colla 
polvere  resinosa.  Dopo  il  riscaldamento,  fino  a che  il  disegno  opaco  diventi  lucido, 
si  può  procedere  all’incisione. 

!)  Forinole  per  tali  inchiostri  trovansi  nel  Bullettaio  1904  p.  413. 


467 


Un’altro  metodo  di  preparare  l’immagine  per  l’incisione  è quello  allo  smalto  che 
usasi  però  più  per  immagini  da  negative  reticolate,  e del  quale  si  parlerà  in  seguito. 

L’incisione.  S’incidono  le  matrici  di  zinco  coll’acido  nitrico  in  diversi  gradi 
di  diluizione  a seconda  del  procedere  del  lavoro. 

La  lastra  pronta  per  l’incisione  viene  in  primo  luogo  sottoposta  ad  una  corro- 
sione preliminare,  che  non  ha  altro  scopo  che  di  rendere  ruvida  la  superficie  liscia 
del  metallo,  per  potervi  applicare  con  più  facilità  i ritocchi  e le  correzioni  eventual- 
mente necessarie.  Allo  scopo  non  si  fa  altro  che  immergere  la  lastra  in  una  bacinella 
contenente  dell’acido  nitrico  fortemente  diluito  (circa  i °/0),  che,  movendo  la  bacinella, 
si  fa  scorrere  203  volte  sulla  superficie,  tanto  quanto  basta  affinchè  questa  perda 
la  lucentezza.  Si  leva  poi  prontamente,  si  sciacqua  e si  secca  soffiandovi  sopra  del- 
l’aria o agitando  un  cartone  come  già  si  disse  in  altro  luogo.  Dopo  il  disseccamento 
si  esamina  la  matrice,  mediante  la  lente,  per  vedere  ove  occorrono  ritocchi,  che  si 
fanno  con  dell’inchiostro  chimico,  o con  una  soluzione  d’asfalto  diluita  con  essenza 
di  trementina.  Scancellature  possono  esser  fatte  con  un  raschiatoio. 

Si  passa  ora  alla  prima  incisione.  Avanti  di  procedere  alla  medesima  si  raschia 
con  un  coltello  l’inverniciatura  degli  orli  in  modo  di  mettere  a nudo  una  larga 
striscia  di  metallo,  e vi  si  fanno  poi,  con  un  pennello  intriso  della  soluzione  di  gomma 
lacca,  alcune  linee.  Queste  servono  a riconoscere,  durante  le  successive  corrosioni,  col 
mezzo  di  un  ago  o dell’unghia  l’altezza  del  rilievo. 

Fatto  questo,  si  immerge  la  lastra  pu  bagno  acido  rinforzato  al  2 °/0  e vi  si  lascia, 
tenendo  la  bacinella  sempre  in  movimento  ed  allontanando  col  pennello  tanto  le 
bolle  d’idrogeno  che  il  nitrato  di  zinco  che  si  forma  alla  superficie,  fino  a che  si 
palesi  una  sensibile  incavatura  della  marca  fatta  agli  orli.  La  durata  della  corrosione 
dipende  da  diverse  circostanze  come  la  temperatura  dell’ambiente,  la  qualità  dello 
zinco,  ecc.  e non  può  essere  stabilita  con  sicurezza.  Si  deve  bene  sorvegliare  l’an- 
damento del  processo  ed  appena  si  palesa  un’attacco  dell’acido  alle  pareti  del  rilievo 
che  viene  formandosi,  levare  rapidamente  la  lastra,  sciacquarla  bene  e seccarla. 

Dopo  secca  si  inumidisce  la  lastra,  mediante  una  spugna,  con  una  soluzione  di: 

Gomma  arabica  . . 15  gr. 

Acido  gallico  .....  5 M 

Acqua  . . . . . .100  cm' 

che  poi  si  leva  con  una  seconda  spugna  inzuppata  d’acqua  ; con  una  terza  spugna 
asciutta  si  asciuga  in  fine  la  superficie  però  in  modo  che  rimanga  ancora  un  po 
umida.  Allora  vi  si  passa  sopra  un  rullo  spalmato  di  un  inchiostro  resinoso  (inchio- 
stro da  incisione)  che  può  essere  composto  di  : 

Inchiostro  tipografico  . . . 5°°  gr- 

Colofonio.  . . . . . 50  » 

Cera  gialla  . . . . . 5°  » 

e che  si  prepara  nel  modo  ordinario  mediante  riscaldamento  degli  ingredienti  fino 
a fusione,  ma  che  si  può  anche  acquistare  bello  e fatto.  Se  il  rullo  prende  dell  u- 
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midità,  lo  si  fa  scorrere  più  volte  sul  marmo  da  inchiostrare.  L'annerimento  della 
prova  si  compirà  movendo  il  rullo  in  tutte  le  direzioni.  Quando  le  parti  bianche 
dell’ immagine  avessero  ad  imbrattarsi,  vi  si  passerà  sopra  la  spugna  umida  e quindi 
il  rullo  un  po’  celermente.  Si  netteranno  infine,  coll’essenza  di  trementina,  le  parti 
fuori  dell’immagine  e gli  orli  coperti  d'inchiostro.  Dopo  ciò  la  lastra  viene  ricoperta 
di  polvere  resinosa  come  la  prima  volta,  e riscaldata  fino  a fusione  della  medesima. 
L’inchiostro  e la  resina  liquefacendosi  colano  sulle  coste  del  piccolo  rilievo  e lo  pro- 
teggono contro  l’azione  laterale  dell’acido,  come  lo  dimostra  la  figura  33  ove  P P 

indica  il  piano  della  lamina  avanti  e r r dopo 
l’incisione,  e m n la  miscela  d’inchiostro  e di 
resina  fusa  che  copre  non  solo  la  superficie  ma 
anche  le  pareti  del  rilievo. 

La  lastra  viene  quindi  rimessa  nel  bagno 
acido  fatto  un  po’  piu  forte  (circa  al  3 °/0)  e vi 
si  lascia  da  2 a 3 minuti  perchè  s’incida  più  fortemente,  agitando  naturalmente  la 
bacinella.  Lavata,  dopo  questo  tempo,  la  lastra  nell’acqua  pura,  si  mette,  dopo  asciu- 
gata col  pannolino,  a seccare  sul  fornello  ; dopo  di  che  si  assogetta  alla  medesima 
operazione  di  prima,  cioè  all’inchiostratura  e all’impolveramento,  applicando  però 
una  maggior  quantità  d’inchiostro  della  prima  volta  e avendo  cura  che  nella  fusione 
della  polvere  resinosa  il  miscuglio  liquefatto,  colando  nelle  pareti  del  rilievo,  la  copra 
completamente. 

Dopo  la  terza  incisione,  coll’inchiostratura  e coll’impolveratura,  le  linee  molto 
vicine  cominciano  a chiudersi  con  l’inchiostro  e la  polvere  resinosa,  e non  rimarranno 
liberi  che  solo  quegli  spazi  in  cui  le  linee  si  trovano  a sensibile  distanza.  Si  inciderà 
ora  con  un  bagno  nuovamente  rinforzato  lasciandovi  la  lastra  per  405  minuti. 

Le  manipolazioni  descritte  verranno  ripetute  ancora  da  2 a 3 volte  rinforzando 
sempre  il  bagno  acido  e rinnovandolo  del  tutto  dopo  la  quarta  incisione.  Dopo  la 
sesta  incisione  le  parti  non  coperte  dallo  strato  grasso-resinoso,  saranno  quelle  che 
presentano  una  larghezza  di  circa  1 centimetro. 

Raggiunta  la  necessaria  profondità,  si  lava  la  prova  con  essenza  di  trementina 
e con  una  fine  spazzoletta,  e poi  si  pulisce  con  una  soluzione  calda  di  carbonato  di 
potassio  ; la  si  sciacqua  con  acqua  pura  e si  pone  sul  fornello  a seccare. 

Nel  modo  ora  descritto  le  linee  a a (fig.  34) 
del  rilievo  si  allargano  gradatamente  verso  la 
base  però  non  uniformemente,  ma  a scaglioni 
corrispondenti  alle  necessarie  incisioni,  avanti  o- 
gnuna  delle  quali  si  proteggono  le  pareti  facendo- 
vi colare  sopra  la  miscela  di  colore  e resina.  Que- 
sti scaglioni  sono  ad  angoli  taglienti  che  potrebbero 
riprodursi  nella  stampa  ; è perciò  necessario  di  eliminarli  colla  cosidetta  incisione 
di  finimento. 


Allo  scopo  si  inchiostra  la  lastra,  prima  inverniciata  agli  orli  ed  al  dorso,  me- 
diante un  rullo  di  cuoio  liscio,  coll’inchiostro  già  usato  per  l’incisione,  così  che  l'im- 
magine ne  sia  tutta  ricoperta,  ma  solamente  alla  superficie,  dopo  di  che  si  impolvera 
e si  procede  alla  fusione,  avendo  però  cura  che  la  materia  liquefatta  scorra  bensì 
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all’ingiù  senza  però  coprire  l’ultimo  gradino  sottostante.  Dopo  raffreddata  la  lastra,  si 
incide  con  un  bagno  acido  nuovo  al  5 °/0  per  circa  5 minuti,  che  leverà  l’ultimo  gra- 
dino, poi  si  lava,  si  pulisce  dalla  tinta  coll’essenza  di  trementina,  si  lava  di  nuovo 
e dopo  seccata  si  ripassa  nuovamente  col  rullo,  s’impolvera,  e si  riscalda  facendo  ora 
colare  meno  profonda  la  miscela  protettrice,  affinchè  resti  libero  un  gradino  supe- 
periore.  Si  incide  con  un  bagno  più  debole  al  2 °/0  e solamente  per  1 o 2 minuti, 
poi  si  ripulisce  nel  modo  già  descritto. 

Si  ripetono  le  manipolazioni  descritte  fino  a tanto  che  tutti  gli  spigoli  dei  gradini 
siano  smussati,  il  che  si  verifica  colla  lente,  e poi  si  ripulisce  completamente  la  lastra. 

( Continua ) Q.  pizzighelli 

c £ì?/2 3 

Elementi  di  ottica  fotografica 

( Continuazione , vedi  disp.  11) 

IY.  LA  DI5PERSIONE  DELLA  LUCE 

7.  Ricostituzione  della  luce  bianca.  Miscele  di  colori  addi- 
tive  e sottrattive. 

Ricostituzione  della  luce  bianca.  Se  mediante  una  lente  convergente 

(fìg.  65)  si  riuniscono  le  radiazioni 
colorate  emergenti  da  un  prisma, 
si  avrà  sopra  uno  schermo  S'S  col- 
locato nel  punto  d’  incontro  f di 
dette  radiazioni,  un’immagine  bian- 
ca, che  si  muterà  di  nuovo  in 
un’  immagine  colorata  (spettro)  se 
si  sposta  lo  schermo  in  avanti  o 
all’indietro,  poiché  in  questi  siti 
le  radiazioni  colorate,  o non  sono 
ancora  riunite  o sono  di  nuovo 
divergenti. 

La  ricostituzione  della  luce 
bianca  può  però  essere  anche  otte- 
nuta combinando  2 prismi  (fig.  66) 
in  tal  caso  il  secondo  prisma  annulla 
l’azione  del  primo,  ed  i raggi  emergeranno  paralleli 
come  attraverso  un  vetro  piano  parallelo. 

Colori  complementari.  Se  invece  di 
riunire  mediante  una  lente  tutte  le  radiazioni  se 
ne  riunisce  solamente  una  parte  facendone  deviare 
l’altra  mediante  un  secondo  prisma  p (fig.  67)  di 
piccolo  angolo  rifrangente  (8  - io0)  avremo  sopra 


Fig.  65. 

perfettamente  uguali  ma  in  posizione  inversa; 
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uno  schermo  SS,  posto  nel  punto  d’incontro  dei  raggi  che  passarono  la  lente,  due 
immagini  /e  n,  ambedue  colorate.  Se  p.  e.  si  avessero,  mediante  il  prisma  p,  isolate 
le  radiazioni  rosse  ed  aranciate, 
l’immagine  in  n assumerà  un 
colore  rosso  proveniente  dalla 
combinazione  del  rosso  e del- 
1’  arancione,  1’  immagine  in  p 
invece,  un  colore  verde  pro- 
veniente dalla  combinazione  del 
rimanente  dei  colori. 

Dando  tutte  le  radiazioni 
colorate  riunite  il  bianco,  lo 
dovrà  dare  anche  la  somma  delle 
combinazioni  parziali  delle  me- 
desime, nel  caso  presente  il 
rosso  ed  il  verde.  Colori  come 

questi,  che  riuniti  forniscono  il  IlG‘  °7‘ 

bianco  chiamansi  colori  complementari. 

Miscele  di  colori  additive.  Nel  caso  precedente  concorrevano  tutti  i co- 
lori dello  spettro  alla  formazione  del  bianco  ; ciò  non  è però  assolutamente  ne- 
cessario, poiché  bastano  allo  scopo  anche  2 colori  soli  dello  spettro.  Difatti  ad  ogni 
colore  dello  spettro  fra  l’estremità  rossa  alla  fine  del  giallo,  corrisponde  un  colore 
nell’altra  metà,  dal  principio  dell’azzurro  all’estremità  del  violetto,  che  col  primo  si 
combina  al  bianco. 

La  seguente  tabella,  di  H.  Helmholtz,  contiene  alcuni  colori  spettrali  e le 
miscele  colorate  derivate  dai  medesimi.  Nella  prima  rubrica  verticale  e nella  prima 
rubrica  orizzontale  sono  iscritti  i colori  semplici  da  combinarsi;  le  miscele  derivanti 
sono  da  ricercarsi  nei  siti  ove  le  rispettive  rubriche  verticali  ed  orizzontali  si  incro- 
ciano: 


Tabella  delle  miscele  addittive  delle  radiazioni  colorate  (Colori  spettrali) 


Colori 

semplici 

Violetto 

Indaco 

Azzurro 

Azzurro 

verdastro 

Verde 

Giallo 

verdastro 

Giallo 

Rosso 

Porpora 

Rosa  cupo 

Rosa  pallido 

Bianco 

Giallo 

pallido 

Giallo  d’oro 

Arancione 

Aran- 
ci 0 n e 

Rosa  cupo 

Rosa  pallido 

Bianco 

Giallo 

pallido 

Giallo 

Giallo 

Giallo 

Rosa  pallido 

Bianco 

Verde 

pallido 

Verde 

pallido 

Giallo 

verdastro 

Giallo 

verdastr. 

Bianco 

Verde 

pallido 

Verde 

pallido 

Verde 

Verde 

Azzurro 

pallido 

Azzurro 

carico 

Azzurro 

verdastro 

Azzurro 

verdastr. 

Azzurro 

carico 

Azzurro 

carico 

Azzurro 

Indaco 

47i 


La  tabella  ci  dimostra  che  p.  e.  il  bianco  può  essere  prodotto  tanto  dalla  com- 
binazione del  rosso  coll’azzurro  verdastro,  quanto  da  quella  dell’arancione  coll’azzurro, 
come  pure  da  quella  del  giallo  coll’indaco,  ecc. 

Solo  il  verde  non  può  fornire  con  un  altro  colore  semplice  il  bianco.  Comple- 
mentare gli  è il  colore  porpora  non  contenuto  nello  spettro,  e composto  di  rosso  e 
violetto.  Questi  2 colori  sono  quindi  gli  unici  che  uniti  danno  un  colore  che  non 
si  trova  nello  spettro. 

In  modo  analogo  si  comportano  le  miscele  di  luce  colorata  che  si  ottengono 
facendo  passare  la  luce  bianca  attraverso  vetri  e soluzioni  colorate  separate,  e riu- 
nendo poi,  mediante  una  lente,  le  radiazioni  emergenti  sul  medesimo  posto  di  uno 
schermo  bianco. 

Allorché  la  luce  bianca  attraversa,  p.  e.,  un  vetro  o una  soluzione  di  colore 
arancione,  non  emergono  che  quelle  componenti  della  medesima  che  nel  loro  assieme 
danno  l'impressione  dell’arancione,  mentre  che  le  altre  vengono  assorbite.  Scegliendo 
ora  un  vetro  verde  di  tinta  conveniente  e sommando  la  luce  che  ne  emerge  con 
quella  emergente  dal  vetro  arancione,  si  avrà  sullo  schermo  un’immagine  gialla  la 
quale,  se  anche  meno  carica,  corrisponderà  a quella  che  ci  dà  la  combinazione  del- 
l’arancione col  verde  spettrale. 

Le  miscele  di  luce  colorate  ottenute  nel  modo  indicato  chiamansi  miscele  ad- 
dittive.  Esse  non  sono  da  confondersi  con  ie  miscele  che  si  ottengono  se  invece 
di  far  passare  la  luce  attraverso  i singoli  mezzi  colorati  separati,  la  si  fa  passare  at- 
traverso i mezzi  soprapposti  o attraverso  miscele  di  soluzioni  colorate. 

L’addizione  di  luci  colorate  trova  applicazione  negli  apparecchi  che  servono  a 
produrre  tricromie,  mediante  la  sovrapposizione  di  3 immagini  parziali  conveniente- 
mente colorate,  sia  con  proiezione  delle  medesime  sopra  uno  schermo,  sia  con  rifles- 
sione speculare  delle  medesime  nell’occhio  di  un  osservatore. 

Miscele  addittive  di  colori,  oltre  che  con  luci  colorate,  si  possono  ottenere  anche 
con  colori  pigmentari,  però  non  mescolandoli  materialmente,  ma  provocando  con 
speciali  apparecchi  una  mescolanza  nell’occhio,  delle  radiazioni  colorate  riflesse  dai 
singoli  colori.  Uno  degli  apparecchi  più  noti  è il  disco  a settori  colorati,  che  si  pone 
in  rapida  rotazione  sia  mediante  un  volano  a trasmissione,  sia  mediante  una  trottola 
pesante  di  metallo,  che  porta  sulla  sua  faccia  il  detto  disco. 

Non  essendo  però  i colori  pigmentari  mai  sufficientemente  puri,  non  si  ottengono 
anche  mai  nè  i colori  misti  nè  il  bianco  di  sufficiente  purezza. 

Colori  dei  corpi  e miscele  di  colori  sotti- attive.  I colori  dei  corpi 
sono  del  tutto  diversi  dai  colori  semplici  omogenei  dello  spettro.  Un  corpo  ci  appare 
colorato  per  il  fatto  che  esso  non  riflette  che  una  parte  della  luce  bianca  che  lo 
colpisce;  la  quale  parte,  componendosi  in  una  miscela  colorata,  produce  nel  nostro 
occhio  la  sensazione  del  colore;  l’altra  parte  viene  assorbita  dal  corpo. 

Se  questo  assorbe  tutta  la  luce  che  lo  colpisce,  esso  ci  appare  nero;  se  invece 
riflette  tutta  la  luce,  esso  ci  sembra  bianco;  se  esso  infine  riflette  tali  radiazioni 
che  nel  loro  assieme  non  danno  miscele  colorate  ma  tendono  invece  a dare  il  bianco, 
esso  ci  appare  grigio. 

Il  colore  di  un  corpo  dipende  quindi  in  parte  dalla  composizione  della  luce  che 
lo  colpisce,  in  parte  dalla  proprietà  del  corpo  di  riflettere  o una  parte  o tutta  la  luce 
che  riceve. 
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I cambiamenti  di  colore  che  subiscono  i corpi  illuminati  dalla  luce  gialla  di  una 
fiamma  ad  alcool,  saturo  di  sale  da  cucina,  sono  generalmente  noti.  Ed  è anche  noto 
come  alla  luce  di  una  candela,  povera  di  radiazioni  violette  ed  azzurre,  il  giallo  si 
distingue  appena  dal  bianco,  l’azzurro  ed  il  verde  sembrano  uguali  ed  il  violetto  as- 
sume l’apparenza  del  nero. 

Un  paesaggio  osservato  attraverso  un  vetro  azzurro  perde  tutto  il  suo  carattere  ; 
solo  l’azzurro  rimane  tale  quale,  mentre  tutti  gli  altri  colori  appariscono  più  o meno 
oscuri  fino  a neri. 

Da  ciò  ne  derivò  la  proposta  di  adoperare,  per  la  fotografia  dei 
paesaggi,  vetri  spuliti  di  colore  azzurro,  o mirini  del  medesimo 
colore,  per  potersi  fare  un  concetto  dell’  aspetto  che  avrà  il  pae- 
saggio, nella  copia  unicolore. 

I colori  dei  corpi  sono,  come  si  disse,  di  rado  puri,  ma  invece  sempre  composti  : 
essi  contengono  un  colore  spettrale  in  quantità  maggiore,  un  po’  meno  di  colori  si- 
mili al  medesimo,  ed  una  piccola  quantità  di  colori  diversi.  Un  corpo  giallo  che 
apparentemente  ci  sembra  di  un  giallo  puro,  può  veramente  riflettere  solo  il  giallo 
ed  assorbire  gli  altri  colori;  esso  può  però  non  assorbire  che  il  violetto  e riflettere 
tutti  gli  altri  colori  in  tali  proporzioni,  da  sembrarci  gialla  la  loro  miscela.  Questo 
fatto  è d’importanza  nella  fotografia  dei  colori. 

II  colore  di  un  corpo  può  essere  più  o meno  chiaro,  più  o meno  saturo, 
più  o meno  puro.  Esso  può  essere  più  chiaro  di  un  altro,  se  la  luce  che  lo  col- 
pisce è più  intensa;  esso  può  però  essere  più  chiaro  di  un  altro  anche  colla  mede- 
sima intensità  di  luce,  come  p.  e.  il  giallo  è più  chiaro  dell’azzurro,  questo  più  chiaro 
del  violetto  (chiarezza  specifica);  infine  un  colore  può  essere  più  chiaro  per  essere 
meno  saturo,  vale  a dire  per  essere  più  addizionato  di  bianco. 

Puro  ci  sembra  il  colore  se  non  contiene  del  nero  ; in  altro  caso  esso  ci  sembra 
impuro. 

I colori  trasparenti  portati  sopra  carta  bianca  ci  appariscono  più  saturi  dei  colori  a 
corpo,  poiché  nei  primi  il  colore  riflesso  dalla  superficie  viene  rinforzato  da  quello 
riflesso  dalla  carta  sottoposta,  mentre  che  nei  secondi  non  agisce  che  la  luce  riflessa 
dalla  superficie. 

II  colore  di  un  pigmento  in  polvere  non  fa  il  suo  giusto  effetto  che  allorché  esso 
viene  mescolato  con  una  sostanza  trasparente  ed  incolore  come  l’acqua,  una  soluzione 
di  gomma  arabica,  Polio,  ecc..  Lo  strato  colorato,  che  dà  una  tale  miscela,  diviene 
più  trasparente,  la  luce  può  penetrarvi  più  profondamente  ed  essere  maggiormente 
riflessa,  e ciò  tanto  più,  quanto  più  il  potere  rifrangente  del  mezzo  si  avvicina  a 
quello  del  pigmento. 

I dipinti  ad  olio  sembrano  più  saturi  degli  acquerelli,  le  copie  fotografiche  sopra 
carta  a superficie  opaca  allo  stato  umido  sembrano  più  brillanti  che  allo  stato  secco. 

Miscele  di  colori  a corpo  (colori  da  pittore)  daranno  risultati  diversi  da  quelli 
di  colori  spettrali  apparentemente  uguali.  Così  l’azzurro  ed  il  giallo  spettrale  dànno 
il  bianco,  mentre  che  l’azzurro  ed  il  giallo  del  pittore  (azzurro  di  Prussia  e gomma 
gutta)  dànno  il  verde.  Questo  fenomeno  si  spiega  col  fatto  che  l’azzurro  assorbe  i 
colori  dal  giallo  fino  al  rosso,  mentre  riflette  gli  altri  dal  verde  fino  all’indaco. 
La  gomma  gutta  invece  assorbe  i colori  dall’azzurro  al  violetto  e riflette  il  verde,  il 
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giallo  ed  il  rosso.  Eccettuato  il  verde,  tutti  gli  altri  colori  vengono  quindi  assorbiti 

0 da  una  o dall’altra  componente  della  miscela,  così  che  non  rimane  che  il  verde 
quale  colore  della  medesima.  È da  notarsi  che  è del  tutto  indifferente  se  si  applicano 

1 due  colori  in  miscela  o uno  dopo  l’altro. 

Effetti  analoghi  si  ottengono  con  miscele  di  soluzioni  colorate  o di  vetri  colo- 
rati (filtri  di  luce)  sovrapposti.  Se  p.  e.  dietro  un  filtro  azzurro,  che  oltre  l’azzurro 
lascia  passare  il  verde  ed  il  violetto,  si  mettesse  un  filtro  giallo,  il  quale  oltre  al  giallo 
non  lascia  passare  che  l’arancione  ed  il  verde,  la  combinazione  non  sarebbe  permea- 
bile che  per  il  verde  solo,  in  modo  che  questo  apparirebbe  quale  miscela  di  azzurro 
e di  giallo,  mentre  che  in  realtà  non  è che  il  verde  spettrale,  l’unica  componente 
della  luce  bianca  rimasta  dopo  l’assorbimento  delle  altre  componenti  da  parte  dei  2 
filtri.  Nel  caso  che  ci  occupa,  non  trattasi  quindi  di  una  mescolanza,  ma  bensì  di 
una  sottrazione  dei  colori  che  i filtri  di  luce  non  lasciano  passare. 

Se  quindi  i due  filtri,  posti  uno  dietro  l’altro,  sono  di  colori  complementari 
p.  e.  rosso  e verde,  o arancione  e azzurro,  o giallo  e violetto,  essi  non  lasciano  più 
passare  veruna  luce  e danno  il  nero,  all’opposto  di  quello  che  succede  se  sono  posti 
uno  vicino  all’altro,  e se  le  radiazioni  che  emergono  dai  medesimi  vengono  dirette 
sul  medesimo  sito  di  uno  schermo,  ove  si  sommano  a luce  bianca. 

Mentre  nelle  combinazioni  di  colori  spettrali  o di  luci  colorate , prodotte 
dal  passaggio  della  luce  bianca  attraverso  diverse  soluzioni  colorate  o diversi 
vetri  colorati,  si  sommano  gli  effetti,  nelle  miscele  di  colori  pigmentari,  o di 
filtri  di  luce  sovrapposti,  il  colore  resulta,  come  si  disse,  da  un  processo  di  sottra- 
zione; ogni  colore  sottrae  all'altro  una  certa  quantità  delle  sue  componenti. 

Le  miscele  di  colori  pigmentari,  o di  filtri  di  luce  sovrapposti,  chiamansi  perciò 
miscele  di  colori  sotti- attive.  La  seguente  tabella,  di  F.  Stolze,  contiene 
alcuni  dei  colori  in  discorso  e le  loro  miscele. 


Tabella  delle  miscele  sottrattive  di  colori  pigmentari  o di  filtri  di  luce  sovrapposti 


Colori 

Violetto 

Indaco 

Azzurro 

Verde 

azzurrognolo 

Verde 

Verde 

giallognolo 

Giallo 

™ 

Arancione 

Porpora 

Violetto 
rossiccio  j 

Violetto  | 

Violetto 

azzurrognolo 

Grigio 

azzurrognolo 

Grigio 

Grigio 

giallognolo 

Scarlatto 

Vermiglio 

i Vermiglio 

| 

Violetto 

rossiccio 

impuro 

Bruno 

grigiastro 

Violetto 

grigiastro 

Grigio 

Grigio 

giallognolo 

Grigio 

giallognolo 

Rosso 

giallognolo 

Vermiglio 

Arancione 

Bruno 

rossiccio 

Oliva 

Grigio 

Grigio 

Grigio 

giallognolo 

Oliva 

Giallo  d’oro 

Giallo 

Grigio 

Oliva 

giallognolo 

Verde 

Verde 

giallognolo 

Giallo 

verdognolo 

Giallo 

verdognolo 

Verde 

giallo- 

gnolo 

Grigio 

Verde 

Verde 

azzurrognolo 

Verde 

Verde 

giallognolo 

Verde 

Grigio 

verdognolo 

Verde 

azzurrognolo 

Azzurro 

verdognolo 

Verde 

azzurrognolo 

Verde 

azzurro- 

gnolo 

Grigio 

azzurrognolo 

Azzurro 

verdognolo 

Azzurro 

verdognolo 

Azzurro 

Violetto 

azzurrognolo 

Azzurro 

Indaco 

Violetto 

azzurrognolo 

- 
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La  fig.  Ili  tav.  II  mostra  la  miscela  addittiva  di  3 luci  colorate,  le  quali  as- 
sieme dànno  il  bianco. 

La  fig.  IV  tav.  II  mostra  la  miscela  sottrattiva  di  3 colori  pigmentari  che 
assieme  dànno  il  nero.  ’) 

9-  pizzig/jeilli 

( Coìttinna) 


Esposizioni,  Concorsi  e Congressi 

Dell’esposizione  fotografica  di  Trento 


Le  esposizioni  fotografiche  si  sono  quest’anno  susseguite  in  Italia  a brevi 
intervalli;  Genova,  Trento,  Pisa  e per  ultima  l’annuale  della  nostra  associazione 
a Firenze  han  visto  professionisti  e dilettanti  misurare  le  loro  forze  probabil- 
mente per  la  gran  battaglia  che  dovrà  combattersi  a Milano  nel  1906.  Giacché 
anche  a quella  esposizione  internazionale  si  è voluto  chiamare  la  fotografia,  pur 
limitandone  l’esplicazione  ad  una  mostra  temporanea,  il  che,  a mio  modo  di 
vedere,  non  potrà  avvantaggiarne  il  successo. 

Dell’esposizione  di  Genova,  essenzialmente  artistica,  già  si  è parlato  nel 
nostro  bullettàio;  per  quanto  non  cosi  specializzato,  nelle  altre  mostre  ha  pur 
dominato  la  parte  artistica  restando  in  quella  di  Trento  e di  Pisa  poche  Mi- 
crografie e Radiografie,  bensì  bene  eseguite,  a rappresentare  T applicazione 
della  fotografia  alla  scienza. 

Fu  detto  che  la  fotografia  artistica  non  poteva  esser  riservata  che  a ri- 
stretto  numero  di  dilettanti,  perchè  forniti  di  mezzi  migliori,  di  maggior  tempo 
disponibile  e,  diciamolo  pure,  di  una  cultura  superiore  a quella  della  media  dei 
professionisti,  Or  bene,  in  queste  mostre,  e particolarmente  in  quella  di  Trento, 
i professionisti  hanno  mostrato  essere  in  possesso  di  tutte  le  qualità  necessarie 
ad  assurgere  a quegli  alti  ideali  intravisti  nelle  precedenti  gare  e,  sia  pure  a 
prezzo  di  sacrifizi,  tanto  più  meritori  quanto  più  gravi,  sono  riusciti  a darci 
quel  godimento  che  soltanto  la  vista  di  un’opera  d’arte  perfetta  può  produrre. 

E vere  opere  d’arte  erano  i paesaggi  che  il  Codognato  di  Verona  aveva 
inviati  a quella  mostra,  vere  opere  d’  arte  le  belle  composizioni  e i caratteri- 
stici studi  di  teste  del  Brunner  2)  ne  meno  importante  nel  suo  complesso  e 
per  la  sua  varietà  la  mostra  dell’  Unterwegler  nella  quale  erano  anche  comprese 
delle  tricromie,  riproduzioni  di  affreschi  del  Castello  di  Trento,  di  un’esecuzione 


*)  La  Tabella  II  é unita  al  Bullettino  di  Ottobre. 

2i  Ne  sono  state  presentate  alcune  anche  all’Esposizione  di  Firenze  c vi  hanno  meritamente  ottenuta  la  massima  onori- 
ficenza. 


475 


accurata  e sodisfacentissima,  data  specialmente  la  difficoltà  dei  soggetti  presi 
a trattare. 

Il  programma  dell’esposizione  di  Trento,  come  quello  dell’  esposizione  di 
Firenze,  contemplava  alcuni  concorsi  che,  nell’una  e nell’altra  andarono  per  la 
maggior  parte  deserti.  Ma  se  la  giuria,  della  quale  ebbi  l’onore  di  far  parte, 
non  potè  assegnare  una  ricompensa  alla  collezione  che  meglio  corrispondesse 
allo  scopo  di  illustrare  il  Trentino,  non  si  fu  perchè  mancassero  lavori  degni 
di  premio,  ma  bensì  perchè  i più  forti  espositori,  per  un  sentimento  di  delica- 
tezza che  molto  gli  onora,  avevan  creduto  opportuno  tenersi  fuori  concorso  ; 
diversamente  non  avrebbe  potuto  mancare  l’assegnazione  di  una  fra  le  più  alte 
ricompense  alla  bella  collezione  di  vedute  dei  laghi  del  Trentino  esposta  dal 
Pedrotti,  presidente  del  Comitato,  alle  splendide  vedute  alpine  presentate  dal 
Garbari,  alla  numerosa  e interessante  collezione  del  Larcher,  e a quella,  meno 
numerosa  ma  non  meno  interessante,  del  Dott.  Stenico,  il  quale  si  era  pur  pro- 
dotto con  successo  nel  campo  scientifico  con  le  radiografie  sopracitate. 

Un  eccellente  effetto  può  trarre  il  fotogr  afo  che  abbia  intuito  d’artista  dal 
procedimento  alla  gomma,  perchè  essa  si  presta  a sviluppo  parziale  e a stampe 
multiple  che  possono  far  meglio  risolvere  il  soggetto  preso  a trattare,  e agli 
indispensabili  ritocchi  atti  a completarlo. 

Molte  delle  prove  alla  gomma  presentate  a Trento  erano  eccellenti,  ho  già 
parlato  di  quelle  del  Brunner,  che  si  meritarono  un  premio  speciale,  e di  quelle 
del  Codognato,  premiate  per  il  merito  artistico  del  soggetto,  ma  non  meno 
buone  erano  quelle  esposte  da  dilettanti  sicché  ebbe  a meritarsi  un  premio 
speciale  il  Diem  di  Trieste  per  il  suo  quadretto  “ Solitudine  ,,  ne  minore  ono- 
rificenza avrei  voluto  potergli  ottenere  per  il  suo  delizioso  “ Ritratto  di  Pittore  ,, 
così  fine  e vorrei  dire  trattato  così  largamente,  e con  tale  vigore  da  scambiarsi 
a prima  vista  con  un  ritratto  monocromo  del  Tiziano  o del  Veronese.  Ma  gli 
attraenti  lavori  di  questo  artista  non  debbono  farmi  dimenticare  lavori  non 
meno  belli  che  pur  dalla  nostra  commissione  si  meritarono  premi  speciali,  quali 
quelli  del  Benussi  pure  di  Trieste  inspirati  tutti,  ma  specialmente  nel  bozzetto 
“ al  biliardo  ,,  al  più  vivo  sentimento  dell’Arte,  quelli  del  Grosso  di  Torino  e 
del  Miedico  il  quale  meritò  ancora  un  premio  speciale  per  il  bellissimo  contro 
luce  intitolato  “ Alti  Pascoli.  ,, 

Ed  altri  premi  e meritatamente  si  ebbero  e il  Pueeher  di  Trento  e il  Ge- 
rola  di  Bassano  ed  altri  ancora  ne  avrebbe  volentieri  assegnati  la  giuria  se  il 
programma  glie  lo  avesse  consentito  perchè  molto  e molto  del  buono  era  a 
quell’  esposizione. 

In  generale  i lavori  erano  presentati  con  semplicità  e con  gusto  e un  ef- 
fetto armonioso  era  stato  ottenuto  dal  comitato  ordinatore  il  quale  aveva  tratto 
sapientemente  partito  dei  bei  locali  posti  a sua  disposizione. 

Nella  mia  rapida  rassegna  avrò  certo  dimenticate  cose  interessanti,  ma  di 
ciò  spero  vorrà  essermi  accordata  venia  in  considerazione  specialmente  del 
tempo  trascorso  fra  la  mia  visita  a Trento  e la  domanda  rivoltami  dal  nostro 
Presidente  per  averne  questo  povero  ricordo.  Quello  che  certamente  non  potre- 
mo dimenticare  noi  giurati,  per  quanto  tempo  possa  trascorrere,  si  é la  cor- 


tese  accoglienza  avuta  dai  componenti  la  Presidenza  e da  tutto  il  Comitato 
organizzatore  dell’esposizione,  sicché  molto  ne  duolse  la  partenza  e vivo  desi- 
derio ne  è restato  di  tornare  in  tempi  migliori  a visitare  quei  cari  luoghi  che 
non  per  molto  tempo  continueranno,  lo  speriamo  e ne  facciamo  i più  fervidi 
voti,  a vivere  separati  dalla  madre  Patria. 

V.  Aìinari 


Firenze  / Dicembre  1905. 


RELAZIONE 

della  Giuria  nominata  da  S.  E.  il  R.  Commissario  Civile  per 
giudicare  della  Mostra  Fotografica  tenutasi  in  Asmara  in 
occasione  del  1°  Congresso  Coloniale  e pel  conferimento 
dei  premi  ai  migliori  espositori. 

òl  S.  &cc&{iz\\'za  3<izdinando  QìLa'itini 

Commissario  Civile  della  Colonia  Eritrea 

Eccellenza, 

Mentre  ringraziamo  l’E.  V.  dell’onore  di  averci  incaricato  di  formare  la  Giuria 
che  deve  giudicare  della  Mostra  Eotografica  che  ha  avuto  luogo  in  occasione  del 
Primo  Congresso  Coloniale  in  Asmara,  ci  pregiamo  di  esternare  all’ E.  V.  la  nostra 
piena  soddisfazione  per  la  importanza  che  ha  preso  detta  Mostra  e per  il  numero  e 
per  la  varietà  delle  prove  fotografiche  ivi  esposte. 

11  primo  quesito  che  ci  siamo  posto  è stato  se  dovessimo  nella  graduazione  dei 
premi  da  assegnarsi  fare  una  distinzione  fra  professionisti  e dilettanti,  oppure  se  con- 
venisse tale  separazione  non  fare.  Credemmo  opportuno  attenerci  al  primo  partito 
perchè  il  lavoro  del  professionista  non  può  nè  deve  porsi  a raffronto  di  quello  del 
dilettante.  Questo  è guidato  dal  puro  diletto  personale  e spesso  non  può  giovarsi  di 
tutte  le  risorse  della  tecnica  fotografica,  mentre  che  l’altro  è schiavo  da  una  parte 
del  gusto  del  pubblico,  ma  dispone  di  macchinario  e metodi  molto  più  perfetti. 

Per  questa  ragione  abbiamo  deciso  di  riunire  in  un  primo  gruppo  i tre  pro- 
fessionisti signori  Commi,  Naretti  e Silvestri  e assegnare  ad  ognuno  di  essi  un  Di- 
ploma d’onore.  Le  belle  fotografie  da  essi  esposte  — che  acquistano  pregio  per  le 
difficoltà  incontrate  dal  clima  tropicale  e dalle  difficoltà  del  trasporto  del  materiale 
fotografico  — formano  un  tutto  omogeneo  della  più  alta  importanza  pei  ricordi 
storici  che  essi  evocano. 

Passando  ad  esaminare  il  gruppo  dei  dilettanti,  abbiamo  assegnato  tre  primi 
premi  ai  signori  Furiere  Maggiore  Raffaele  Ascari,  Tenente  dott.  Carpano  e Tenente 
Luigi  Elia. 

Il  Eurier  maggiore  Raffaele  Ascari  ci  ha  grandemente  impressionati  per  il  criterio 
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scientifico  che  lo  ha  guidato  nel  riprodurre  molti  tipi  delle  diverse  razze  che  popolano 
la  Colonia  Eritrea.  Le  sue  fotografie  hanno  un  alto  valore  scientifico  che  fu  da  tutti 
noi  altamente  apprezzato. 

11  Tenente  dott.  Carpano  si  è rivelato  un  vero  artista  sì  nella  scelta  dei  soggetti 
che  nella  loro  squisita  riproduzione  fotografica.  Coi  suoi  lavori  egli  dimostra  quanta 
ragione  hanno  coloro  che  classificano  la  fotografia  fra  le  Arti  Belle. 

Il  Tenente  Luigi  Elia  rifulge  per  la  bella  illustrazione  della  vita  militare  in 
Colonia  e per  la  riproduzione  veristica  di  alcune  scene  della  vita  indigena. 

Al  Capitano  Guastoni  assegnammo  il  secondo  premio  per  le  sue  pregevoli  fo- 
tografie, e pure  il  secondo  premio  assegnammo  al  Capitano  Nazzareno  Bramanti 
per  la  cura  da  lui  posta  nel  comporre  insieme  la  sua  ricca  collezione  di  documenti 
fotografici  ottenuti  da  diversi  dilettanti. 

Ai  signori  Capitano  Balugani,  Virginio  Romano  Scotti  e al  sig.  Teodorani 
Commissario  del  Seraè,  demmo  il  terzo  premio. 

Nella  speranza  di  aver  degnamente  corrisposto  alla  fiducia  che  l’E.  V.  si  è 
degnato  di  riporre  in  noi,  ci  pregiamo  di  rassegnarci  coi  sensi  della  più  alta  stima 
e considerazione 

Della  E.  V. 

Dev.mi 

Tullio  Turi 
Augusto  Valli 
Lamberto  Loria,  relatore 


III.  5!l  Esposizione  Sociale  e Concorsi  della  Società 
Fotografica  Italiana  per  ranno  1907. 

I relativi  programmi  verranno  pubblicati  nel 
Ballettino  di  Gennaio. 

IV.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
applicata  all’illustrazione  del  libro 

Firenze,  Primavera  1907 

In  seguito  ad  una  proposta  avanzata  dal  con- 
socio Comm.  Vittorio  Alinari,  la  Presidenza 
ed  il  Consiglio  Amministrativo  hanno  deciso, 
in  massima,  di  tenere  a Firenze  nella  primavera 
del  1907  una  Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia applicata  alla  illustrazione  del  libro. 

A questo  scopo  è stata  nominata  dalla  Pre- 
sidenza una  Commissione  composta  dal  Presi- 
dente Col.  Pizzighelli,  Comm.  Vittorio  Ali- 
nari, Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Cesare  Corradi 
col  mandato  di  studiare  il  programma  e lo  stato 
finanziario,  con  piena  facoltà  di  aggregarsi  tutte 
quelle  Autorità  e personaggi  che  crederanno 
opportuno  per  addivenire  alla  costituzione  del 
Comitato. 


V.  VI  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 

Sezione  IX 

Fotochimica  e Fotografia  Scientifica 

Nella  primavera  1906  (settimana  di  Pasqua) 
sarà  tenuto  in  Roma  il  VI  Congresso  di  Chi- 
mica applicata. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana, nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Se- 
zione IXa  « Fotochimica  e Fotografia  Scienti- 
fica, » si  pregia  invitare  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  Fotochimica  e Fotografia  scienti- 
fica, di  voler  partecipare  a questo  Congresso. 

Prega  altresì  rendergli  noti  sollecitamente  i 
titoli  delle  comunicazioni  che  vorranno  discu- 
tere. 

In  tempo  opportuno  verrà  inviato  il  pro- 
gramma delle  sedute  e delle  escursioni. 

VI.  Salon  1906  della  Società  Fotografica  di  Marsiglia 

Febbraio  1906. 

Il  IV  Salon  International  d’Art 
Photographique..  — - Organizzato  dalla 
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Società  fotografica  di  Marseille  verrà  inaugurato 
il  3 febbraio  e chiuso  il  15  febbraio  1906.  Non 
vi  sono  ammesse  che  opere  di  carattere  pura- 
mente artistico  ; le  prove  stereoscopiche  restano 
escluse.  Ci  sarà  una  sezione  speciale  per  la  fo- 
tografia dei  colori. 

I posti  saranno  gratuiti,  mentre  che  le  spese 
di  dogana  e di  spedizione  saranno  a carico  degli 
espositori. 

Una  giuria  di  ammissione  sceglierà  le  opere 
da  incorporarsi  all’  esposizione. 

Le  domande  di  ammissione  devono  essere 
inviate  avanti  il  31  dicembre  1905,  i lavori  stessi 
al  più  tardi  al  15  gennaio  1906. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  aMonsieur  E. 
Astier  secrétaire  général  de  la  So- 
ciété  de  P h o t o g r a p li  i e de  Marseille, 
11,  rue  de  la  Grande-Armée  Mar- 
seille. 

VII.  Secondo  Salon  Nord  Americano  indetto  dalla  Federa- 
zione Nord  Americana  delie  Società  Fotografiche. 

II  Giurì  finale  composto  di  artisti  accettò 
complessivamente  348  opere,  delle  quali  215 
di  Americani  e 133  di  Stranieri  : fra  questi  fi- 
gurano gli  Italiani  con  48  opere,  cioè  con  più 
di  un  terzo  del  totale  straniero. 

Il  premio  unico  della  Federazione  fu 
assegnato  alla  Signora  G.  A.  Barton  di  Birmi- 
gliam  ma  il  Giurì  diede  ad  Alfredo  Ornano  e 
a Guido  Rey  (entrambi  italiani)  altissima  men- 
zione onorevole  per  le  rispettive  opere  : — 
« M.  Maeterlinck  : La  Mort  de  Tintagiles  » e 
« Scène  Antique  ». 

Vili.  Esposizione  Fotografica  Internazionale. 

Berlino  Luglio-Settembre  1906. 

Questa  Esposizione  comprende  i gruppi  se- 
guenti : 

I.  Fotografia  scientifica. 

IL  » dei  colori. 

III.  » artistica. 

IV.  » di  viaggi,  di  vedute  edislantanee. 

V.  » applicata  alla  tecnica  ed  all’ar- 

chitettura. 

VJ.  Fotografia  di  riproduzione  e processi  fo- 
tomeccanici. 

VII.  Apparecchi,  carte  e preparati  fotografici. 

Vili.  Letteratura  fotografica. 

Le  domande  d’ammissione  dovranno  perve- 
nire alla  Segreteria  dell’ Esposizione.  Sig.  Paul 
H a n n e d e Berlin  W . 50,  Bambrer- 
ger  Str.  41  entro  il  1 marzo  1906. 


Per  aree  e pareti,  i prezzi  di  occupazione 
variano  da  lire  7,20  a lire  18  per  metro  qua- 
drato. 

Non  si  conferiscono  premi,  ma  ogni  espo- 
sitore, le  di  cui  opere  furono  ammesse  dalla 
giuria,  riceverà  un’artistico  diploma. 

Per  programmi,  schiarimenti  ecc.  rivolgersi 
alla  suaccennata  segreteria. 

IX.  Esposizione  di  Milano  1906 

ESPOSIZIONI  TEMPORANEE  SPECIALI 
DIVISIONE  V. 

FOTOGBAFIA 

Materie  prime,  istrumenti  ed  apparecchi  per 
fotografia. 

Materiale  per  laboratori  di  fotografia. 

Fotografia  negativa  e positiva  sul  vetro, 
sulla  carta,  sul  legno,  sulla  stoffa,  sullo  smalto, 
ecc.  Fotoincisione  in  rilievo  e incavo,  fotocol' 
lografia.  Prove  stereoscopiche.  Ingrandimenti 
e micrografie  fotografiche.  Fotocromografia.  Fo- 
tocromia diretta  e indiretta.  Applicazioni  scien- 
tifiche e altre  della  fotografia. 

Norme  speciali. 

A)  Quando  non  vi  sia  espressamente  de- 
rogato, valgono  le  disposizioni  tutte  del  Re- 
golamento Generale. 

B)  Le  Esposizioni  speciali  temporanee  a- 
vranno  luogo  dalla  seconda  metà  di  giugno  1906 
alla  chiusura  dell’Esposizione,  (vedi  art.  2 Re- 
golamento Generale). 

C)  Le  domande  dovranno  essere  stese  in 
doppio  esemplare  sui  moduli  che  saranno  for- 
niti dal  Comitato  Esecutivo,  o dai  comitati  lo- 
cali nazionali  o esteri  : dovranno  contenere  le 
indicazioni  richieste  nei  moduli  e saranno  fir- 
mate dall’Espositore. 

In  ogni  singola  domanda  non  si  potrà  chie- 
dere l’ammissione  che  per  una  sola  Divisione. 
Volendo  esporre  oggetti  in  più  Divisioni  oc- 
corre fare  altrettante  domande,  tutte  in  doppio 
esemplare. 

Le  domande  dovranno  pervenire  al  Comitato 
Esecutivo  entro  il  31  dicembre  1905.  (vedi  art. 
6 Regolamento  Generale). 

D)  Gli  Pìspositori  pagheranno,  per  le  aree 
occupate,  una  tassa  d’occupazione  di  L.  io  al 
mq.  o frazione  *),  sia  per  l’area  orizzontale 
che  verticale  su  parete. 

Per  aree  e pareti  in  posizioni  speciali  nelle 
gallerie  oppure  in  costruzioni  speciali  il  prezzo 

1)  Oltre  la  tassa  d’iscrizione  in  L.  io,  di  cui  all’  articolo 
9 del  Regolamento  Generale. 
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d’occupazione  verrà  fissato  di  caso  in  caso  fra 
il  Comitato  e gli  Espositori,  (vedi  art.  io  Re- 
golamento Generale). 

E)  La  metà  dell’importo  della  tassa  d’oc- 
cupazione si  verserà  entro  30  giorni  dall’am- 
missione ; il  resto  entro  il  31  marzo  1906.  (vedi 
art.  13  Regolamento  Generale). 

F)  Gli  oggetti  ammessi  alle  Espozizìoni 
temporanee  dovranno  essere  consegnati  nel  re- 
cinto dell’Esposizione,  accompagnati  dal  rela- 
tivo certificato  d’ammissione,  fra  il  5 e il  io 
giugno  1906  e collocati  a posto  nelle  gallerie 
in  quei  giorni  che  saranno  indicati  e con  tutte 
quelle  modalità  che  saranno  impartite  dal  Co- 
mitato e comunicate  in  tempo  utile  agli  Espo- 
silori.  (vedi  art.  20  Regolamento  Generale). 

G)  L’Espositore  che  non  avrà  consegnato 
i suoi  prodotti  entro  il  io  giugno  1906  e che 
non  li  avrà  collocati  secondo  le  prescrizioni  di 
cui  sopra,  perderà  il  diritto  ad  ulteriore  col- 
locamento. (vedi  art.  25  Regolamento  Generale). 

Per  il  Regolamento  Generale,  e per  ulteriori 
informazioni  rivolgersi  al  Comitato  dell’  Espo- 
sizione Milano  Piazza  Paolo  Ferrari,  4. 

Le  nostre  iSlustrazioni 

Lo  zinco  per  la  vignetta  fuori  testo  è un  dono 
del  nostro  Consocio  Cav.  C.  Danesi  di  Roma, 
il  quale  volle  anche  regalarci  lo  zinco  per  la 
prima  illustrazione  fuori  testo  dovuta  al  Con- 
socio cav.  M Nunes-Vaìs.  La  seconda  illustra- 
zione è un  lavoro  della  nostra  Consocia  G. 
Priola-Fortonì.  Sull’altra  illustrazione  del  no- 
stro Consocio  Sig.  L.  Loria , questi  ci  fornisce 
le  spiegazioni  seguenti. 

Il  tatuaggio  alla  Nuova  Guinea  è molto  gene- 
ralizzato fra  le  donne.  Nell’  uomo  indica  che 
è andato  alla  guerra,  che  è un  gran  cacciatore 
e simili,  mentre  che  nella  donna  non  ha  un 
significato  speciale,  è fatto  solo  per  renderle 
più  belle,  più  attraenti.  L’  uomo  non  si  inna- 
mora delle  qualità  fisiche  e morali  della  donna, 
ma  solo  del  suo  tatuaggio.  Non  vi  è per  la 
donna  nessun  maggiore  insulto  che  sentirsi  dire 
che  non  è tatuata  in  tutto  il  suo  corpo.  Il 
tatuaggio  viene  fatto  disegnando  il  corpo  con 
una  sostanza  bluastra  e ferendolo  poi  ripetu- 
tamente con  un  pruno.  Il  sangue,  mescolato  alla 
materia  colorante,  si  infiltra  nei  tessuti  della 
pelle  e muscolari,  e rende  indelebile  il  tatuaggio. 
E una  operazione  oltremodo  penosa,  alla  quale 
si  assoggettano  sempre  a malincuore,  empiendo 
l’aria  di  grida  di  dolore. 


Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono 
ammessi  quali  Soci  i Signori  : 

Sig.  Ornano  Alfredo,  Genova. 

® Beliavita  ten.  col.  Emilio,  Novara 
» Ferrari  Nino,  Genova 
» Rossi  Alberto,  Firenze 

Offerte  e domande 

D’  IMPIEGO 

e di  materiale  fotografico  d’  occasione 

Nicola  Resta  di  Faenza,  fratello  del 
noto  fotografo  Resta  di  Londra,  ha  lavorato 
per  6 anni  in  detto  laboratorio.  Per  ragioni  di 
salute  è dovuto  ritornare  in  Italia  ed  ora  cer- 
cherebbe posto  come  operatore.  Rivolgersi  per 
schiarimenti  alla  Signora  Mariannina  Lega,  via 
Vaifonda,  48,  p.  2,  Firenze. 

Operatore  abilissimo,  profondo  conoscitore  di 
ogni  ramo  fotografico  e Sostituto-operatore, 
bravo  ritoccatore  di  negativi  cercasi  da  casa  di 
primo  ordine  in  Milano. 

Offerte  con  fotografia  e prove  di  lavori  alla 
Direzione  del  Bollettino. 

Vendesi:  Un  obiettivo  Zeis  serie  VII  a N.  11, 
con  schermo  giallo  : nuovo,  Valore  L.  347  per 
L.  230. 

Una  macchina  18X29  modello  inglese,  in 
mogano  lucidato,  con  obbiettivo  Goerz  serie  III 
N.  4,  montato  su  otturatore  Mattioli,  e tre  telai 
a tendina  intera,  Valore  circa  L.  500  per  L.  250, 
in  buono  stato.  Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fe- 
derico, Sestri-ponente. 

Domanda  : Cersasi  un  « Cosmopolit  » 
di  Francis  delle  dimensioni  22X17  per 
lastre  9X12  etri,  con  due  obbiettivi,  l’uno  per 
la  messa  in  fuoco  l’altro  per  la  posa. 

Dirigere  aff'erte  alla  Cartoleria  C. 
Grassi,  Via  Cavour  11,  Siena. 

Vendesi  : Un  Vérascope  Richard  con 
obbiettivo  Richard,  col  relativo  stereoscopio  e 
con  tutto  il  corredo  e 50  diapositive  artistiche 
per  Lire  200.  Funzionamento  garantito. 

Una  Camera  Goerz  9X12  con  3 telai  negativi 
doppi,  magazzino  per  12  lastre  e magazzino  per 
pellicole  ; nuova. 

Dirigere  domanda  al  Cav.  Uff.  Luigi  Cardone, 
Colliano-Salerno. 
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